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ALTEZZA  REALE 


E  mai  v*  ha  libro  ,  il  quale  abbifognì 
di  mano  forte,  che  lo  protegga  ,  egli 
è  certamente  quello ,  che  io ,  febben  privo  di  ogni 
merito,  ardifco  di  umiliare  a’  pie  di  V.  R.  A, 
Contiene  quelli  una  raccolta  di  Notizie  Fifico- 
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Storico-Morali ,  conducenti  alla  falvezza  de’  Bam¬ 
bini  Nonnati,  Abortivi,  e  Projetti,  moltiffimi  de’ 
quali  pur  troppo  perifcono  innanzi  tempo  ;  e  quello 
che  più  è  da  confiderarfi ,  perifcono  fenza  Battefimo 
o  per  altrui  ignoranza,  o  per  innavertenza ,  e,  non 
voglia  Iddio ,  anche  per  altrui  malizia .  Trattali  dun¬ 
que  di  proccurarne  non  folo  la  falvezza  fpirituale 
di  molti ,  ma  di  confervar  eziandio  in  fervigio  de’ 
Principi ,  ed  in  vantaggio  dell’  itìetlè  private  Fami¬ 
glie  moltiffimi  Individui ,  i  quali ,  quando  non  v 
ha  la  cognizion  de’  funeffi  diverti  accidenti ,  o  man¬ 
ca  l’attenzione  di  fovvenirli,  incontrano  foventi  la 
doppia  morte.  Non  può  effer  di  maggior  impor¬ 
tanza  il  libro,  e  perciò  bifognofo  egli  è  al  fommo 
di  una  protezione  poffiente  molto ,  ed  efficaciffi- 
ma,  e  per  l’ autorità  del  grado  ,  e  per  la  intelli¬ 
genza  nelle  fcienze,  e  per  il  genio  di  favorire  i 
Studj  alla  pubblica  felicità  più  profittevoli. 

Tutto  ciò ,  e  chi  noi  sà  ?  rifplende  a  maraviglia 
in  V.  A.R.  ballando  l’etìèr  Voi  di  quella  Regia 
Profapia  a  tutto  il  Mondo  celebratiffima  e  perla 
poffanza ,  e  per  la  faviezza,  e  per  il  valor  nell’ ar¬ 
mi  de’  V offri  Eroici  Antenati  :  la  memoria  de’ 
quali  fù ,  ed  è ,  e  farà  per  tutti  i  fecoli  avvenire 
nell’ eterne  benedizioni  .  Lo  fanno ,  oltre  alla  Savo¬ 
ia,  Piemonte,  e  Monferrato,  la  Liguria,  l’Irrfu- 
bria  ,  la  Lombardia ,  la  Sicilia ,  la  Germania ,  la 
Francia ,  e  l’ Itola  di  Rodi,  lo  fa  alla  fine  l’  Euro¬ 
pa  tutta  :  ma  che  dilli  l’ Europa  ?  dovea  ancor  ag¬ 
giungere  l’ Afia ,  e  le  Nazioni  tutte  ,  apprettò  le 
quali  dura  tuttavia  la  rimembranza  de’  Trofei  ri¬ 
portati  e  in  pace  ,  e  in  guerra  da’  Votiti  illutlii 
Proavi.  Chi  eziandio  più  celebre  render  Vi  può. 


che  il  gloriofiflìmo  Voflro  Padre  ,  il  Re  Carlo 
Emanuele,  tutt’ora  felicemente  regnante,  lecui  do¬ 
ti,  e  religiofe,  e  civili,  e  militari  lo  pareggiano  all’ 
onor ,  e  alla  gloria  de’  più  rinomati  Eroi .  Immor¬ 
talò  Egli  col  fuo  fa  per,  e  potere  non  folo  il  pro¬ 
prio  Àugulfo  Nome,  ma  tutta  ancor  la  di  Lui 
Reale  Famiglia  ornò  vieppiù,  e  la  colmò  di  pal¬ 
me.  Quindi,  fendo  Voi  d’  un  sì  gran  Re  il  ve¬ 
ro  Ritratto,  Figlio  Primogenito,  e  Principe  Ere¬ 
ditario,  fperar  mi  giova,  che,  portando  in  fron¬ 
te  quello,  qualunque  ila,  mio  libro,  1’  eccelfo  No¬ 
me  Voflro,  anderà  non  folo  giuflamenre  fuper- 
bo,  ma  il  voflro  maeflrevole N ome  folo  badante, 
anzi  efficaciffimo  farà ,  per  impegnare  chiunque 
alla  follecita  applicazion  di  que’  mezzi ,  che ,  al  ri¬ 
paro  de’  fopraccennati  difordini ,  utili  effer  poliro¬ 
no,  anzi  necefìar; . 

Ed  oh  qual  merito  ,  fe  ciò  riefce,  come  fom- 
mamente  Ipero  ,  e  vivamente  delìdero  ,  oh  qual 
merito  dilli ,  riporterà  V.  A.  R.  dal  celelìe  Pa¬ 
dre  de’  lumi  ,  e  delle  mifericordie  !  riconofcendo 
egli  come  fatto  a  fe,  quanto  fi  opera  in  prò  de’ 
Frodimi  ;  e  molto  più,  fe  bifognofi,  come  lo  fo¬ 
no  all’ellremo  i  mentovati  Bambini  .  Oh  le  gran 
benedizioni,  che  fpenderà  il  Clementiffimo Iddio, 
fupplicato  eia  que’  Bambinelli ,  che  mercè  il  Voflro, 
validiffimo  patrocinio ,  verranno  a  falvarfi ,  e  fo- 
pra  il  Re  Voflro  Padre,  e  fopra  la  Reai  Voflra 
Perfona ,  e  fopra  tutta  la  Regia  Famiglia ,  e  final¬ 
mente  fopra  i  Stati  al  Re  Voflro  Padre  felicemen¬ 
te  foggetti,  quali  il  Signor  Iddio  fempre  più  con¬ 
fervi,  aumenti,  e  feliciti. 

A  quello  fine  io  pure,  fi  perchè  mi  glorio  d’ 
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efièr  fuddito  del  Magnanimo  Re  Voiftro  Padre , 
fi  perchè  alcuno  di  un  Ordine ,  povero  sì ,  ma 
dal  piiflìmo  Re,  e  da  V.  A.-R.  con  {Ingoiar  be¬ 
nignità  rimirato,  non  cefserò  mai  di  porgere  al 
Cielo  i  miei  più  fervidi  voti  ;  e  per  ora  mi  pregio 
d’ inchinarmi 


Di  V.  A.  R. 


njmilijjimo ,  Ojfequìojìjfmo  Servidore 
Fra  Diodato  di  Cuneo  Minor  Offervante. 
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PRIMARIA 

E  PIA  IDEA  DELL’AUTORE 

MANIFESTATA  UMILMENTE 

A  tutti  i  Superiori  Ecclefiaftici ,  e  Temporali ,  e  parti¬ 
colarmente  a'  Parrochi ,  Confeffori ,  Predicatori ,  Giu¬ 
dici  locali ,  Medici ,  Gerufici ,  Oftetrici ,  e  finalmente 
a*  Conjugati  medefimi . 

Ppena  diede  alla  luce  il  fuo  Trattato  della  circolazion 
del  fangue  il  celebre  Notomifta  Guglielmo  Arveo  , 
che  videfi  da  mille  acute  penne  di  Medici  contrada 
dicenti  per  ogni  parte  invertito;  ma  guari  non  andò, 
che  conofciutafi  a  forza  d’ efperimenti  la  fodezza  di 
fua  dottrina,  meritottì  de  più  valenti  Fidici  fapplaufo  ,  e  la  fe- 
quella.  Temo  io  pure,  che  alcuni,  anche  prima  di  leggere  que¬ 
llo  libro,  al  folo  faperne  l’autore,  fieno  per  dir  etter  indecente 
ad  un  Religiofo  il  trattar  di  materie,  che  a  Medici,  e  Gerufici 
piuttofto  appartengono  :  e  fe  in  ifcritto  il  lor  fenrimento  efporre 
volelfero ,  mi  cantarebbono  lènza  dubbio  in  faccia  il  dittico  di 
Properzio  ; 

Novità  de  ventis ,  de  tauris  narrai  arato?  %  n?opcrt' 

Enumerai  Miles  vulnera ,  pafior  oves . 

Direbbero  certamente  il  vero,  fe  io,  fenz  avere  ftudiato  della 
Notomia  il  femplice  Alfa,  prefumeffi  volerla  fare  da  Notomifta  : 
confettando  Ippocrate  ittetto  a  Democrito  di  non  etter  giunto  all’ 
Omega  della  Medicina,  tuttocchè,  dopo  Efculapio  fuo  Maeftro ,  Hip 3pud 
ed  agnato,  fla  egli  dell’arte  medica  il  Principe  più  vetufto  .*  Ego Feijoo 
cnim  ad  finenti* medicina  non  pervenir  etìamfi  fenex  firn .  Ma  fe  ri-  diTng*  s, 
fletteranno.  Che  io,  colla  raccolta  delle  feguenti  Notizie  Fifico-^-  s- 
Storico-Morali  ,  altro  non  pretendo  ,  che  de'  Bambini  Nonnati , 
Abortivi ,  e  Proietti  promoverne  la  eterna  falvazione  ,  in  vece 
di  contraddirmi ,  dar  mi  dovrebbono  ajuto  ,  o  almen  configlio  „ 

A  chi  meglio,  che  ad  Jacerdotes  ,  qui  minifierio  funguntur  3  ap- Iò.Madu 
partiene  1*  affaticarli,  per  falvare  fanime  de  poveri  Bambini ,  la 
copiofa  perdizion  de"’ quali  pur  troppo  ella  è  trafandata  da  mol¬ 
ti?  Se  a’ viaggiatori  maritimi  fpetta  il  favellar  de’  fpaventofi  Psf*Ecclj.  n 
fati  periglj  ;  Qui  navigant  mare ,  enarrent  pericula  ejus:  non  farà 
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lecito  ad  un  facerdote,  impiegato  per  molti  luftri  nell  appoftolico 
miniftero,  il  palesare  i  gravimmi  abufi  a5  poveri  Bambinelli  eftre- 
inamente  pregiudiziali ,  in  molte  Gitt% ,  e  Villaggi  fpeffe  volte 
fcoperti,  e  tutF  ora  non  rimediati? 

Diran  forfè  non  competere  alla  facerdotal  modeftia  V  ingerirfi 
in  certe  cofe,  che  fpiegar.  non  fi  partono,  fenza  menzionare  par¬ 
ti,  che  comunemente  inonefte  appellanfi:  avendo  inculcato  a’  Sa¬ 
cerdoti  f  Apportelo;  Omnia  munda  mundis .  Non  portò  a  meno 
.  di  commendare  la  dilicatezza  di  cederti  opponenti  ;  trovo  però  , 

•  che  F  oneftirtimo  Clemente  Aleffandrino  lafciò  fcritto  :  Ncque 
enìm  indecorum  effe  puto  viro  religiofo  y  in  utilitatem  audientium  > 
nominare  dicata  conceptioni  organa  5  qua  ipfummet  Deum  fabricare 
non  puduit .  E  fe  a  cooneftar  il  da  me  adonto  impegno  un  sì  au¬ 
torevole  Santo  Padre  non  barta,  a  ciò,  che  fenderò  ditali  mate¬ 
rie  il  B,  Alberto  Magno,  l’angelico  S.  Tommafo ,  il  B,  Angiolo 
di  Chivaflò  ,  e  tutti  gli  altri  Som  mirti  ,  e  Moralifti  antichi  ,  e 
moderni,  m’  appello:  e  fe  loro  trattar  di  materie  lubriche,  leci¬ 
to  è  flato,  perchè  non  lo  farà  a  me;  avendo  io  di  quelli  la  mi¬ 
ra  iftefla  ,  cioè  di  far  conofcere  il  male  \  acciocché  fi  fugga  ,  e 
s  impedisca? 

Rifponderanmi  (abito  ,  che  il  Sanchez  ,  Layman  ,  Sporer,  e 
tutti  i  Moralirti  trattato  anno  di  tali  corte  in  latina  favella  ;  quin¬ 
di  le  loro  fpiegazioni  non  danno  sì  facilmente  neìP  occhio  de* 
leggitori.  E?  veriflìmo,  che  l’idioma  latino  ,  per  ifpiegare  alcune 
parti  del  corpo  umano,  ed  alcuni  fatti  ofeeni  ,  affai  meglio  rie* 
fee  ;  contuttociò  faper  deggiono  i  modelli  Opponenti  chele  dot- 
trine  notomiche  del  celebre  Vallifnieri,  la  Fìlolofia  del  P.  Pace  * 
la  Mammana  irtruira  deli’ Arciprete  Baruffaldi ,  la  prima  ,  e  fe¬ 
conda  edizione  della  Embriologia  Sacra  di  Monfignor  Cangia- 
mila,  ed  il  Compendio  della  medertma  in  Palermo  ,  e  portela  in 
Livorno  riftampato,  eglino  tutti  fono  in  linguaggio  tofeano  efpo 
iti.  Oltre  che  io  pure,  di  certe  materie  un  po  più  molliccie  ferì- 
vere  dovendo,  dell’ idioma  latino  mi  fervo  per  occultare,  come 
Sem,  e  Jafet,  al  meglio,  che  fi  può,  quello  *  che  da  ognuno 
faperfi  non  lice. 

Replicheran  forfè  i  Suddetti  effer  inutile  quefto  libro,  per  e£ 
fervi  altri  valenti  Scrittori  ,  che  molto  piu  faviamente  di  me  an¬ 
no  di  querte  materie  difeorfo  .  Se  1  aver  altri  trattato  di  una 
materia ,  battevate  motivo  forte  a  non  più  trattarne ,  già  da  mol¬ 
ti  fecoii  addietro  comparire  non  dovrebbero  alia  luce  nuovi  li¬ 
bri  di  Teologia,  Filofofia,  Matematica,  e  d’ogffakra  faenza,  ed 
'  arte  ;  indubitato  effendo  ,  che  Nihìl  fub  fole  novum  ;  ne  e  vai  et 
quifquam  dicerei  se  ce  hoc  recens  ejl  :  jam  enim  pracepit  in  feculis  > 
qua  fuerunt  ante  nos ,  E  fe  ciò  non  ottante  fi  logorano  di  conti¬ 
nuo 


nuo  i  torchi  di  Roma,  Venezia,  e  di  tante  altre  Città  d5  Euro¬ 
pa,  in  mandar  fuori  nuovi  volumi  ;  non  farà  totalmente  fuper- 
fluo  alla  Repubblica  criltiana  quello  libro  :  dicendo  f  ilteffo  Sph  Ib  I2# 
rito  Santo  :  Faciendi  plures  libros  nullus  efi  finis  .  Tanto  più  che 
io  intendo  recare  a’  Parrochi  un  comodo  profittevole  aliai  :  diffi¬ 
cile  troppo  elfendo  loro  l’avere  f  Homo  dubius  del  P*  Girolamo 
Fiorentinio  ,  la  Differtazione  Teologico-Medica  del  Cupezzoli  , 
la  Mammana  iflruita  del  Baruffaci  ,  la  Embriologia  Sacra  de! 
Cangiamiia,  ed  altri  libri,  ne’  quali  de5  Nonnati,  degli  Abortivi  , 
e  de’ Proietti  favellili.  Penlb  dunque  poter  dire  anchf  io  con  S. DAugde 
Ago  (lino.*  Fieri  potefi ,  ut  nonnulli ,  qui  htec  nofira  intelligere  Trin.  i.  i 
lent ,  illos  planiores  non  inveniant  libros  ,  in  ifios  faltem  incidant  : c*  3* 
ideoque  utile  efi  pi  are  s  a  plurihus  fieri  diverjo  Jlylo  ,  non  diverf a 
fide  ,  etiam  de  qucefiionibus  eifdem  5  ut  ad  plurimos  res  ip/a  per - 
veniat  . 

Oltre  ciò,  fpiegando  il  dottiffimo  Abbate  Mabillone  quali  ad  6m 
un  Religiofo  giovevoli  elfer  pollano  i  (ludj  ,  dopo  altre  illruzio- 
ni  foggiunge;  Tertio  adjici  potefi  nihil  aQcenobitis  in  lucem  eden-Mzbiu. 
dum  ejfie  ,  quin  vel  Ecclefi# ,  vel  Re'upuhlica  ,  vel  faltem  ceteris  fio -  J^stud* 
dalibus  fit  profuturum  .  Se  niente  più  ,  a  render  utile  un  libro  ,  MaonaUgg 
ricercali,  fperar  mi  giova,  che  i  zelanti  Leggitori  fuperflua  non  Edr.vL 
diranno  elfer  quell’  Opera  ,  unicamente  diretta  al  vantaggio  (pi-  1705 * 
rirual  de"  Bambini,  giovevole  anche  agli  adulti ,  e  vantagglofa 
non  poco  alle  famiglie  particolari ,  ed  a5  Principi  lleffi  ,  colf  im¬ 
pedire  la  ruina  di  moltiffimi  lor  fudditi,  quantunque  piccioli  an¬ 
cora,  ed  al  fervigio  loro  tuttavia  inetti  .  Di  codelle  fpirituali  ,  e 
temporali  utilità,  che  dalle  Notizie  Fifict* Storico- Morali  fperanfi, 
ne  venni  pur  accertato  da  moki  Vefcovi  ,  e  Parrochi  ,  da  molti 
Teologi,  e  Medici  affai  dotti,  a5  quali  pervenne  la  mia  Lettera  , 
in  quell5  anno  1759.  llampata  in  Saluzzo  dal  Bodone  ,  fiotto  il 
nome  di  Atalo  Ecudino  .  Me  ne  accertarono  pure  alcuni  Parro¬ 
chi,  Medici,  e  Chirurgi  già  da  qualche  anno  prima  :  alficuran- 
domi  efferfi  battezzati  non  pochi  Bambinelli  abortivi  ,  ed  e ffer le¬ 
ne  ellratti  alcuni  altri ,  e  quali  furti  col  fanto  Battefimo  rinati 
alla  grazia,  in  fegulto  alle  illruzioni ,  che  in  occafion  di  predi¬ 
care,  andavo  qua,  e  là  facendo,  (penalmente  dopo  aver  io  let¬ 
ta,  e  promulgata  la  dottiffima  fopraddetta  Embriologia  facra  di 
Monfignor  Cangiamiia.  Or  fe  quelle  Notizie  ,  propalate  a  pochi, 
fono  già-riufcite  utili  a  molti,  quanto  più  proficue  faranno,  ve¬ 
nendo  alle  mani  d5  ognuno  ,  e  (penalmente  de5  Parrochi  di  Vil¬ 
laggi  piccioli  ,  ed  alpeliri  ,  ove  di  rado  veggonfi  Medici ,  e  Chi¬ 
rurgi  periti  ? 

Può  elfer,  che  la  varietà  delle  opinioni  non  meno  tìfiche,  che  j9 
(loriche,  e  morali  laici  aperto  il  campo  a  molti  dubbj ,  ed  alla 
critica;  io  però  non  (blamente  fottopongo  alla  cenfura  della  San¬ 
ta 


ta  Romana  Chiefa  ogni  periodo  di  quello  mio  libro,  ma  {appli¬ 
co  umilmente  qualunque  Teologo  ,  Medico ,  e  Chirurgo  a  com¬ 
patirmi,  fe  talora,  contro  mia  voglia,  eccedetti  della  prudenza  i 
limiti ,  o  nelle  materie  notomiche  nonfapefii  bene  {piegarmi  : 
confiderar  eglino  dovendo,  che  il  principale  mio  fcopo  egli  è  di 
promovere  la  falvezza  de  Bambinelli  da’  Greci  appellati  Agego- 
ni,  Àgenetli,  Ecteti,  cioè  Nonnati,  Abortivi,  e  Proietti ,  e  faci¬ 
litare  la  falute  pure  di  quegli  adulti  ,  che  o  per  natura  ,  o  per 
uffizio  fpirituale  ,  e  temporale  al  vantaggio  de5  Bambini  obbliga¬ 
ti  fono.  Che  fe  non  ottante  quella  mia  fincera  ,  rifpettofa  prote¬ 
tta  ,  vorrà  qualche  Fifico,  o  Teologo  impugnare  alcuno  de1  miei 
fentimenti,  quali  per  altro  credo  appoggiati  ad  altri  gravi  Auto¬ 
ri,  ben  volentieri  proccurerò  di  ammendarmi,  permeglio  iftruire 
Seneca  •  gli  altri  ;  gialla  il  configlio,  che  da  Seneca  ricevo  :  In  hot  gau- 
deo  aliquid  difeere ,  ut  doceam . 
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PARENESIS 

Ad  animarum  Pastore  s. 

Aud  fine  protraeva,  feriaque  meditatione  ,  Paftores  vi- 
gilantiftìmi  ,  peculiaria  haec  vobis  verba  facere  propo- 
fui  ;  vobis,  enim,  pra e  ceteris  utriufque  Hyerarchiae  Ad- 
miniftris ,  de  Populorum  falute  onus  graviffimum  in' 
cumbit  :  quippe  quum  ad  arduam  Fidelium  omnium 
cujufcumque  aetatis ,  ac  conditionis  curam  praefe&i  immediate  fi- 
tis.  Quinimmo,  fi  de  adultis  fermo  eft,  quamplures  iftorum,  vel 
extra  Paraeciam  degentes,  vel  in  ea  commorantes,  aliis  nihilomi- 
nus  Confeflariis  fefe  committere  queunt ,  ficque  veftrum  ,  quoad 
exomologefim ,  acque  fynaxim  frequentandam ,  pondus  maximo- 
pere  imminuunt.  Ubi  vero  de  infantibus,  precipue  quoad  Baptif- 
mum  ,  agitur ,  vobis  tantummodo  maxima  ineft  ratio ,  ac  offi- 
cium.  Hinc  ,  quum  tot ,  &  quidem  graviffima  ante  Baptifmi  fu- 
feeptionem  diferimina  infantibus  occurere  poflìnt ,  fumma  vobis 
folertia  opus  eft,  ut  ne  unus  quidem  ex  iis,  quantum  ad  vos  at- 
tinet ,  abfque  tantae  neceflìtatis  remedio  ,  e  viventium  ccetu  di- 
feedat  :  ceteroquin  Animàm  prò  anima  vobis  reddendam  fore  pro-Exod.21. 
teftatur  Deus .  Àntequam  in  lucem  edantur,  jam  vivere  in  utero 
matrum  infantes  ,  poft  quorumdam  ab  Innocenrio  XI.  con- 
fixam  opinionem  ,  indubium  remanet  ;  innumera ,  dum  in  utero 
geftantur,  quum  oriri  incipiunt ,  nec  non  poft  ortum  illis  im mi¬ 
nere  pericula  quis  ignorar  ?  Matres  ipfas ,  heu  quot  !  immo  &  ip- 
fi  genitores,  five  ignoranza,  five  libidinis  aeftu  ,  aut  avaritia,  aut 
ira ,  fuis  propriis  nondum  natis  infantibus  graviffime  nocent  ;  in¬ 
finita  propenaodum  ad  abagendum  cum  naturales,  tum  violenta 
cauflae  infunt  :  a  quo  ,  nifi  a  vobis,  prudentes  ,  ac  litteratì  Confi.  c.  27. 
liarii  (  ut  Paralipomenon  verbis  utar  )  tantis  malis  obviam  iri 
validius  poterit  ?  Vobis  ergo  ,  ut  munus  veftrum  numeris  omni¬ 
bus  abfolvere  vaieatis  ,  cum  Theologis  nedum ,  fed  &  cum  Me- 
dicis  confilia  quamplurima  lunt  ineunda  :  frequenter  enim  ,  ipfis 
abfentibus ,  num  infirmis  adultis  extrema  fint  adminiftranda  Sa¬ 
cramenta  ;  num  prxgnantibus  periculum  inftet  abagendi ,  judi- 
cium  a  vobis  ferendum  eft;  ut  earum,  earumque  infantium  etiam 
Nonatorum  faluti  providere  fuaviter ,  efficaciterque  poflìtis  ;  ac 
tandem  abortivis  ,  etfi  valde  immaturis,  iifque,  qui  fsepe  ut  mor- 
tui  habentur,  licet  mortui  non  fint,  quomodo  fubvenìendum  fit, 
haud  ignoreris  .  De  innumeris  quapropter  abadionum  cauffis,  de 
partubus  difficillimis ,  de  Afphyxia  ,  de  infantium  in  uteris  mor- 
tuarum  matrum  fupervivenria,  immo  &  de  praegnantium  faltem 
mortuarum  Embryotomia  feientiam,  ÓC  quidem  integrami  habere 

fata- 


fatagite  :  ut  opportuno  tempore,  ubi' opus  erit,  zelo,  prudenza  ; 
immo  &  liberalitate  ,  fi  puerpera?  pauperies  id  exigat ,  occurrcre 
valeatis  r  Ultraquamquod  Chyrurgos  quofdam  ,  ceu  ,  uc  melius 
dicam,  Barbitonfores ,  ac  ipfas  Obftetrices  in  veftris  fortaffe  rara» 
libus,  alpeftribufque  Parceciis  cohabitantes  ,  fi  de  antedidis  gna- 
ros  haud  effe  vohis  conftet ,  feorfim  ,  ac  mature  inftruite ,  ac ,  fai» 
va  femper  facerdotali  modeftia,  Catechefeos  occafione,  integrimi 
PoDuluni  de  iis,  qu2e  ad  Baptifmi  privatali!  collationem  ipedant, 
frequenter  edocete  .  Quot  ,  fic  peragendo  ,  nedum  infantium  , 
fed  &  adultorum  animas  veftris ,  quali  dicam  ,  manibus ,  Ange- 
Jorum  inftar,  ad  Qìlum  adferetis  ?  immo  vos  metipios,  juxta  il- 
Pfai*  li5»  lud  Pfalmifte  (  Euntes  ìbant  ,  flebant  ,  mittentes  f emina  fua 
veniente s  autem  ve nient  cum  exultatione  ,  portantes  manipulos  fuos.) 
pnin  s  Cluum  curfum  pie,  diligenterque  in  falvandis  pueris  confumaveri- 
4  m#  °*  tis,  ad  caeleftia  regna.  Ex  ore  infantium  ,  &  laBentium ,  advoca- 
ri,  ac  inter  eos,  immo  fublimius  collocar i  fperandum  eft  .  Quod 
faxitDeus,  ut  vobis  omnibus,  Prsefufibus  quoque  veftris,  necnon 
cundis  rum  Principibus ,  tuoi  eorum  Adminiftris  ,  &  univerfis 
ad  falvandos  infantes  opem  praeftantihus,  ac  mihi  pauperculo  in- 
dubie  lortiatur.  Valete,  ac  ubi  deficiam,  quaffo,  parate  c 


NOI 


NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione y  ed  Approvazione  del  P.  Fr* 
Gio:  Paolo  Zapparella  Inquifitor  General  del  Santo  Officio  di  Ve¬ 
nezia  nel  Libro  intitolato  Notizie  Fifico-Storico-Morali  conducenti  alla 
/ divezza  de1  Bambini  Nonnati  Abortivi  3  Projetti  <&c.  M.S.  del  P ,  Dio¬ 
dato  di  Cuneo  M .  0.  non  v’eller  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Catto¬ 
lica  j  e  parimente  per  Atteftato  del  Segretario  Noftro  ^  niente  contro 
Principi j  e  buoni  coturni,  concediamo  Licenza  a  Nicolò  Pezzana^  che 
polli  efìfere  ftampatOj  oflfervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe ,  e  pre¬ 
sentando  le  lolite  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia  ,  e  di  Pa¬ 
dova  . 

Dat.  li  25.  Gennaro  1779. 


£  Z,  Ahi  fa  Mocenìgo  20.  R far* 

£  Angelo  Contarmi  Proc •  Rifar* 

£  Francefao  Morcfini  20.  Cav-  Proc •  Rifar » 


Regiftrato  in  Libro  a  Cane  35.  al  Num.  20 


Gio:  Girolamo  Zuctato  Segr. 


Adi  7.  Febraro  1779. 

Regimato  nel  Magiftrato  Eccellenrifs*  degli  Efecutori  contro  la  Be- 
ftemmia  « 


Gio:  Pietro  Dolfin  Segr » 


FR.  CLEMENS  DE  PANORMO 

LeBor  Jubilatus  3  Cattolica  Majejlatis  in  Regali  Matritenfi  Con - 
greJJ'u  prò  Immaculata  Conceptione  Theologus  5  ac  totius  Ordinìs 
S.  P.  N.  Francifci  Mìnijler  Generalis ,  Vijìtator  ac  Reformat  or 
Apojtolicus  y  ér  Servns . 

CUm  opus  compoficutn  a  P.  F.  Deodato  de  Cuneo  nofìra  Obfer« 
vantis  Provincia^  S.  Thoms  Exdefinitorl  ,  cujus  titulus  eft  :  No* 
ticfie  Fi  fico- Storico-Morali  conducenti  alla  falve^a  de  Bambini  Nomati  % 
Abortivi ,  e  Projetli  dirette  a  Superiori  Ecclefiajìici  5  e  Laici  necdTàrie 
principalmente  a3  Panocbì ,  utili  a  Confejjoriy  Predicatorii  Medici ,  Ce» 
ruficii  ed  Ofietriciy  a  duobus  PP.  Theologis  quibus  id  commi  fìmus  , 
revifutn,  Se  approbatum  fueric,  vigore  prasfencium  facukatem  eid eoi 
concedimus  quatenus  ,  fervatis  fervandis  ,  illud  Typis  mandare 
poflìt  . 


Dat.  Romse  ex  Araceli  die  ij.  Marcii  ij6o. 


F.  Clemens  de  Panormo 
Minifter  Generalis* 


Loco  Sigilli. 


De  Mandato  Reverendi  fi.  in  Chrifio  Patri* 
F.  Vincentius  Scutari  Exdefenitor  Gerì. 
&  Secretar .  Generalis  Ordini: , 


ELEN- 


f 


elenco 


Delle  Materie  principali, 
trattato  I. 


Della  Generazione  dell5  Uomo  *  Pag.  t 

Capo  I.  T"\£7r  Antropogonìa ,  o  formatori  del  Corpo  umano.  3 

Gap.  IL  kJ  Quando  fi  crei%  ed  infonda  Fanima  nel  Corpo .  1 % 

Cap.  III.  Del  falfo  Germe .  3^ 

Cap.  IV.  Della  Sopraffeta^ione ,  37 


TRATTATO  IL 


Dell5  Aborto  in  genere. 


44 


Cap.  I. 

Cap.  IL 
Cap.  III. 
Cap.  IV. 
Cap.  V. 

Cap.  VI. 
Cap.  VII. 

Cap.  Vili. 
Cap.  IX. 
Cap.  X. 


Q^Ual  fa  il  vero  Aborto  ,  e  quando  riufcir  poffa  vitale  il 
,  Feto.  ivi* 

Dell3  Aborto  non  premeditato ,  e  fue  cagioni  «  >  z 

Cotf2£  V  indi  fere  te^a  de 3  A/ariti  fa  cagione  d3  innumerabili  Aborti  •  63 
JV  la  malìa  poffa  effer  cagione  di  Aborti  ,  73 

Co»  cautela  proceder  fi  debba  con  le  Pregnanti ,  per  evitare 
gli  Aborti .  77 

Dell*  Aborto  volontario ,  *  /«*  cagioni »  80 

fa  V  Aborto  3  e  quali  pene  s 5  incorrano  da  chi  ne  è 
colpevole ,  83 

Della  fìerilità  naturale ,  £  mali^iofa,  86 

Se  fa  lecito  in  qualche  cafo  il  procurare  V  Aborto ,  92 

Diligente  da  ufarfi  da  P arrochì,  e  da  Confejfori ,  per  impedire  gli 


Aborti , 


ioo 


TRATTATO 


III. 


Delia  diverfità  de5  Partì.  123 

Cap.  I.  |  ~\El  Parto  naturale ,  ivi. 

Cap.  II.  .L/  De 3  Parti  difficili ,  0  vi^ìofi,  135 

Cap.  III.  Dé'/r  Asfixia  de 3  Bambini .  139 

Cap.  IV.  Del  Parto  Cefareo  in  genere .  147 

Cap.  V.  Embriulchia  delle  diventi  gravide,  153 

Cap.  VI.  Della  Embriulchia  delle  Defunte  incinte,  161 

Cap.  VII.  Della  fopravviven^a  de3  Nonnati  nell3 utero  delle  Madri  morte  •  174 

Cap,  Vili.  Chi  debba  ordinar,  ed  efeguire  V Operazione  Cejarea .  182 

Cap.  IX.  Diligente  da  ufarfi  nel  fare  l3 Operazione  Cefarea,  196 

Cap.  X.  Dell3  Arte  Oftetricia,  20  2 


TRAT- 


trattato 


IV* 


Dei  Battefimo 


DElla  neceffìtà  del  Batte  fimo.  21S 

Della  Materia ,  Forma ,  intensione  intorno  al  Battefimo .  221 


Cap.  I. 

Cap.  II. 

Cap.  III.  Del  MinijìrOy  ed  affilienti  al  Battefimo  folenm ,  e  privato»  231 
Cap.  IV.  Del  Soggetto  capace  dt  ricevere  il  Battefimo .  24,2 

Cap.  V •  De3  Projetti ,  ?  Provvedimenti  a  loro  favorevoli . 


TRATTATO 


V. 


Dello  Stato  deir  Anime  de’  Bambini  ,  che  muoiono  prima 

d’efler  battezzati, 

Cap.  I.  y\Del  peccato  di  Marno ,  e  fua  Diramazione .  ivi* 

Gap.  IL  JL/  Dove  anderanno  tali  Anime ,  /a&ifo  feparate  dal  Corpo.  312 
Cap.  III.  Co/<2  /ari  di  tali  Anime  nel  di  del  Giudizio  3  £  dcw  faranno  in 
eterno «  g  18 

COROLLARIO 


Del  gran  numero  de*  Bambini,  che  muojono  Lenza 

Battefimo. 


34* 


Ricerca  I.  TP\2r  Bambini  morti ,  di  nafcere .  343 

[.  ÌLI 


- ,  5  r "  —  - .  j-r  j 

Ricerca  II.  A-/  De5  Bambini  nati  vivi ,  «0»  conofciuti ,  ne  confiderà- 

ti  per  tali „  547 

Ricerca  III.  De  Bambini  rimafli  vivi  nel  feno  delle  morte  lor  Madri ,  e  non 

eftratti .  550 

Ricerca  IV.  Ite5  Bambini  Projetti ,  c  ma/5  efpofli.  352 


PROVVEDI  MENTI 
•  ..  | 

Necefiarj,  ed  utili,  per  impedire  la  perdizion  de3  foddetci.  95$ 


§.  I.  «fifi  a3  Nonnati.  357 

§.  II.  Jl  Provvidenze  favorevoli  agli  Abortivi  .  559 

$.  III.  Provvidenze  in  favor  de3  rmajìi  vivi  nel  feno  delle  Madri  defunte . 
362 

§.  IV.  Provvidenze  in  benefizio  de ’  Puojettiy  ed  altri  Parti  moftruofi.  $6% 
Conclu fione  di  tutta  l3 Opera.  370 


TRA.  T- 


t 


TRATTATO  PRIMO 


DELLA 

GENERAZIONE  DELL’  UOMO. 


ER  porre  in  chiaro,  quanto  poffibile  fia>  i’effer  tìfico  deir  r. 
Uomo  ,  penfìer  mio  non  è  già  lo  fquittinare  a  minuto 
T antiche  tutte,  eie  moderne  opinioni,  e  decidere  quale 
alla  verità  ,  eh5  è  una  fola,  fia  la  più  analoga,  o  la  men 
ditfònante  ,  Rimetto  ad  altri  eruditi  Scrittori,  de*  quali 
l’andante  fecolo  abbonda,  il  di£èppellire  dappiù  vetufti  Greci,  e  La¬ 
tini  volumi,  quanto  della  natura  umana  dir  feppero  Talete,  Pittago- 
ra ,  Platone ,  con  tutto  lo  Ruolo  de’  Filofofi  Ateniefi  ;  e  quanto  ne 
Perlifero  del  prifeo  Lazio  i  più  Pani  Autori .  Decidano  altri ,  ma  con 
occhio  fcevro  dalle  paffioni ,  intorno  a5  Vortici  Cartefiani  ,  o  le  Ato¬ 
miche  combinazioni  di  Gaffendo,  o  le  attrazzioni,  e  repuifioni  New¬ 
toniane,  o  le  Monadi  di  Leibnizio,  o  la  Portanza  infinita,  indivifibi- 
le  di  Barieu  SpinoPa;  dieno  altri  il  lor  giudizio  intorno  alPldealiPmo 
di  Giorgio  Berchlei,  o  le  materie  innalterabili  ,  e  particole  ignee  di 
Gautiero,  o  della  preefiftenza  eterna  de’principj  naturali  del  Buffon, 
e  di  Maillet,  gli  entufiaPmi  de1  quali,  anno  la  lor  Porgente  dal  Tel- 
liamed ,  ou  Fntretiens  d’ un  Pbilofopbe  Indien  uvee  un  Miffìonrir  Francois  fur  mJcnort 
la  diminution  de  la  fifer,  la  formation  de  la  'Tene  ,  l’origine  de  V Hjmme  .  ^re  ,ur  ic 
Quert5  Aurore  ,  non  contento  di  predicare  i  Perni  eterni  d’ogni  coPa  de  fau  M. 
animata,  nell5  aria,  nell’acqua,  Pulla  terra,  e  per  ogni  dove  Pparfi;  non 
fazio  d5  affermar  effervi  al  Mondo  Ppecie  di verfe  d’Uomini,  i  Perni  de*  o.  ** 
quali  attratti  vengono  dall5  aria  per  mezzo  del  rePpiro  ,  qualora  gli 
Uomini  maPchj  ad  età  Pufficiente  di  generare  giunti  fono,  ardi Pce  Basic 
dir ,  che  gli  Uomini  non  da  Adamo ,  nè  da  altri  a  lui  anteriori ,  ce¬ 
rne  vollero  i  Preadamiti ,  ma  da5  Tritoni  marini  ,  e  dalle  Najadi  la 
prima  origine  riconoPcer  debbono.  E  qual  opinione  più  inPana,  e  fol¬ 
le  di  quella  ?  Io,  a  dir  vero,  creduto  non  avrei  mai,  che  un  Uomo 
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a  sì  ftrambo  pender  giunger  porcile;  e  pur  vedefi  nell5  accennato  li¬ 
bro,  e  lo  riferifee  un  novello  Scrktor  Francefe  nelle  Tue  Offervazioni . 

Sono  pure  fotniglianti  dottrine  alla  ragion  medefima,  non  che  alla 
Fede  contraddicenti  :  nulladimeno  a  tali  folleggiamenti  condotti  vengono 
coloro  ,  che  dell5  Apposolo  Fumile  configli©  non  apprezzano  :  Non  plus 
fapere ,  quam  oportet  fapere :  quindi  per  giufto  divin  caftigo  precipitano 
in  Spirittbus  erroris ,  &  doelnnis  damoniomm .  Egli  è  tanto  fdicevole,  e  va¬ 
no  del  Maillet  F  accennato  entufiafmo  ,  che  a  riprovarlo  ,  piuttofto 
che  la  penna,  vi  vorrebbe  il  maglio  Ariftotelico  ;  e  però,  lardatolo 
ne5 fcaré-fogl j  del  Teiliamed,  come  difpreggevole  affatto,  riferirò  qui 
la  veridica  ,  incontrartabile  fentenza ,  che  della  origine  dell5  Uomo  ci 
lafciò  F  illuminato  Mosè  nel  Pentateuco  ;  Creavit  Deus  hominem  ,  cioè 
Adamo,  della  unica  umana  fpezie  primo  individuo,  da  cui  tutti  gli 
altri  uomini  derivano. 

Adamo  eziandio  egli  è  la  più  nobile  opera,  che  dalla  divina  onni- 
poffente  mano  ufeita  fia,  fe  vogliamo  credere  al  Re  Salrnifta:  Ùonfìi- 
tuìfli  eum  fuper  opera  mmuum  tuanrn  .  Anzi  egli  è,  con  tutta  la  fila 
fchiatta,  il  precipuo  oggetto,  per  cui  ogn5  altra  cofa  creata  venne ,  non 
nel  primo  ma  nell5 ultimo  giorno,  che fpefe Iddio  nell’ affettar  tutto  il 
Mondo:  ReBè  ergo  y  così  la  intende  F  Arcivefcovo  di  Milano  S.  Am¬ 
brogio,  noviffimus  homo  procejfit  , quafi  cauffa  Mundi ,  qua  fi  omnium  habitat  or 
elementorim .  O  come  dice  il  gran  Padre  S.Agoftino:  Homo  omnium  eie* 
mentorum  particeps .  Vuole  anzi  S.  Gregorio  il  grande  ,  che  Fuomo  ab¬ 
bia  in  fe  folo  un  non  fo  che  di  ogni  altra  cofa  creata:  Omnìs  creata* 
r£  aliquid  habet  homo .  Quindi  juxta  aliquid  Omnis  creatura  ejl  homo  .  A 
ragione  dunque  i  Greci  appellano  F  Uomo  Mycrocofmos  ;  e  S.  Bernardo 
anch5 etto  dice:  Homo  parvus  Mundus  ejl.  Acquali  facendo  eco  il  dot- 
tifiamo  Campailla,  cosi  canta  nel  celebre  fuo  Poema. 

V opere  udirti  Adam,  d’un  Mondo  immenfo  , 

V opere  or  fentirai  d’un  picciol  Mondo, 

Che  in  fe  contien  ,  benché  non  fia  sì  eftenfo, 

Artifizio,  e  faper  viappiù  profondo: 

E  quanto  in  quel  di  grande  ha  fparfo  Dio, 

Tanto  in  quefto  d’induftre  in  breve  unio. 


4.  Ed  ecco  il  perchè,  parlando  della  creazione  di  ogn’ altra  cofa  ,  il 
Gcnef.  1.  facro  vetufto  Scrittore  fi  ferve  del  verbo  in  (ingoiare  :  Creavit  Deus 
Ccelum  j  &  terram »  .  .  .  Gemimi  terra  herbam  virentem ....  Fiat  lux&c • 
indi  la  creazion  dell’ Uomo  deferi vendo,  adopra  il  verbo  in  plurale: 
d.  chryf»  Faciamus  hominem  &c.  Il  che  contemplando  S.  Gian  Grifoftomo,  efcla- 
ma:  Vide  nunc,  quanta  fit  verborum  diverfitas ;  non  enim  jam  dixil ,  Fiat 
homo ,  [ed  Faciamus  hominem .  Qui fn am  ille  fomandus  ,  ad  quem  /or- 
mandum  Opifici  tanta  circumfpettione  ,  &  confilio  opus  ejl  ?  Ne  mireris*  Ho¬ 
mo  ejl ,  per  quem  fatta  funt  omnia.  Nel  dar  Iddio  F  e  (fere  ad  ogni  af- 
Fro v.  8.  tra  cofa  vifibile,  fi  divertiva,  fcherzava  :  Ludens  in  orbe  terramm.  Ma 
nel  far  rUomo3  tutta  impiego®  FOnnipoffanza,  Sapienza  ,  e  Bontà 

,  divi" 
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divina  :  Totum  Veum  homini  cccupatum  &  deditum  :  coinè  1*  oflervò  Tertull« 
Tertulliano. 

Paffa  piu  oltre  la  parzialità  divina  verfo  dell*  Uomo;  imperocché, 
caduto  quelli  dalla  originale  innocenza  nella  colpa,  ecco  il divin  Ver¬ 
bo,  cioè  “chechè  dica  contro  l’eterna  figliolanza  divina  un  moderno 
fcrittore oltramontano,,  il  Figliuolo  eterno  dell’ eterno  Genitore  impe¬ 
gnai  a  redimer  l’Uomo,  con  farli  Uomo  anch’effo:  affermando  i  Padri 
del  Concilio  Niceno,  che  l’Unigenito  del  divin  Padre  propter  nos  bominesì& 
propter  noftram  faìutem  defcendit  de  Ccelis  ,  &  ìncarnatus  eft .  E  quali  che 
ciò  foffe  ancor  poco,  Cmcifixus  eft  prò  nobis .  Il  che  contemplando  S.  Eu- 
febio  Emiffeno,  {lupefatto  diffe  :  Tarn  copiofo  munere  redemptio  agitur  , 
ut  homo  Veum  valere  videatur .  Ah  fe  all’eccellenza  ,  e  preziofità  dell’ 

Uomo,  per  effer  da  Dio  creato,  e  redento,  deilinato  eziandio  a  go-  Dyc^’eh 
der  di  lui  eternamente  in  Cielo,  i  Padri,  e  le  Madri,  da’  Parrochi  Emy'ffèn. 
bene  iftruiti  ,  attentamente  rifletteffero ,  non  perderebbonfi  al  certo 
tanti  Bambini ,  e  gli  adulti  {loffi  avrebbono  di  fe  medefimi  zelo  mag¬ 
giore.  A’ Parrochi  pertanto  fpezialmente  indirizzo  queflo  Trattato  , 
in  cui  dell’Uomo,  in  quanto  all’ effer  fifìco  ,  e  di  anima  ragionevole 
informato,  come  pur  del  falfo  Germe,  e  della  Sopraffetazione  ande- 
rò  favellando;  giacché  da  loro  ,  più  che  da  ogni  altro,  chiederà  delle  Eze~hiel 
anime  tutte  alla  lor  cura  commeffe  minutiffimo  conto  il  Giudice  fu-  34.  K  * 
premo,  per  teftimonianza  di  Ezechiele  Profeta:  Pece  ego  ipfs  fuper  Pa~ 
fiores  requiram  gregem  meum  de  mam  eorum . 
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Dell’ Antropogenia,  oéero  della  forma^ion  del  Corpo  umano. 

I. 


NON  è  da  metterli  in  quiffione ,  fe  i  poderi  d’Adamo,  inquan-  r* 
to  al  corpo  ,  fieno  della  medefima  pafta  ,  di  cui  quello  venne 
compaginato,  cioè  de  limo  termi  verità  queffa  effendo  in  più  luoghi  Gencf. 2, 
delle  facre  pagine  ricantata  .  Confefsò  Abramo  d’ effer  di  vii  fango 
compofto:  Qmm  firn  pulvi s,  &  cinis .  Revertatur  pulvis ,  o  come  poffil  ibìd.^s. 
la  il  celebre  Nicolò  di  Lira  ,  Revertatur  corpus  humanumin  terram  fmm:  ec de.  u. 
difl'e  Salomone.  Che  più?  quando  non  lo  diceffe  Gesù  di  Siracide  ,  Lyran  ibi. 
confermato  viene  dall’efperienza,  che  Omnes  homines  altro  non  fono, 
tn  quanto  al  corpo,  che  t erra,  &  cinis ,  ecciì.  ì7. 

Sia  pur  ciò  vero,  veriffìmo;  un  gran  divario  ciò  non  affante  paf*  2» 
fa  tra  la  formazion  del  corpo  di  Adamo  ,  di  Èva  ,  e  de’ loro  difeen- 
ti:  concioffiachè,  raccolta  Iddio  nel  campo  Damafceno  una  malia  di 
limacciofa  terra,  formonne  di  Adamo  il  vago,  gentile  corpo,  qual 
m  un  attimo  perfettamente  organizzato,  infpiravit  nel  tempo  iffeffo  in  Gencf.  2.. 
faciem  ejus  fpiracuìum  vita  ;  ed  ecco  che  fobico  fjflus  eft  homo  in  animam 
viventem .  Trafportatolo  indi  a  un  tratto  nelle  amene  pianure  di  Eden, 
mìfìt  foporem  in  Adam :  e  dormendo  qtiefti  all’ombra  di  verdeggiante 
arhofcello,  ne  traffe  il  divin  Fabriciere  dal  finiftro  di  lui  fianco  una 
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colla,  e  con  quefta  fabbriconne  la  prima,  e  più  bella  donna,  che  vi- 
fta  unqua  mai  fiali  fulla  terra,  di  etd ,  e  di  ftatura  all’Uomo  ugua¬ 
le^  pari  anzi  la  direi  del  tutto  ad  Adamo  nella  Omologia  ,  ed  in 
molte  altre  parti,  con  la  fola  diyerfita  de’vafi-per  la  procreazion ne- 
ceftàrj;  onde  di  quefta  il  novello  Petrarca  di  Modica  così  favella. 

Mentre  Adam  tal  dormia  ,  fvelta  una  colta, 

Ch’ei  fuperflaa  in  un  fianco  allor  tenea, 
da  quell5  oifo  carnofò  Iddio  comporta. 

Simile  a  lui,  la  fua  conforte  avea. 

In  giufta  fimmetria  tale  difpofta, 

Ch’era  della  beltà  perfetta  idea. 

Non  così  andò  mai  più  la  fucceffion  de’lor  pofteri:  concioffiacchè 
non  inutilmente  compaginò  il  divin  Artefice,  in  qualche  parte  diver¬ 
rò  da  quello  dell5 Uomo,  della  Donna  il  corpo,  ma  gli  formò  di fe£- 
fo  differente:  Maficulum ,  &  fceminam  creavit  eos  :  acciocché  appunto  I 
ior  difendenti  dall5 uno,  e  dall’altro,  come  cagioni  feconde,  indi» 
fpenfabilmente  lo  effer  materiale  loro  riconofcere  dovcffero  .  Favola 
dunque  Tara  quella,  che  riferifce  Avverroe,  favole  ancora  le  tante  da 
Ovidio  nelle  fue  Metamorfofi,  e  da  altri  Poeti  ne5  loro  recitamenti 
inferite .  Dacché  mondo  è  mondo  ,  quanti  fopra  quell5 ampia  fcena 
comparii  fono,  falvo  l’Unigenito  di  Maria  Vergine  mai  fempre  im¬ 
macolata,  e  pura,  che  folo  ebbe  Madre  in  terra,  fenza  Padre;  ficca¬ 
rne  in  Cielo  ebbe  ab  eterno,  fenza  Madre,  il  Padre  folo  ,  tutti  da 
padre,  e  madre  carnalmente  congiunti,  traggono  il  materiale  loro 
principio;  come,  oltre  alla  continua  efperienza ,  lo  afferma  il  gran 
Vefcovo  Cantuarienfe  S.Anfelmo.-  Dominatore  Domine  Deus . ...  qui  juf~ 
fijìi  conditionem  propaganda  fobolis  ex  viro ,  &  filmina  effe  &c. 

Qual  però  fia  di  quelli  due,  che  la  materia,  ex  qua  fi  forma  il  cor¬ 
po  umano,  fomminiftri  ,  o  fe  ugualmente  ambidue  vi  pongono  dei 
proprio,  checché  abbiano  detto  l’eruditi  (limo  P.  Egidio  Colonna  Ro* 
mano  dell’Ordine  di  S.  Agoftino,  il  perfpicace  Raimondo  di  Sebun- 
de,  e  tanti  altri  affinati  fcrittori  dai  Mabillone  riferiti,  a  darne  l’ul¬ 
tima  difinitiva  determinazione,  Hoc  opus ,  hic  labor  efl:  occulti  e  (fendo 
tuttora,  ed  impenetrabili  della  natura  gli  arcani ,  come  confeffa  il 
grave,  diligente Sidenamo:  Quamvis  >  fi  mentem  fieno  applicuerimus ,  quìi 
de  faclo  agat  natura ,  &  quibus  in  operatone  fina  utatur  organis ,  deprehen - 
dere  valeamus ,  modus  tamen ,  quo  illa  operatur  ,  mortales  ,  aut  ego  fallar  , 
fiemper  latebit .  Stupore  dunque  non  fia,  fe  intorno  alla  formazion  dei 
corpo  umano,  machina  di  tante,  e  tanto  diverfe  parti  comporta,  e 
con  impenetrabile,  occulta  fegretezza  teffuta,  differenti  fono  tra  i  Fu 
lofofi  le  opinioni,  e  contrapporti  i  loro  infegnamenti . 

$.  II. 

Ariftotile ,  dietro  cui  corrono  ad  occhj  chiufi  poco  m en  che  tutt5  i 

Peripatetici,  pretende,  che  nella  umana  generazione  folo  il  mafehio 

fia 
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fia  l’agente,  da  cui  la  materia  ex  qua  (blamente  provvede!?;  e  chela 
femmina  meramente  pajjìvè  concorra,  e  come  un  vafo,  in  quo  la  vìril 
materia  riceve!?,  e  polcia  dal  femminil  calore  fomentata  viene  infin 
alla  totale  maturità,  e  perfezione.  Allo  Stagirita  fembra  voler!?  accor¬ 
dare  S.  Agoftino,  fcritto  cosi  avendo  contro  Giuliano:  Initium  genera*  d. Auguri. 
tionis  a  viro  efl ;  prior  enim  vir  feminat ,  ut  femmina  panai.  Indi  foggimi-  £°"Cn/5ui.w 
ge:  Non  a  femmina  concipiente ,  atque  parturiente ,  fed  viro  feminante  efl  ge- 
nerationis  exordium .  L’Angelico  Dottore  S.  Tommafo  ,  Durando,  Ca- 
preolo,  in  fomma  tutti  i  Teologi,  e  Medici  Peripatetici  fono  di  fen- 
timento,  che  la  femmina  folo,  a  guifa  di  recipiente  conchiglia  ,  il 
mafehile,  vegetabile  frutto ,  fenza  mefeoiarvi  nulla  del  fuo,  riceve  , 
fomenta,  e  cuftodifce,  infin  al  tempo  del  parto. 

L’ingegnofo  Scaligero  egli  pure  a  quefto  fiftema  !?  tiene  fifib:  ap- 
poggiando!?  ad  un  aftìoma  dello  Stagirita  ,  qual  egli  giudica  vero  a 
tal  legno  5  che  ogni  altro  infegnamento  crede  fia  fallo .  Species  non  ArifUpud 
mi f ceri ,  &  ex  duobui  entibus  per  fe  non  pojje  fieri  unum  per  fe  ens :  ditte  Exicitat. 
Ariftotile;  dunque,  tira  egli  la  confeguenza  ,  ficut  forma  non  potefl  effe  c*p.  ***•' 
nifi  unius  rei ,  ita  principium  continens  ipfam  formam  non  potefl  effe  nifi 
unum9  ‘Vnum  igitur  femen ,  cioè  del  mafehio;  forma  enim ,  qmm  fit  firn - 
plex ,  &  indivi fibilis ,  ex  duobus  componi  non  potefl:  al  componeretur ,  fi  a 
mare  prodiret ,  ac  a  feemina  il  principio  ex  quo  fi  forma ,  e  fabbrica  il 
corpo  dell’Uomo. 

Dai  fopraccennato  S.  Agoftino  prende  quefta  opinione  vigor  mag-  3* 
giore,  ove  parla  del  fème  di  qualunque  altra  cofa  vegetabile:  volen¬ 
do  fetnpre,  ch’ei  fia  un  folo,  e  (enza  miftura ,  per  aver  in  fe  ogni 
particella,  o  fia  membro,  che  a  formare  un  tal  corpo  ricerchi!?:  on¬ 
de  una  tal  fentenza  per  molti  fecoli  è  fiata  poco  meno  che  unìver- 
fale  :  convenendo  fra  loro  una  moltitudine  di  Filofofi  3  e  di  Teologi . 

§.  III. 

Antica  ugualmente  alla  fuddetta  fentenza  è  fiata  quella  di  Ariftide  r. 
Àteniefe,  contemporaneo  di  Zer fe,  il  quale  infegnò  nella  Grecia,  che 
la  generazion  dell’Uomo  fi  fa  non  meno  dal  mafehio,  che  dalla  fem¬ 
mina:  concorrendo  entrambi  aUive  alla  formazion  del  corpo  ,  cioè 
cadauno  col  proprio  feme.  Quindi  ne  venne  la  fetta  de’ Miscellanei, 
o  fia  di  quelli,  che  vogliono  mefcolarfi  necettariamente  i  due  femi 
del  mafehio,  e  della  femmina,  fe  ha  da  feguirela  concezzione,  o  fia 
la  prima  formazion  dell’ Embrione  umano. 

A  quefta  clatte  fi  attociarono  Qrftio  il  femore,  Arnaldo  di  Villano-  2. 
va,  Francefco  Delleboy,  e  l’Archiatra  Silefiano  Daniel  Sennerto:  ad- 
ducendo  per  comprova  della  fentenza  di  Ariftide  ,  che  ,  ficcome  la 
Natura  mhil  in  caffum  operatur ,  cosi  non  fenza  fine  compofe  non  me¬ 
no  nella  donna  ,  che  nel  mafehio,  gli  organi  alla  umana  generazio¬ 
ne  neceflarj.  E  che  fia  il  vero,  ritrovanfi  anche  nella  donna  i  gemel¬ 
li,  ovvero  i  tetti;  veggonfi  ancora  in  effa  i  vafi  fpermatici,  e  tanti 
altri  ftromenti,  che  nel  mafehio  ritrovanfi,  colia  fola  divertita  di  at- 
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tivi,  e  paffivi  .  Dunque,  conchiude  egli  pure  F  Archiatra  Romano 
i  Zac  Paolo  Zacchia,  fi  dovrà  dir,  che  la  femmina  concorra  non  meno  <7#*- 
chia'.i.^  vè  all’umana  generazione  di  quello,  che  vi  concorra  il  mafchio,  il 
tiuiu  quale  da  fe  folo  non  può  effer  prolifico,  fe  la  donna  in  un  tempo 
ifteffc  la  propria  porzione  non  fomminiftra  ;  come  fpiega,  e  pretende 
philfq am  d  moderno  Needamo  . 

1  2*  Non  foli  fono  di  un  tal  parere  i  Fifici,  ma  moki  ancora  rifpette- 
voli  Teologi  fono  di  un  tal  fentimento  ,  tra  quali  il  Dottor  Serafico 
S.  Bonav  entura,  il  fottilififimo Giovanni  Scoto  ,  ed  i  loro  principali  fe- 
guari.  Cornelio  a  Lapide,  commentando  il  facro  Tefto  di  Salomone, 
sip-7*  ove  di  fe  fteffo  parlava:  Coogulatus  fum  in  fanguine  ex  [emine  bominisì 
Ila1’ ibi  Aggiunge  in  favor  de  MifoellaneT,  che  Concunat  femen  tam  maris  , 
A  ap<1  tfudm  foemìnde  ad  formmdtm  Embryonem .  E  per  conferma  del  fuo  giu¬ 
dizio  cita  un  tefto  di  Alvaro  del  Paz ,  il  quale  ,  in  perfona  del  Sa¬ 
vio,  eoa  parla:  Ecce  homo  parentes  tuos ,  duohxc  [emina viri  ,  &f<rmm£« 

5.  IV. 


i.  A  tutte  due  Fanzidette  opinioni  oppone  F  induftriofo  Tommafo 
Cornelio  di  Cofenza  ,  riferito  dal  Mufitano.  Quefti  non  fidamente 
vuol,  che  la  femmina  concorra  aftivè  afta  formazion  deli3  Embrione, 
come  diffe  Ariftide,  mia  vuole  di  più:  foli  fosmineo  femini  ineffe  tum  pri- 
ronknt^'  marn  materiam ,  e  qua,  tum  cauffam  efficìentem  per  quam  fyus  formatto 
inprogym.^;  mvìleverb  femen  ncque  materiam  formandì  conceptus  effe  ,  ncque  ipfum 
Aiuiuan.  formatorem  in  fe  continere  ;  fed  nihil  aliud  conferve  ,  pmterquam  fubftantìam 
quamdam  Jnvifibilem,  qua  materiam  a  ftmina  collatam  dumtaxat  fuHgit  , 
ac  movet . 


ne  Poco  men  che  Fifteffo  infegna  Deufingio  :  affermando  egli  ancora 

ì. dV gè*  E $! um  formavi  ex  folo  femmineo  [emine,  iàque  non  tantum  effe  materiam  ,  ex 
n^My*  qua  deline atur ,  fed  eidem  quoque  in  effe  poientia  animam  vegetativam  fce~ 
tus  formatricem:  verum  illam  non  pojfe  ex  eo  extricari ,  &  in  aClum  produ¬ 
ci,  nifi  virile  femen  accedat ,  tamquam  quoddam  fermentum ,  fu  bfìantiam  ejus 
diffvlvens ,  ficque  latentem  animam  extrìcans ,  &  ad  formandum  aclum  promo - 
vens .  Ove  dice  Animam,  della  vegetativa  intendali. 

3*  Il  Mufitano  dà  per  chimerica,  ed  affatto  infuffiftente  di  Cornelio 
Cofentino  la  fuppofizione:  io  però,  dacché  ho  letto,  come  verfo  la 
metà  del  fecolo  paffato  dal  virtuofo  Stenone  fu  meffo  in  campo  il 
fiftema  delle  Uova,  preéfiftenti  nelle  femminili  Qvaje  ,  non  ardifeo 
riprovar  intutto  di  Cornelio,  nè  di  Deufingio  il  fentimento;  tanto  più 
,  che  oggidì  lo  Tento  applaudito,  ed  abbracciato  de  tutte  F  Accademie 
di  Europa:  onde  il  partito  degli  Ovarifti  egli  è  a’  noftrì  tempi  il 
più  numerofo,  ed  il  più  autorevole,  attefo  il  merito  di  chi  lo  infe¬ 
gna,  e  di  chi  a  capo  chino  F abbraccia. 

Anzi,  fe  mal  non  m3 appongo,  ardifeo  dire  quefta  effere  la  prima, » 
e  più  vetufta  opinione  d’ogni.  altra:  concioffiachè  ho  ritrovato,  che 
Orfeo  Fapprefe  già  in  Egitto:  e  che  Anafimandro  ,  Epicuro ,  IppQ- 
crate  F avevano,  già,  febben  ofeuramente,  manifeftata?  nella  Grecia, 

ed 
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cd  Empedocle  nella  Sicilia,  infin  a5 tempi  del  Re  Ciro:  onde  fi  può 
dir,  che  Scenonc  fia  il  fola  rinnovatore  d* un  tal  fiftema,  feguito  poi, 
ed  abbracciato  da  Hornio  ,  Hoffman  ,  Cherchringio  ,  Drelincurzio  , 
Greffo,  Malpighio,  Ettmullerio Graniti  Salernitano,  Pafcoli  Perugi¬ 
no,  Yinslovv,  dagli  Accademici  di  Parigi,  da  Torinefi  Fantoni  ,  e 
Bianchi,  dal  Bohemerio  Inglefe,  che  più  ?  da  innumerabili  Scrittori 
del  corrente  fecolo  :  benché  il  Nehedam  pretenda  di  opporli  a  tutti . 

Oltre  i  Filici,  e  Notomifti,  entrano  nel  partito  degli  Ovarifti  mol-  5. 
ti  Teologi,  tra  quali  il  P.  Regnault ,  il  P.  Pace,  il  P.  Fortunato  di 
Brefcia,  Monfignor  Cangiamila,  ed  il  P.  Odoardo  Corfini  r  afferman¬ 
do  quefti  effer  talmente  fondata  fulle  ragioni  ,  e  fu  gli  efperimenti 
quefta  fentenza ,  *Ut  dubitavi  proinde/  non  pojjit  banc  hy potè  firn  catena  om -  p.  corfini 
ni  bua  clarioremy  melioremque.  effe.  Vuol  eziandio  il  Calvo  Torinefe  che  dHplfc*’. 
Ariftotile  favorevole  fia  pure  fiato  a  quefta  opinione  :  citandone  un 
Tefto  nella  erudita  Tua  Pifiola  ,  dedicata  ai  Fantoni  ,  ove  leggefi  : 

Ex  ovo  animai  gignitur .  Finalmente  conferma  quefta  opinione  il  fac- 

c»ii.  apud 
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cente  Medicano, 


Come  moltiplicar  nel  proprio  Teme 

Si  fuole  il  vegetante  in  germe  nuovo, 

In  modo  tal,  ma  più  perfetto  infieme, 

Suol  T animai  fe  propagar  nell*  Uovo. 

Tutto  in  un  punto  e  quefio,  e  quei  fi  fpreme 
De  fe  medefimo  a  fe  produr  di  nuovo. 

Il  vegetabil  grano  uovo  è  nafeente; 

Ed  è  l’Uovo  animai  grano  vivente , 


Paffa  più  oltre  l’impegno  di  alcuni  Ovarifti  ?  volendo  non  folo  ,  r* 
che  dall'  Uovo ,  preefiftente  nelle  femminili  Ovaje  ,  nafea  qualunque 
animale,  ma  che  nelle  uova  iftefie  altre  uova  ritrovinfi ,  ed  in  quefte 
gii  Falere.  Vuole  anzi  il  celebre  Antonio  Vallifnieri,  profeffore  pub- frrp, 
blico  in  Padova ,  che  nelle  due  Ovaje  di  Èva  fieno  fiate  pofte  da  ^c.  a 
Dio  Fuova  di  tutta  Fumana  profapia  ;  e  che  in  cadauno  di  cfté  fi 
trovaffer  gii  gli  Embrioncini  di  mafcolino,  e  di  femminino  fe  fio  mu¬ 
niti:^  dal  che  ridonda  effer  vane  Foftervazìoni  ,  fatte  da  molti  Fifici, 
e  riferite  da  Scipion  Mercurio,  intorno  al  nafeere  Mafchj  gli  uni ,  e 
femmine  altri  d5  una  fiefia  madre  ,  anèi  d5  un  parto  ftefiò  .  Ecco  il 
perchè  con  giuftizia  Èva  chiamata  venne  Water  cmBorum  viventium  ,  oenef.  3. 
ed  in  una  parola  da’Greci  detta  viene  Panfpermia.  Dello  ftefiò  pare¬ 
re  par  che  fia  il  Malebranchio,  dicendo  ritrovarli,  In  uno  pomi  acino  Maiebr  de 
pomos ,  poma ,  pomoYumque  f 'emina  in  facula  prope  infinita .  Cofi  a  pari  può  xentt  in6m 
dirfi  in  uno  ovulo,  ova  prope  infinita ,  cioè  quanti  ne  sbuccieranno  infin  quir' 
al  finir  del  mondo.  2t 

Il  P.  Ferrari  di  Monza  giudica  effer  Tana  quefta  dottrina  ,  ed  in  P.  Ferrar. 
Bulla  contraddicente  al  cattolico  dogma,  tuttoché  da  Leibnizio  nife- 
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guata  nella  fua  Teodicea ,  per  quel  che  riguarda  la  grande  Ovaja  dì 
Èva  3  riguardo  però  agli  animalculi  fpermatici  da  Leibnizio,  Levve- 
noecchio,  Arzoecher,  Delampazio,  ed  ultimamente  da  MonfìeurGeo- 
froy,  e  da  Monlìeur  Andry,  com’effi  dicono,  con  iftromenti  diottri¬ 
ci  nello  fperma  virile  oflervati,  egli  reputa  per  fanfaluche  da  raccon¬ 
tare  a’  bambocci  :  e  come  tali  giudica  pure  i  miglioni  d’  animalucci 
fìrifeianti,  daTuddetti  pretefi,  il  favio  Liftero  nel  feguence  dittico. 

Lifther.  Homunculi  ifli  quanti  fint ,  quum  cogito , 

Hcec  res  agetur  aliis ;  mihi  certe  fabula. 


3.  Non  è  al  certo  diffonante  Y  accennata  opinion  del  Vallifnerio;  meri* 
tre  par,  che  S.  Agoltino  abbia  voluto  dire  il  mede  fimo  ,  della  ge«: 
0,  Au5.de  nerazion  delle  materiali  cofe  favellando:  j Quce  corporaliter  ,  vifibiliterque 
Trm.  1.3.  Yiafcuntur ,  occulta  queedam  [emina  in  iflis  corporeis  Mundi  bujus  eìementis  la¬ 
tenti  alia  funt  enirn  h-ec  jam  confpicua  oculis  nojlris  ex  fruftibus ,  &  ani* 
mantibus ,  dia  vero  occulta  borum  feminum  [emina  .  Più  chiaramente  an- 
^n<^*c°ra  efpone  in  un  altro  luogo  un  tal  Tuo  pendere:  In  [eminibus  jam 
effe  omnia ,  antequam  ev&lvant  quodammodo ,  atque  explicent  incrementa ...  Si* 
cut  in  ip[o  grano  invifibiliter  erant  omnia  fimul ,  qu£  per  tempora  in  arbo * 
rem  f urger ent  ;  ita  ip[e  Mundus  cogitandus  efl ,  quum  Deus  fimuì  omnia  crea - 
vit  y  habuifffe  fimul  omnia ,  quce  in  ilio  [afta  [unt  ,  quando  [aclus  ejì  dies  • 
Finalmente  conchiude  così:  Vade  nullam  creatuvam  ulterius  inflituens  ,  [ed 
e  a ,  quce  omnia  fimul  [ecity  adminiflratorio  adìu  gubernans ,  &  movens .  Spie-* 
Deiuiv*ga^  ancor  meglio  il  S.  Dottore  in  un  altro  libro:  ipfa  jam  membra  om* 
c.  14!  nia  / unt  latenter  in  [emine:  cioè  in  Ovo :  eflendo  quelli  ancora  un  fame, 
come  ricavali  dal  libro  de5 Sinonimi  del  Rabbi,  e  Bandiera,  ove  leg- 
Rabbi  &  geli,  che  il  Seme  è  un  Corpo ,  in  cui ,  come  in  materia  richiude  fi  altro  cor - 
veri?  sem  P°  tenuiffmo  >  c^e  è  virtù  vitale  producitrìce  £  altro  corpo  vitale  fimile  a  quel¬ 
lo  ,  che  contiene  il  [eme:  il  che  tutto  lì  verifica  dell’uovo  ;  ed  in  con» 
fegueìiza  poflòno  elfer  lìnonimi ,  l’uno  dell’altro  cl)ovoy  e  Seme  .  Ciò 
fuppollo  non  può  parlar  meglio  a  favor  degli  Oyarilli ,  e  del  Val¬ 
lifnerio  l’Africano  S.  Dottore. 

4*  Il  medefìmo  fembra,  che  abbia  voluto  dir  Salomone  nel  fuo  libro: 
oiymp.  *'  Hibil  [ub  [ole  novum.  Quali  parole  commentando  il  nobile  Olimpio- 
iaHcci.  doro,  così  foggiunge:  Nibil  novum  efl  in  hommumy  animalium  ,  pianta - 
rum  ve  fuccefftonibus  .  V  ilteffo  ancora  Crederei  ,  abbia  voluto  dire  lo 
•celi.  18  Scrittor  dell’ Ecclefiallico :  Qui  vivit  in  ceternum  ,  creavit  omnia  fimul  « 
Attenti  a  quell’  Omnia  fimul :  fe  non  vogliamo  inciampare  ,  come  in- 
c.  cajet.  cefpicò  un  per  altro  gran  letterato;  perchè  i  fei  giorni  da  Dio-  nel¬ 
la  creazione  di  tutto  il  mondo  impiegati ,  non  debbono  in  fenfo  al¬ 
legorico  efier  inteli:  quafìcchè  in  un  attimo  ogni  cofa  egli  fattoavef- 
fe:  ma  intendiamoli  in  fenfo  letterale  ,  come  li  fpiegò  il  dottiffimo 
iv  an.  ìn  Eiraqo, Seguito f dall’ A  Lapide,  Molina,  Edio,  Sa,  Tirino,  e  Gordo- 
p.e Fort,  a  no:  Rcquievit  die  [eptimoy  [cilicet  a  novis  creatwris  producendis  ;  quia  nihil 
ph'r’c in  fa&um  P°fiea  5  quod  tunc  non  [uerit  facium  in  operibus  fex  dierum .  O  co- 
m  Jean*,  me  fpiega  il  foteile  Fortunato  Bresciano  :  Simul  creata  fuerunt  omnium 
iììkiff'ó.  f^urorum  tum  animalium ,  twn  vegetMium  [emina. 
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Avvertali  però  come  mi  rìferbo  a  fpiegare  noi  Capitolo  feguente,  5. 
che  gli  accennati  Spofitori  della  limultanea  creazion  delle  cofe  mate¬ 
riali  favellano,  e  non  delle  fpirituali  ancora,  come  Platone,  ed  Ori- 
gene  aflèrirono:  dalla  Chiefa  decife  ettendo,  che  Iddio  crea  di  mano 
in  mano  le  Anime  ragionevoli,  ogni  qual  volta  fiegue  la  generazion 
dell’  Embrioncino ,  o  fìa  la  fecondazione  dell'uovo. 

$.  6. 

Si  oppongono  agli  Ovarifti  con  alcuni  Tetti  della  Sacra  Scrittura  i  ì* 
Peripatetici;  ma  perchè  facile  cofa  è  lo  (piegarli,  penfo  pattarli  fot¬ 
te  filenzio ,  e  folamente  riferire  un  Dittico  da  San  Tommafo  ,  e  da 
S.  Agoftino  riferito,  il  quale  fi  reputa  come  l’Achile  di  certi  Medi¬ 
ci,  e  Giureconfulti  Ariftotelici. 

Sex  in  laEle  marni  ;  ter  funi  in  fanguine  terni , 

Biffenì  carnemy  ter  feni  membra  figurante 

Quando  ciò  per  vero  aver  fi  dovette  ,  vorrebbonvi  quaranta  cin-  a. 
que  giorni,  prima  che  il  corpo  umano  organizato  fotte  ;  il  che  dall5 
efperienza  medefima  riprovato  viene  :  trovati  eflendofi  Feti  aborti¬ 
vi;  e  da  me  veduti,  molto  minori  di  quaranta  giorni  ,  fecondo  le 
mifure,  date  da  Cherhtingio,  e  dal  Bianchi;  e  di  altri  Feti  molto 
minori  di  trenta  giorni,  e  pure  gii  fufficientemente  figurati,  e  viven¬ 
ti;  come  ne  apporta  le  autentiche  anellazioni  Monfignor  Cangiata¬ 
la  .  Crederei  per  tanto  ,  che  i  quarantacinque  giorni  nell5  accennato 
dittico  indicati  fittamente  ricerchinfi  a  dare  una  tal  qual  confidenza  , 
o,per  meglio  dire,  una  iniziale  apparenza  delle  ondici  diverfe  por¬ 
zioni,  de?  quali  la  machina  delPuman  corpo  compone!!  ,  e  fono  fpie- 
gate  da'Notomici  ne5 due  feguenti  carmi. 

O;,  Membrana ,  Cutis ,  Caro ,  Vena ,  Arteria ,  Nervusy 
Tendo ,  L\gamentumy  cum  Cartilagine ,  Fibra . 

Tutte  quelle  parti,  e  particelle  trovavanfi  già  nell5  uovo  ab  initio  .?• 
conceptionis ,  ma  come  di  latte  sì  nel  color,  che  nell5  eflèr  di  liquido; 
e  però  indifcernibili  ;  nel  giro  poi  degli  attignati  giorni  e  ficolorifco- 
no  a  poco  a  poco  ;  e  pian  piano  mediocremente  fi  aflodano ,  e  final¬ 
mente  la  totale  figura  acquiftano.  11  diligente  Riccardo  Manningham 
Inglefe  conferma  quello,  che  colla  feorta  di  altri  Notomici  poch5an- 
21  ho  detto:  Totum  Fatus  corpus ,  fono  fue  parole,  formatur  primo  con-  in 

ceptionis  die ,  &  tunc  temporis  [emine  milìi  non  grandius  eft,  reliqmm  autem 
geflandi  tempus  folum  vires ,  magnitudine  m^ue  addit .  Concepì 

Quali  poi  delle  accennate  parti  le  prime  fieno  a  renderli  cofpicue,  4. 
quali  le  pofteriori ,  fe  vogliamo  credere  al  prifeo  Ippocrate  ,  facile  Hi  ì 
farà  il  faperlo.  Difcematur ,  dice  il  Savio  di  Coo  ,  &  augentur  omnia  desierai 
mmbra  fimul;  non  alterum  altero  pritts ,  nec  poflerius .  Qua  tamen  natura 
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funt  major  a ,  mworibus  priora  confpiciuntur ,  licet  non  prius  genita  fini .  Di- 
verfamente  la  Pentono  Annotile,  Avvicenna,  e  Cartello:  pretenden¬ 
do  3  che  il  primo  di  tutti  a  formarli  debba  efler  il  cuore  ,  il  qual  è 
il  centro  di  tutto  il  corpo  Galeno  da  la  precedenza  al  Polmone  , 
ìn  caiep.  attefoch è  quelli  Eji  venarum  omnium  princìpium ,  &  primum  fanguinis  ge- 
v. jccur.  nerandi  inflrumentum .  Vogliono  altri,  che  il  primato  al  Celabro  affe- 
°  gnar  debbafì  come  il  più  nobile  organo  ,  da  cui  i  trecento  e  piu 
nervi  per  tutto  il  corpo  diramati  provvengono  «  Daniele  Sennerto 
vuol ,  che  la  Placenta  colie  due  membrane  Corion  ,  e  Amnios  fieno 
le  prime  a  coftruerfì;  ma  improbabile  affatto  dee  riputarli,  che  il 
continente  formili  avanti  del  contenuto.  Io  però,  per  non  cozzar  con 
alcuno  in  una  materia  così  nafcofa,  ed  occulta  ,  mi  appiglio  al  pru¬ 
dente  Pentimento  del  P.  Corlini:  Qua  vero  ferie ,  dice  quello  moderno* 
p.  cor  fin,  acuto  Filìco-Scolaftico ,  quo  rerum  di  [crimine ,  temporifque  intervallo  varw 
L  uir.  corporis  partes  in  Ovulo ,  aut  Fcetu  expticentur ,  deffiniri  vix  potefl  .  Experi - 
mentis  tamen  a  Mal p  ighio ,  Valli f ne  rio  ,  aliifque  plunbus  fafflis  erudimur ,  in 
Ovuli  medio  punEUm  quoddam  micare,  periftaltico  nimirum  motu  agitar  i3quod 
proinde  punttum  faliens  vocatur  ,  &  animalculì  cor  videtur  .  C reter  £  tamen 
partes  omnes  una  cum  corde  formantur ,  [ed  ahqure  fecius ,  ociùs  aliqu&  perfi « 
ciuntur ,  debit amque  figuram ,  &  ordinem  ajjequuntur* 

.  Riguardo  al  punto  faliente,  il  qual  non  è  altro  che  il  picciol  cuo¬ 
re,,  attella  Ippocrate  doverlo  già  Pentito  in  quelFUovicciuoIo  dauna 
Paltatrice  alla  Pua  prefenza  abbrtito,  il  qual  era,  come  confePsò  colei 
al  detto  Vecchio,  dì  Poli  Pei  giorni  dal  concepimento  .  Ulilfe  Aldo« 
vrandi,  ed  il  celebre  Arveo  arredano  d3  aver  intePo  il  movimento 
ritmico  in  un  uovo  di  Poli  quattro  giorni»*  ed  il  PagaceTommafo  Fie¬ 
no  in  un  altro  di  tre  giorni  Poli  confefla  di  aver  intePo  un  tal  ino¬ 
ro  :  quindi  impegnoflì  a  Pofìener  farli  l3  animazione  nel  terzo  giorno  ; 
come  diradi  nel  Peguente  capitolo. 

Il  rinomato  profeffore  di  Padova  Morgagni,  unitamente  con  altri 
penfa,  che  V  incremento  dell5  Embrione  non  liegua  ugualmente  in  tut¬ 
te  le  donne,  ma  che  li  acceleri  nelle  robulle  e  beneflanti  ;  e  nelle 
gracili,  e  cachetiche  lì  ritardi.  Crederei  però,  che  un  tal  divario  fia 
fola  mente  accidentale;  fenza  nulla  pregiudicare  alla  celere  animazion 
del  feto;  cioè  Polo  elfergli  di  pregiudizio  ,  intorno  alla  Paniti  mag¬ 
giore,  o  minore:  quindi  veggonlì  Abortivi  di  poche  fettimane  più 
corpolenti  d'altri,  che  faranno  di  qualche  MePe  .  Due  eziandio  Ge¬ 
melli  verranno  alla  luce  con  notabile  varietà  di  corporatura  ,  vege¬ 
to,  e  Pano  f  uno  ;  infermiccio,  debole  l’ altro:  da  dove  ciò?  dalla  in¬ 
fermità  della  madre  contratta  piuttollo  dall3  uno,  che  dall3 altro,  o 
da  qualche  indiPpofizion  del  feto  illelfo  ,  e  forfè  anche  dell3  Uovo 
mede  fimo  nell’atto  di  edere  fecondato,  e  forfè  prima  ancora  :  come 
dicono  oculati  Notomiliì .  A  me  balta  di  aver  accennate  del  primo  princi¬ 
pio  ,  ex  quo  V  umano  Embrione  li  formi ,  le  principali  opinioni,  Pen- 
za  punto  impegnarmi  a  riprovarne  alcuna.,  Se  però  dir  debbo  il  mio 
pendere,  più  d’ogni  altra  piacemi  la  terza  degli  Qvarilii  :  percetti¬ 
bile  affai  piu  fetnbrandoini ,  che  l’uovo  nella  donna  preeliftente,  già 

m 


/ 


€  A  P  O  PRIMO.  li 

in  poientìa  organizso,  e  dall’aura  aere  «  nitrofa  ,  volatile,  invifibile, 
fottiliffima  dello  fperma  virile  fecondato  venga,  e  non  da  uno  degli 
animalculi  di  Leibnizio  ,  come  con  lui  vorrebbero  Xevvenoecchio 
Artzoeccher,  ed  altri. 

§.  VI  L 

Forfè  dirà  qualche  Parroco,  che  fenza  tali  notizie  può  interamente 
adempiere  il  (acro  fuo  miniftero  ;  tanto  più  che  le  opinioni  filofofi- 
che  fono  a  tal  fegno  fra  loro  contrarie,  che  nulla  dì  polfo  averpof- 
fono  intorno  all' operare  da  buon  indiano  ;  come  dille  S.  Agoftino  :  D  Au  de 
Qua  fi  vera,  feu  p alfa  firn ,  di  certe  quiftioni  filofofiche  favella  il  San-  Civ.  Dei . 
to,  nihil  momenti  affermi ,  quo  velie ,  beateque  vìvamus .  Venero  del  San-1,i8,c*40* 
to  Dottore  il  fentimento  ,  qualora  di  materie  puramente  filofofiche , 
alla  Fede,  a’Sagramenti  ,  alla  morale  criftiana  affatto  impertinenti , 
favellili;  ma  nel  cafo  nofìro  fi  parla  dell’  Embrioneino  umano,  per 
difaminar,  fe  capace  fia,  o  no,  del  battefmale  lavacro  ;  ed  efìendo 
ciò  a  carico  fpeziale  de’Parrochi  ,  a  loro  ftrettamente  appartiene  il 
faper,  quando  di  un  tale  Sagramento  l’  Embrione  umano  capace  fia; 
per  non  mancar  in  cofa  di  tal  momento,. 

Il  P.  Girolamo  Fiorentini©  della  Congregazion  della  MadrédiDio, 
che  giallamente  appellarli  può  del  Battefimo  de’ Bambini  abortivi  prò* 
motore  primario  ,  ed  ecceìlentiffimo  ,  per  il  fuo  dottiflimo  libro  , 

Homo  dubius.  Seu  .de  Baptìfimate  abortivorum  pia  Prothefis  ,  approvata  , 
nella  rillampa  di  Lucca  ,  dalla  Sacra  Congregazione  di  Roma  infin 
dai  1 666.  addi  io,  d’ Aprile,  commendato  a  tutto  andare  dalle  Uni- 
verfità  di  Sorbona,  Reims,  Salamanca,  Vienna,  e  Praga  ,  egli  fa  fa- 
pere  a  tutti,  come  i  feti  umani  vengono  talora  abortiti,  mentre  an¬ 
cora  fono  della  groffezza  five grani  hordeacii ,  aut  minoris  pbafelli ,  pive  major is  p.Fiorei*- 
f ormici ,  ani  nucis  avellana ,  five  apis ,  aut grandìoris  mufca , pive  etiam  minimi  digi -  c2in/ea  7I 
ti  :  e  pure  già  animati  ;  mentre  fi  fente  già  in  elfi  la  ritmica  pulfazio-  n*.  ' 

ne;  dunque,  dice  il  detto  Autore r  fono  già  di  Battefimo  èapaci,  al¬ 
meno  fub  condurne.  Saranno,  è  vero,  allora  detti  Abortivi  nelle  fe¬ 
condine  ,  cioè  nell’  Uovicciuole  involti ma  non  per  quello  buttar 
debbonfi  nel  mondezzajo ,  qual  vii’  efcremento  ;  ma  bensì  cercar  deefi 
dalia  donna  della,  che  fconciofli,  o  da  altra  a  lei  affiliente,  o  dal 
marito  medefimo ,  fe  in  tal  cafo  prefente  folfe ,  cofa  ivi  elfervi  pof- 
fa:  Sive  primis  diebus ,  five  aliis  infequentibus  intra  trigefimum  ,  aut  etiam 
quadragefimum  diem  dffcernendum  fit ,  quidquìd  immature  ab  utero  effufiuin^- 
eft  :  potendovi  elfer  il  feto  animato ,  abile  in  confeguenza  al  ricevere 
il  Battefimo:  come  nel  Trat.4.  fi  proverà  con  evidenti  ragioni,  con¬ 
tro  la  credulità  dégli  antichi. 

Ma  perchè  non  di  rado  avviene  efpellerfi  dalle  donne  maritate  al-  2. 
tre  materie  carnofe  ora  ne’ giorni  lunari,  ora  in  occafione  di  qualche 
sforzo,  timore,  o  altro,  acciocché  difcernere  fappiano  che  cofa  fia  , 
ne  dà  il  citato  Autore  le  progtiofi  meno  ambigue ,  anzi  darei  per 
dire3  indubitate,  Offervifi,  dice,  si  involucrum  ìlluì  effufunt  appareat  10Ie 
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membrana  clrcumdatum ,  jz£  fubalbi ,  /£#  cinericii  color is  ,  fimilis  intefli - 
nis ,  figurai  ovahs ,  (£r  gw#  digito  tafla  (  idefl  membrana  )  molle fcat  ,  re- 
àd*  ....  toc  prudenti  judiciopronunciandum  eft  f&tumeffe;  anzi efser  vivo . 

4.  Iflruito  di  ciò  un  Signore,  abitante  in  Torino  ,  fi  accòrfe  ,  che  la 
propria  moglie,  dopo  aver  pranzato  bene,  foggiacque  ad  imar^irdi- 
tà  di  fangue;  e  volendo  quella  dar  di  mano  alla  fcopa  ,  egli  la  fece 
allontanare  dal  fito ,  in  cui  era  ,  e  ricercando  per  terra ,  vi  tro¬ 
vò  tra  il  fangue  l’uovicciuolo,  come  orora  defederò,  qual  aperto,  e 
trovatovi  il  feto  mediocremente  figurato  ,  fecelo  battezzare  pronta¬ 
mente  da  un  Sacerdote  fuo  parente,  che  aveva  pranzato  appunto  con 
efsoloro.  Molti  altri  confimili  cafi ,  non  ha  guari  occorfi ,  narrare 
potrei  al  prefente;  ma  mi  riferbo  a  favellarne  diffufamente  altrove» 

j.  Or  qual  Parroco  dir  potrà  con  ragione  fondata  ,  che  adempiere 
può,  fenza  mancanza  di  alcuna  parte ,  al  fuo,  quanto  più  nobile,  al¬ 
trettanto  più  malagevole  impiego,  fenza  punto  efser  intefo  di  que¬ 
lle  notizie  ?  Il  Collègio  Viennenfe,  in  occafion  della  cenfura  fatta  all* 
accennato  Libro,  Homo  dubius  &c.  fottoferitta  da  Guglielmo  Manna- 
getta,  non  potè  a  meno  di  dir,  che  una  tal  notizia  non  minus  pio  , 
quàm  laudabili  %elo  Parocbos ,  Parente*  >  &  Obftetrices  excitat  ad  invigilare 
intorno  agli  Aborti  di  pochi  giorni  i  quali  pur  troppo  vengono  tra* 
feuratì  al  fommo,  più  per  ignoranza,  che  per  malizia  ,  e  dalle  fem¬ 
mine  iflefse,  e  da’ loro  dimdtici,  e  forfè  dalle  Mammane  medefime 
di  ciò  nulla  punto  illruite.  Dio  buono!  infegna  pure  ,  con  tanti  ai- 
Hofifman.  tri,  Hoffmanno ,  che  in  quolibet  fornirne  ovulo  integra  corpori*  organici  (ìru~ 
Aura,  ut  ut  maxime  exigua ,  latitat.  E  fé  trovanfi  nell’ Uovicciuolo,  tu t- 
tocchè picciolo ,  gli  organi  tutti  del  corpo  umano,  febben  non  ancora 
cofpicui;  dunque,  anche  in  fentenza  de’ Peripatetici  ,  deefi  fuppore  in 
efso  l’anima  ragionevole,  già  capace  di  voiarfene ,  per  mezzo  delle 
acque  battefmali  al  Regno  de’ Cieli. 

6\  Se  i  Parrochi  dunque,  di  quelle  notizie  arricchiti,  o  per  fe,  o  per 
mezzo  delle  Mammane  ,  confapevoli  ne  renderanno  le  femmine  di 
frefeo  maritate,  tutte  quelle  eziandio,  che  fono  ancor  al  cafo  di  con¬ 
cepire,  affiorati  pur  fieno,  che  ad  innumerabili  Bambinelli  abortivi, 
apporteranno  il  fornaio  vantaggio  del  Battefimo  ,  e  del  Paradifo. 
Frequentarne  pur  troppo,  quand’anche  non  lo  avefse  infegnato  ìp« 
poetate,  fono  le  feontiature  ne’  primi  giorni  ,  e  fettimane  dopo  il 
concepimento,  da  infermità,  o  altre  indifpofizioni  corporali,  o  da 
altri  dlèriori  ecceffi  cagionate  :  contuttociò  ,  quaficchè  tali  Embrion- 
cini ,  per  efser  piccioli ,  ed  ancora  nelle  membrane  involti ,  della  fpe- 
zie  umana  individui  non  fofsero,  fi  negligentano  affatto,  e  fi  trafo¬ 
rano  .  Deh  rifveglifi  a  favore  loro  il  zelo  de’ Parrochi,  fui  riflefsoche 
fono  già  pecorelle  alla  loro  cura  raccomandate,  tanto  facili  a  falvar- 
fi,  quanto  è  facile  il  conofcerli  ,  e  battezzarli  ,  almen  colla  condii 
zione,  fe  fei  uomo ,  fe  fei  capace  &c. 

n "  Ma  perchè  di  fomma  importanza  ella  è  quella  materia ,  crederei 
fare  a5 Parrochi  cofa  afsai  grata,  con  porre  fotto  i  lor  occhi  una  fi- 
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gura ,  o  per  mèglio  dire  ,  molte  figure  deir  uovicciuolo  umano  di 
diverfi  giorni,  e  di  alcuni  piccioli  feti  abortivi  ,  delineati  al  natura¬ 
le  dal  Dottor  Brovardi ,  mentre  ancora  era  difcepolo  del  dottia¬ 
mo  Proto-Fifico  Gian  Battifta  Bianchi ,  Profefiòre  Anatomico  nella 
Reggia  Univerfità  di  Torino ,  ed  oggi  profefiòr  degni  (Timo  anch5  cf- 
fo  d5  Inftituta  nella  Univerfità  medefima  :  onde  avverato  vedefi  il 
prognoftico,  che  dì  quello  valente  difcepolo  fece  già  da  molti  anni 
il  favio  di  lui  maeflro:  tìac  dìligens ,  così  del  Brovardi  favella  il  Bian¬ 
chi ,  nel  fuo  Catalogo  ampliffimo,  arteria  praparatìo  ,  &  infupw  mulie-  Bi  fc. 
brium  tubamm  o  ovorum  ,  aliammque  in  hoc  fermio  fervatarum  partium  ,  ha-m datai. 
bit  a  efl  in  noftris  adìbus  a  feUcliffmo  difcipulo  Nic.  Brovardi  ,  Med,  Doft. 

Colleg.  qui  antehac  nofiras  generationis  Hifìori a  tubas ,  ac  Natura  exemplari -  impreco 
bus  are  infcuìpferat  :  benemmtus  vir  ,  cui  ea  in  dijjecando  ,  delineandoque  ,  npp‘Anu” 
manus  dexteritas ,  &  peritia  efì ,  mentifque  in  primis  fublimitas ,  atque  eie-  campana 
gamia ,  bonifque  omnibus  litteris  in  atatis  flore  ita  exculta  ,  ut  fi  anatomen^mmfZè? 
infequatur ,  &  noflrum  in  hac  difciplina  judicium  valeat  ,  hujus  avi  Anato- 
micorum  nemini  futurum  fecundum  effe  auguremur .  Av vifo  i  Parrochi,  che 
non  ho  (limato  bene  tutte  ricopiar  qui  le  figure  dal  prefato  Brovar¬ 
di,  col  prototipo  avanti  agli  occhj,  delineate,  ma  folamente  le  prin¬ 
cipali  delle  uova,  e  de5 feti  abortivi,  de5 quali  fopra  tutto  mi  preme 
fieno  ben  bene  informati.  Vero  egli  è,  che  le  donne,  quantunque  fie¬ 
no  Ovifere,  naturalmente  però  Ovipare  non  fono,  come  fono  gli  uc¬ 
celli,  le  teflugini,  le  lucertole,  i  pelei;  fono  però  anche  Ovipare  ac¬ 
cidentalmente ,  e  molto  più  frequentemente  di  quello,  che  forfè  fi  cre¬ 
dono  le  donne  iftefse;  giufto  pertanto  egli  è,  che  di  tali  fenomeni 
i (fruite  vengano  :  mentre  non  fi  tratta  già  di  uova  favolofe  ,  come 
quelle  di  Leda,  convertita  in  Cigno,  da  cui,  al  dire  di  Clearco,  neCiearcus. 
sbucciarono  Caftore,  e  Polluce;  ma  di  uova  probabilmente  di  anima 
ragionevole  fornite,  da’ quali  sbucciar  pofsono  bambinelluccj  ,  quan¬ 
tunque  ancora  in  qualche  parte  informi,  acquali  dandoli  il  battefma- 
le  lavacro,  anderà  per  ora  in  Cielo  Fanima  loro,  e  pofeia  nel  dì  del 
finale  Giudizio  riforgeranno  anch’efii  adulti  ,  al  par  degli  altri  elet¬ 
ti  ,  e  udiranfi  a  dir  dal  divin  /  Giudice  :  Venite  benedici  Patris  mei  &e. 

Oh  bontà  inefaufta  di  Dio!  piccioli  feti,  or  appena  difcernibili ,  ediap“21‘a 
allora  di  tal,  e  tanta  gloria  ornati,  fe  degni  fieno  d’ogni  attenzione 
de"  Prelati ,  de3  Parrochi ,  de5  Magillrati ,  e  di  chiunque  può  recar  loro 
il  gran  benefizio  del  Battefimo,  tanto  è  chiaro  ,  che  non  fa  di  me- 

fiìeri  provarlo» 

) 
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Spiegazione  delle  infra  defcritte  figure . 

x.  Un  Uovo  prima  cT  edere  fecondato  ,  e  dalla  maturità  molto 
lontano . 

2.  V  Uovo  maturo  ,  e  difpofto  ad  edere  fecondato. 

3*  V  Uovo  già  fecondato  ,  e  nel  terzo  ,  o  quarto  giorno  divenuto 

di  figura  ovale,  della  grò fTezza  duna  nocciuola,  in  cui,  fenza  micro- 
fcopio  vede  fi  T  Embione  a  guifa  d3  un  picciolo  verme  „  alquanto  più 
grofib  verfo  il  capo,  fenza  braccia  ,  e  nella  eftremirà  come  appunta¬ 
to  .  Quelli  fu  aborto  da  una  Matrona ,  incinta  non  più  di  tre ,  o  quat¬ 
tro  giorni,  perchè,  folo  dopo  di  quattro  giorni  ,  effendo  cedati  i  tri¬ 
buti  lunari  aveva  converfato  col  fuo  marito. 

4,  Quelli  è  un  Uovo  ,  evacuato  da  una  illudere  Signora  di  Torino, 
fette  giorni  dopo  il  fuo  fpofalizio  :  ed  edendo  fempre  Hata  onelHffi- 
ma  zittella  ,  non  vi  rella  luogo  a  dubitar  di  qualche  anticipata  .  Ri¬ 
mirato  quello  verme  colla  lente  ottica  ,  vi  fcoprirono  il  Bianchi ,  ed 
il  Brovardi  fopraccitati  il  Feto  ancora  vermiforme  s  ma  nella  faccia 
e  fattezze  umane. 

5.  Un  Aborto  egli  è  quello  di  dodici  giorni  ,  qual  tuttora  conferva 
nel  fuo  picciolo  Mufeo  il  Bianchi  ,  non  più  totalmente  in  forma  di 
verme,  ma  col  capo,  collo,  e  bullo  mediocremente  diflinto,  con  due 
capezzoli  nelle  fpalle  ,  e  due  altri  verfo  i  fianchi,  quali  fono  i  prin¬ 
cipi  delle  braccia ,  e  delle  gambe,  tra  le  quali  vede!!  ancora  una  putì- 
tarelìa,  qual  denota  la  coda  ritirata  . 

Egli  è  un  altro  Aborto  di  fedici  giorni  quello  ,  e  fi  veggono  in 
edò  più  difltnte  le  braccia  ,  e  le  gambe  ;  ma  fenza  più  il  menomo 
acume:  onde  la  figura  umana  rafia  già  meglio  difliota. 

Un  altro  egli  è  il  prefente  di  venti  giorni  ,  le  di  cui  braccia,  e 
gambe  vanno  a  finire  in  una  figura  conica  fenza  dilli; oziane  di  ma¬ 
ni,  e  piedi,  e  con  la  mandibola  inferiore  affai  deforme. 

8.  Ella  è  queda  una  fconciatura  di  treotadue  giorni  al  più  ,  qual 
ricevettero  i  detti  Bianchi,  e  Brovardi  dal  Signor  Dottore  Albione', 
il  Padre  ;  non  potendo  edere  di  maggior  età  ,  perche  il  Marito  della 
odefliffima  Dama  Torinefe,  cui  capitò  di  fconciarfi,  era  flaro  prima, 
e  dopo  tal  tempo  adente  da  Torino  .  L’  Uovo  era  di  mole  quanto 
imo  di  gallina:  il  Corion  però,  e  la  Bìacenta  erano  in  iflato  preter¬ 
naturale,  cioè  di  fianco  all'Uovo,  il  che  forfè  fu  cagion  deiraborto, 
dovendo  naturalmente  la  Placenta  ritirarli  fopra  il  fondo  più  ampio 
dell3  Uovo.  Un  fimile  Uovo  è  flato  abortito  a3 14.  Dicembre  1759.  in 
Venezia  ,  ed  aprendolo  vi  fu  trovato  il  Feto  interamente  figurato  , 
ed  infin  col  fedo  virile  ,  qual  non  può  edèrdi  più  di  40.0  cinquanta 
giorni,  e  fu  dubito  battezzato  fub  conditione. 

Quelli  è  un  altro  aborto  di  trenta  fei  giorni  colle  braccia  ,  e 

'  ’  gambe  già  ben  diilinte  ,  ma  le  mani  ,  e  le  dita  tuttavia  imperfette  . 
Avrei  molto  altro  che  dire  intorno  a  quelle  figure,  ed  altri  confimi- 
li  Aborti  ,  ma  mi  riferbo  a  darne  più  minuta  contezza  nel  fin  dei 
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Capitolo,  che  ora  fiegue ;  non  efsendo  regole  generali  per  tutti  lefo- 
pracceunate,  anzi  contrarie  ad  Ippocrate:  non  intendendo  però  di  di¬ 
minuire  la  credenza,  ed  il  rifpetco  a  chi  ha  delineati  i  detti  abortivi  *  N 

CAPO  IL 

,'7.'r :  I 

Quando  fi  crei ,  ed  infonda  V  Ànima  nel  Corpo. 

§.  i. 

FAvellar  della  foflanza,  ed  origine  dell* anima,  prima  di  cercare, 
quando  nel  corpicciuolo  umano  venga  infufa  ,  ed  a  lui  unita  , 
fé  rubra  che  qui  ragion  voìefte;  ma  perchè  co’ Parrochì  ,  ed  altri  non 
meno  virtuofi,  che  nel  cattolico  Dogma  ben  iftruiti  favellali,  difsua- 
fo  vengo  dal T  ingolfarmi  nelle  tante  qurftioni  ,  che  intorno  alla  ef- 
fenza  dell’anima  foglionfi  fare  da’Filofofi  non  meno,  che  da’ Teolo¬ 
gi ,  Penfava  pure  (piegare  -,  almeno  alla  sfuggita ,  (giacche  vogliono 
i  Peripatetici,  che  l’anima  dell’  Embrione  fia  primieramente  vegeta¬ 
tiva,  indi  fenfitiva,  e  vegetativa,  e  finalmente  ragionevole)  qual  fia 
la  diverfità  dell’anima  dell’uomo,  e  quella  de’ Bruti  :  ma  configliato 
vengo  a  rimettere  i  curiofi  Leggitori  a  quello,  che  dell’anima  de’ 
bruti  fcrirto  anno  il  Volfio  ,  l’anonimo  Autor  del  libro  intitolato  :  Hkoióg*n 
jfnima  brutoritm  fecundum  fanioris  Philofophi#  canones  vindicata  :  il  BouU 
iier,  Magalotti,  Antonio  Genovefe,  il  P.  Bougeanzio  ,  Gafsendo  ,  €  Anima* 
Cartello,  fe  pur  egli  è  l’autore  primario  del  Meccanifmo  :  volendo  il  Brut* 

Conte  Pupieni ,  ed  il  Marchefe  Maffei  efsere  flato  il  celebre  Gomez 

Pereira,  il  quale  vifse  un  fecole  avanti  Cartello  .  Che  dico?  Preten- 
defi  Eziandio,  che  il  Pereira  eftratti  abbia  del  Mecanifmo  i  principi 
da  piogene  l’antico. 

Rimetto  pure  all’ eruditi  (fimo  P.  Giacinto  Gerdil  Barnabita  ,  prò- 
feisor  nella  Reggia  Univetfita  di  Torino,  il  confutar,  col  Tuo  bel  li-  in'ub?t; 
biro,  non  folamente Giovanni  Locchio,  ma  Obbefio,  Tolland,  Monta  ,  Immate- 
gna,  Collins,  Coccejo,  Sanr-Everard,  Vitriaco,  e  tanti  altri  Materia-  531’ AnN 
lifti  de’ tempi  feorfi,  e  dell’andante  fecolo  .  Lafcio  al  buon  cattolico  me  • 

Dorell  il  confondere  i  fciocchi  fentimenti  di  Voolton  Inglefe,  mate- 

rialifta  anch’efso:  e  chiunque  di  Tana  mente  conofcer  può  l’infuffi- 
flenza  dell’ inglefe  Milton  intorno  all’anima  ,  rifolubile  in  infiniti  Gno-  MiItoru 
mi,  e  Silfi.  Oh  quanto  bene  confonde  i  Materialifli  Madamigella  Ciò- in pcem. 
tilde  VVandftol  nelle  fue  Convenzioni  letterarie,  raccolte  dal  Con-  peerpda™dls 
te  Tobia  Torthveich  con  grande  applaufò  de’ Letterati .  Ma  non  cosi  converf. , 
è  lodato  Alefsandro  Marchetti,  che  molto  meglio  fatto  avrebbe  la- Tornai, 
feiare  a’ tarli  ne’fcaffali  più  logori  l’ormai  dimenticato  Lucrezio,  in  c°n\rerf. 
vece  di  noverare  fra  le  Itale  Mufe  quell’empio,  pari  a  Diagora  Gre-  *  7° 
co:  degno  bensì  di  premio  credo  efser  anche  il  Campailla  ,  che  in  1  7 

pochi  carmi  della  Portanza  dell’Anima  ci  lafcia  una  belliflima  idea. 
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Se  T Anima  deil’Uom  foftanza  è  tale, 

Che  penia,  fetite,  idea,  giudica,  e  vuole, 

Sottanza  è  come  noi  *  fpirituale, 

Diftinta  dalia  Tua  corporea  mole. 

Perciò,  come  l’Angelica,  immortale. 

Che  fenza  corpo  ognor  fuffifter  fuole: 

E  vive  giunta  al  corpo,  o  difunita  ; 

E  il  penìar,  *  e  il  voler  fon  la  fua  vita. 

Se  poi  la  fpiritualità  dell’anima  /blamente  a  pofteriori,  o  anche  a 
priori  conofcer  fi  polla,  ne  rimetto  a’ Tomifti  ,  ed  a’Scotifti  la  fcola- 
dica  briga*  quali  pure  s’impegneranno  in  compagnia  di  Gondifalvo 
Carattini,  a  confondere,  non  ÌTolo  i  Talmudifti  ,  ed  Origenifti ,  che 
volevano  tutte  create  infieme,  o  ab  eterno,  come  Platone,  ed  Ori- 
gene,  o  nel  principio  del  mondo  le  anime,  come  fi  Infingano  gli  Ebrei 
/addetti,  ma  fpecialmente  il  Volfio  ,  Raffids  du  Viguier ,  Levven- 
noecchio,  Artzoeccher,  ed  altri  loro  aderenti  *  giacche  colla  mezza 
infinità  degli  Animalculi  preefiftenti  ,  rinnovar  vorrebbero  bel  bello 
le  rancide  opinioni  o  de’ Platonici  *  o  de’Traduciarj  ;  come  a  chiare 
note  canta  ne’ fuoì  Hipomnèni  Danieli  Sennerto*  e  però  giuftamente 
dalla  Santa  Romana  Chiefa  proferitto*  non  meno  che  le  dottrine  di 
amendue  gli  Orli j,  Taurello,  Paucero ,  e  Libavio,  i  quali  a  difpetta 
degli  Ecumenici  Lateranenfi  Conci! j  fotto  Innocenzo  III.  e  Leone  X* 
celebrati,  adonta  delle  faggie,  dottiffime  confutazioni  fatte  da’ San¬ 
ti  Tommafo,  e  Bonaventura,  dal  Venerabile  Scoto,  e  da  tanti  altri 
valenti  Teologi,  fufeitar  volevano  il  Traduciarifmo  ,  che  fu  per  ben 
dieci  /scoli  un  problema  oftinato,  anche  da  non  pochi  Santi  Padri 
innocentemente  foftenuto. 

A’ Sacri  accennati  Dottori  lafcio  anche  la  cura  di  confutare  il  pa¬ 
rer  di  Seleuco,  Avvicenna,  ed  Ermia,  i  quali,  non  ottante  l’autori¬ 
tà  dell’  Ecclefiattico,  in  cui  leggefi:  ‘L* nus  efl  AìtiJJìmus  Creator  Densi 
penfarono  ettere  gli  Angioli  dell’Anima  ragionevole  i  Creatori  .  E 
patto  finalmente  fotto  filenzio  la  gran  quiftione  filofofica  ,  cioè  in 
qual  parte  del  corpo  la  principale  fua  fede  abbia  l’Anima:  a  me  ba¬ 
llando,  che  il  Malebranchio ,  ed  il  Cam  pai  Ila  ,  tuttoché  Cartefiani  , 
la  collochino  nel  celabro  ;  febben  altri  la  collocali  nel  cuore  ,  o  ne’ 
Polmoni,  o  nell’ Archeo  del  ventricolo,  o  nel  Diaframma  ,  fecondo  i 
pareri  di  Democrito,  Pittagora,  e  Cicerone  ,  il  fentimento  ;  ^quello  di 
Diogene ,  di  Empedocle  ,  Stratone  ,  Parmenide,  Epicuro  ;  quello  di  Or- 
ttio,  Cefalpino,  Van-Elmonzio,  Mufitano,  e  quello  pur  di  Cartefio* 
ina  mi  reftringo  a  riprovar  queft’ ultimo  colf  autorità  di  due  Tuoi  af- 
fezionatiflìmi  partigiani,  Malebranchio  l’uno,  e  Campailla  l’altro  • 
Mensy  dice  quello,  in  illa  parte  cerebri  ,  ex  qua  omnes  nervorum  fibr& 
principium  duerni ,  fi  fas  efl  ita  loqui ,  [ita  ejì  .  V  altro  nell’  erudito,  e 
Cartellano  fuo  Poema,  cosi  canta. 
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CAPO  SECONDO. 

Forma  Spiritual  l’umana  mente, 

Semplice,  non  eftenfa,  ed  immortale,  «?».*•'* 

Nel  difcorrer  non  fol  ,  ma  in  quanto  fetlte. 

Nel  cerebro  la  fede  ha  principale* 

*  \ 

§o  II» 

Andiamo  ora  in  traccia  del  tempo  ,  in  cui  dal  divm  Creatore  Id-  r. 
dio  fi  crei  l’anima,  e  nel  picciolo,  nafcofo  Embrione  s’infonda.  Ar¬ 
duo  veramente  egli  è  l’impegno,  cui  m’accingo:  detto  avendo  l’E- 
minentifiimo  Brancaccio  Maximam  femper  inter  Philofophos  ,  nec  non  in - 
ter  T'heologos  fuiffe  queefionem  de  tempere  ,  in  quo  anima  rationalii  infuniti  2^4» 
tur  in  Embryone.  Avendo  detto  eziandio  il  più  Savio  Principe  del  dir?,  s. 
mondo:  Ego  fkm  puer  fawulus ,  ignorane  egreffum  ,  &  inirovum  meum  •p^V 
Ed  altrove  difie  :  Quomodo  ignorasi  qu x  fit  via  Jpiritus  ,  &  qua  rationJe  lOV‘ 
compingawur  offa  in  ventre  pregnanti s  ;  fic  néfcis  opera  Dei ,  qui  fdhricator  Eccte.  h. 
efl  omnium .  So,  che  gli  Efpofitori  danno  alle  prime  parole  di  Saio- 
mone  un  ben  diverfo  fenfo  ;  ma  S.  Agoftino  ,  nel  commentare  l’al¬ 
tro  Tetto,  cosi  favella:  Putas  hominem ,  nifi  Deo  donante ,  poffe  cognofce-  D >A 
re ,  «ncù?  iw  matw  utero  vivere  caperti}  al  che  il  dotto  Brideferc  aggiun- Enchìrid., 
ge  :  Beatus  Augufiinm ,  &  Hieronymus  nihil  temere  de  anima  afferete  co ~  ^ridèfert 
nati  funt  ,  fed  ingeniofe  fe  ignoraffe  dixerunt  ,  un  de  fiat ,  vel  quando  ad  fu*.  Be- 
corpus  veniaty  utrum  tempore  conceptiom ,  am  alio  quolibet  tempore.  Cosi  re¬ 
pure  la  intendono  il  Salmerone,  il  P.  Corfini ,  ed  altri.  Che  più?  Le^m.  c.*. 
donne  ifiefie,  quando  reftino  incinte,  ordinariamente  non  lo  fanno* 
molto  meno  dunque,  quando  animato  fia  P Embrione,  faper  poffono. 

Tutto  vero,  veriffimo ,  fe  ftar  vogliamo  al  comune,  comnnemen- 
te  di  ciò  ignorantiffimo:  il  P.  Fiorentìnio  però  ci  afficura,  che  i  va¬ 
lenti  Medici  facilmente  ex  plunbus  indiciis  coniiciutit ,  quando  una  ferri- 
mina  concepito  abbia,  o  no  ;  ed  alcune  di  loro,  qualora  de  primi ef-  difp.  3. 
fctti  delia  concezione  ifiruice  fieno,  fi  accorgono  beniffino  anch’ effe 
di  aver  conceputo:  Peritis  harum  return  faeminis  liquido  clarum  fity  quufn  Hip.  1.  de 
conceperint:  lo  attefta  il  Protofifico  di  Coo  ;  e  lo  anno  detto  anche  a  ”rrJ  1It 
me  alcune  donne,  che  fi  accorgevano  di  reftar  incinte,  ultimato  ap¬ 
pena  il  maritale  congrefso.  In  fatti,  abbiamo  da’ libri  (acri,  cheBer- 
fàbea,  dopo  l’unico  furtivo  conforzio  con  Davide,  ritiratali  appena 
in  cala  di  Uria,  fuo  marito,  gli  mandò  a  dire:  Concepì.  Si,  fi  accer- 
tò  di  aver  conceputo;  ma  non  per  quello  ne  fiegue,  fofse  già  certa¬ 
mente  animato  il  Concetto. 

Tanta  ella  è  al  bujo  l’ora,  ed  il  momento  in  cui  viene  animato 
il  Feto,  che  alcuni  non  folo  giunfero  a  giudicar  effer  molto  lenta  ,  ^ 

€  tarda  l’animazione  ,  ma  a  non  efier  mai  animato  in  fin  che  ftà 
nell’utero  materno,  e  folo  animarli  nel  punto,  in  cui  efee  fuori  dell’ 
utero:  vivendo  prima  unicamente  il  Feto  in  virtù  della  vita  della 
madre,  cui  per  mezzo  del  funicolo  bellicale  unito  ritrovafi  .  Sebben 
da’Fifici,  e  Teologi  de’noftri  tempi  quella  opinione  riputata  venga 
ìklfiffima,  nientedimeno,  perchè  non  pochi  del  rozzo,  incolto  volgo 
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quafi  qua  fi  la  reputano  per  vera,  permeffo  fiami,  farne  una  Confuta 
zione  ben  ragionata. 

§.  III.  '  V 

'  -  .‘I  , 

2.  Gian  Marco,  Archiatra  di  Praga  ,  egli  è  il  primo,  che  pofe  in 
campo  sì  bel  fentimento,  adottato  poi  da  alcuni  Teologi  Lovanien. 
fi,  affine  di  fchermire  i  Fedeli  da  que’ fulmini,  che  itì\  alcune  Ponti¬ 
ficie  Coftituzioni  vibrati  vengono  .  Fidetur  probabile  omnem  f&tum , 
ione  con.  quandi  u  in  utero  eft,  carne  anima  rationali ,  &  lune  primum  incipere  eam~ 
xi.  dam.  dem  bahere ,  quum  patitur:  ac  confequenter  dicendum  erit  in  nullo  abortu  ho - 
micidium  commuti . 

.  Fondarono  i  Lovanienfi  una  tale  probabilità  fui  detto  di  Baldo  , 
nquèiTl'  ed  altri  Giurifconfulti  ;  i  quali  affermano  appellar  non  potetti  mai 
L  fi  omicidio  la  uccifion  del  Feto  nell"  utero  .  Secondariamente  appoggia- 
dUareverC  ronfi  all’autorità  di  S.  Ifidoro,  il  quale  afferma,  che  il  Nonnato  è 
donar,  n.  incapace  di  Battefimo:  potevano  anche  citare  S.  Agoftino ,  da  cui  S. 
d.  ifidor.  Indoro  ha  prefo  il  fentimento.  Aggiungevano,  che  la  età  dell’ uomo 
de  fum.  ‘fi  conta  folamente  dalla  fua  nafeita,  e  non  dalla  concezione;  che  al- 
Bono‘  l’Infante,  prima  che  nafea,  non  viene  affegnato  il  proprio  Angiolo 
tutelare,  che  i  Nonnati  confiderai  non  vengono  dalle  Leggi  civili 
per  eredi  de’ loro  antenati;  e  che  finalmente  non  avrebbe  ^bbaftanza 
provveduto  Iddio  alla  Calvezza  loro,  fe  nell’utero  animati  fòdero,  ef- 
fendo  in  tale  fiato  incapaci  d’ alcun  rimedio  .  Ecco  le  fei  gagliarde 
ragioni,  che  alla  propofizione  fuddetta  davano  tutto  il  polfo  s  ma 
quanto  fieno  infuffiftenti,  e  vane,  fi  vedrà  ben  prefio. 

Rifpondo  dunque  alia  prima,  che  non  oftante  il  detto  di  Baldo  , 
e  Tiraquel,  molti  altri  Legifti  danno  per  micidiale  l’ autor  dell’  Abor¬ 
to  ,  come  dirò  a  diftefo  nel  Trattato  feguente ,  dove  eziandio  fi 
citano  i  Tefti  legali  ,  co’  quali  condannar  fi  pofsono  a  morte  i  rei 
d’  aborto  ;  e  per  ora  confederino  i  Lovanienfi  il  feguente  Canone  di 
Stefano  V.  e  cf  Innocenzo  III.  ,  e  vedran  fe  fia  baftevoie  a  chiuder 
s^eph.  v.  ]a  loro  bocca:  Qniconceptum  m  u‘ ero  deìev  erit ,  homicida  efl .  Notino  ezian- 
,R  Can*  dio,  che  il  Canone  parla  di  un  Conceputo  Feto  ,  fenza  punto  difiin- 
guire  ,  come  fanno  altri,  fe  fia  animato,  o  non  animato. 

4»  Al  parere  di  S.  Ifidoro,  e  di  $.  Agoftino  dico  per  ora  Tranfeat  ; 
ove  fi  parli  dei  Battefimo  fluminis  ;  ma  fe  fi  parla  del  Battefimo  fia* 
minis ,  aut  fanguinis%  rifpondo  negative :  concioffiachè  può  Iddio  antici¬ 
pare  al  Nonnato  Infante  l’ufo  di  ragione,  infondergli  un  atto  di  ca¬ 
ritàperfetta,  e  renderlo  capace  del  Battefimo  di  defiderio;  come  infegna 
Gerzone.  può  anche  il  Nonnato  ricevere  il  Battefimo  di  fangue,  quando 
la  Madre  incinta  uccifa  venifte  per  la  Santa  Fede  ,  come  con  altri 
fòftiene  il  Ruiz.  Ho  detto  Tranfeat ,  riguardo  al  Battefimo  d’acqua/ 
perchè  mi  rìferbo  a  provar  poffibile ,  e  lecito  il  Battefimo  dato  a 9 
Nonnati  con  qualche  ftromento ,  per  cui  poffa  nell’utero  edere  tìfica¬ 
mente  lavato  coll’  onda  falutare . 

Alla  terza  ragione ,  che  la  età  dell’  uomo  fi  computa  folo  dalla  fua 
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nafcita  ,  rifpondo ,  ciò  effer  vero ,  perchè  non  fi  ha  certezza  Corale 
del  ivo  concepimento:  per  altro  leggefì ,  che  Giobbe  piange  la  rea 
ina  Torce  in  quelli  termini:  Pereat  rt&x ,  in  qua  dicìum  efì  ,  Conceptu s  efì  rob.  5, 
homo:  il  che  non  poteva  dir,  le  avelie  avuto  il  corpo  folo  fenz’ani- 
ma:  non  dfendo  uomo  il  fol  corpo.  E  poi  egli  è  co  Rum  e  degli  uo¬ 
mini  trattar  folo  delle  cole  vifioìli,  e  la  Chiefa  iReffa  giudica  le  co¬ 
le  dalTeReriore  ;  ma  non  efcludeli  dalla  Chiefa,  nè  dagli  uomini  la 
vita  interior  de5 Bambini:  Rapendoli  da  tutti,  che  crefcono  di  giorno 
in  giorno;  e  però  li  Computano  ancor  da’LegiRi  tnedefimi  della  gra¬ 
vidanza  ì  mefi,  e  i  giorni. 

Che  poi  a*  Nonnati  afì'egnato  non  venga  da  Dio  V  Angiolo  CuRo-  6 . 

de,  lo  dicono,  è  vero,  il  Vafquez,  Molina  ,  ed  altri:  vòlendo  ,  che 
l’Angiolo  delia  Madre  abbiane  una  cura  fpeziale .  Non  cosi  però  la  dì feor- 
rono  S.  Anfelmo  ,  l’Angelico  S.  Tommafo,  e  S.  Bonaventura,  i  qua¬ 
li,  come  foRiene  il  Narbona  ,  vogliono  Angelum  cufloéem  affignari  tem-  rIg"*^ 
pore  animatiohis  f&tus  :  cioè  molti  meli  prima  che  nafea  ,  giacché  fo-  q.  *• 
Rengono  elfi  pure  ì3  animazione  in  utero . 

La  quinta  ragion  de’Lovanienfi  è  totalmente  alle  Leggi  RefFe  con- 
tra  tea  :  incori!  raftabile  effendo  appo  i  Giureconfuki  ,  che  i  Nonnati  , 
almeno  inchoativè  rieonofeiuti  già  vengono  per  eredi  .  Veggafi  f  .Oi- c 
notomo  de  Poftbumis ,  ed  ivi  troverai,  come  non  facendoli  de’ Non-  1,2.  inftit. 
nari  alcuna  menzione  da’TeRatori ,  nullo  riufeirebbe  il  Te  (lamento  ;  n.c*i?’a?‘Ì 
nè  tampoco  polfono  efìer  privati  d’eredità,  per  non  elfer  capaci  &V 
d5 alcun  delitto:  e  (blamente  faranno  efclufi,  quando  nafeelfero  eflin- 
ti,  ovveramente  moRruofi;  il  che  va  provato  ,  e  decifo  da’ Giudici  . 

Dunque  la  Legge  iReRa  provvede  già  per  1  Nonnati.  • 

Lungi  egli  è  ultimamente  dal  vero,  che  alla  falvezza  db’ Neonati  g 
non  abbia  fufficientemente  provveduto  il  fapientiffitno  Iddio;  pèrche 
oltre  all’ effer  eglino  pure  gii  redenti  da  Gesù  CriRo,  fecondo  la 
dottrina  di  S.  AgoRìno,  con  fella  il  Re  Davide  di  aver  goduto  della  je‘  *ue5; 
protezione  divina ,  prima  di  venir  alla  luce  :  De  ventre  matris  mede  tu  &  «^it. 
es  prvuMor  meus  „  In  te  confimi atus  fum  ex  utero  :  cioè  a  Concepitone  mea  ,  pfaim,*7Ì 
come  coiti  menta  il  Sa.  "Tu  fufìentas  me  a  concezione  ,  come  fpiega  il  ^  Sa* 
Malvenda.  Quello,  che  di  fe  diffe  Davide  ,  dirR  puote  da  ognuno  :  Malvenda 
indubitato  eRendo,  che  di  tutti  egli  è  Padre  attentiffimo ,  Iddio:  Pater , lbl* 
nofler  qut  es  in  Cfiis .  Come  dunque  nonavrade’Nonnatiuna  fpeci  ali  film  a  ( 

cura  un  Padre  infinitamente  amorofo?  Ah  che  troppo  gli  fon  care  le 
Anime,  da  luì  create,  da  lui  redente,  anche  quando  Ranno  nelle  vi- 
feere  materne  gli  Embrioni,  che  gii  per  più  ragioni  fono  fuoifiglj. 

Ma  a  che  vado  io  cercando  di  abbattere  a  pafio’  a  paRo  la  fen-  9* 
tenza  dei  Protofifico  di  Praga,  e  de’Lovanienfi?  Se  ho  mille  fatti  per 
le  mani,  che  la  rovefeiano  di  pianta.  Leggefi  pur  nel  Berefcit  ,  che  GeneC 
Re  becca  Tenti  va  nelle  Tue  vifeere  la  lotta  ,  che  facevano  tra  loro  i 
Gemelli  Giacobbe,  ed  Efati  non  ancor  nati.  Abbiamo  nelle  Caere  Pa-Ger em.  ». 
gine  la  fanti  Reazione  di  Geremia,  e  dei  BattiRa  Giovanni,  prima  luc.v.  , 
che  nafeeffero,  S.  AgoRino  riferifee  Infantes  nondum  natos  de  uteris  ma-  D  Auga 
trum  qu&dam  verba  dedijfe .  Andrea  Libarne  afferma  egli  pure  chmores  Andr.  £&« 
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s.oào,  puevorum  in  matrum  utero  quandoque  ex  andito  s .  Sant5  Odone  ,  fcrivendb 
s? Gcraidila  vita  di  S.  Gerardo  Conte  Aureliacenfe  ,  teflatur  ,  ehé  quelli  ter  in 
p/ Mege*  matris  utero  ^ece  ^ntir  la  Tua  voce.  Il  P.  Mege  narra  5  che  S.  Bene- 
in  viti  s.  detto  5  e  Santa  Scolaftica,  bando  ancor  ambidue  infieme  nel  ventre 
Bcnediai.  di  d.  Abbondanza  Albergati  Anicia  lor  Madre,  cantavano  laudi  a 
Dio .  Raccontano  i  Scrittori  Francefcani  ,  che  S.  Giacomo  di  Monte 
Standone,  trovandoli  ancor  nell’utero  materno  dille  a  fua  madre  , 
che  correva  frettolofa,  per  Sfuggire  1’  incontro  de5  Saraceni  invafori 
di  detto  Luogo  :  Non  temete ,  Madre ,  andate  pian  piano* ,  che  non  vi  fa - 
fato  difpiacere  alcuno .  In  ultimo  frequenti  fono  i  cali  ,  ne’ quali  f 
Bambini  ,  come  Zara,  mettono  fuor  della  vagina  or  la  manof ,  ed 
cob.  *pice  ora  il  piede;  a5  quali  vuole  la  Chiefa  diali  almeno  [uh  condìtione  il 
m*  Battefimo:  quindi  leggefi,  che  S.  Luigi  Gonzaga,  feftinato  propter  vita 
in  Brev.  pemculo  baptifmo  prius  Calo ,  quam  terris  nafci  vifus  e  fi.  Con  ragione  dun¬ 
que  dal  teilè  accennato  Innocenzo  XI,  condannata  venne  la  predetta 
propofizione  de5  LovanienlL 

Vorrebbe  Orltio  il  fèmore,  che  i  Nonnati  fieno  un  mero  Zoofito y 
infin  che  Ila  nelle  vifcere  della  Madre  rinchiufo  ,  e  che  dalla  Madre 
fua  riceva,  e  riconoscer  debba  la  propria  vita  ,  fenza  averne  altra 
propria:  Émbrya  vitam  fuam  mairi  debet ,  utpote  cttjns  vitalibus  funzioni- 
Or.Horit.  yus  ^  tanquam  appenditi?  &  fmculus  additus ,  tpfe  quoque  fmimr  :  Ma  que¬ 
lla  opinione,  come  aderente  alla  fuddetta  de5  Lovanienfi  ,  feaza  piti 
eftendermi,  refta  già  pienamente  riprovata  * 
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%•  Un  altro  quelito  Far  deggio,  prima  di  venire  alla  diverfita  de9  pa¬ 
reri  intorno  all’ animazione  ,  cioè,  qual  de5 due  animato  più  predo4 
venga,  o  il  mafchio r  o  la  femmina  ?  Lafciò  luogo  a  quello  dubbio 
Ippocrate,  con  aver  detto:  7" arditi s  formantur  puellae  in  utero  «  Zachia 
Sa?,  puer.  egli  pure ,  prima  di  meglio  aprir  gli  occhj  ,  difTe  :  Pxperientia ,  &  om- 
i47*  nium-  magnorum  autboritate  conflat  marem  in  utero  citiùs  abfolvi ,  &  ad  de*- 
biiam  perfeBìonem  pervenire ,  quam  [emina  faciat .  Del  medefimo  fenti- 
mento  furono  anche  Ariftotile,  Avvicenna,  A v ver roe,  Galeno ,  epa- 
feia  vi  Zacuti  con  tutti  i  Peripatetici- 
A*  Filofofi  unironfi  i  Canonifti ,  e  Giurifeonfulti  :  Confermandoli  ir? 
tal  opinione,  per  aver  letto  nel  Vaierà,  che  Iddio,  assegnando  alle 
k  Puerpere  k  legge  della  purificazione,  ordinò,  che  la  femmina  dopo  il 
1  *’  parto  d’un  altra  femmina  reftafse  immunda  il  doppio  di  tempo,  che 

dopo  il  parto  di  un  mafchio -  Quindi  comune  divenne  fra  loro  la 
opinione  di  quello  gran  divario  tra  il  Concepimento  di  un  feto  ma¬ 
cchile,  e  di  un  femminino. 

Il  Reudemo  però  non  approva  quella  sì  notabile  di  danza  nella 
concezione  dell’un,  e  dell5 altro  fefso  :  Conciofiiachè  Sequeretur  mate - 
rìam  prò  generanda  puelh  fmptr  effe  deterioris  conditionis .  Indi  Soggiunge  r 
ìnConfuit.  j'j  taidiui  formantur  puelU  in  utero ,  cur  non  edam  tardine  nafeuntm  ?  Ar- 
veo  nega  egli  pure  un  tal  Peripatetico  Sentimento  ;  ed  ilBabenftuber 

non 
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non  fa  capirlo  •  Non  fatis  efl  percepibile  ,  quamobrem  [tatui  debeat  tantum  gal,CBftub 
iute  valium  mter  utramque  animationem .  E  però  il  celebre  Fioronrinio.  giu-  ap3.  houIe! 
dica  mutile,  infuffiftente  f  accennato  divario,  riguardo  airanimazio-  g1™»*  dc 
ne;  ma  (blamente  ricettare  doverli  riguardo  alla  Criminale  :  Ideo 
illam  diemm  quadraginta ,  &  oBvgmta  differentiam  non  effe  princtpium  ani¬ 
matimi  t  fed  effe  excogitatam  a  Criminaliftis  ,  &  communiter  receptam  ;  ne 
cauffantes  aburtum  infontes  puniantur . 

In  fatti,  fe  tal  didanza  di  animazione  ofservar  fi  dovefse dalla Na~  4* 
tura,  neir animazione  di  due  gemelli  di  fefso  differenti,  come  furo¬ 
no  S  Benedetto,  e  Santa  Scolaftica,  dovendoli  femmina  animare 
il  doppio  di  tempo  dopo  del  mafchio  ,  nafcer  dovrebbe  ancora  al¬ 
trettanti  giorni  dopo  di  quello;  oppure  nafcerebbe  molto  più  imper¬ 
fetta  del  makhio  j  oppure  l’anima  della  femmina  maggior  attivitade 
avrebbe  di  quella  del  mafchio.  Afsurdi  tutti,  che  a  (operarli  l’ugua- 
giianza  dei  tempo  intorno  all’ animazione  dell’uno,  e  dell’altro  fefso 
ha  tutto  il  vigore. 

§.  V* 

Or  venghiamo  a  noverare  le  differenti  fentenz'e  intorno  al  tempo  rv 
dell’animazione.  La  prima  attribuita  viene  ad  Ariftotile  ,  forfè  per 
non  efsere  (tata  intefa  bene  da’  Peripatetici  la  feguente  fua  propor¬ 
zione;  Ikfares  fftus ,  eccone  i  termini  traddotti  dal  Greco  in  Latino  , 
magna  ex  parte  arca  quadragefimum  diem  dextro  potiùs  latere  moventur  $ 
s  [emina  vero  finifiro  circa  nonagefìmum  .  Quefii  è  tutto  il  fondamento  , 
ch’ebbero  i  Medici,  Canonici,  e  Giurifconfulti ,  d’attribuire  allo  Sta¬ 
ggita  e  la  tarda  animazion  del  feto,  e  la  notabile  difuguaglìanza  di 
animazione  tra  il  mafchio,  e  la  femmina.  Stupifce  però  il  P.  Fio- 
rentinio ,  che  Uomini  nelle  Scienze  tanto  verfati ,  fatta  non  abbiano 
maggiore  rifleffione  (opra  il  tefto  accennato  di  Ariftotile  ,  il  quale 
parìa  di  tutt’  altro,  che  dell’animazione:  Mimm  efl ,  quod  graviffmi  P.Fioren- 
Authores  decepti  [uevint  in  allegatione  textus  Anfiotelis  citati  ,  quod  ego  illa 
[ohm  de  caujfa  faBum  putoy  quia  textuoi  illum  non  recognovermt .  Nam  re¬ 
vera  ,  fi  [ola  Anfiotelis  verbo,  legantur ,  e  am  nunquam  [uiffe  [ententiam  ipfius 
ev-dentiffìmè  apparebit:  ibi  enim  non  loqmtur  de  animatione  ,  qu£  fit  vita 
in  acìu  primo  ;  fed  de  motu,  &  operatone ,  quce  efl  vita  in  aBu  [ecundo  . 

Con  ragione  dunque  i  Medici  recensori  fceverati  fi  fono  da  tal  opi¬ 
nione,  malamente  ad  Ariftocile  attribuita:  e  folamente  abbracciare  la 
pofsono  i  Canomfti ,  c  Giurifconfulti  ,  qualora  fi  tratti  d’  afsolvere  , 
o  condannare  uno  ,  che  accufato  fia  dì  aborto  ;  perchè  in  foro  fori 
deefi  fiate  all’autorità  degli  antichi  ,  fe  dalla  Chiefa  ,  e  da’ Principi 
non  emanano  decifìoni  contrarie/  il  che  nel  noftro  cafo  ancora  non 
e  fiato  rmnovellato.  I  Parrochi  però ,  e  chiunque  trovali  neH’  iinpe* 
gno  di  amminifirare  privatamente  il  Battemmo  ad  un  Feto  aborti¬ 
vo  ,  fiar  non  dee  all’  accennata  opinione  :  affermando  il  Menochio  , 

-ed  il  Tefauro,  che  Ratione  fiaptifmi  habenda  efl  major  ratio  animati  Ì%-Menoch.r 
tus7  quam  doceat  illa  regula  in  judicio  forenfi  obfevvata  .  Nella  Criminale,  Thefau£ 
ove  fi  tratta  di  pena,  ftiafi  pure  al  fentimento  ,  fùppofto  ;Ariftoteii- deu1, 12* 
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co:  ma  nel  conferire  il  Battemmo  ,  il  che  favorifce  il  Bambino,  ab¬ 
biali  pur  per  nulla  quella  fentenza.  Se  dal  movimento  dei  fe*o  ,  nel 
fen  materno  ancora  rinchiufq  ,  argomentar  fi  dovefle  il  tempo  dell* 
animazione  di  effo  ,  ne  feguirebbe  in  fentenza  d’  Ippocrate  ,  che  il 
Feto  mafchio  animato  verrebbe  folo  dopo  tre  meli ,  ed  il  femminile 
hì  i  de  d°P°  quactro:  fcritto  avendo  il  dottilfimo  vecchio  :  Mxs  trim&flris  % 
secchie. e  f emina  vero  quadrimeflris  mótum  hahet .  Dal  moto  efterno  dunque  argo¬ 
mentar  non  fi  può  il  tempo  dell'animazione.  Tanto  piu  ,  che  al  dir 
del  Manningham  dipenderebbe  l’animazione  dalle  diverfe  cosi  plef- 
fioni  delle  donne,  il  che  non  è  credibile.  Gravi  ice  quxdam ,  dice  T  acce  nna- 
gUm.Tc.to  accorto  fcritrore,  mctum  Fceius  primo  menfe  peruBo  percipiunt ,  quam~ 
plures  nonnifi  poti  [ex  feptimanas ,  vel  duos  menfes  ;  plerceque  vero  fub  finem 
tenti  menfisj  alice  autem  quarto .  Che  più?  ad  alcune  gravide  occorre  non 
fentir  mai  alcun  movimento,  nè  altro  indizio  di  gravidanza,  fe  non 
dopo  gli  otto  meli .  Dunque  dal  citato  Ariftotelico  Tetto  argomenta¬ 
re  mai  non  dovevano  gli  antichi,  che  Ariftotile  ivi  parlale  dei  rem*» 
po  prefitto  dalla  Natura  per  T  animazion  del  Feto  mafchiie  ,  e  fem¬ 
minino. 

3e  La  feconda  opinione,  riferita  dal  P.  Cunigliati ,  lafcia  fidò  il  nu¬ 
mero  de5  quaranta  giorni  per  i  mafchj  ;  e  folo  mette  in  dubbio  delle 
femmine  il  tempo:  dicendo  che  quelle  animate  fono  dopo  cinquanta 
giorni,  o  al  più  dopo  gli  ottanta:  ma  perchè  quella  poco  è  diverfa 
dalla  prima,  non  occorre  farne  fpiegazione  maggiore,  nè  impegnarli 
a  confutarla. 

3.  La  terza  fi  aferive  da  alcuni  ad  Ippocrate  :  ed  adegna  per  i  maf¬ 
chj  trenta  giorni,  e  per  le  femmine  quaranta,  o  al  più  quaranta  cin¬ 
que:  ma  non  fo,  con  qual  fondamento  abbino  voluto  appropriare  ad 
Ippocrate  un  tal  fentimento:  leggendoli  ne*  Tuoi  libri  medefimi ,  ch’egli 
trovò  in  un  feto  di  pochi  giorni  il  punto  faliente  ,  indizio  infallibile 
di  vita,  e  di  anima. 

4.  La  quarta,  di  cui  fa  menzione  il  De  Angelis  nella  fua  Praffi  Cri¬ 
minale,  adegua  ugualmente  quaranta  giorni  all5  animazion  del  Feto 
mafcolino,  e  del  femminile:  riprovando  qualunque  diftanza  fra  Puno, 
e  Palerò  fedo. 

5.  Della  quinta  favella  l’erudito  Cardenas ,  e  riduce  l’animazione  ai 
trentèlimo  quinto  giorno,  tanto  per  il  mafchio,  quanto  per  la  fem¬ 
mina;  fenza  però  apportare  ragione  alcuna. 

6 .  La  feda  diminuifee  dall’ antecedente  altri  cinque  giorni,  e  fenza 
menzionare  Autore  alcuno,  dice  animarli  il  Feto  delPuno,  e  dell’al¬ 
tro  felso  nel  trentèlimo  giorno,  nè  più,  nè  meno. 

7 .  Della  fettima  vogliono  alcuni  ,  che  Autor  ne  fia  il  B.  Alberto  Ma- 
B.Aib.M.gn°,  il  quale,  confetti  aflèrifeono,  Futi  mafculum  aliquando  animavi  die 
u.zfc.'s'.  vigefimo  quinto  a  concepitine;  fenza  punto  favellar  della  femmina. 

L’ottava  è  del  Medico  di  Ravenna  Tommafo  Tomai  ;  ed  affegna 
Tomriiib.  quindici  giorni  per  P  animazion  del  Feto  ,  di  qualunque  fedo  fiali  : 

fentendofi  in  tal  tempo  la  periodica  pulsazione  ?  la  qual  fenz5  anima 
Mondo .  farli  non  puotc. 
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La  nona  è  de  alcuni  Aftrologi ,  dicentium  die  decima  humanum  fcetum  9, 
vivere  :  citando  ad  uro  ad  uno  il  concorfo  degli  Altri  ,  fecondo  le 
ottervazioni  di  Tolomeo  .  Itaque  juxta  Aftrologos  ,  dice  il  P.  Fioren-  c.  ai.  & 
tùlio,  che  ne  defcrive  a  minuto  il  Pentimento,  die  decima  >  influente  ^oiom? 
foie  viiam ,  hoc  tempore  focus  vivit ,  e  non  più  tardi ,  nè  prima.  pr«p.  51. 

La  decima  non  efigge  più  di  fette  giorni  per  qualunque  Feto  ;  ed  ^  F  °* 
è  di  Ferdinando  Mena,  Pietro  Garzia,  Profpero  Marziano  ,  e  Ferne-  io. 
Ho:  appoggiandoli  tutti  ad  un  Tetto  d*  Ippocrate,  in  cuileggefì:  Ho*  Fernet de 
minis  fpatium  temporis  conformandi  feptem  diemm  eft  ;  nam  feptem  diebus 
habst  omnia  ,  qua  corpus  babere  debet .  In  fatti ,  fiegue  a  dire  il  grand*  ^  L 
erede  non  meno  del  fangue ,  che  della  feienza  a  Efculapio ,  fi  mole -  ai 
culam  in  aquam  injeceris,  re  attentiàs  confpecìa ,  deprebendes  oculorum  regio ~ 
nes,  &  aure 5 ,  &  digitos  manuum ,  &  erma  ,  &  pedes ,  &  digitos  pedum , 

&  reliquum  totum  corpus  in  confpicuo  eft.  Il  celebre  Teologo  Ganendo, 
benché  tanti  giorni  non  efigga  per  V  animazione  ,  tiene  però  per  in¬ 
dubitato,  che  non  oltrepaffi  mai  il  fettimo  giorno.  Ed  io  dalle  cita¬ 
te  parole  del  gran  Protofifieo  di  Coo  argomento  ,  che  gli  Aborti  of- 
fervati,  e  delineati  dal  Brovardi  non  pottono  fervire  di  regola  ge¬ 
nerale  a  tutti  gli  altri  de5  medefimi  giorni,  fe  di  fette  giorni  deggìo- 
no  etter  vifibiii,  almeno  colla  lente  ottica  ,  i  membri  da  Ippocrate 
fopra  indicati.  Ovvero  dovrò  credere  ,  che  ne*fopraccitari  Aborti  , 
febben  all*  occhio  fembraflèro  fenza  mani,  e  fenza  gambe,  come  nel¬ 
la  figura  3.  4.  e  5.  e  fenza  mani  quelli  della  figura  6 .  7.  e  Stt  e  fi¬ 
nalmente  fenza  dita  quella  della  figura  9.  quefte  parti  del  corpo  f of¬ 
fe  ro  ancora  ritirate  ai  di  dentro,  come  appunto  vedefi  raggomitola¬ 
to  in  dentro  il  corno  della  lumaca,  il  quale  febben  fia  longo,  nien¬ 
tedimeno  fi  ritira  in  fe  fletto  a  tal  fegno,  che  appena  f puntar  fi  ve¬ 
de  un  pochino.  Vero  però  è,  che  il  Secherò,  e  Cefalpino  negano 
effer  d5  Ippocrate  il  detto  libro  de  Carmbus ,  e  V  altro  de  puerorum  na¬ 
tura-,  ma  Galeno,  Macrobio,  Schenchio  ,  Eroziano  ,  Mirindolo  ,  R.e- 
jes,  Fefio,  Drelincurzio,  ed  altri  lo  fanno  autor  veridico,  e  legitti¬ 
mo  di  detti  libri:  aggiungendo  eziandio  il  Calvo,  che  nella  Biblio¬ 
teca  del  Vaticano  fe  ne  conferva  un  Codice  antico. 

La  undecima  opinione  riduce  il  tempo  dell* animazione  a  fei  gior-  j  jf* 
ni  :  non  v'ettèndo  neceflitd  di  tutti  gli  accennati  membri  per  la  in- 
fufione  deh*  anima .  Può  aferi verfi  quella  con  tutta  ragione  ad  Ippo-  4 
crate,  avendo  quefti  ottervato  nell*  Uovicciuolo ,  evacuato  alla  pre- 
fenza  fua  dalla  faltatrice  (la  quale  confettògli  ,  che  fittamente  da  fei 
giorni  aveva  converfato  con  un  uomo  )  e  pure  In  ejus  medio ,  cioè 
dell1  uovo  f  tenue  quiddam  extabat ,  quod  mibi  umbilicus  effe  videbatur;  & 
fané  per  illum  primìrn  fpiritus  intus ,  &  extra  ducere ,  ideft  refpirare ,  come 
fpiega  Sennerto;  ed  altri  punftum  faliens  Cappellano. 

La  duodecima  riftringe  V  animazione  al  terzo  giorno.  Vorrebbe  il  22. 
Bellocchio,  che  Avvicenna  ne  fia  il  primo  Autore  ;  ma  con  più  di 
fondamento  dicefi  e/fer  Tommafo  Fieno  ,  il  quale  la  pubblicò  iti  La¬ 
varne  con  tre  libri,  ftampati  nel  1620.  1614..  16*9*  e  per  tale  viene 
riconofriuto  da!  Mirindo! ,  e  da  altri  j  ed  è  commendata  non  poco 

B  4  da 


/ 


».  Vedo¬ 
va  in  Pi 
rit.  Mora» 
lib.  parie. 
9b 


13. 


I4. 


I5« 


bacchia 
1.  2.  tit.i. 
qu.  ult. 
»um.  99° 


l6* 


Halltr.  in 

£p. 


Rabbi  de 
Sinonimi 

g,  a. 


14  TRATTA  T  O  p  R  I  MO. 

da  Moraiifti,  e  da’ Fifici  moderni:  onde  non  fo  con  qual  fondamento 
il  P.  Lodovico  Maria  Vedova  nelle  fue  parità  morali  abbia  potuto 
dir,  che  ili.  a  fcntentia ,  quod  omnis  Fcetu?  a  tenia  die  pofì  concepitine  in  cinti 
me  tur,  ejl  reprobata,  ut  omnino  improbabile  :  effondo  affai  più  improbabi¬ 
le  quella  de5  Peripatetici acquali  egli  aderifee  ,  come  provali  negli 
effetti  .. 

La  terzadecima  vuol,  che  la  vita  dell* Embrione  cominci  dal  pri* 
mo  giorno*  in  cui  Fuovo  femminile  vien  fecondato.  Macrobio  però 
pretende,  che  dopo  tal^  fecondazione  paffar  debbano  altre  fei  ore, 
prima  che  Y anima  nell5 Embrioncino  s5  infonda. 

La  quartadecima  non  efigge  più  di  tre  ore  dopo  la  material  con-* 
cezione .  Con  qual  fondamento  però  efigganfi  tre  fole  ore,  e  non  più 
per  la  union  dell5  anima  coll5  Embrione  non  fo  capirlo  ;  fe  pure  non 
è  per  mantener  in  piedi  la  ddfmzion  del  Feto  animato  ,  e  non  ani¬ 
mato,  pretefa  da5 Canonici,  e  Giurifconfulti  ;  quali  non  fo,  fe  fi  con¬ 
tenteranno  di  così  poco  tempo  ,  per  poter  francamente  condannare 
alle  pene  fpirituali ,  e  corporali  uno,  che  d5un  aborto  ,  da  tre  o  an¬ 
che  da  fei  ore  concepiate,  foffe  convinto  ,  e  confeffo  reo» 

La  quintadecima,  ed  ultima,  di  tutte  Y antecedenti  opinioni  la  più 
ardua,  ella  è  di  Vopifco  Pemplio,  Mirindol ,  Sennerto  ,  Bravo  Gaf- 
fendo ,  e  del  ricantato  Archiatra  Romano  Paolo  Zacchia  ,  il  quale  2 
quali  pentito  di  e  {ferii  appigliato  nel  primo  fuo  Tomo  ad  altre  opi«* 
nioni,  nel  fecondo  poi  talmente  foftiene  ,  e  prova  quella  ,  che  par 
voglia  gloriarli  d’efferne  Autore.  F$tum  humamm  nullo  umquam  tempo** 
re  ab  alia  anima  regi  (notino  quello  i  Peripatetici  Tomilli,  e  Scodili) 
quam  a  rationali ,  samque  in  principio  commixtionis  feminum ,  (parìa  da  par¬ 
tigiano  di  Ariltide  il  Zacchia)  &  emeeptioms  eorum  ,  a  Deo  creatami  , 
&  infufam  recipere  :  (contro  i  Platonici  ,  e  Traduciarj  favella  )  &  hoc 
modo  pluray  &  maxima  ab  furia  evitantur . 

Avendo  io  confutato  intorno  al  tempo  deli5  animazione  da  Mon- 
fieur  Haller,  uomo  affai  celebre  oggigiorno  a  tutta  la  Repubblica  let¬ 
teraria,  per  i  molti,  e  dottifHmi  libri  dati  da  lui  alla  luce  ,  e  che 
tuttora  feguita  dare,  mi  ha  rifpolìo  da  Berna,  che  il  Feto  principia 
aver  anima,  quando  corculum  incipit  moveri.  Or  fe  iì  Corculo  infili  dal¬ 
la  prima  concezione  dee  Libito  aver  moto,  perchè  da  quel  punto  dee 
aver  incremento,  ne  fiegue  ,  che  da  quel  primo  punto  effor  dee  ani¬ 
mato:  non  potendo  la  Natura-  llarfene  oziofà  neppur  per  un  momen¬ 
to  .  Quella  dell3  animazione  a  concepitine  e  la  fentenza  oggidì  quali 
direi  imiverfale:  onde,  come  diffo  ottimamente  Gaffendo,  Concepiti  , 
&  Animano  fono  due  finonimi ,  cioè ,  come  fpiega  il  P.  Rabbi  ,  una 
voce,  che  r  [petto  ad  altra  voce  è  quanto  al  [nono  diverfa ,  quanto  al  [igni- 
ficaio  la  flejfia  * 

$.  Vi 


Opponefi  a  quella  opinione  il  Cardinale  di  Latina  ,  dicendo  Anti 
car.diip.),  mam  non  infundi  nifi  in  covpore  perfette  or  gammato ,  idefi  formatti  jamfrin- 
58X£*2*-  cipdioribm  membri* ,  hepate ,  corde  ,  timbro  ,  alufque  E  però  improba- 
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èi/em  «•//*,  vel  faltem  commi  DcBorum  Santìomm ,  ér  Fcclefia  fenfui  con¬ 
traria™  eorum  ftnienùam ,  <jm  dic«?z£  humanos  anima  rationali  pole~  d.tl**. 

V*,  antequam  fmt  perfette  organisti:  detto  avendo  anche  l’Angelico  ;  q-s>»-a«-J* 
Anima  rationalis  flatim  ac  corpus  efl  difpofittm  infunditur  ,  ér  »o»  ernie. 

Air  Eminentiflimo  Teologo  rifponde  il  Teologo  Parigino  Galfen-  2t 
do,  accordandogli,  che  Nibil  de  ea  (  f alte  et  animinone)  definivi  potefl  ,  Gatfcnd. 
quoadufque  Sacra  Fides  definierit .  Ma  vorrebbe  poi  Papere  da3  Peri  paté- 
tiri,  fe  dopo  i  quaranta  giorni,  da  loro  adeguati  per  i  mafchj  foli  ,re a.u.*. 
trovanfi  già  nel  Feto  Organa  ad  ratìocinandum  idonea ?  E  fe  fi  potrà  dir 
Fcetum  in  utero  ratiocinari  ,  ex  quo  adefl  anima  ?  Certo  che  no.  Dunque, 
ripiglia  Gafsendo,  dum  illi  nullus  effe  ratiomsufus  conceditur ,  nibil  effe 
videtur  magis  confentaneum ,  quam  ut  ab  initio  nfque  anima  infundatur . 

Rifponde  all*  Angelico  il  Zacchia  ,  e  diftinguendo  tra  difpofizione  !» 
fufficiente ,  e  perfettiffima,  dice,  che  quel  Difpofitum  dell3  Angelico 
non  efl  intelligendum  de  hac  ultima  ,  idefl  perfettiffima  dffpofitione  . . , .  fed  zacchìa. 
de  priori:  e  quella  già  ritrovali  ab  initio  concepì lonis ,  Égli  è  veriffimo, L  c’ 
che  Anima ,  dum  inducitur  in  Embryonem ,  non  inducitur  in  maffam ,  come 
ofTerva  il  moderno  P.  Ferrari  nella  fua  dottiffima  Filofofia,  qua  nul-  ?Feaifp! 
lis  membrìs  neceffariis  pr adita  fu ,  conflat  enim  ea  maffa  rudibus  membris  ,  i.  q.  un. 
&  imperfetti s;  febben  dal  principio  della  concezione  aggomitolati,  rap- 
piciniti,  lattei,  e  dall3 occhio  umano  mdifcernibili .  Saravvi  forfè,  chi 
dica,  che  il  Feto,  prima  di  nafeere,  non  è  animato,  perchè  nondi- 
feorre  ,  non  favella?  Niuno  al  certo  dirà  un  limile  ftrafalcione  .*  dun¬ 
que,  Quemadmodum  ex  carentia ,  operationum  rationalìum  non  hcet  colligere là.  ibi» 
earentiam  anima  rationalis  ,  cosi  neque  licei  ex  carentia  effitlmm  fubinferre 
carentiam  forma,  vel  cauffx,  cioè  dell5 anima  nel  Feto  Pubicamente  con¬ 
cetto. 

Appunto  ,  ripigliano  i  Peripatetici  ,  F  anima  ,  fecondo  il  Filo-  4» 
fofo ,  efl  atius  corpurìs  organici  pbyfici ,  poiemia  vitambabentis .  Come  dun-  Aria.  1.2, 
que  può  efìer  inftifà  in  una  materia  totalmente  informe  ,  inorganica, de  As,‘ 
come  quella,  che  trovali  nell* utero  materno  in  tempo  della  prima 
momentanea  concezione?  Potrebbefi  negar  il  fuppofto  a  chi  fa  una 
limile  oppofizione:  avendo  detto  S.  Agofiino  ,  che  Ipfa  jam  membra  D#Au?< 
omnia  latenter  funi  in  femne ,  ovveramente  nell3  novo;  e  però  la  mate- 
ria,  in  qua  l’anima  infondefi,  non  è  più  totalmente  informe,  inorga¬ 
nica  ,  ma  in  potentia  già  capace  di  vita,  e  Pubico,  che  l’anima  vi 
s’infonde,  dice!)  attu  babsre  vitìam  .  Quindi  col  Zacchia  conchiuder 
pofso,  Animam  ratwnalem  a  Deo  Optìmo  Maxìmo  tnm  prìmum  creatam  ,  zacchia  1 
&  infufàm  ,  in  ipfo  primo  conceptionis  momento  preefentem  effe  ,  non  preferì-];  q*  *• 
te  al  Feto ,  ma  dentro  il  Feto  iltefso;  perchè  Iddio  non  crea  l’anima 
fuori  del  corpo,  e  pofeia  ve  la  infonde;  ma  la  crea  ,  e  infonde  in 
un  attimo  fiefso. 

Egli  è  probabile  molto,  che  nella  generazbn  degli  Uomini  operi  5. 

T  Artefice  divino,  come  operò  nella  creazione  di  Adamo;  almeno 
riguardo  alla  infufion  dell’anima;  giacché  riguardo  al  corpo  la  for¬ 
mazione  è  totalmente  diverfa.  Or  ficcarne  in  un  momento  Formatoti  Oenef.2, 
Vom  inm  Dm  hominem  de  limo  terree,  &  wfpiravit  in  faciem  ejns  fpiracu - 
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lum  vita;  &  faftus  efl  homo  in  animam  viventem  :  così  nel  fecondarli 
dal  mafehio  Fuovo,  nella  femmina  gii  elidente,  v5  infonde  Dio  Fani¬ 
ma  ragionevole.  Così  panni ,  che  la  intendono  i  due  gran  Teologi 
S.  Gregorio  Niflèno ,  e  S.  Cefario.  Pofleriorem  effe  originem  ammarimi  , 
dice  il  primo ,  ipfafque  recentiores  effe  corporum  confìitutione ,  nemo  fanti 
mentii  praditus  in  animum  induxerit .  Longe  etiam  ,  dice  l’altro,  mihi  ve- 
lis  ab  illa  reflias  opinione  ,  quod  corpore  pofierior  fit  anima  .  Così  pure  la 
intefe  F  antico  Temiftio:  Ipfa  fibi  efformat  ,  &  preparai  domicilhtm;  non 
efformatum  ante  ,  &  pwparatum  fubit .  Che  Iddio  in  un  iftante  ideilo 
creata  abbia  F  anima  di  Adamo,  e  formatone  il  corpo,  F afferma 
S.  Agoftino  :  Anima  fuit  eodem  inflanti  infufa  cvrpori  Adami  ,  quo  tpfum 
formatimi  fuit .  Dunque  in  eodem  inflanti  conceptionis  è  probabile,  che  for¬ 
mato  venga  il  corpo,  e  creata  Fanima  di  qualunque  altro  individuo 
della  fpezie  umana ,  o  fia  dell5  uno  ,  o  da  dell5  altro  fedo . 

Opporranno  i  Peripatetici  ,  per  difparita  ,  che  il  corpo  di  Adamo 
fu  immantinentemente  organizato  a  dovere  ;  il  che  non  fi  verifica 
degli  altri  corpi  umani ,  come  F  efperienza  c5  infegna .  Non  può  ne¬ 
garli  la  notabile  divertita  de5 corpi  umani  appena  conceputi ,  e  del 
corpo  di  Adamo;  ma  ciò  deriva  prima,  perchè  allora  l’Agente  di 
Adamo  fu  perfettilfimo  ,  cioè  F  iftelfo  Iddio  ;  e  d5  allora  in  poi  gli 
Agenti  fono  F  Uomo,  e  la  Donna  ,  di  natura  loro  imperfettiffimi,  e 
fenza il  di vinconcorfo inabili  affatto  a  qualunque  menoma  azione.  Ól« 
tre  che  voleva  Iddio  fervi rfi  allora  allora  di  Adamo  ,  per  imporre 
adegui  cofa  creata  il  proprio  nome;  ma  i  Feti  novellamente  conce¬ 
puti,  a  nulla  deggiono  impiegarli,  che  al  proprio  fviluppamento,  in 
virtù  dell7 anima  propria,  e  col  fuffidio  della  Madre  ,  in  cui  fono. 

f.  VII. 

Appunto,  qui  nrFafpettavano  gli  Aridotelici ,  per  invedirmi  colle 
loro  armi  antiche.  1/ aumento  dell5 Embrioncino  ne’ primi  giorni  pro¬ 
cede,  dicono  efiì,  dall’anima  vegetativa,  cui  fuccede  la  (enfiti va,  e 
finalmente  dopo  quaranta  giorni  fubentra  la  ragionevole  s  accordan¬ 
doci  che  non  vi  fi  a  mai  che  un  anima  fola,  perchè  le  tre  accennate 
fuccedono  Funa  all’altra  :  In  Embryone  homìnis effe  vnam  tantum  animam , 
lo  dille  anche  Ariftotile:  fed  hanc  a  p  ine  fio  effe  folum  vegetaùvam  ;  de¬ 
inde  y  vìrtute  formativa  femmis  ,  produci  fenftrvam  ;  &  illam  prtorem  cor¬ 
ruppi  ,  quum  fenfitiva  fit  etiam  vegetativa  ;  tandem  ab  extrinflco  (  hoc  efl 
a  Deo  creante ,  (aggiunge  al  Filofofo  l’Angelico.  )  animam  r alienale m . 

Spolarono ,  è  vero,  queft’  Andotelico  fenci mento  i  Temidi,  Conim- 
bricenfi,  Scotiftì ,  ed  infin  molti  Medici  de’  fecoli  andati  :  credendolo 
quaF  articolo  irrefragabile  della  Filofofia:  quindi  pafsò  nelle  fcuolede’ 
Per  ipatetici ,  come  una  verità  immutabile  mani  fella  ,  tìominem  vìvere 
primo  vita  pianta ,  deinceps  vita  ammalis ,  poflremo  vita  hominis  :  fi  che  par- 
mi  una  ferie  di  Metamorfofi  non  inferiori  a  quelle  inlegnate  da  Ovi¬ 
dio  5  fe.  pur  peggiori  non  fono;  mentre  quelle  d’ Ovidio  da  chiunque 
di  mediocre  lenno  giudicate  furono  favolo fe  >  quando  che  quelle  ap- 

pro- 
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provate  furono  da9  Uomini  non  meno  in  dottrina  ,  che  in  fantità  il- 

ludriflimi. 

Il  P.  Ruvio  di  Rodi,  forfè  coftretto  a  fp’egar  di  quale  fpccie  di 
piante,  e  à3  animali  follerò  codede  anime,  che  precedono  nell9 Em- 
buone  umano  la  ragionevole  ,  per  il  Ghermirli  dagli  aflurdi  ,  che  fe- 
guirrehbono  al  dir  del  P.  Boy  vino:  perchè  Homo  prius  effet  pianta ,  de- p<  Boya 
inde  beilua  ,  ac  dengue  homo  :  quod  dici  abfmdum  videtur  :  pensò  effer  me-  vfen.  t.  *. 
gìio  il  dir,  che  rapirne  vegetative  ,  e  fenfitive,  precedenti  la  ragio- cónd?^ 
fievole  fono  diverfa  fpeciei  aa  tutte  le  piantele  da  tutti  gli  animali; 
ma  il  Sennerto  P  invede,  do  per  dire  ,  a  man  fai  va  ,  e  lo  rovefcia  Roì^de 
di  pianta:  conciofiiachè ,  avendo  in  favor  fuo  il  (acro  Codice,  oveAt1-12- 
li  legge,  che  tutte  le  viventi  così  producati  juxta  fpecies  fuas ,  ardita- c* q'  fe 
niente  conchiude  contro  di  lui,  e  contro  1  Peripatetici  tutti,  che  nul-  £™cefrtrj  * 
la  datur  anima  vegetativa ,  vel  fenfitiva  fimpliciter  exiflens ,  qu*  non  fu  ad  c.  cap./ 
àetemmatam  fpeciem  .  Dunque  il  Ruvio  o  dee  dir  ,  che  P  Embrione 
umano,  quando  ha  Panima  fola  vegetativa  ,  è  una  pianta  umana;  e 
quando  ha  ìa  fendei  va  fola,  è  un  animale  umano  ;  ma  non  è  ancora 
Uomo,  perchè  tuttora  fenz5  anima  ragionevole  :  alìùrdi  tutti  eviden¬ 
ti  Rimi  ;  p  dee  accordar,  che  queft*  anime  non  fieno  diverge  fpeciei  ;  ed 
eccone  altri  non  inferiori;  perchè  faper  vorrebbe!!  di  quale  fpecie  di 
piante,  e  d9  animale  egli  folle,  prima  d’effer  uomo. 

L9  Angelico  S.  Tommafo,  egli  medefimo  li  accorge  di  tali  alfurdi ,  4. 

e  però  fembra  ,  che  riprovi  la  moltiplicità  fucceflìva  dell’ anime  in 
imo  dedo  Embrione ,  dicendo  :  Qmm  una ,  &  eadem  forma  fit  per  ejfen-  D#  ^  1>e 
tiam ,  per  quam  homo  efl  ens  ablu  ,  &  per  quam  efl  corpus  ,  &  per  qmm  arc.^.ad  & 
eft  vivum ,  &  per  quam  e[i  animai ,  &  per  quam  efl  homo  .  Dunque  non 
funi  multiplicanda  entia  fine  neceffitate  :  badando  la  ragionevole  fola  a  far 
il  tutto.  Il  medefimo  Santo  Dottore  riferifee  un  tedo  di  Aridotile  , 
il  quale  è  totalmente  contrario  al  podi’ anzi  detto,  perchè  favorevo¬ 
le  piuttodo  alla  fentenza  di  quelli,  che  fodengono  P animazione  affai 
più  celere  di  quello ,  che  la  tengano  i  Peripatetici .  Qmm  cadit  femen 
viri  in  matricem  muheris ,  decoquitur  in  ea  decozione  forti ,  &  fit  fruflum  o'puiL  is\ 
carni*  y  &  creatur  in  ea  anima  jujfu  Dei .  Qui  non  fi  parla  di  fuccef- arc*  ^ 
don  cP anime;  dunque  o  non  è  vera  la  pluralità  fuccelfiva  di  anime, 
come,  col  P.  Ruvio,  dicono  i  Peripatetici  vetudi;  o  che  una  tal  fuc- 
cefftone  fi  fa  in  un  momento ,  o  al  più  in  pochi  momenti ,  e  però  , 
fecondo  S.  Tommafo  ifteffo  affettar  non  deefi  terminus  unm  menfis  , 
molto  meno  di  40.  giorni,  ad  bapti^andum  Fxtum  abortivum  ;  qmm  ex 
ejus  dottrina  breviffimo  tempore  inferatur  fieri  ammationem  :  come  nota  il 
Fiorentinio. 

e.  vili. 

Corrobora  il  Medico-legifta  Romano  la  fua  fentenza  col  Midero  *• 
della  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  :  Certum  namque  efl 
e  am  Conceptionem  naturalem  fuijfe  ,  qmm  fuerit  concepta  fecundurn  carni s  n.rh.  p.5. 
concupifcentiam ,  mari*  feilieet ,  f cornine  :  ncc  in  ea  quicquam  fupenatu 

raluer  intercejferit ,  fecondo  P  Angelico,  fe  non  la  fofpenfione  dalla  fte- facchl>n* 

rilita 
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rilita  di  S.  Anna,  e  la^prefervazione  dalla  comune  colpa  di  Adamo, 
Coftftit.  da  cui  la  celefte  Bambina,  edam  in  primo  infranti  conceptionis ,  per  fer- 
Alex  vii,  yirmi  de5 termini,  ufati  dal  Pontefice  AlefTandro  VII.  nella  fua  Co- 
Sdo°!‘ flituwone,  andò  affatto  libera,  e  privilegiata.  La  colpa,  dice  il  Zac- 
chia,  fi  contrae  dall’anima  unita  col  corpo  ;  la  Concezione  fi  fa  in 
un  momento;  dunque  nel  primo  iftante  di  fua  Concezione  aveva  gii 
zacchìa  Pani  aia:  Dicendum  ejl  fanftiffìmam ,  ac  purijfmam  Vergmem  primo  momento 
CIt*  Conceptionis  rationaiem  babuiffe  animam  .  Il  che  confronta  col  di  lei  na- 
feimento  ,  feguito  addì  otto  Settembre  :  come  ricavafi  dal  farfene  in 
tal  giorno  la  fetta,  infin  dal  tempo  degli  Appofìoli  ,  come  prova  il 
P.  Matracci  della  Congregazione  della  Madre  di  Dìo  .  £  fe  la  Con¬ 
cezione  di  Maria  Vergine  fu  naturale  in  quanto  al  tìfico  dell5 anima, 
e  del  corpo;  ne  fiegue  cha  in  primo  momento  conceptionis  ogni  Embrio¬ 
ne  animato  etìer  dee. 

2.  Il  P.  Tirzo  Gonzales,  zelantiffimo  Propofito  generale  della  Vcne- 
Go^aL*  rat)ile  Compagnia  di  Gesù,  e  parzialiffimo  del  Mifiero  di  Maria  Ver- 
in  Trai,  gine  fopraccennato ,  per  efimerft  dalle  difficolta,  che  dalla  fimuitanea 
M.vi'  de  concezion  del  corpo,  e  creazion  dell’ anima,  fecondo  lui  ,  feguir  po- 
imm.conc  tevano ,  infégnò  :  che  la  Concezion  del  corpìccmo  di  Maria  Vergine 

feguita  tìa  nel  primo  giorno  di  Dicembre ,  e  che  ftel  dì  ottavo  dello 
fìefio  mefe,  fiafi  da  Dio  infufa  la  di  lei  bell’ Anima  ,  prefervata  nel 
primo  iftante  medefimo  dalla  nera  macchia,  di  cui  tutte  P altre  ani¬ 
me  fono  fubitamente  lorde  ,  contaminate  .  Da  quefta  opinion  però 
fieguono  altri  non  inferiori  affurdi;  concioffiaehè  ,  o  il  P.  Tirfo  am¬ 
mette  per  naturale  la  concezione  material  dell’  Embrione  di  Maria 
Vergine,  o  la  pretende  anche  fopranoaturale  .  Se  naturale  la  vuole, 
come  dopo  S.  Epifanio  ;  e  S.  Anfelmo,  ha  detto  l’Angelico;  dunque 
la  Concezione  Spirituale  ,  o  creazion  dell’anima  doveva  ,  fecondo  i 
Peripatetici,  fèguire  ottanta,  e  più  giorni  dopo  la  prima,  e  non  fel¬ 
lamente  otto  :  o  che  dee  accordare  il  P.  Tirfo,  che  tutti  gli  Embrio¬ 
ni  vengono  animati  nell’ ottavo  giorno  dopo  la  material  concezione. 
Se  poi  fu  fopranoaturale  in  tutto  ;  e  perchè  non  dire  fimuitanea 
Piuia,  e  l’altra?  potendo  Iddio  far  ugualmente  il  miracolo  nel  pri¬ 
mo  iftante,  come  nel  dì  ottavo. 

3.  Il  Dottor  Arpalego  Spaglinolo  vuol  ,  che  nel  dì  ottavo  fatta  fiafi 
Hy--  commixdo  feminum;  non  vero  fuit  concepito  ,  qua  confìjiit  in  infusone  ani - 
paiego  in  ^  ....  qua  fit  poji  cftoginta  dies  in  generatane  ammarum  .  Non  piacque 
giurai *3 ,ar  Cardinal  Crefpi  quefta  opinione  1  onde,  volendo  correggere  P  Ar¬ 
palego,  ed  unirfi  al  Granado,  Poza,  e  Calderone,  ricorre  al  miraco¬ 
lo;  e  dice  ,  che  la  Concezione  di  Maria  Vergine  fu  miracolofa  ,  e 
però  feguita  nel  giorno  ifteffo,  in  cui  fecefi  Commixtio  feminurn  .  Ma 

4.  che?  Dubitando  efier; infufficiente  un  tal  ripiego,  fi  unifee  di  nuovo 
paftwm' b*  Arpalego  ;  e  fiocamente  afferma  non  doverli  trasferire  ad  altro  gior- 
comment.  no  la  Fella  della  Immacolata  Concezione ,  per  non  effervi  tlitta  la 
cap43Ev*  certezza  del  fatto. 

s.Biriìt,  a  convincere  codette  opinioni  porrei  addurre  le  rivelazioni  fatte 
Abbate  Irluino  Panno  *065.  indi  a  Santa  Brigida  ,  a  S.  Oringa  a 

o  fia 
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o  fia  Crifiina  Religiofa  Agoftiniana,  ed  alla  Venerabile  Maria  diGe- 
su  Francefcana;  potrei  aggiungere  la  Liturgia  della  Chiefa  univerfa- 
le,  da  cui  fi  canta  in  tal  giorno:  Conceptio  efl  hodie  S.  M.  V.  Conce - 
ptionem  bodternam  &c.  cioè  addi  otto  di  Dicembre  j  e  la  Liturgia  delf 
Ordine  Minoritio  di  S.  Francefco,  in  cui  cantali  a  pien  coro:  2m ma¬ 
culata  Conceptio  efl  bodie  B.  M.  V .  nell5  ottavo  giorno  di  detto  mele  . 

Potrei  finalmente  accrefcervi  le  Coftituzioni  Appoftoliche,  di  SifiolV. 

Quum  praeexcelfa  <  del  1476.  e  V  altra  dello  fteflo:  Grave  nimis.  del  1484. 
con  tutte  l5 altre  di  Paolo  V.  Gregorio  XV.  Alefiandro  VII.  Clemen¬ 
te  XI.  ma  tono  baile  voi  idi  ino  il  Polo  fentimento  dell5  Angelico  ,  il 
quale  tiene ,  che  Maria  Vergine  fia  data  concetta  feconda  le  leggi 
della  Natura,  nimirum  ex  parentum  congreffu  ,  &  cum  ea  geflaiione  men- ^ 
fium ,  qua  perfeffiijfmis  Fcetìbus  de  Natura  prafcribitur  .  Quindi  ,  fecondo  apud  ?/ 
Criftoforo  Vega,  Giacomo  Granata,  Pallao,  Grande,  Ulderico,  Eu-  difesi*”" 
febio  Nieremberg,  ed  altri,  dia  è  data  col  corpo,  e  coll5 anima  non 
più,  nè  meno  di  ducente  fettanta  cinque  giorni,  che  compongono  i 
nove  meli  giudi,  e  forfè  qualche  momento  di  più,  per  le  ragioni  , 
che  fi  addurranno  appreifo.  E  però  il  P.  Fiorentinio ,  a  favor  di  qua-  id  4  eit 
lunque  altro  umano  Embrione,  conchiude  :  Probabile  efl  davi  animatio - 
nem ,  vei  fmultaneam  cum  tali  concepirne  Medice  accepta  ,  vel  faltem  pofl 
paucas  boras  intra  eamdem  diem;  cioè  a  tener  della  quintadecima,  o al¬ 
meno  delia  quartadecima,  o  al  più  della  terzadecima  delle  fopram- 
mentovate  quindici  opinioni. 

Ringagliardita  molto  più  verrà  queda  opinione  dalle  parole ,  che 
diffe  l5  Arcangiolo  Gabriele  a  Maria  Vergine  ,  allorché  faper  le  fece, 
come  S,  Elifabecta  era  già  da  fei  nidi  incinta  :  Et  bk  menfis  fextus  efl  Luc  g  ihL 
illi .  E  poco  dopo  dice  il  Vangelida,  che  la  Vergine  Santi  tona  man -  c’  ”l  u 
fit  cum  illa  quaft  menfibm  tribus,  ,  cioè  infinchè  la  S.  Matrona  Elifa- 
b:tta  pepevit  filium  .  Dal  che  rifulta  ,  che  il  pargoletto  S.  Giovanni 
dette  nel  fe  no  materno  nove  mefì  interi,  cioè  da’ ventiquattro  di  Set¬ 
tembre,  in  cui,  fecondo  il  Martirologio  di  Ufuardo  ,  e  Molano  ,  ed 
al  parere  del  Grifodomo,  Beda,  Ugone  ,  Aimone  ,  Dionifio  Certofi- 
no,  e  dell5  Angelico,  è  ftata  effettuata  la  Concezion  del  Precurfore 
Battìda,  infin  a5  ventiquattro  di  Giugno  ,  in  cui  fe  ne  celebra  la  di 
lui  Tanta  nafeita. 

Il  pnfeo  Macrobio,  come  già  ho  detto,  vuol  che  l5 animazion del  6 . 
Feto  fi  faccia  nel  giorno  iftefio  della  material  concezione:  Conceptum  rob.de 
quem  quxvis  (  / emina  )  ultra  feptem  boras  fufhmeiit ,  effe  ad  vitam;  cioè  sci^c.  s. 
habere  animam  :  come  fpiega  Lodovico  Mercati .  Tertulliano  fembra  ,  Mercatide 
che  abbia  voluto  dire  il  medefimo ,  allorché  favella  del  viril  fecon-  \.°f.  'fffff 
do  congrefio:  In  ipfo ,  &  ex  ipfo  feri  bominem ,  &  vivum  effe  a  primor-  Tertui. 
dio  femen ,  cioè  in  iflantì  Conceptionis  ,  come  confermano  Felice  Sicilia-  pi“rdei£ 
no,  e  Bartolammeo  Corte:  Fcetum  bumanum  animam  rationalem  ipfo  pri-  *•  ^ 
mo  conceptionis  momento  a  Deo  creatam ,  &  infufam  recipere  „  Altrettanto  b^rc^’3’ 
dicono  Varerò,  e  Michele  Alberti,  che  fu  Medico  della  Corte  di  Pruf-  an 
da:  Equidem  id  fìrmiter  afferò  3  quod  a  primis  conceptionis  initiis  anima  ratio -  ^uSiAib 
mhs  in  Fatti  adfit ,  &  quod  [me  illa  conceptio  fieri  nequeat  « 
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Convinti,  come  fperq  ,  i  Scolatici,  entrano  nella  sbarra  ,  per  ab¬ 
battere  la  celere  animazione  i  Giurifconfulti  ,  e  Canonifti.  Coll’auto- 
rifa  del  Monaco  Graziano,  eftratta  dalfEfodo,  fecondo  V interpreta- 
q- zion  de3  Settanta ,  Si  quiz  psrcuffmt  &c.  ove  il  reo  di  aborto  non  vie- 
exoì.  ìiy  ne  condanato  che  a  pena  arbitraria ,  e  non  a  pena  di  morte ,  fe  non 
quando  indenne  coll5  aborto  venilfe  anche  a  morire  la  femmina  per» 
Inficuc?*  c0^a  riip°^a  d?  Innocenzo  111.  data  per  un  aborro  cagionato  da 
c  *  un  Sacerdote,  qw  occafionditer  &c.  Credono  rendere  indubitabile  la  opi¬ 
nion  deir  animazione  tarda ,  e  lenta  ,  foftenuta  da3  Peripatetici .  Omnia 
ti'tu  d !Tpnr  Jffl* ,  lo  conferà  il  P.  Fiorentinio  i  Ite  fio  ,  tam  Civdia  ,  quàm  Canonica 
2.iea^4*  diflm  iionem  adhibent  de  Fatti  animato  ,  &  inanimato  ,  vivificato ,  &  non 
viv  fiato:  e  ne  fanno  autentica  teftimonianza  nelle  loro  Cofiituzioni 
Siilo  V.  Gregorio  X*V,  e  Clemente  Vili,  quali  diftinzioni  farebbero 
inutili,  fe  vero,  e  indubitato  folle ,  che  Tanimazion  del  Feto  faccia- 
fi  tempre  ah  imtio  corte eptiom s .  Dunque  o  non  è  vera  la  fentenza  del¬ 
la  celere  istantanea  animazione  ab  exordio  concepùonis ,  O  non  è  fonda¬ 
ta,  certa,  ed  autorevole  la  diftinzion  del  Feto  animato  ,  e  non  ani¬ 
mato,  da3 Pontefici,  Canonifti,  Giurifconfuki ,  e  da3  Moralifti  medefi- 
mi  tanto  decantata,  e  comunemente  fuppofta. 

2,  Non  fi  nega  fufo,  che  fanno  della  diftmzione  Fcetus  animati  ,  & 
inanimali  i  Canonifti,  ed  i  Legifti  ;  anzi  fe  ne  loda  la  pratica  ne’Tri- 

5d  ibi  burniti  Ecclefiaftici,  e  Laici,  ut  jiatuant  pcetias  cantra  eos  ,  qui  pr&gnantes 
À  *  *  mulures  faciunt  abortivi  :  perchè ,  trattandoli  d*  una  pena  gravi  Sì  ma  s 

che  dar  deefi  a  chi  è  reo  d’aborto,  deefi  favorire  ,  fin  che  fi  può  , 
in  Rcg.  z\  mede (imo  reo,  giufta  quella  Regola  giuridica:  In  àubiuyquoà  mini - 
mwm  efl ,  fequimur .  Ma  scegli  è  giufto  favorire  i  rei,  per  non  dar  loro 
caftighi  talor  eccedenti  il  delitto;  farà  egli  pure  doverofifiimo  favo¬ 
rire  gl3  innocenti  Bambini  abortivi  ,  ancorché  pochi  giorni  dopo  la 
lor  concezione  o  per  malizia  ,  o  per  infermità  efpelliti  .  Concedali 
pure  fidamente  come  probabile  la  celere  animazione  ,  giacché  non 
pretende!!  altro,  che  una  mera ,  fondata  ,  e  non  capricciofa  probabi¬ 
lità  intorno  alf  animazione  ab  exordio  conceptionuy  non  dovraffi  favori¬ 
re  il  partito  de3  bifognofilfimi  Abortivi,  ove  fi  tratti  di  cooperare 
alla  loro  falvezza,  per  mezzo  del  S.  Battefimo?  Certo  che  si,  rifpon- 
de  il  P.  Fiorentinio  col  ragionato  fuo  zelo:  In  dubio  judicandum  eft  in 
p.Fioren^  favorem  animai ,  Sacramenti ,  &  Fidei,  Notino  bene  i  diheati  Cafifti  , 
che  tanto  temono  di  mancar  di  riipetto  al  Sagramento .  Il  P.  Fioren- 
tinio  defidera  di  giovare  col  Battefimo  a3  Bambinelli  ,  e  confervare 
colla  condizione,  qual  in  fai  cali  non  deefì  lafciar  mai,  al  Sagramen¬ 
to  la  riverenza,  e  Toftequio,  dicendo  :  Si  es  homo  y  ovvero,  fi  es  ca- 
pax ,  Ego  te  baptv^o  &c. 

3.  Che  fe  un  qualche  fcrupolofo  diceffe  non  aver  mai  la  Chiefa  ,  in 
tanti  fecoli  paffati,  ordinato  il  Battefimo  di  tai  Abortivi  ;  dunque 
non  doverli  neppure  al  prefence  introdurre  una  tal  coftumanza  ,  fo- 


men« 


CAPO  SECONDÒ. 
ménratrice  piuttofto  di  mille  moiette  agitazioni  nello  Spirito  delle 
Donne  non  folo,  ma  de5  Confeffori  ancora,  e  principalmente  de’Par- 
rochi.  Meglio  dunque  fard  riprovare  la  moderna  opinione  dal  P,  Fio- 
rentìnio  fufckata  ,  e  guittamente  ormai  di  nuovo  fepolta  ,  e  tra- 
fandata. 

Io  non  potrò  mai  appellare  giutto  ,  e  ben  fondato  un  tale  fcrupo-  4, 

io,  anzi  nebbia,  che  oftufea  la  mente;  vento,  che  turba  del  cuore  la 
calma,  e  laccio  tettuto  da  fpirito  maligno  dovrò  piuttofto  appellar¬ 
lo;  fe  pure  V  ignoranza  non  diminuifee  d*un  tale  fcrupolofola  infine 
gardaggine.  Oda  coftui  quello,  che  dice  il  zelante  Fiorentinio  :  Ab]^\^\l" 
Fede  fu  ex  antiqua  confuetudine  a  temporibus  Apoftolorum  incobata ,  ordinato  no¬ 
venne  il  Battemmo  de5  Bambini,  lènza  far  diftinzione  alcuna  della  lo¬ 
ro  etade,  dunque  infin  dai  tempo  degli  Appoftoli  ,  cioè  eodem  tempo¬ 
re  juijje  fatis  provifum  3l  favor  degli  Abortivi ,  ancorché  di  vita,  e  di 
figura  dubbj .  Favorifce  il  pio  fentimento  del  Fiorentìnio  Maffimiglia- 
no  Deza,  dicendo:  Si  Ficarius  Dei  Paulus  V .  in  Rituali  Romano  prace- 
pii  bapti^ari  F$tum ,  fi  vivat ,  fi  vitalem  indicet  motum  ;  folere  autem  mo~ 
veri  pracipuìs  membris  circa  tertiwn  (  diem  )  jafn  non  tam  [uadetur  ,  quam 
oftenditur;  erit  ne  trigefimus  dies  expeffiandus  nobis  ,  ut  de  Bapiìfmate  deli - 
betemus  >  Se  il  Rituale  Romano  diceftè  doverli  /blamente  battezzare 
gli  Abortivi  di  quaranta  giorni  compiti,  vorrei  ancor  io  dare  ragio¬ 
ne  a  cedetti  fcrupolofi;  ma  non  facendoli  reftrizione  alcuna,  neppure 
da  noi  dee  farli,  giutta  quella  maffima  :  'Vbì  lex  non  dfiinguit  ,  nec 
nos  diflinguere  debemus.  E  fe  tal  volta  è  lecito  diftinguere  incofeodio- 
fe,  non  è  lecito  mai  di  reftringere,  ove  trattili  di  favorire,  e  favo¬ 
rire  a"  poveri  Bambinucci  in  eli  re  ma  neceffità  coftituiti  ;  e  per  aderi¬ 
re  a  un  dubbio  frivolo,  rendergli  certamente  privi  delParadifo,  con 
lafciargli  perir  fenza  il  Santo  Battefìmo. 

Per  acchetar  dunque  chiccheflia,  che  temette  mancar  d’offequio  al  5. 
Sagramento  ,  riguardo  all’incertezza  della  vita  di  un  Feto  di  pochi 
giorni,  cafualmente,  o  maliziofamente  abortito,  afcolti  cofa  dice  To» 
culatifiirno  Arveo,  Sapffime  comperi  punttum  faliens  ,  quum  (  ceu  piane 
inter mortuum  )  ab  omni  motu  quìefceret ,  a  novo  fotti ,  motum  denuo ,  &puU  ^rdt.5 
fatumem  recuperale .  Quin  etiam  pofìquam  punflwn  hoc  fenfim  elangui/fet  ,  i<£. 

&  fàngume  plenum ,  ab  omni  motu  ceffans  ,  nullumque  vita  fpecimen  exhi - 
bensì)  morti  penitus  fuccubuìffe  vifum  effet  ,  impofto  digito  meo  tepente  fpa- 
iio  viginti  arteria  mea  pulfuum ,  ecce  corculum  denuo  erefflum  revixit  ,  fa* 
tamquam  poftliminip  ab  Orcu  redux ,  prijìinam  eboreatn  redintegravit .  Oh  fe 
i  Parrochi,  le  Dilettici ,  le  donne  tutte  maritate  follerà  di  ciò  me¬ 
diocremente  iftruite,  a  quanti  Bambini  ,  ancorché  di  pochi  giorni  , 
da  loro  frequentemente  abortiti,  apportar  potrebbono  ilfommo,  eter¬ 
no  vantaggio,  per  mezzo  del  Santo  Battefimo  ,  conferito  loro,  alme¬ 
no  fub  conditione ,  quando  FEmbrioncino  ben  figurato,  e  diftinto anco¬ 
ra  non  fottei 

E  fe  accadeffe  loro  di  trovar  nell5  CJovicciuolo  ,  efpulfo  indenne  col  6* 
fangue,  un  picciolo  verme  colla  tetta  grotta  quanto  un  capo  d’ago  e 
di  color  tra  il  bianco,  e  rotto ,  aguzzo  nella  eftremita  oppofta  ,  /ap¬ 
piano 
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$1  TRATTATO  P  R  i  M  Q. 

fappiano  effe  quefti  PEmbrioncino  ,  già  probabilmente  ànimàtò  ;  € 
capace  di  Battefimo,  almen  condizionato.  Quefti  è  quello  delineato 
fui  fin  dell’ antecedente  Capitolo  nella  figura  3.  e  4.  di  cui  dille  il 
Bianchi:  Vermi*  igitur  trunco ,  non  capite  efl:  [ed  homunculus  ejì  ,  in  vite 
fcanam  fub  vermiformi  larva  primùm  prodiens  .  Che  foflfe  un  tal  Embrio¬ 
ne  in  figura  di  verme  di  foli  fette  giorni  lo  tiene  per  indubitato  : 
j Quum  hic  a  caftiffma  f emina  bujus  ^Urbis ,  (di  Torino  s’intende  )  clan- 
que  generis ,  poji  totidem  oppido  exaftos  die s  ab  ejus  conjugio ,  fuerit  per  abor~ 
tum  exclufus •  Ne  ftupor  fia ,  fe  gli  Embrioneini  ,  come  le  Ranocchie 
de’ pantani,  abbiano  ne’ primi  giorni  la  coda  ,  e  fieno  fenza  mani,  c 
piedi,  come  fe  fodero  vermi;  mentre  anche  Davide,  forfè  per  indi¬ 
care  a  noi  quello  flato  primiero,  lafciò  fcritto  di  fe:  Vermi*  fumì  & 
non  homo.  Ed  Ifaia  egli  pur  difle:  Noli  timere  vermi*  Jacob .  Se  poi  oc- 
correfle  trovarli  un  tal  Embrione  tra  locchj  involto  ,  fi  battezzi  pure 
fnbito;  perchè  Sacramentum  Eaptifmi  miniflrare  fubjetto  probabiliter  capaci 
excremehtitio  licet  humore  confperfo ,  non  indecen *  reputare  debemus  %  dice  il 
Fiorentinio;  e  prima  di  lui  lo  diffe  S.  Teodoro  Vefcovo  d’ Andrà  : 
Deus  rtihil  tgmmvniofum  duciti  quod  humanam  falutem  conciliare  natum  efl. 
Angioli  Cuftodi  de’ poveri  Abortivi  ,  deh,  movete  voi  i  Prelati  ,  e 
Parrochi  a  render  conte  a  tutti  i  Popoli  quelle  si  importanti  noti¬ 
zie  :  non  potendo  io  far  altro ,  che  mandare  al  Cielo  de’  poveri  Erri- 
brioncini  i  fervidi  voti,  efprellì  da  S.  Zaccaria  nel  fuo  Cantico  ,  iti 
occafion  della  nafeita  del  fuo  figliuoli  no  Giovanni  :  Per  vifeera  mtferi- 
c  or  dia  Dei  noflii ,  in  quibus  vifltavit  no*  ,  oriens  ex  alto  ,  illuminare  hi*  , 
qui  in  tenebrisy  &  umbra  morti*  fedente  ad  dirigendo*  fede*  noftros  in  viam 
paci s, 

CAPO  TERZO. 

Del  falfo  Germe, 

$.  I. 

INutile  onninamente  parrà  forfè  a  prima  villa  quello  Capitolo,  ri¬ 
guardo  al  precipuo  mio  feopo,  che  è  il  Battefimo  degli  Aborti¬ 
vi  probabilmente  animati,  per  efser  il  Falfo  Germe,  o  fia  Moia  una 
maffa  carnofa ,  fen^a  offa,  fetida  Embrione  &c.  come  ofserva  il  zelante 
Arciprete  di  Cento;  e  molto  prima  di  lui  il  dotto  Sennerto,  che  ce 
ne  lafciò  in  quefti  termini  la  difinizione?  Caro  ,  &  malfa ,  fine  offibus  , 
&  vifeeribus  ex  imperf&a  concepitone  loco  Fatus  genita  :  benché  dica  il 
Bianchi,  che  può  appellarli  anche  Mola  a  mole ,  tamquam  wàni  fonde* 
re :  indubitato  efsendo  ,  che  la  Mola  pefa  nelle  vifeere  molto  più  , 
che  il  Feto;  per  aver  quefti,  come  animato,  della  virtù  claftica  ,  e 
non  la  Mola,  fecondo  il  Manningham  ,  gravitate  magi*  molefla  .  Onde 
dal  pefo  incomodo,  e  quafi  piombino,  facil  cofa  farà  il  difeernere  , 
quando  una  donna  porti  nel  feno  la  Mola,  ovvero  un  Feto  animato, 
vivo,  non  mai  tanto  gravofo,  e  molefto  .  Abbiano  peròi  Parrochi  un 
po  di  pazienza  ,  e  vedranno  ,  quanto  utile  pofsaefsereqnedodifcorfo. 

Alcu- 
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Alcuni  Scritturali  penfarono ,  che  Giobbe  abbia  voluto  favellar  del-  £: 
le  Mola ,  ove  dirtè  :  sit  nox  illa  folitaria  ;  perchè  ,  trovandoli  nella  J°b-  *• 
verdone  Ebraica  il  termine  Golem,  s immaginano,  che  Golem  lo  ftef- 
fo  fia ,  che  Mola  :  qualìcchè  il  Santo  defiderato  averte  di  effer  forti- 
to  piu  torto  un  faifo,  che  un  vero  Germe.  Il  Mal  venda  però  per 
Golem  interpreta  1'  involucro  dell*  Embrione  ancor  lattiginofo  ,  foto  Maivend* 
Calo,  &  anima  diverfum  a  Mola.  Penfano  altri,  che  la  Mola  effer  poffa  lhu 
un  Germe  dai  fuo  principio  vero  ;  ma  poi  per  qualche  infertilirà 
corrotto,  e  convertirò  in  una  Marta  informe  non  meno  nell'interno, 
che  nella  erteriore  figura  :  ma  il  fopraocitato  Manningham  è  di  pa¬ 
rer  ,  che  la  Mola  fia  conceptio  falfa  infin  dal  fuo  efordio  ;  quindi  è 
falfo  ,  che  un  vero  Germe  porta  effer  viziato  ,  e  convertito  in  Mo¬ 
la  :  e  fe  talora  fi  fon  vedute  Mole  con  qualche  figura  di  feto,  e  con 
alcune  membra  ben  figurate,  or  ora  fè  nè  dirà  P effetto. 

Vi  fono  diverte  forta  di  falfo  Germe  ,  come  pure  diverfe  fpezie  3» 
di  Mole  :  onde  par ,  che  falfo  Germe  non  fia  fempre  un  finonimo 
della  Mola ,  febbenj  Mola  fia  fempre  un  falfo  Germe  .  Il  falfo  Ger¬ 
me,  da' Greci  appellato  Pfeudo-Vlafto ,  al  dir  del  Manningham ,  fi  di¬ 
vide  in  tre  fpezie  differenti  ,  Fentus ,  aqua,  mq}a:e  quella  fi  fuddivide 
In  Mola  Recente,  lottile,  in  Caotica,  in  Piriforme  ,  in  Volante  .  La 
prima  dicefi  recente  ,  fiottile ,  e  talmente  vuota  ,  che  trovali  alle 
volte  incavata,  e  vuota,  col  Feto  ancor  vivo  al  di  dentro.  La  Cao¬ 
tica  è  molto  più  fpeffa  ,  e  carnofa,  con  qualche  cavità.,  in  cui  trova¬ 
li  ora  una  mano,  ed  ora  un  piede,  o  altro  membro  ,  ma  tutto  car- 
nofo,  e  fenza  offa,  ò  nervi,  ee.  Le  Piriformi ,  de'  quali  fa  menzione 
il  Rideux,  fono  di  figura,  come  un  Pero,  ma  piene  di  carne,  e  pe¬ 
panti  molto  .  Le  Volanti  ,  defcritte  dal  Salmuth  ,  e  Zacuti  Lufitano  , 
fono  tali  appellate  ,  perchè  fi  trovano  fuori  dell'  Utero  ,  nella  re¬ 
gione  ippogartrica,  e  talora  nella  Vulva  ;  per  il  che  Polipi  ancora  fi 
appellano  . 

Crefce  alle  volte  la  Mola  a  difmifura,  e  più  affai  del  Feto;  e  ta-  4* 
dora  fentefi  a  muovere  or  da  un  Iato  ,  ed  or  dall'  altro  ;  il  che  fa¬ 
cilmente  fuol  ingannare  chi  la  porta  ;  fe  pero  foffe  iftruita  dal  mo¬ 
vimento  diverfo  ,  che  parta  tra  quel  del  Feto ,  e  della  Mola  ,  come 
già  ho  detto,  ufcirebbe  facilmente  d'inganno  ;  e  ne  procurerebbe  af¬ 
fai  per  tempo  la  efpulfione  :  imperocché  ,  venendo  a  crefcere,  e  ta- 
Jora  ad  impietrirli,  o  non  potrà  più  fgravarfene  Tenza  pericolo  del¬ 
la  vita,  o  dovrà  portarla  infin  alla  morte;  come  avvenne  a  tante 
altre  :  una  delle  quali  fu  Margarita  di  Matthieu  nelle  vicinanze  di 
Tolofa ,  la  qual  portolla  per  ventiquattro  anni  ,  come  riferifce  il 
De-Blegny  ;  ad  un  altra,  cui  fu  eftratta  dopo  morte,  avendola  por-  MoEfieur 
tata-per  trentatre  anni  nelle  vifcere  .  Una  ,  pochi  anni  fono  ,  nella  gny^c~ 
Parrocchia  di  S.  Pierre  poco  diftante  da  Pinerolo  ,  portavaia  già  da 
cinque  anni ,  con  continua  copia  di  latte  dal  petto  :  ed  avendo  fac¬ 
to  venir  da  Torino  Monsù  Verna  ,  Chirurgo  peritiffimo  ,  fi  trovò 
ertèrne  impoflibile  la  eftrazione ,  fi  perchè  machinofa  ,  fi  perchè  in¬ 
durita  ;  e  fe  tuct'ora  fia  in  vita  quella  Donna,  io  non  sò  dirlo ,  per 

C  non 
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non  elfere  (lato  più  in  quelle  parti  dal  1752.  finora  :  dirò  bensì  quel- 
lo,  che  d*  un  tal  fenomeno  canta  il  Modicano  Poeta. 

Ma  di  fterilità  più  che  il  diffetto 
E’  la  fecondità  fpelfo  infelice  : 

Che  in  vece  d’  un  organico  concetto 
Talor  la  Donna  informe  Mola  elice  s 
E  in  corpo  sfigurato ,  ed  imperfeto 
Traligna  la  virtù  fua  formatrice, 

Che  benché  crefca  ,  e  fembri  dJ  efler  vivo , 

Di  forma ,  e  d'  alma  umana  affatto  è  privo» 

§.  I  I. 

i .  Vario  è  tra  Fifici  ,  intorno  alla  cagion  della  Mola  il  giudizio  . 

Alcuni  ,  con  Ariftotele  ,  1*  attribuifcono  a  mancanza  di  calore  ,  altri* 
con  Avvicena  ,  a  foverchio  calore  1'  afcrivono  :  benché  altri  voglia¬ 
no  ,  che  fia  diffetto  di  virtù  balfamica ,  e  fpiritofa  nello  i'perma  vi¬ 
rile  >  o  che  il  diffetto  nafca  dal  Caos  dell5  Uovo  ,  dentro  di  fe  vi¬ 
ziato  5  come  la  fentono  il  Van-Elmonzio  ,  ed  Effraimo  di  Chambers. 
Le  accennate  cagioni  non  tutte  fono  irrimediabili  :  potendoli  rime¬ 
diare  da5  Medici  alla  prima  ,  ed  alla  feconda  ;  alla  terza  però  ,  ed 
alla  quarta  non  crederei  effervi  medicamento  alcuno  ,  che  fia  valevole, 
a.  Il  Sennerto  ;  ed  il  Mufitano  ritrovato  anno  in  Jppocrate  un'altra 
efficace  cagion  della  Mola,  il  di  cui  rimedio  però  è  faciliffimo,  per 
Hip.  de  effer  dipendente  dall'  arbitrio  de'  Conjugati  :  Quum  menfmm  copia  , 
MuM.  1.  dice  il  vetuflo  Archiatra  di  Coo  ,  exiguum  ,  &  minime  robufìum  f e men 
*  virile  ;  aut  etiam  muliebre  conceperit  ,  fit  Mola  .  Dunque  Mola  ,  ofierva 
il  Protofifico  Silefiano,  plerumque  formatur  ,  feù  genentur  ,  fi  f emina  con - 
cumbat  imminentibus  ,  vel  jam  fluentibue  catamemis  .  Ed  il  Sacro-Medico 
di  Napoli  (  cosi  può  appellarli  il  Mufitano ,  per  effere  anche  Sacerdo¬ 
te  )  aggiunge  :  Si  Molarum  generalo  pracavexi  debet .  nec  coitus  nìmìs 
frequens  effe  debet ,  pYcefenim  in  corporibus  non  robuflis  .  Vorrei  pur  ,  che 
il  Tello  del  Savio  Ippocrate  baftevole  folle  a  porre  rimedio  a  certi 
troppo  affamati ,  e  fitibondi  troppo  ;  ma  temo  che  i  Cafifti ,  facen¬ 
do  di  tale  autorità  poco  cafo  ,  mettano  in  difcredico  1'  autorità  re¬ 
verenda  dell'attempato  eccellentiffimoMaeftro ,  e  però  (limo  bene  fa¬ 
vellarne  a  piè  fermo,  e  di  propofito» 

I  I  I. 


1.  Leggefi  nel  Pentateuco ,  ove  ,  per  comando  divino  ,  regiftra  Mosè 
i  piu  enormi  delitti,  che  dagli  Ebrei  commetter  fi  polfono,  e  ne  ai- 
fegna  le  graviffime  pene  da  Dio  fulminate,  acciocché  fe  ne  aftenga- 
Levìt.  18.  no  :  Ad  mulierem  ,  qu£  patituy  menfìrm  ,  ne  accedas  ,  De’  proprj  Mariti 
favella  il  Signore:  altrimenti  facendo,  rei  faranno  il  Marito  agente  , 
Ibi. 29.  e  la  Moglie  paziente,  di  obbrobriofa,  pubblica  morte  :  j Qui  coient  cum 
muliere  m  fluxu  menflruo ,  &  revelaverit  tmpitudinem  ejus  ,  ipfaque  aperue- 

rit 
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vit  fontem  Sanguini*  fui ,  interficientur  ambo  de  medio  Populi  .  Rinnovò  il 
Divin  Leggislatore  un  tal  precetto  per  Ezechiele  :  Vvt  ,  fi  jujìus  fue~ 
rit  . ...  ad  Afuherem  menjìruatam  non  accedete  Dunque,  fi  accedit  egli  non 
è  giudo >  ma  reo,  iniquo,  maligno. 

Di  queda  Legge  divina  sì  efprefla  ,  sì  rigoroia ,  e  reicerata  che  fé 
ne  dice  al  prefente  ?  Una  folla  dì  Caddi  vanno  dicendo  ,  che  un  tal 
precetto  era  folo  ceremoniaie  ,  come  quello  di  non  mangiare  carne 
col  fangue  ;  quindi  ,  come  gli  altri  meramente  ceremoniali ,  è  total¬ 
mente  abolito  ,  riguardo  alla  pena  di  morte  *  in  ordine  poi  alla  col¬ 
pa  ,  non  fenza  dento  ,  diced  da  alcuni  veniale  :  volendo  altri ,  che 
neppure  da  colpa  leggiera,  non  (blamente  in  chi  in  tal  tempo  rende 
il  debito,  ma  eziandio  in  chi  Tedgge.  Mi  appello,  fe  io  dica  il  ve¬ 
ro  ,  a  quanto  leggefì  nel  commento ,  che  fa  (opra  il  Levitico  ,  ed 
Ezechiele  il  Dottidìmo  interprete  Cornelio  a  Lapide  ;  ivi  vedradì  , 
cofa  dicano  Tbeoìogì  graviores  d’un  tal,  oggidì  fa  miglia  ri  (limo,  eccef- 
fo  ;  e  con  più  larga  mano  decidono  incorno  a  ciò  i  due  Morali  Ili 
Tedefchi  Houlzmann  ,  e  Sporer  .  Io  però  ,  fe  ho  a  dirla  ,  come  la 
lènto,  mi  reputo  affretto  di  biadmare  a  tutta  poda  un  tal  intempe- 
divo  congreflò  ,  ed  i  Caddi  mededmi  che  dudiano  di  coonedarlo 
e  renderlo  meno  illecito. 

Permeflò  pertanto  dami  di  fare  primamente  la  neceffaria  didinzio-  3# 
ne  tra  il  tributo  naturale,  o  di  pochi  giornr,  ed  il  viziofo5  cioè  con¬ 
tinuo  ,  o  almeno  per  la  maggior  parte  dell5  anno  :  fuor  di  dubbio 
edendo ,  che  queft*  ultimo  efeiufo  viene  dalla  detta  legge  ;  altrimenti 
fervìrebbe  di  laccio,  atto  più  a  dringolar  le  cofcienze,  che  a  diflua- 
dere  i  Maritati  dal  fofpendere  la  reciproca  giurifdizione ,  che  anno 
r  uno  verfo  dell5  altro  .  Del  menfuale  dunque  favellar  intendo ,  di 
cui  anche  favella  il  Dottor  Angelico  :  Accedere  ad  menftmafm  in  Lege 
pYohihiium  erat  duplici  xatione .  Attenti  per  corteda  ,  o  Caddi  benigni  : 

Quoad  pYimurn  ,  prccceptum  erat  caremoniale  ,  e  però  nella  nuova  Legge 
abolito  :  Sed  quantum  ad  fecmdam ,  idft  propter  nocumentum ,  quod  in  pro¬ 
le  ex  hujufmodi  commixtione  frequenter  fequebatur  ,  erat  morale  .  Et  ideo  , 
attenti  alla  confeguenza  del  Dottor  Santo,  non  però  rigido ,  indifcre- 
to,  o  foverchiamente  fcrupolofo,  hoc  prxceptum  obligat  etiam  in  lege  no-* 
propter  fecundam  y  attinenti. 

Una  tal  tedimonianza  ella  è  di  tal  polfo  ,  che  atterrar  può  da  fe  4* 
fola  il  Pentimento  di  cento,  e  mille  altri  Caddi  ;  nulladimeno  riufci- 
ra  di  maggior  nerbo ,  fe  Tara  rinforzata  col  parere  di  altri  dadi  ci 
Dottori.  Efaminiamo  pertanto  come  la  Tentano  intorno  a  ciò  S.  Bo- 
naventura  ,  Scoto  ,  S.  Antonino  ,  il  B.  Angiolo,  e  gli  troveremo  tutti  An/c^. 
concordi  all5  Angelico .  Anzi  con  S.  Tommafo  fi  unifcono  Ricardo  da  P’n;A£ co3~ 
Mediavilla  ,  Lirano  ,  Edio,  Effelio  ,  Pietro  Soto  ,  Natale  Aleffandro  ,  b.  Àng.  a 
Felice  Poteda  ,  febben  giudicato  dai  P.  Agodino  Matteucci  Luchefe  oebkmn 
per  un  probabilifta  laflfo  ;  e  fi  aggiungono  a  detti  Moralidi  il  Befom- 
bes  ,  f  Antoine,  il  Conigliati,  ed  il  P.  Lucio  Ferraris.  Or  tutti  q.uedi  ,  Andine  * 
e  molti  altri,  che  d  tralasciano,  avran  forfè  minor  merito  di  quelli, ^jr  Fer< 
che  fono  da  un  lor  parziale  Tbeologi  graviores-  appellati  ?  ra-..v.p»~ 

C  x  For-  ,entcn-I?* 
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Forfè  apporranno  i  Fautori  benigni,  e  miti  non  eflèr  vero  quello , 
che  l5  Angelico  fuppone  :  idejì  propter  nocumentum  ,  quod  in  prole  ex 
bnjufmodi'  commixtione  può  feguire  a’  noftri  tempi  ;  checche  fia  flato 
de’  tempi  antichi  :  venendo  afficurati  da  molti ,  che  la  prole  conce- 
puta  ne’  giorni  lunari ,  non  foggiacque  a  nocumento  alcuno  fìraordi- 
nario  .  E  quand3  anche  feguiffero  a  tal  prole  danni  gravitimi  ;  nep- 

S«!.Tom.  Pure  v*  Pu°  e^ere  C0^Pa  mortale  ;  imperocché  an  non  effet  meliti s,  prò - 
2. Tr.a.c '.U  effe  morhìdam ,  defettuofam  &c.  quam  omnino  non  effe} 
j.ar^r.  Rifpondo  primamente  a  quelli  ,  che  deppongono  andar  efenti  da 
gravi  malori  i  Bambini ,  imminentibus ,  aut  flueniibus  catameniis  conce- 
Efdr*  4.  putì.  Mulieres  qualor  vengano  a  concepire,  panent  monfìra * 

e-  j.  *  Ed  io  ne  so  un  cafo  recente  ,  qual  riferirò  ,  parlando  de5  Moflri  . 

pm.  Dove  Davide  dice  ,  che  errave,unt  ab  utero  :  ed  Ofea  di  più  aggiun¬ 
si  ge  :  Ut  ab  utero  ,  &  a  conceptu  ,  il  Poftillatore  s3  intende  ,  che  parlino 

Lyran,  di  quelli,  che  furono  generati  ne5  giorni  del  marchefè  menfuale  :  Ge¬ 

niti  ex  tali  coitu ,  feu  quando  aliquis  mulierem  menftruatam  cognoverii .  Egli* 
no  faran  foggetti  a  lepra,  o  a  Epileffia,  o  ad  altri  morbi  incurabili: 
come  atteftano  Plinio,  Avverroe,  Avvicenna  ,  Nancelli  ,  Mercuriale  , 
Zacchia ,  ed  altri .  Che  più  ?  Lucrezio  ifteffo  ,  parlando  di  coftoro  , 
cosi  pure  la  intende. 

Lue?,  de  Qu&  neque  florefeunt  pariter ,  neque  rabora  fumunt 

i.  j.  *  Corperibus ,  neque  proficiunt  citate  fenetla. 

7.  Rifpondo  fecondariamente  all3  Houlzmann  ,  ed  a3  Tuoi  aderenti  , 
che  non  fi  pretende,  colla  pratica  deli5  accennata  aftinenza  ,  impedir 
la  procreazion  delta  prole,  ma  folamente  differirla  per  pochi  giorni; 
ed  allora  fari  facile  più  il  concepimento  ,  ed  il  conce puto  riufeiri 
più  fano  .  Sari  eziandio  utile  a3  Maritati  medefìmi  un  tal  digiuno  di 

Zacchia  i,  pochi  giorni  :  affermando  il  peritiamo  Zacchia  ,  che  neque  folum  prò - 
j’.inii ;q*  h*  timendum  efl  ex  coitti  tempore  menflrui  celebrato ,  fed  etiam  ipfìs  coeuntibmz 
perchè  da  tali  eftemporanei  eongreffi  plures  pullulant  morbi . 

8.  Un  mancamento  egli  è  quelli  una  volta  fra  i  più  enormi  eccelli 
da  Dio  annoverato  ,  e  feveriflimamente  punito  ,  da  Gesù  Crifto  ,  in 
ordine  al  morale,  non  abolito,  fecondo  f  Angelico,  da3  Bruti  d’ogni 
forca  rigorofamente  fchiffato  ,  alla  prole  ,  a3  Genitori  Aedi  grave¬ 
mente  dannofo  :  e  con  qual  cuore  vogliono  certi  Cafifli  alleggerirlo 
tanto  ?  Sembra  pur  ,  che  a  quefto  proposito  detto  abbia  lo  Spirito 

iccie.  3.  Santo  :  Tempus  amplexandi  ,  &  tempus  longe  fieri  ab  amplexibus  .  Dicano 
pertanto  checché  vogliono  i  Cafifli  benigni  ;  a  me  molto  più  piace 
dell3  Angelico  ,  e  de3  parziali  fuoi  V  onefto  fentimento  ;  e  ripiglio  il 
filo  interrotto*. 

f.  I  V.. 


K. 


Ricercano  i  Filici ,  fe  non  meno  le  Vergini ,  che  le  maritate  ca¬ 
paci  fieno  di  portar  nelle  vifeere  la  Mola  .  Tengono  l3  affermativa 
fentenza  Scaligero  ,  Lemnio ,  Rocheo,  ed  altri  ,  forfè  più  per  politica 
G^e  Per  ^ca  efperienza  ;  il  Zacchia  però  fa  veder  ,  che  la  Mola  fia 
$.* n.  3 *  magnum  indicium  violata  caftitatu  :  e  però  di.  per  impedibile  il  conce** 

pirli, 
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pirli  da  una  zitella  un  falfo  Germe  ,  quando  ella  fia  veramente  illi¬ 
bata,  e  da  yiril  congrego  realmente  aliena. 

Narra  Scipion  Mercurio  di  due  Donne  giudicate  Molatiche ,  una 
per  undici,  e  V  altra  per  dodici  meli  j  e  pure  non  fu  che  una  venta* 
(iti  rinferrata  nelle  vifeere  loro  per  tanto  tempo  s  come  fe  ne  vide 
T  effetto  nella  evacuazione  di  ftrepitofiffimi  flatti .  Accade  anche  ad 
una  zitella  nella  Citta  di  Savigliano  ,  da  tutù  creduta  incinta  ,  per 
avere  affai  gonfio  il  ventre  :  ciò  nonodantej  infermatali  quella  gra¬ 
vemente  ,  e  portata  all9  Ofpedale  ,  diffe  (laceramente  al  Confeffore  , 
ed  ai  Chirurgo  Signor  Tomatis ,  che  falfamente  la  giudicavano  gravi¬ 
da  ;  effendo,  mercè  la  divina  grazia  ,  Vergine  onorata  .  In  fatti  do¬ 
po  morte  ,  avendola  diligentemente  vifitata  il  detto  Cerufico ,  e  poi 
aperta,  ritrovò,  che  in  realtà  era  Vergine,  ma  bensì  aveva  nella  Va¬ 
gina  un  Polipo  affai  machinofo  ;  il  che  può  accadere  anche  a9  Mafchj 
in  ogni  parte  interna  del  corpo  :  ed  in  fatti  ad  un  Uomo  ,  dopo 
morte,  trovato  gli  fu  un  Polipo  fui  cuore. 

Di  quanto  giovamento  effer  poffa  a9  Parrochi  quello  ragionamento, 
ne  rimetto  a*  Parrochi  medefimi  il  giudizio  :  avendo  un  bel  motivo 
di  predicare  contro  i  giudìzi  temerari  ;  mentre  non  tanto  di  rado 
avviene  fofpettarfi  per  madri  alcune  innocenti®  me  figlie  .  Diffe  pur 
ben  Gesù  Grido  :  Nolite  indicare  fecundum  faciém  ;  perchè  fpeffo  fpeffo 
fenfus  fallanti .  Se  vorranno  altre  iftruzioni  intorno  al  falfo  Germe  , 
o  Mola  ,  leggano  il  Zacchia  ,  Mercurio  ,  Platea  ,  Valeriola  ,  ed  anco¬ 
ra  f  Homo  dubita  del  Fiorentinio  ,  e  i5  Embriologia  Sacra  di  Mon- 
fignor  Cangiamila  . 

CAPO  QUARTO. 

Della  Sopr  affé  turione  . 

§.  I. 

DI  non  mediocre  rilievo  può  edere  la  diftinta  notizia  dì  quedo 
Fenomeno  ;  e  però  di  vantaggio  giovami  fperar  quedo  Capito¬ 
lo  a9  Parrochi  di  Villa,  e  luoghi  alpedri  fpecialmente  diretto.  Super - 
fatatio  ,  dice  Zacchia  ,  efi  ccnceptio  fupra  conceptionem  faffa .  So  ,  che  il 
Sorapan  ,  e  Val  verde  la  danno  per  imponìbile  :  attenendoli  al  detto 
Ippocratico  negli  Afforifmi ,  ove  il  buon  Vecchio  dice  ,  quod  os  iute - 
vius  ipfius  uteri ,  fatta  la  concezione  ,  adeo  comprimati  ,  &  conniveat ,  ut 
ne  fpecilli  quidem  tenuijfimi  mucronem  admittat  .  E  di  quedo  fi  ferve 
il  P.  Serry  . 

Tiene  pure  la  negativa  opinione  S.  Agodino,  dicendo:  Tanta  natu¬ 
ra  vis  tft ,  ut ,  quum  conceperit  f emina ,  deinde  alterum  concipere  omnino  non 
foffit .  Lo  fteffo  affermano  tutti  que9  Medici ,  e  Teologi ,  che  fuppon- 
gono  impraticabile  il  Battefimo  per  injeftionem  :  citando  in  favor  loro 
l’autorità  di  Galeno,  alla  fopraccennata  d9  Ippocrate  in  tutto  uni¬ 
forme,  e  però  lafcio  di  trafcriverla . 

C  1 
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3.  Con  buòna  pace  però  di  tutti ,  lo  fteffo  Ippocrate  ,  noti  oftàaté  F 
accennato  fuo  Afforifmo ,  ha  formato  un  libro  intero  de  Super  Emìo¬ 
ne  :  ed  ivi  là  dà  piti  volte  pet  poffibife  ,  di  taro  però  nelle  Donne  , 
e  famigìiaritìimà  nelle  béflie .  Ariflotilè  la  tiene  egli  pure  rata  sì  , 
Hift!àndL  1X11  innegabile  :  In  muliere  raro  eventi ut  fuperfatet  ;  fed  factum  tamen 
7.  c.  4.  ;  aliquando  eft.  Onde  ragione  anno  di  appigliarli  alla  parte  affermativa, 
o.tlT  dopò  Avverroè,  ed  Avvicentia ,  il  Solino  ,  Bònacdoìi ,  Vecherio  ,  B&~ 
ì  Quum‘  ^u^nos  Laurenti,  Nancélli,  ed  anche  i  Giurifconfulti  Uipiano,  eCar- 
quidamA  ranza  ;  tenendone  a  favor  loro  la  Legge. 

deUaq.ft*  Seneca  fi  moftra  fu  quello  punto  onninamente  problematico  ,  fenza 
impegnarli  nella  negativa,  o  affermativa  fentenza  :  per  effer  quelli 
un  impercettibile  arcano ,  occulto  ancor  piu  della  cagione  del  perio¬ 
dico  Buffo  ,  e  rifiufso  dell3  onde  ,  che  nello  flretto  Gad itane,  di  Ma- 
gaglianes,  e  nel  Fato  di  Meffina  ofservafi.  Sono  però  i  Moderni  tutti 
d5  accordo  in  favor  dell*  affermativa  :  efsèndovene  abbaftanza  chiari 
alla  giornata  i  rifeontri. 

5.  Il  celebre  Mauriceau,  inerendo  alla  fentenza  degli  Óvarifti ,  con  tot- 
Mauri-  ra  chiarezza  della  Sòpraffetazione  fpiega  il  modo  .  È  qual  difficoltà  , 
ccau’  dice  in  termini  equivalenti ,  evvi  mai,  che,  dopo  efserfi  fecondato 
nell’  utero  della  Donna  un  Uovo  ,  fe  ne  fecondi  qualche  tempo  ap« 
prefso  un  altro?  Se  fi  parla  deli3  adito  alla  volàtile,  fottiliffima  por¬ 
zione  virile,  che  ha  da  fecondare  F  altro  Uovo  ,  apre  a  quella  con 
im  nuovo  congrefso  facilmente  F  entrata  la  madre  natura  ,  bramofa 
feirnpre  di  propagar  fe  flefsa  .  Non  vi  è  pericolò  ,  che  il  primo  già 
fecondato  Uovo  ,  dalFOvaja  difeefo  ,  e  per  mezzo  della  Placenta 
nell5  utero  tenacemente  attaccata  (  come  attentamente  ofserva  il  già 
§.°32?ie“  citato  Bohemerio:  Ovulum  impregnatimi ,  &  in  uteri  cavitatem  jam  delatum, 
prò  diverfis  corpons  mutationibus ,  uterique  fitu ,  variis  quoque  loci  mutationi - 
bus  ....  ibique  radices  agens ,  Um  funiculum  urtibilicalem  ,  quam  ejus  punito 
adhafionis  ,  quo  pervia  fibrilla  in  ramulos  dividitur,  corpus  va fculo fum  Pia - 
unta  formabit  ;  quale  Placenta  è  già  coir  utero  unita  )  per  un  nuovo 
amorofo  congrefso  facilmente  fi  diflacchi,  e  cada.  Ne  manca  per  un 
altri  Uovo  ,  e  per  più  Uova  il  fìto  ,  fingolarmente  quando  il  primo 
fia  da  poco  tempo  fecondato. 

Vuol  eziandio  F  accuratiffimo  Alberto  Haller  .  che  ciò  non  tanto 
Aiber.  di  raro  avvenga,  quanto  le  Donne  fi  peftfano  :  Super fatationem  davi 
£PaUer,  :n  conftat  ex  conceptionibus  frequentibus  feminarum  ,  come  a  me  rifpofé  da 
Berna  pochi  anni  fono  ;  e  fe  ne  vedranno  qui  (otto  gli  autorevo¬ 
li  rifeontri , 


7*  Rifpondefi  or  al  Teflo  di  S.  Agoflino ,  che  égli  fcriveva  contro  ì 
Caldei  Aflrologi ,  da5  quali  alla  forza  de’  Pianeti  F  efito  diverfo  ót\ 
Gemelli  attribuì  vafi  :  con  dir,  che  erano  conceputi  in  diverfi  tempi, 
Feder  Bo- e  ^otto  diverfe  cofléllazioni  :  è  però,  Ut  hanc  mgiverfationem  tabefatta- 
nay.  ‘  ret,  come  nota  F  accorto  Bonaventura,  ufus  efl  propofitis  verbis  ,  quibus 
non  negai  fuperfatationem  abfolu-e  ,  fei  [ohm  oflendit  non  femper  contingere, 
S.  n  Carranza  egli  pure  afferma  ,  che  F  accennato  S.  Dottore  folamen- 
ce  afferma ,  che  in  Gemellorum  concepiti  non  pofiit  dari  fuperfaiatio  .  Ma 

quan- 
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quando  la  prima  concezione  fi  a  d5  un  Feto  fole,  fecondo  il  medefi- 
ino  Santo  ,  poffibile  fìa  la  fopraffetazione  ;  come  norano  i  Padri  Mau- 
rini  nella  riftampa  dell5  Opere  di  detto  Santo  :  Furi  tamen poffe  ,  ut  p.p.ccuf» 
fuperfatet  mulier  ,  &  fMum  effe  nonnunemm  5  ut  concepto  feetu  ,  alterum 
eonceperit ,  ducei  Anftoteles  ,  Piintus ,  Hippocrates  .  Galeno  iddio  la  da  ,  cit. 
egli  è  vero,  per  incomprenfibile,  ma-  non  per  impedìbile  :  Qmm  aut  G:ikn,cic* 
id  fiat,  feilieet  fuperfatatìo  s  fuperat  Jmmanum  ingenittm .  Lo  (o  ancor  io  , 
che  Y  umana  intelligenza  non  giunge  a  capire  ,  come  la  natura  nuo¬ 
vamente  lavori  una  machina  sì  artifìciofa  ,  ed  ammirabile ,  qual  è  il 
corpo  umano,  fenza  pregiudizio  di  quello,  che  trovali  già  da  quaP 
che  giorno  fopra  il  telajOo 

§.  I  L 

.k  ^  j  ■  * ,  ,  ì 

Cercali  ora  in  qual  tempo  feguìr  poffa,  che  una  Donna  ,  dopo  aver  rV 
già  conceputo,  di  nuovo  fia  al  cafo  di  conéepire  ,  fenza  pregiudizio 
del  Concetto  primiero.  Quelli  è  un  fatto  da  invefligarfi  fedamente  a 
pojìeriori ,  ed  arguitive  da  cafi  feguiti  p  perchè  altrimenti  egli  è  impof- 
fibiìe  averne  un  menome  barlume  E  perchè  i  cafi  fono  affai  diffe¬ 
renti  fra  loro ,  ne  viene  in  confeguenza  ,  che  in  dryerfi  tempi  poffa 
darli  luogo  alla  fopraffetazione . 

Alcuni  Legifii  penfarono  poterla  riflringere  fra  il  giro  di  foli  qua-  So* 
tanta  giorni  ,  e  non  piu  ;  ma  evvi  la  Legge  ,  Qmm  quidam  ,  che  di¬ 
ce  appena  poterli  fare  la  fopraffetazione  pofl  cenum  tempus  ,  lenza  lu 
mirarne  i  giorni ,  le  fettimane,  i  meli  .  Quindi ,  accorrendo  ,  che  fo- 
praffetaffe  una  Donna  ,  cioè  partorilfe  qualche  giorno  ,  fettimana  ,  o 
mefe  dopo  aver  già  dato  alla  luce  un*  altro  Parto,  debbono  fapere  i 
Giurifconfuki  le  diverfe  opinioni  de5Medici,  corroborate  colla  di verfi- 
tà  de5  cafi,  per  poter  decidere  tuta  confcientìa ,  fe  fia  legittimo,  ovve¬ 
ro  illegittimo  il  fecondo,  e  talora  il  terzo  parto. 

Ricardo  Mànningham  nel  fuo  Compendio  dell5  Arte  Ofletriea  di^  3? 
ce  :  Super fatatio  inter  feptimum\  &  trìcefimum  diem  pofl  conceptum ,  fi  ulta  gham1”” 
mquam  fieri  potefì ,  femper  eventi,  li  Varandeo,  affidato  alle  Legge  ^«-cic* 
tiqui  ,  ellendefi  a  quaranta  giorni  5  e  non  più  :  ma  in  detta  Legge 
non  evvi  tal  rifirizione  ;  altrimenti  ,  almeno  in  jure  ,  decifo  fa¬ 
rebbe  il  punto  c  Paolo  Eginetta  dilata  la  fopraffetazione  infin  ai  lef- 
fantefimo  giorno,  e  Giacomo  di  Forlì  la  dilonga  infin  al  novantefi- 
mo  :  effondo  a  lui  occorfo  il  cafo  di  due  Parti ,  tre  meli  Y  un  dopo 
Faterò.  Schenchio  afferma  elferfi  veduti  tali  Parti  colla  interpolazio¬ 
ne  di  quattro  meli  >  ed  il  dottiffimo  Cangiamila  confefla  di  cono-  càng;a- 
feere  una  Dama,  che  ha  fopraffeta.ro,  cioè  partorito  cinque  meli  do»  Embr.  sa- 
po  il  primo  parto  :  e  quello,  che  più  è  da  llupirfi,  fi  è,  che  la  me- 
defima  fu  feconda  infin  dopo  i  cinquanta  anni  dell5  età  fu  a  ,  avendo  1  *n'  * 
ancor  partorito  in  tal  tempo  .  Il  Meli!  Veneziano  è  di  fentimento  ,  Mèiu.u. 
che  poffa  fopraffettarfi  tra  il  fettimo  giorno  dopo  la  prima*  conce- c*  4* 
zione  ,  ed  il  quarto  mefe  ;  ma  non  più  ne  meno  :  Non  prima  dei 
fettimo  giorno,  perchè  in£in_  allora  il  primo  Uovo  non  è  ancora  ben 

C  4  attac- 
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attaccato  per  mezzo  della  Tua  placenta  all5  utero  ;  non  dopo  il  quar¬ 
to  mefe  ;  poiché  il  primo  Feto  è  già  affai  corpacciuto  ;  quindi  può 
dirii,  che  Non  capit  aula  duos :  per  efler  già  occupata  dal  primo  Tarn- 
piezza  poco  men  che  tutta  deir  utero. 

4*  Non  fi  può  ripudiare  con  fondamento  alcuna  delle  accennate  opi¬ 
nioni  ,  attefa  la  varietà  degli  avvenimenti ,  (opra  de5  quali  fondate 
fono  ;  quella  però  del  Varandeo  alle  ragioni  fifiche  pare  la  più  com¬ 
mendabile  :  concioffiachè,  infìnchè  il  primo  Feto  è  picciolo,  egli  oc¬ 
cupa  poco  di  fito,  e  trae  da  di  là  poco  di  nudrimento  ;  tanto  più  fe 
foffe  di  feffo  femminile  :  ma  effendo  di  due,  o  tre,  o  quattro  mefi  , 
egli,  per  cffer  già  macchinofo,  può  impedir  facilmente  il  corto  deir 
aura  prolifica,  che  ricercai! per  la  fecondazion  del  fecondo;  ed  ha  bi- 
fogno  per  fe  di  tutto  il  nudrimento,  che  dalle  materne  vifcere  deri¬ 
var  poffa.  Quando  però  ,  nonoftante,  occorrere  farfi  una  perfetta  fo« 
praffetazione  in  tempo ,  che  il  primo  è  già  sì  avvanzato  :  allora  è 
zacchia  certo ,  che  facilmente  perirebbono  entrambi:  afficurandoei  il  Zacchia, 
x.cit.n.2i,  che  Qui  longo  pofl  tempore  concipiuntur ,  perdei  non  pojfunt:  fed  dolorm  ex¬ 
citante  s  ,  fe  ,  ac  priorem  conceptum  protrudunt . 

$•  Il  Sorapan,  e  Vaiverde,  non  oftanti  l5  efperienze  addotte,  fono  in 
fentimento  ,  che  dal  parto  di  due  Feti ,  nati  alcuni  giorni ,  o  fet ri¬ 
mane,  o  mefi ,  T  un  dopo  1’  altro,  argomentar  non  fi  poffa  ,  che  fie- 
ne-ftati  anche  in  diverfi  tempi  conceputi  :  perchè  quella  interpola¬ 
zione  procedere  può  dall\aver  l5  uno  partecipato  più  o  meno  di  nu- 
drimento  dell5  altro;  o  da  qùalché  altra  qualità  viziofa,  ritrovata  in 
quello  che  nafee  l5  ultimo  ;  e  però  eglino  penfano  che  Gemelli  piut- 
toftq  appellar  debbanfi ,  che  fopraffetati .  Anche  il  grano  è  forni  nato  in 
utr  tempo  ifteffo,  pure  alcune  fp'ghe  prima  dell5  altre  maturano  ,  e 
fono  più  piene  di  granellini  dell’  altre  ;  due  pomi  eziandio  in  un 
ifteffo  tempo  fioriti ,  pure  l5  un  prima  dell5  altro  fi  ingroffa  ,  colori- 
fee,  e  matura  ;  dunque  a  due  Gemelli  ,  uno  Feneris  congrega  concepu¬ 
ti,  può  avvenir,  che  l5  uno  dopo  dell5  altro,  anche  col  divario  di  al¬ 
cuni  mefi ,  partorito  venga  :  e  però  inutile  vogliono  che  ila  il  voler 
colla  fopraffetazione  giuftificar  ciò ,  che  attribuirli  può  ad  altra  più 
evidente  cagione  . 

6 .  Scioglie  il  Zacchia  quefta  obbiezione,  con  dir,  che  due  Gemelli  na- 

feer  fogliono  in  pochi  (fi  ma  diftanza  Y  un  dall5  altro  :  ed  effer  d5  ordi¬ 
nario  amendue  robufti,  o  cagionevoli  ambidue  .  Alle  parità  del  gra¬ 
no,  e  del  pomo  rifpondefi  non  effer  Tempre  vero,  che  due  fpighe,  o 
due  pomi  nel  punto  ifteffo  fiorifeano  perfettamente;  onde  nelle  pian¬ 
te  ancora  fi  da  di  fatto  la  fopraffetazione  ;  come  ad  evidenza  fi  da 
negli  animali,  folici  a  portar,  e  partorire  più  feti  .  E  poi  fe  foffero 
fiati  in  un  tempo  medefimo  conceputi  coloro  ,  che  in  longa  diftanza 
l5  un  dopo  l5  altro  partoriti  vengono  ,  darebbero  Tempre  qualche  fe- 
gno  di  maggiore ,  o  minor  perfezione  :  nafeer  dovendo  più  perfetto 
quello,  che  Ita  più  lungo  tempo  nell5  utero;  e  pur  l5  efperiecza  info¬ 
gna  il  contrario  :  effendofi  veduto  il  fecondo  inferiore  afsai  al  primo 
in  mole  ,  in  organizazione ,  in  tutto  ;  fogno  evidentiffimo  di  efsere 

fiato 
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flato  pofteriormente  concepito.  Dunque,  dice  il  Zacchia  .  Quum  ciaf- -  i«a. 
fa  ,  ac  pene  omnes  Authores  Jup  er f fattone  m  admittant  ;  egli  è  un  voler  v *  1U 
contra  ftimulum  calcitrare  ,  col  negarla  ,  come  fanno  il  Sorapan  ,  e  Vai- 
verde, 

$.  III. 

Ma  rimettiamo  a*  Medici  lo  fquittinar  quali  fiano  più  efficaci  le  D 
ragioni  per  1’  affermativa,  o  negativa  opinione  ;  e  veniamo  a5  fatta , 
de’ quali  fa  d’uopo  renderne  confapevoli  iParrochi,  acciocché  iftruir 
poffano  efli  ancora  chi  per  officio ,  o  per  carila  affiffe  alle  partorì- 
trici  ;  come  per  due  anni  fece  con  umiltà,  e  carila  eroica  Santa  Mar¬ 
garita  di  Cortona  .  Per  mancanza  di  quefte  notizie  non  rare  vol¬ 
te  avviene  darli  alla  madre  ,  dopo  il  primo  parto ,  rimedi  gagliar¬ 
di  ,  eccitar  credendoli  folo  le  fecondine  all’  ufeita  ;  e  li  è  poi  ve¬ 
duto  venir  fuori  un  piccioio  Feto  ,  a  forza  de5  medicamenti  ,  per 
ignoranza  fornminiftrati ,  uccifo  .  Sarebbe  un  tal  cafo  feguito  pochi 
anni  nei  territorio  di  Cuneo,  fe  per  mifericordia  dell’  Altiflfimo  pre- 
fervato  non  veniva  dalla  morte  il  fecondo  Feto  ,  partorito  poi  vivo 
quali  due  meli  dopo  il  primo  ,  a  difpetto  di  potenti  farmaci  ,  ordi¬ 
nati  dal  Medico  ,  a  buon  fine ,  come  narrommi  egli  medelimo ,  dati 
ad  una  povera  donna  dopo  il  primo  parto  . 

Riferir  non  voglio  già  i  cali,  de’ quali  menzione  fanno  Plauto  ,  2; 

Ovidio,  ed  Efiodo  ,  i  quali  raccontano  ,  che  Alcmena  concepì  Ercole  Hefiod.at 
per  furtivo  commercio  avuto  con  Giove  ;  indi  penfando  coprire  il  cf/p!*1’ 
fallo  con  un  legittimo  congregò,  fece  coppia  di  fe  con  Anfitrione  fao 
Marito,  e  ne  concepì  con  tal  atto  un  altro  figlio  ,  chiamato  Ifiele  : 
partorendo  poi  amendue  con  tale  diftanza  di  tempo  ,  quanta  paffata 
iv  era  tra  il  primo,  e  fecondo  atto.  Se  favolofo  fia  folamente,  o  fa  ve¬ 
leggiato  1’  avvenimento  fuddetto,  come  vorrebbe  1’  Autor  del  Dizio¬ 
nario  Storico- Poetico  ,  a  me  non  preme  il  deciderlo  ;  fari  però  mio 
pendere  riferirne  altri  men  critici  ,  e  confermati  da’  Scrittori  de¬ 
gni  di  credito  • 

Nicolò  Fiorentini  narra  di  una  Donna,  qualmente  partorì  un  Barn-  3* 
bino  fano  e  robufto  ,  e  dopo  tre  meli  ne  partorì  un  altro  di  uguale 
finiti  ,  e  robuftezza  .  Riferifce  Dodoneo ,  come  1’  anno  1670.  addi  7. 
Dicembre,  due  ore  innanzi  la  mezza  notte  partorì  una  Donna  un  fi¬ 
glino!  mo  beneftante  ,  indi  dopo  tre  altri  giorni  ,  fenza  verun  ajuto 
della  Mammana  ,  ne  partorì  un  altro  ,  di  corporatura  fi  tenue  che  fu 
giudicato  di  quattro  mefì.  Potrebbe  dire  il  Van-Elmonzio,  per  favo- 
rire  il  Vaiverde,  e  Sorapan,  che  il  fecondo  era  Gemello  col  primo  , pag. r 37* 
ma  che  Y  afflizione  fopraggiunta  alla  Madre  ,  lo  aveva  refo  imper-  n* 
fette  :  Puegmntes  infigni  mirare  affliti  a  s  foeium  dediffe  mmorem  .  Ma  un 
tale  rifleflo  a  poco  giova  ,  perchè  dovevano,  pel  motivo  medefimo, 
patir  ambidue  .  Paolo  Pereda  feri  ve  ,  che  in  Valenza  ,  la  Moglie  di 
un  Dottore  ,  quattro  meli  dopo  la  di  lui  morte  ,  diede  alla  luce  un 
figlio ,  e  dopo  cinque  altri  0  efi  fgravoffit  d’  un  altro  .  Se  nagi  alah 

ho 
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hun^fi  110  àfcriver  voleffe  ad  altro  agricoltore  il  nato  fecondo  5  efamini  te 
ùu29c‘  *  Legge  de’  Politimi  e  ritroverà  poter  effere  ambidue  d3  tm  medefimo 
padre,  a  cagione  appunta  di  fopraffetazione  ,, 

Ho  letto  d5  altre  doppie  fopraffetazioni ,  cioè  dv  una  Signora  ,  che  r 
due  meli  dopo  il  primo  parto,  diede  alla  luce  un’altro  figlio,  e  fen- 
tendo!!  tuttavia!  gonfio  il  ventre  ,  fi  flette  in  attenzione  :  iti"  fatti  , 
paffati  altri  due  mefi  ,  ne  partorì  un  altro  felicemente  ;  avendo  ferri- 
pre  dopo  cadaim  parto,  mandate  fuori*  con  facilitile:  fecondine .  Dai 
che  ne  fiegtie  non  fole  e  (Ter  poffibile  la  fopraffetazione,.  ma  poterli 
fopraffetare  più  volte  ,  Rariffimo  è  vero  fono  tal  cali  ;  ma  tanto  ba« 
ila  5-  per  conteflarne  fa  poffibiliti ,  ed  abbattere  le  ragioni  degli: 
Awerfarjv 

5.  Può  anche  darli  ,  che  il  Feto  fecondariamente  conceputo  ,  in  ©rea* 
fiori  che  il  primo  viene  alla  luce  ,  o  per  infermità  naturai  della  Ma¬ 
dre,  o  per  qualche  sforzo  violento  ,*  affretto  venga  ad  ufeire  anch' 
eflb  avanti  tempo,.  Tale  io  crederei,  che  fia  il  cafo ,  avvenuto  in  un* 
luogo  poco  diflante  dalla  Citta  di  Saluzzo,  e  pochi  anni  fono:  aven¬ 
domelo?  raccontato  il  Parroco  qualche  mefe  dopo  aver  da  me  intefo 
a  favellar  di  quelle  materie  ,  delle  quali  era  flato  fio  allora  totalmen¬ 
te  digiuno  .  Una  Signora  ,  che  io  pure  conofco  partorì;  profperofa- 
mente  un  figlio  :  indi  dal  Chirurgo  affiliente  ritrovoffi  tra  le  fecon¬ 
dine  ,  non  lenza  sforzo  evacuate  ,  un  involto  ,  da  lui  in  altri  Parti, 
non  mai  veduto v  Ricordo®  allora  di  quanto  detto  avevagli ,  pochi 
giorni  avanti,  l5  acennata Parroco  »  e  fquarciando  prrilo  prefto  V  in¬ 
volto,  vi  trovò  dentro  un  altro  Feto  vivo  sì;  ma  molto  immaturo  , 
quale  appena  battezzato ,  finì  di  vivere  .  Non  poteva  certamente 
quelli  effer  Gemello  del  primo  ,  perchè  ben  ftagionato  ,  e  vigorofo  ; 
dunque  dir  puoffi,  che  foffe  un  altro  qualche  mefe  poi  fopraffetato  « 
Potrei  qui  aggiungere  altri  avvenimenti  da  Paolo  Legifta  ,  da  Er¬ 
cole  di  Saffonia  ,  dal  Rouffetti,  e  Bahuino  riferiti  ,  ma  mi  riftringo 
ad  un  folo  da;  quell5  ultimo  Autor  deferitto  „  Racconta  egli ,  come 
una  Dama  ,  poco5  dopo  il  decefso  di  fuo  Marito  s;  fi  feondò  d5  una 
bambina  morta  ;  perilchè  i  Parenti  del  Conte  defunto ,  fatti  i  necef- 
farj  teftimoniali,  ammeffi  vennero  pacificamente  al  pofsefso  de5 Feu¬ 
di,  e  altri  beni  ereditar]  .  La  Vedova  però  fentivafi  tuttavia  pelante 
il  ventre  ;  onde,  confultatafi  co5  Medici,  fece  iftanza  al  Giudice,  che 
fi  ftefse  in  ofservazione  fopra  la  di*  lei  perfona  ;  perchè  dubitava 
molto  d’efsere  tuttora  gravida  .  In  fatti  ,  dopo  dieci  fettimane  par¬ 
torì  un  ligi  inolino  afsai  profperofo  ;  laonde  ,  rivocata  dal  Giudice 
la  prima  fentenza  ,  fu  rimefsa  la  Vedova^  nelle  prilline  ragioni  %ì 
e  dominio 

7„  Utile  adunque  io  crederei  non  follmente  a5  Parroch!  r  ma  a5  Legi- 
fli  ancora  ,  ed  al  Pubblico1  tutta  quella  notizia  :  potendo  nuovamen¬ 
te  accadere  ciò  ,  che  altre  fiate  avvenne .  Quello  però  ,  che  ai  mio 
precipuo  fine  appartiene  ,  fi  è  ,  che  in  occafion  de'  parti ,  abbino  le 
Oftetrici,  o  Cerufici  affilienti  tutta  V  attenzione  ,  sì  nel  dar  medica¬ 
mene 
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menti  tròppo  efficaci  alla  partoriente ,  col  precetto  di  far  t  fpellere 
(libito  le  Secondine  ;  (  quantunque  ,  parlando  di  quelle  3  ferie  to  abbia 
il  Medico ,  e  Poeta  Macro 

U&  fi  plus  jufto  ,  viiio  cogente,  morantur , 

Aut  mors  fubfequitur ,  dolor  aut,  qui  vix  tokramr „  ) 

Si  nét  fare  operazioni  mancali  ;  fe  prima  non  fono  afficurati  non 
potervi  elfere  altro  Feto  ,  o  Gemèllo  ,  o  fopraffetato  :  e  trovandoli 
tra  le  Secondine  qualche  ftraordinario  fenomeno  ,  prima  di  buttar 
via  tali  materie,  non  abbiano  a  fchiffo  d’  efaminarle,  fe  mai  vi  fof- 
qualche  fopraffetato j  ancor  vivo  Embrione  •  imperocché ,  trattandoli 
di  falvar  un  anima ,  o  di  perderla  ,  non  v*  è  mai  diligenza  fuper- 
flua  :  giufta  il  detto  di  S.  Eucherio  :  Milk  fati $  magna  fimitas  ■§  tèi 
prìdimm  &temitas  * 
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Zacchia  1, 
!•  tic. 2*  q, 
IQ.Jl.2tf. 


Dell’  Aborto  in  genere. 

Iccome  il  fuperiore  mio  intento  è  folo  di  proccurare  in 
ogni  modo  poffibile  ,  che  i  Bambini ,  qualora  non  nafca- 
no  in  iftato  di  lordamente  vivere ,  partecipare  almen  pof- 
fano  di  quel  fagrofanto  lavacro,  per  cui  unicamente  ^ani¬ 
me  loro  all’  eterno  ripofo  giunger  debbono  ;  neceffario  io 
credo  fia  il  favellar  degli  Aborti ,  mentre  a  cagione  di  quelli  ,  fono 
pur  troppo  innumerabili  i  Bambini ,  che  fenza  Battemmo  eternamen¬ 
te  fi  perdono  .  Frequenti ,  anzi  frequentiffimi  fono  in  ogni  parte  del 
Mondo  gli  Aborti ,  o  perchè  non  fe  ne  comprende  da  tutti  la  gra¬ 
vezza  del  delitto  ,  fe  fono  premeditati ,  e  volontari  ;  o  perchè  fe  ne 
ignorano  le  mokiffime  diverfe  cagioni ,  e  gli  opportuni  rimedj  ,  fe 
volontari ,  e  malizio!!  non  fono .  Io  adunque  ne  tratterò  qui  con 
ogni  diligenza  poffibile  ;  acciocché  i  Parrochi ,  forfè  non  tutti  delle 
tante  naturali  radici  degli  Aborti  a  fufficienza  intefi,  fappiano  d’in¬ 
di  in  poi  iftruir  le  Oftetrici ,  ed  altre  perfone  ignoranti ,  affine  di 
ripararne  almeno  alcuni;  giacché  f  impedirgli  tutti  opera  è  folo  delf 
onnipofiènte  braccio  di  Dio .  Dalla  vigilanza  de’  Parrochi  ,  dal  pru¬ 
dente,  difcreto  zelo  de’  Confeflòri ,  e  Predicatori ,  fpezialménte  Mif* 
fionarj,  come  pure  da’  Direttori  degli  Efercizj  Spirituali ,  oggidì  così 
famigliari  ,  ove  valer  fi  vogliano  di  quefte  Notizie  ,  fi  può  fperare 
un  copiofo  vantaggio,  per  i  Bambini  non  folo  ,  ma  per  quelli  adul¬ 
ti  ancora,  che  già  fono,  o  poffono  eflere,  o  per  malizia,  o  per  non 
innocente  innavvertenza *  o  autori,  o  complici  d’  un  qualche  Aborto,, 

CAPO  PRIMO. 

Qual  fia  il  vero  aborto  5  e  quando  riufcir  poffa  vitale  il  Feto . 

$.  I. 

AXtefochè  la  lettera  A ,  o  la  fillaba  Ab  ,  allorché  precede  un 
Verbo ,  denota  il  fenfo  negativo  del  Verbo  fuffeguentemence 
anneffo  :  e  perciò  A  beffe ,  v„  g.  è  lo  fteffiffimo  che  Non  effe  :  così  an¬ 
cora  il  Verbo  Aborior,  da  cui  deriva  il  Participio  Abortus ,  o  Abor~ 
fus ,  egli  è  lo  ftefso,  che  dire,  Non  orior ,  e  nel  participio  Non  ortus  . 
Quindi  ottimamente  favella  il  Zacchia  ,  dicendo  :  Abortus  parificata 
eiy  qui  nunquam  natus  efl  .  Il  Vvaldfchmidt  definifce  il  Parto  abortivo 
in  quefto  modo  :  Abortus  efl  omnis  immaturi  Faetus  violenta  ex  utero  ex - 
clufia  ;  ed  è  quafi  la  medefima  quella  del  Sennerto  .  V  Ettmullerio  , 
parlando  da  Ovarifta ,  come  fi  preggia  d’  efsere ,  dice ,  che  1’  Aborto 
Ffi  Ovi  exclufio  ,  feti  rejeftio  conceptus ,  feu  f&tus  non  formati  ,  [uh  forma 
Ovi ,  Quefta  difinizione  però  eHa  è  troppo  fcarfa  ;  veri  Aborti  ef- 
.  „  -  fen- 
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fendo  ancora  que5  Feti ,  che  fviluppati  dall5  Uovo  ,  interamente  for¬ 
mati  ,  ed  ormai  maturi  vengono  avanti  tempo  dall5  utero  efpelliti' . 

Mi  piace  molto  la  definizione,  che  ne  diede  l5  Angelico  :  Abortivus  D.ik.  in 
dicitur  aliquis  Fcetus  ,  vel  quia  nafcitur  extra  tempus  debìtum  ,  vel  cum  rinth!c?ii 
violentici:  educilur ,  vel  quia  non  produciti  ad  debìtam  quantitatem  .  Il  Zac* 
chia  ,  forfè  appoggiato  alle  tefiè  citate  parole  del  Santo  ,  Vel  cum 
violentici  educitur  ,  pretende  ,  che  qualfivoglia  Parto  ,  qualora  pr cet ema~  n.ioù  " 
turali  caujfa  ex  utero  ante  tempus  ,  ancorché  bre vidimo  r  expellitur  ,  an¬ 
corché  fofse  vitale  ,  faltem  aliquo  modo  Aborium  dici  poffe  ;  quindi  un 
Bambino  eftratto  vivo  dal  feno  materno  5  quantunque  fopravviva  loti, 
go  tempo,  fe  fu  eftratto  un  po  di  tempo  prima  di  quello  ,  che  na¬ 
turalmente  farebbe  nato  ,  dirli  dovrebbe  Abortivo  .  Vuol  eziandio  , 
che  qualunque  Feto  debba  Aborto  appellar  fi  ,  fe  nafce  morto  dall5 
utero,  ancorché  poco  anzi  fofse  vivo,  e  totalmente  maturo. 

Ippocrate  ,  Ariflotile  5  e  dopo  di  loro  il  Dodart  r  e  Mauriceau  fo-  Majr 
no  di  fentimento  ,  che  la  efpulfion  della  materia  prolifica,  quando  ceau”f.  u 
fiegua  prima  del  fettimo  giorno,  dirfi  debba  Effufione  piuttofto  ,  checs 
Aborto.  Il  Bianchi  egli  pure,  quando  nell5  Uovo  nulla  ancora  vi  fia  Bianchi 
di  folido,  e  confidente ,  non  ardifce  dare  a  tal  effufione  il  nome  di  ^  pago 
Aborto;  ma  non  prefigge  di  tal  effufione  i  giorni .  Macrobio  però  ,  Macrob. 
purché  tal  effufione  fiegua  pofl  feptem  boras  a-  copula >  per  feda  ,  giudica  ,  i  cit.c.^ 
che  fia  veramente  Aborto  ;  perchè  dopo  tante  ore  tiene  per  certo  il 
Feto  efsere  animato .  S5  ella  è  cosi ,  ancorché  fuccedefse  cagionarfi  tal 
effufione  pochi  momenti  pofl  coitum ,  deefi  fempre  giudicar  vero  Abor¬ 
to,  in  fentenza  di  Pemplio,  Gafsendo,  Zacchia,  e  di  tutti  gli  altri  , 
che  ammettono  l5  animazione  a  Conceptione ,  almeno  in  foro  confcientice ; 
quantunque  in  foro  Poli ,  non  fi  pofsa  dir  tanto  ,  debbafi  eziandio  at¬ 
tendere  il  quarantefimo  giorno  y  termine  dell5  animazione  il  più  tar¬ 
do  ,  e  più  rimoto  . 

Accuratior  bete  Abortus ,  tùm  quoad  etymolagiam  nomìnìs  ,  cum  quoad  S-* 
ejus ,  juxta  Recentiores  ,  exordium  ,  futilis  haudquaquam  cenfeatur  inquifltio  : 
confpicuum  enim  efl  Con fe/f arili  etiam ,  needum  &  Phyflcis  feminas  nonnullas  five 
nuptas ,  five  innuptas ,  ne  preegnantes  fiant ,  aut ,  ut  melm  dicam ,  remaneant ,  pofl 
Ulicitum ,  imo  etiam  aliquoties  pofl  licitum  coitum  ,  fefe  omni  conatu  agitare , 
vel  ad  mingendum  ext empio  adire ,  ut  quem  intus  fufeepere  fruffium  ,  protinus 
erudent .  Satis  profedo-  confcientice  propri ce  baud  confulunt  puellce  ,  aut  mu~ 
lieres  >  quamvis  per  vim  ,  &  metum  cognita  ,  flc  ad  uier  'mum  vomitum  fe 
provocante  s ,  eo  quod  benignus  $  anche £  probabiliter  poffe  defendi  putaverit  •> 

Quod  fi  femina  per  vim  oppreffa  foret,  poffe  continuò  femen  expel- sanch.u, 
lere  tamquam  injuftum  aggrefiòrem  caftitatis  ,  ad  infamiam  vitati-  Propri, 
dam ...  Oppufìtum  namque  eruitur  ex-  Decreto  Ven .  Papce  Innocentii  XI.  Cjltra-  ^ 
quamquod  ,  beu  quantum  mifella  Juvencuìce  ,  Muherefve  ipfa  ,  flc  agendo  ,xi, 
falluntur}  Etenim  ,  juxta  Recentiorum  piacila  rflatim  ac  Ovulum  a  fpirituo - 
pori  vìrilis  feminis  ,  ut  ut  mìmmula  portione  ,  quam  auram  prolificam  appeU 
lant  ,  imbibii m ,  incundanter  facundum  fit  ,  &  animatur  .  Quod  fi  eis  mate~ 
riam  a  viro  fufeeptam  evomere  fortiatm  ,  ne  turgefeant  ,  certìffime  decipiun - 
tur  ;  id  namque,  *  qmd  Omlum  f&cundate  ne c effe  babet ,  jam  ad  ovaria  ,  per 
?  tubas: 
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tubas  Fallopii  ,  &  quidem  in  inflanti ,  advolavit ,,  Ovulumque  magis  turgu 
dim  ,  ac  difpofitum  perirne avit^  penetravitquey  ac  una  cum  eo  in  uteri  cavum 
flato  tempore ,  contra  Hoffmannumy  defcendet ,  illius  fundo>  mediis  fibrdlis  , 
tenaciter  adbarebit.  :  &  quod :  pvodire  ipfa  a  vulva  norunt  ,  di  conceptionem 
fupervacaneum  ,  ineptumve  judicatur  :  Sicque  facinori  facinus  ,  qudem 
gravijjjmum  ,  utpote  contra  naturava  ,  inutditer  conneflant  .  Quod  fi  pofl  coi - 
tum^  f e fe  agitante s  inhonefia p nella  y  aut  ipfa  mulieres ,  falaces  qu'dem ,  d/2  /a?- 
cunditatem  exofay  ova  ex  ovariis  in  iliaco  finn  fam  delapfa  vi  explodunt ;  cor¬ 
pus  revem  concepto  frucìu  exonerant  ,  ammara  vero ■ ,  vulnero ,  multi  s 

immo  vulneribw  confodijfe  f ciani \  Non  ideo  ,  abfque  ingenti  queftu,  hac  de  re 
vexba  fecifife  ,  iterumque  facere  opinor  ;  aut  entra  ,  de  inflantanea  Fcetns  ani - 
mattone  edotta  ,  d6  illicitis  amoris  co  nmixtìonibus  abjìtnere  fludebunt  illa  , 
quibus  intumefcere  finum  infamia  foret  ;  aut  qualefcumque  fini  ,  exor- 
fum  efl ,  di  ufque^  fcilicet  ad  maturitatem  produci  patientur  ,  peco¬ 
rai  a  fuper  peccatum  adjiciant  .. 

§.  IL 

Difaminata  dell5  Aborro  Feffenza,  e  il  tempo,  in  cui,  fecondo  le 
varie  opinioni,  può  dirli  tale giacche  il  Zacchia  diftingue  tra  il  Fe¬ 
to  vitale  ,  e  non  vitale ,  non  inutile  luppongo  andar  in  traccia  dei 
tempo  ,  in  cui  pofia  efler  vitale ,  o  non  vitale  il  Feto  ,  venuto  alla 
luce  naturalmente ,  o  per  artificiofa  violenza  a  riguarda  al  Feto  per 
violenza  eftratto  *  febben  il  Zacchia  ,  fuppofte  alcune  condizioni ,  noi 
tenga  per  imponìbile,  difficiliflimo  fara  nientedimeno ,  che  polla  fo- 
pravvìvere  :  onde  fari  fola  intorno  apparti  naturali  il  ragionamento. 
Un  gran  nodo  egli  è  quello  ,,  difficile  a  fciorfi ,  poco  meno  che  il 
Gordiano  ;  imperocché  la  Natura  „  dopo  aver  affegnato  alle  beilie  il 
termine  fifso  deMoro  Parti ,  come  dicono  Ariftotile  e  Plinio  ,  cioè 
alla  Lionefsa  cinque  anni  ,.  due  all5  Elefantefsa ,.  alla  Vacca  un  anno 
intero  alla  Cavalla  ,  ed  all3  Alina  undici  meli cinque  alla  Pecora  ,, 
ed  alla  Capra  ,  quattro  alla  Scroffa  ,,  tre  alla  Gatta,,  ed  alia  Cagna 
uno  a 5  Lepri  ,  ed  a5  Dafipodi ,  ed  alla  Gallina  venti ,  o  al  più  venti- 
due  giorni,  come  ofservò  il  Malpighio,  (  favellando^  delle  Galline  di 
Europa,  e  del  naturale  fbucciamento>  deifUovo;;  mentre  in  Egitto 
baftevoli  fono  pochi  giorni  j;  anzi  ufano  gli  Egizj  mettere  in  un  for¬ 
no  tiepido,,  o  tra  le  arene  rifcaldate  dai  Sole  centina ja  d*  Uova  ;  e 
dopo  ventiquattr*  ore  n5  efcono  efclufi  a  perfezione  i  pulcini.  )  Sola¬ 
mente  al  Feto  umano  lafciò  indeterminato ,  ed  incerto  della  fua  ufd- 
ta  dal  nicchio  materno  il  tempo  :  vedendofene  a  nafeere  alcuni  pri¬ 
ma  ,  ed  altri  dopo  il  nono  mele  ;  ed  altri  ancora  intorno  al  Tetti- 
mo  fenza  nulla  dir  de*  Parti  ftraordinarj  %  e  pure  ft  vede  riùfcira^ 
vitali  e  gli  uni  ,  e  gli  altri 

Cantò,  è  vero,  la  Siciliana  Mufa,  che  il  Feto  umano,  allorché  ma¬ 
turo  fia ,  e  (lagionato,  ftrepita,  e  rumoreggia,,  infin  che  nafee;; 

c*mpa iir*  Grave  alla  fin,  ed  infofFribil  fente 

Ca'*t-  n-  Diaccolce  feccie ,  e  agitate  urine  il  fóndo  - 

n*p*  Che 
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Che  troppo  gli  è  di  dimoio  pungente 
Quel 3  che  ha  nell*  intedin,  Meconio  immondo: 

Si  fcuote  angudiato ,  e  impaziente 
Co’  piè  il  fen  batte  all’utero  profondo  : 

Si  drizza ,  calcitrando  al  duol ,  che  V  ange  ; 

Sicché  de5  chiufi  invoglj  il  career  frange  . 

Dir  però  non  vuol  già  II  Campania  ,  che  ,  dando  in  piedi ,  nafea  4. 
il  fanciullo,  naturalmente  parlando  ;  perchè  in  tal  cafo  farebbe  Agrip-  / 
pino,  e  non  naturale  il  parto  ;  vuol  dir  bensì ,  che  rotte  col  piè  le 
lue  membrane ,  volge  il  capo  verfo  la  uterina  porta  ;  cercando  fubito 
di  refpirare  f  aura  comune 5  come  fi  fpiegò  meglio  apprefso . 

11  Feto  in  quello  il  capo  fuo  riverfa,  ^  ivi  n# 

Che  è  de  i  membri  il  più  grave,  e  in  giù  trabocca. 

Siamo  dunque  al  bujo  deir  ora  ,  e  del  giorno  (  maffimamente  qualor  5. 
frequente  fia  il  conjugal  congrefso  )  in  cui  dalla  materna  prigione  ufeir 
debba  il  carcerato  infante  .  Occulto  ancora  egli  è  dei  conceputo  Porta¬ 
to  il  nafeimento,  quand*  anche  un  folo  fia  flato  il  fecondante  commer¬ 
cio,  da  cui  f  umano  germoglio  ebbe  comindamento  :  nafeer  potendo 
fui  finir  del  fettimo  giro  lunare,  o  fia  fei  meli,  e  pochi  giorni  folari , 
dopo  la  fruttifera  congiunzione  ;  come  avvenne  in  una  Citta  Metropo¬ 
litana  d5  Italia,  quali  fui  principio  dell*  andante  Secolo,  ad  una  Dama, 
della  di  cui  oneda,  non  v5  era  luogo  a  concepirne  il  menomo  dubbio  . 
Collei ,  dopo  aver  una  notte  fola  ,  goduto  della  liberta  ,  conveniente 
a3  Spofi ,  dopo  celebrati  i  Sacri  Imenei  ,  la  mattina,  colpito  da  ferale 
accidente,  in  alzandoli  dal  talamo  nuziale,  lo  Spofo  ,  rellò  improvvi- 
famentc  Vedova.  Penfavano  i  proflimiori  parenti  del  defunto  Marche- 
fe  pafsar  fubito  al  pofsefso  della  pingue  eredita  ;  ma  fofpefo  venne  dal 
Magidrato  f  atto  pofsefsorio ,  infinchè  il  tempo  decidefse  il  punto , 
per  aver  la  Spofa  Vedova  d epodo ,  che,  a  tenor  delle  interrogazioni 
dalla  fu  a  Madre  fattele ,  dubitava  d’  efser  incinta  .  O  dupore  !  pafsati 
appena  fei  meli,  ed  alcuni  giorni,  ecco  la  oneda  nobile  Vedovella  dare 
alla  luce  un  figliuolino.  Mofsefi  allora  un  gagliardo  litigio  da3  Preten- 
fori  della  eredita,  fe  fofse  vitale,  cioè  legittimo  il  Parto  ;  ma  efami- 
nate  con  ogni  diligenza  le  circodanze  ,  e  trovandoli,  che  dalla  prima 
notte,  feguente  allo  fpofalizio,  ìnfin  al  giorno  del  parto,  eranfi com¬ 
pite  fette  lune,  quantunque  compiti  non  fofsero  i  fette  mefi  folari,  fen- 
tenziato  fu  dal  regio  Magidrato  efser  naturale  ,  e  legittimo  il  Partorito 
Figliuolino  ;  ed  in  fatti  campò,  e  divenne  adulto.  Dunque,  torno  dir¬ 
lo,  incerto  egli  è  del  concepito  Feto  il  nafeimento,  e  moltifiime  fono 
di  queda  legittimità  le  opinioni,  delle  quali  anderò  qui  favellando, 
per  favorire  i  nati  avanti  del  nono  mefe. 

$.111. 

Il  termine  più  ficuro,  e  quafi  direi  famigliariffimo  ,  per  efsere  vitale 
un  infante,  fi  è  il  nono  mefe  compito:  parlando  de*  mefi  Solari;  per¬ 
chè 
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che  allora,  fecondo  quella  Regola  ,  Annus  inceptus  babetur  prò  completo ? 
può  dirfi  nato  di  dieci  meli  :  attefocchè  Menfiis  inceptus  babetur  etiam 
prò  completo.  Abbiamo,  incorno  a  ciò,  dalla  Sacra  Scrittura  due  tefti- 
monj  ,  che  pajono  contrari ,  e  pure  fono  concordi  :  Decem  menfimm 
$ap. 7.  tempore  coagulatus  fum  :  difle  Salomone  di  fe  fteflo  .  Te  in  utero  novem 
Sab1/'?’  menfibus  portavi ,  difle  all'  ultimo  de  collanti  Tuoi  figlj  la  Madre  de? 
Macabei .  Non  è  già  dato  Salomone  più  del  Macabeo  nel  ventre  ma¬ 
terno;  come  dunque  dice  F  uno  d5  eflere  flato  dieci  meli,  e  dell*  al¬ 
tro  dicefl  eflere  flato  nove  foli  nel  feno  di  fua  Madre  ?  Sciolgono  il 
Jitius  m  Tirino  ,  ed  Eflio  :  Oport et  aut  intelligere  menfes  lunare* ,  ficut  ve- 

sap.  7.  ter  e*  multi  computabant  ;  aut  intelligendi  funt  menfes  non  integri  .  Nove 
meli  compiti  ,  e  folari  è  flato  il  Macabeo  nel  ventre  di  fua  Madre  , 
prima  di  nafcere  :  dieci  meli  lunari ,  o  dieci  folari  ,  ma  non  interi  , 
è  flato  Salomone  :  badando  nove  interi  meli  folari ,  e  pochi  momen¬ 
ti  ,  per  poterne  contar  dieci  :  ed  ecco  accordato  col  nove  il  dieci . 

P*  Ippocrate,  il  quale  ,  tra  Medici  ,  fu  il  proflimiore  a  Salomone  9  la- 
cart L  fciò  fcritto  del  nato  legittimo  infante  :  Novem  vero  menfium  ,  &  de - 
i^dcNa’c  C€m  ^erum  Panus  &  vivit,  &  babet  ad  hebdomadas  mmerurn  exadium. 
puer.  ’  Ed  altrove  difle  :  Natos  menfe  decimo  non  completo  ,  fed  inchoato  ,  efler 
Am^byr”  v‘tab ,  e  robufti .  Così  pure  intender  fl  dee  il  detto  di  Plauto  :  Deci¬ 
mo  pojì  menfe  nafeitur  puer .  Ed  in  quefto  fenfo  parla  Virgilio: 

Poi  fio  n.m  Mairi  longa  decem  tulerunt  faftidia  menfes. 

Ovidio  egli  pure  ,  fpiegando  il  perchè  da  Romolo  riftretto  fofle  fla¬ 
to  F  anno  a  foli  meli  dieci ,  ne  dà  quella  ragione  : 

Orid.  Quod  fati s  efl  utero  matris ,  dum  prodeat  infans , 

*•  Hoc  anno  fìat  Hit  temporis  effe  fati s. 

Per  due  motivi  ,  fiflco  F  uno  ,  afeetico  F  altro  ,  nafeono  nel  deci*’ 
mo  mefe  ordinariamente  i  Bambini  ,  cioè  dopo  compiuto  il  nono  , 
Theocrit.  Il  primo  ,  aflegnato  da  Teocrito,  è,  acciocché  F  Infante  acquifti  for- 
Tcrtufde  2a  5  e  robuflezza  maggiore  .  Il  fecondo  ,  indicato  da  Tertulliano  ,  è  , 
An!c.$7.c  acciocché  innata  fia  con  noi  la  rimembranza  del  Decalogo  :  Legitima 
natività s  ferme  decimi  menfis  ingreffus  efl  ;  cioè  il  decimo  iniziato  :  ut 
decem  menfes  Decalogo  magis  inaugurent  hominem.  E  lo  replica  nello  ftef- 
fo  luogo  :  ‘Vt  tanto  temporis  numero  nafeamur ,  quanto  difeiplin ee  nume¬ 
ro  renafeimur  . 

4.  Il  dotto  Pineda  è  di  parere,  che  tutti  gli  Eroi  nafeano  nel  decimo 
mefe  :  prima  di  lui  aveva  già  detto  S.  Agoftino  ,  parlando  di  Gesù 
d. Aug.de  Criifo  ,  Hic  numerus  ,  idefl  2 ~]6.  compiei  novem  menfes  ,  &  [ex  dies  ,  qui 
Trin.  1. 4.  tamquam  decem  menfes  panentibus  feminis  '  computantur  :  non  quìa  omnes  ad 
**  fextum  diem  pofl  nonum  menfem  perveniat  ;  fed  quia  ipfa  perfediio  cor - 
poris  Domini  tot  diebus  ad  partum  perdura  comperitur  :  Sicut  a  Majoribus 
traditum  ,  fufeipiens  E  cele  fi  a  cufiodit  audloritas  :  Odiavo  enim  KaUndas  /lp\i- 
lis  conceptus  creditur  ;  riatti s  auttm  traditur  odiavo  Kalendas  Jamarii .  Ah 
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illa  ergo  die  ufque  ad  iftum  computati  ,  ducentum  fexaginta  fex  reperiuntur 
dies.  Altrettanti  giorni  è  fiata  nelle  vifcere  di  S.  Anna  la  immacola¬ 
ta  Regina  ;  altrettanti  S.  Gioanbatifta  ,  come  fi  può  facilmente  argo¬ 
mentare  dalle  loro  Felle,  fecondo  la  Liturgia  Romana  celebrata. 

Il  Bongo  è  in  penfiere  Primogenitos  decem  menfibus  faltem  tvcboatis  tue -  5m  .R 

ro  geflari  .  Nicolò  di  Lira  foftiene  Natos  decimo  menfe  perfeBiores  effe  ,  Myrtg=.4f 
magifque  vitale s .  11  Sennerto  afsegna  i  termini  del  legittimo  parto  ef-  ir| 
fere  a  die  decimo  quinto  noni  menfu  ad  diem  decimum  qumtum  decimi  men -  sen’nert. 
fu  .  Ed  ecco  de  legittimi  Parti  assegnate  le  più  valide ,  incontraita^ 1 CIU 
bili  opinioni  . 

J  5.  I  V. 

Cercali  ora,  fe  gli  Ottomeftri  efser  pofsano  vitali  :  detto  avendo  ^  x*ds 
Ippocrate  :  Imponìbile  e(l ,  ut  duas  confluente s  %  &  fuccedentes  affliBwnes  odimeli'. 
pueri  per f erre  pojjint  :  &  propterea  OBimefixes  non  fuperflites  manent .  I  Le¬ 
gati  a  quefte  parole  affidati  ,  non  danno  mai  per  vitali  gli  Ottome¬ 
ftri  ;  nell'  Egitto  però  ,  e  nelle  Spagne  campano  alcuni  di  coftoro  ; 
per  il  che  Awicenna  Icrifse  :  St  aliquis  vivai  de  natis  in  oBo  menféus ,  iA3v^n!i5. 
ìllud  eft  valde  rarum  in  hoc  tempo*  e  ;  &  in  quihufdam  regionibus  omnìno 
non  vivit  naius  oBo  menfium  .  Di  fatti  nella  r, olirà  Italia  non  Scampa¬ 
no,  per  quanto  e  dagli  Autori  ,  e  dalle  relazioni  de5  viventi  ho  po¬ 
tuto  intendere  . 

Marfilio  Ficino  nientedimeno  attefia  di  averne  conofciuto  uno  ;  il  a. 
Cardano  pretende  di  averne  veduti  tre  ,  o  quattro  ;  ed  uno  di  que¬ 
lli  fu  il  Cardinale  Sfondrati  ,  creato  poi  Papa  col  nome  di  Gregorio 
XIV  II  P.  Gabriele  Gualdo  da  per  ottomeftre  il  ben  noto  Pineili:  on- 
de  il  Zacchia  prova  con  forte  ragioni  ,  OBimeflrem  ex  fui  natura  -effe 
magis  vitalem  feptimeflri  etiamfì  ex  accidenti  contmgat  ut  difficiliur  vìvat 
Me ,  quam  hw.  Attefia  eziandio  il  Mauriceau  d5  aver  in  Parigi,  ed  al¬ 
tre  Citta  della  Francia-  levati  di  parto  più  di  ducente  Ottomeftri  ,  e 
quafi  tutti  fopravvifsero  :  del  che  non  ifiupifeo ,  fcritto  avendo  Ip-  Hip<ciu 
pocrate  :  OBìmeftres  Fostus  ,  qui  non  valde  eegrotant  ,  nell5  atto  di  nafee- 
re,  / ani  evadavi,  dopo  efser  nati.  Ed  approva  un  tal  fentimenro  Cri- 
fiiano  Federico  Stempel,  ove  favella  de  partu  debili  xeficiundo.  Chi  vor-  stempri, 
ra  efser  intefo  di  una  decifion  della  Sacra  Rota  fu  qu%fto  punto,  Ieg-^*7*  ^ 
ga  la  Caufa  tra  Savelli  ,  e  Cenci  riferita  da  Lanfranco  Zacchia  ,  e  ne  Lanfr. 
vedrà  ivi  la  decifiva  rifpofta  ,  cui  però  ,  come  già  ho  derto  ,  fi  op-  j 
pone  ia  cotidiana  efperienza  :  non  derogando  al  coltume  ,  i  cafi 
firaordinarj  da  Marfilio  ,  Cardano  ,  e  Gualdo  riferiti  :  e  dubitar  po¬ 
tendoli  di  quelli  dal  Mauriceau  raccolti . 

Il  zelante  Baruffaldi,  dando  tutta  la  fede  a  quefto  Scrittore  France- 
fe  ,  vuol  ,  che,  nafeendo  un  infante  d’  otto  meli ,  portar  debba!!  pel  Baruff. 
Battefimo  alla  Chiefa  ;  quando  però  informato  fi  folle  dalle  Ofietrici 
Italiane,  intefo  avrebbe  al  certo,  che  coftoro  fono  affai  pericolofi  ;  e 
però,  per  afficurarne  la  falvezza  ,  meglio  egli  è  affai  dar  loro  fubito 
f  acqua  battefimale  ;  indi  ,  fe  (opravi vano,  portargli  alla  Chiefa  per 
il  compimento  delle  ceremanie  Sacre. 
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Oltre  al  termine  fopraccennato  de’ Parti  maturi,  e  Nonimeftri ,  af- 
fègnonne  Ippocrate  un  altro  :  Pìimurn  panns  humni  tcrminum  effe  men- 
fem  feptimum  .  Dello  fteflò  parere  fono  Ariftotile  ,  Platone  ,  Galeno  3 
Avvicela  ,  Plinio  ,  Macrobio  ,  e  tra  Légffti ,  Bartolo,  Giafone,  Ca¬ 
gliato  ,  Mcnochio ,  che  più  ?  Omnes ,  nemme  excepto  ;  per  atteftato  del 
Zacchia:  così  avendo  decifo  la  Legge  ifteflà  :  De  eo  autem  ,  qui  cente » 
fimo  cBàagefimo  fecundo  die  natus  efl  ,  Bippocrates  fcripfit ,  &  D.  Antoraim 
refcripfit ,  jufìo  tempore  videri  natum . 

Non  so  pertanto  capire  ,  come  l5  accorta  Lalamanzio  ,  e  Fortunato 
Fedele  fcritto  abbiano  :  F&tus  in  feptimo  ex  natura  intentane  non  nafei- 
m.  E  come  il  Mercati  ofato  abbia  di  dire  non  effer  il  fettimo  me  fa 
il  primo  ,  ma  Y  ultimo  termine  del  nafeere  ,*  quaficchè  il  fette  folle 
dopo  il  nove  :  fé  pure  non  ha  voluto  indicare  la  rarità  del  fatto  ; 
mentre  in  realtà  molto  rari  fono  coloro ,  che  nafeono  di  fette  meli . 

I  Settimeftri  pertanto  dir  debbonfi  naturalmente  vitali  ;  ma  come 
offerva  il  Maunceau ,  pochi  campano  per  lungo  tempo  ;  e  pochiflimi 
godono  fanità  perfetta.  Di  fatto  ne  conofco  io  alcuni,  già  provetti, 
e  di  quaranta,  e  più  anni  d*  età,  gracili  però,  e  cachetici  :  onde  ftu- 
pifeo,  che  P  Amannì  detto  abbia  riufeire  un  Settimeftre  Nommejìn  cy  af¬ 
flar  ,  &  pìnguìor  :  pr  a  ferrini  fi  nutritio  conveniens  accedit . 

Di  peggior  condizione  riefeono  i  Settimeftri  per  Embriotomia 
eftratti:  febben  il  P.  Teofilo  Rainaùdo  dica  :  Nihil  differre  feptmèfìrem 
naturaliter  natum  a  Septimejìri  ex  cafo  matris  utero  extra  fio  .  Se  occorreffe 
quello  cafo,  in  quanto  al  poter  efser  erède  ,  rimetto  le  parti  a  Lan¬ 
franco  Zacchia  fopraccennato  ;  ma  in  ordine  al  Battefimo  ,  fe  gli  dìa 
pur  fubito  ;  perchè  molto  è  pericolofo  di  prefto  foccombere  un  tal 
Bambino,  non  perchè  di  fette  meli,  ma  perchè  con  arte  tirato  fuori, 
quando  forfè  la  Natura  difpofta  ancora  non  era  per  mandarlo  alla 
luce  :  onde  riputarli  potrebbe  come  immaturo. 

Prima  di  lafciare  i  fettimeftri,  manifeftar  debbo  effer  falfiffima  una 
certa  opinion  del  volgo,  cioè  che  i  Settimini  abbiano  il  dono  natu¬ 
rale  di  guarire  da  lunazioni  ,  ed  altri  dolori  nefritici ,  ed  artetici  . 
Ella  è  quella  una  favola  ,  peggior  di  quelle  di  Efopo  di  Amorio  nel¬ 
la  Frigia  ;  e  però  impegno  fia  de’  Parrochi  sbarbicare  da*  lor  Popoli 
tali  fuperftiziofe  opinioni  ,  come  pure  tante  altre  ,  in  certi  Paefi  fa- 
migliariffime,  come  potranno  leggere  nella  Morale  di  Monfignor  Ge¬ 
li  et  : 

§.  V  I. 


1.  Interroghiamo  ora  i  Fifici  ,  fe  i  minori  di  fette  meli  effer  pollano 
Ai-gen.  1  vitali?  Augenio  rifponderà  di  si:  portando  a  favor  fuo  alcuni  cali  , 
hum.pa  *da  Ippocrate,  Galeno,  e  Varrone  riferiti.  Il  Moncuo,  ed  il  Mena  di¬ 
cono  d’  aver  conofciuto  un  Coppiere  di  Arrigo  Re  di  Francia  ,  che 
nato  era  di  foli  cinque  meli .  Vallefio  attefta  di  aver  veduta  in  Fi- 

ren- 
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renze  una  fanciulla  di  dodici  anni  ,  nata  ella  pure  di  cinque  mefi  . 
Schenchio,  e  Rejes  ne  riferifcono  altri  ancor  minori  di  cinque  mefi  ;  Concen_ 
ed  il  Concennazio  ,  a  Legifti  affai  noto  ,  afferma  Naium.  ter  tlO  ,  Veì  nat.  1.2. q. 
quarto  menfe  legitimum  effe  :  letto  avendo  egli  forfè  in  Efdra  :  Pm-  4. 
gnantes  ìmmaturos  parient  infantes  >  triumy  &  quatuor  menfìum  ,  &  vivent , 

<&>  fufcitóbuntur . 

Il  Cardano  dà  per  vitale  il  Semeffre  ;  Y  iffeffo  ha  decifo  il  Colie* 
gìo  di  Lipfia  nel  1564.  Partum  [ex  menfium  effe  vitalem  ,  &  legitimum  .  a  pud  a- 
Ed  un  altra  volta  nel  16$ 6.  decifo  anno  a  favor  del  Semeffre  ,  e  ™nn*Pag- 
cinquemeftre  i  mcdefimi  Dottori  di  Lipfia  .  Il  Torrebianca  eOo  pure  ,  ibi  ?ag. 
Poflquam  Fcetus  a  quinto  menfe  eg?  e  ditur ,  vitalìs  eli  in  quocumque  tempore:  To°‘rebu. 
non  efcludendo  il  fefto,  ne  V  ottavo  mefe.  *•  c-4$- 

Anno  però  bel  dire  i  fopraccennati  ;  egli  è  no  articolo  da  Ippo-  3. 
crate  fìabìlito,  vitali  non  effere  i  minori  di  fette  mefi,  almeno  luna-  gip- 
.ri:  Communiffìma  opimo ,  ac  yenffima ,  &  nulla  controzerjìone  ambigua ,  na-  septimdt, 
tos  ante  feptimum  mmfem  neque  legitimos  effe ,  neque  vitales .  Cosi  pure  la 
intendono  Ariffotile,  Galeno,  Plinio,  Aulo  Gellio  :  efedar  non  voglia¬ 
mo  una  mentita  agli  accennati  Scrittori  de5  cafi  ffraotdinarj  da  loro 
riferiti,  fi  può  rifpondere  con  Orftio  il  Seniore  cosi  :  Fay  qua  raro  a^p,  *3,eu’ 
accìctunt ,  regulas  nmverfales  non  confiitumt .  E  però  non  derogano  all’ au¬ 
torità  Ippocratica. 

Al  Tefto  di  Efdra  ,  benché  ,  non  effendo  libro  canonico  ,  autorità  4» 
irrefragabile  non  faccia  ,  nulludimeno  rifpondefi  ,  che  TP  Sacro  Scritto¬ 
re  o  parla  de5  Tnmefirì ,  e  Quadrimeftfi ,  nati  per  miracolo  :  ed  al¬ 
lora  ogni  altra  autorità  cede  ,  e  fvanifce  :  o  parla  della  vita  fpirl- 
tuale,  quale  acquiffar  poffono  i  Bambini,  in  tal  tempo  nati,  per  mez¬ 
zo  del  Battefimo  ;  ed  ecco  verificato  mifticamente  il  fenfb  delle  ac* 
cennate  parole  :  &  vivent ,  &  fufcitabmtur  1  affermando  Y  iffeffo  Emi-C.  Eranc. 
nentiffìmo  Brancaccio,  eh z  Abortivi  omnes  animali  refurgent  in  refuneffiio -difp.s.art. 
ne  univerjah  . 

Potrei  qui  cercar,  fe  poffano  dirfi  legittimi  quelli  ,  che  nafeono  di  5. 
undici,  o  dodici  mefi  :  affermando  Aulo  Gellio  ,  che  il  celebre  Grac~ 
co  Romano  nacque  di  dodici  mefi  ;  e  da  altri  Scrittori  fe  ne  raccon-  acu 
tano  altri  nati  di  tredici ,  quattordici  ,  quindici  ,  diciotto  ,  ed  infin 
di  ventiquattro  mefi.  Ho  letto  pure,  che  una  donna  nel  1693.  portò 
vivo  nel  fèno  per  venti  due  mefi  ,  e  mezzo  un  figliuolo  ,  che  vifse 
fedamente  due  ore  ;  indi  a  fuo  tempo  ,  efsendo  reftata  nuovamente 
incinta,  ne  partorì  un'altro  di  nove  mefi  giufìi  ;  e  finalmente  dopo 
due  altri  anni  fgravoffi  d*  un  altro  infante  da  efsa  portato  nel  ven¬ 
tre  per  diciotto  interi  mefi.  D3  altri  Parti  ftraordinarj  fanno  menzio¬ 
ne  il  Garattini,  e  Mercuriale  ;  ed  ì  Medici  di  Mompellieri  anno  decifo 
efser  legittimo  il  parto  d3  una  Signora  ,  che  proteftavaii  non  aver 
avuto  altro  commercio  che  col  proprio  marito  ,  il  quale  trovava!! 
afsente  da  quattro  anni  ;  ma  il  Zacchia  fi  dichiara  incredulo  di  tali 
cafi  :  lafciando  in  libertà  ognuno  ,  che  riputargli  voglia  per  veri 
Credant  ceteri ,  prout  ipfis  milior  ratio  ,  aul  pr^ceptorum  auftoritas  per* 
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4,  Ancor  io,  fé  ho  a  dire  il  vero,  temo,  che  vi  pofsano  efser  degli 
abbagij  ne*  Parti  cotanto  prorogati  ;  ma  per  non  efser  mio  intento 
di  far  critiche  a  chi  gli  ha  ferirti ,  rivolto  a*  Parrochi  ,  dirò  loro  , 
che  non  folamente  i  Nati  minori  di  fei  meli,  ma  quelli  ancora  ,  che 
fofsero  maggiori  di  dieci  pofsono  efser  lecitamente  battezzati  in  pri¬ 
vato  ,  perchè  gli  uni  ,  e  gli  altri  ,  per  molti  motivi  foggetti  fono  a 
mortali  accidenti  .  I  minori  di  fette  fon  troppo  teneri  ,  onde  il  folo 
ambiente  ,  talor  gagliardo  ,  e  baftevole  a  fuffocargii  .  1  maggiori  di 
dieci  mefi,  avranno  fenza  dubbio  fcarfeggiato  di  nudrìmento  nei  fe¬ 
llo  materno  £  e  però  ,  fubito  nati,  faranno  aneli5  affi  foggetti  a  Deli- 
quj  ;  tanto  più,  che,  per  efsere  afsai  macchinoli,  avranno  anche  pa¬ 
tito  nel  nafeere  più  degli  altri  :  onde  non  deeli  fcrupoiizare  in  dar 
loro  privatamente  il  Battdìmo  .  Ed  ecco  utili  anche  a*  Parrochi  que¬ 
lle  Notizie  :  oltre  che,  potrebbero  efsere  richiedi  aneli*  effi  da*  Ter 
Parrochianì  intorno  alla  legittimità  di  certi  Bambini  j  ed  efsendono 
intefi ,  pofsono  impedir  gravi  litigi  * 

CAPO  S  1  C  O  N  D  O. 


Dell’  Aborto  non  premeditato ,  e  fue  cagioni  * 


i. 


Eie.  -Rem. 
de  Ma¬ 
ttini. 

Ben.  XIV. 
in  Buiiar. 
Tom.  i. 
li.  Ep.4». 


§.  I. 

Na  materia  ella  è  quella  da  fquittinarìi  con  occhio  di  Lince  * 
principalmente  da*  Parrochi ,  e  Confefsori  ,  febben  in  apparenza 
fembri  competerne  la  difamina  folamente  a*  Medici.  Alcuni  di  code- 
ili  Aborti,  fono,  è  vero  ,  irreparabili  ,  per  efserne  occulte  affatto ,  e 
talora  im provi fe  le  cagioni  ;  molti  filmi  però  fono  rimediabili,  per» 
chè  da?  proprj  Genitori,  o  ignoranti,  o  trafeurati,  o  predominati  da 
altra  paìfione ,  cagionati  :  laonde  fi  debbono  iftruire  m  tutto  ciò  9 
che  è  proprio  dello  flato  loro  ;  acciocché  non  fi  rendano  ,  almeno 
in  cau/fa  ,  colpevoli  apprdso  Dio  di  cosi  enormi  delitti,  come  fono 
la  morte  de* Bambini,  fenza  efsere  battezzati. 

Noto  è  già  a*  Parrochi,  che  i  Spofi  novelli  deggiono,  prima  <F  e  fi¬ 
fe  re  ammeffi  al  Sagramento  ,  efaminarfì  intorno  a  rudimenti  princi¬ 
pali  della  Santa  Fede  ;  come,  oltre  al  Rituale  nomano,  pubblicato  da 
Paolo  V.  decretò  la  S.  Congregazione  fanno  1697.  fotte  Innocenzo 
XII.  il  che  confermò  Clemente  XI.  e  lo  raccomandò  a3  Vefcovi  Be¬ 
nedetto  XIV.  Laonde  fi  dee  dire  infuffiilente,  per  non  dir  altro  ,  la 
opinione  di  Marcello  Saveroli ,  di  Tommafo  Sanchez  ,  e  del  Diana  ,  i 
quali  afferifiono  ,  che  i  Vefcovi  negar  non  poffono  ,  per  motivo  di 
tale  ignoranza,  il  Sagramento  del  Matrimonio  a  chi  ne  fa  loro  i dan¬ 
za.  Concedei],  che/ tal  ignoranza  non  fia  impedimento  dirimente,  ca¬ 
nonico  ;  ella  però  è  un  impedimento  morale,  al  parer  delfaccenna- 
to  Cardinale  Brancaccio  ,  del  Covarruvias  ,  e  Mufcetola  .  Dicano  pure 
il  citato  Sanchez  ,  Urtado  a  e  Perez  ,  che  i  Parrochi  poffono  impedire 
ad  tempus  il  matrimoniale  fagramental  contratto  ex  aliqm  rationabìli 
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confa  >  è  qual  motivo  più  ragionevole  della  fuppofta  total  ignoran¬ 
za  ?  Debbono  adunque  i  contraenti  faper  le  cofe  della  Fede ,  necefia- 
rie  a  fa  per  fi  neceffitate  medii  ,  &  preeeepti  ,  aliquo  faltem  rudi  modo  ,  fe¬ 
condo  Giberto,  e  Giribaldo  :  e  fecondo  Francefco  Amato  Pouget ,  fo- 
no  anche  in  obbligo  di  fapere  i  pefi,  e  le  obbligazioni,  almeno  prin-  oiribaw.' 
cipali ,  d’  un  tale  flato  :  adempier  non  potendo  a5  loro  predanti  do- 
veri,  qualora  totalmente  gli  ignorino. 

Farmi  udire  da’  Parrochi,  ch’eglino  tenuti  non  fono  ad  infegnare  3.‘reà.x' 
a’  Spofi  novelli  Conjugatomm  officia  .  Dio  buono  1  E  quando  mai  il  ca-  c-  8* 
Rigato,  e  prudente  Pouget  ha  pretefo,  che  debbanfi  da’ Parrochi  am-  2* 
oiaeflrare  i  novelli  Spofi  di  certe  cofe  ,  appena  cognite  a  veterani  , 
ed  in  tale  flato  invecchiati  ?  Si  fa ,  e  dall’  Appollolo  ,  e  dall’  efpe- 
rienza ,  che  multa  licmt  a  Congiugati ,  qu#  non  expediunt  efier  loro  fpie-  umh. 
gate  da’  Parrochi:  mentre  fnfficit  disi  malitia  fua  .  Si  danno,  è  vero, 
delle  fanciulle  fi  ben  morigerate  ,  e  modefte  ,  che  onninamente  igno¬ 
rano  la  maritale  giurifdizione  ;  ma  de’  giovani  Spofi  non  fo  ,  fe  fe 
ne  diano  de’ tali,  veramente  femplici ,  e  del  fine  ,  per  cui  fi  marita¬ 
no,  del  tutto  digiuni.  Ma  quand’anche  fe  ne  defiero  de’  fienili  ferra- 
plicetti  ,  ed  intronati  ,  non  evvi  già  tra  Crilliani  alcuno  ,  che  voglia 
introdurre  i  fentimetui,  che  fi  praticano  tra  gli  Ebrei,  o  per  dir  me- verità1’ 
glio  ,  tra  gli  Edomiti  ne’  giorni  de’  Sponfali  ,  che  il  Cainan  da  loro 
appellali.  Pretendefi  folo  la  ofièrvanza  di  quel  tanto,  che  dalla  Santa  e  c“ 
Chiefa  è  già  flato  faviamente  preferì tto  :  Moneat  eos  Sacerdos  ,  fermone  inrof^*f 
gravi ,  ut  [ibi  invicem  fervent  fidem  :  orati oms  tempore  ,  &  pr^fértim  jeju-  pr°  P° 
niorurn  ,  ac  follemnitatum  cafti  maneant  :  (  non  è  già  il  Befombes,  o  il 
Genet ,  o  Concina  ,  che  cosi  favelli  ,  ella  è  la  Santa  Romana  Ghie  fa 
ne?  Tuoi  facroflanti  Riti ,  che  impone  a ’  Conjugatì  tali  parentefi  ,  o 
iofpenfioni  dalle  loro  libertà  maritali.  )  Et  vir  uxorem,atque  uxor  vi- 
rum  diUgat ,  &  in  timore  Dei  permaneant .  Bàlia  parafrafare  alquanto  ,  e 
con  facerdotale  avvedutezza  quefta  Rubrica ,  per  dare  a’  novelli  Spofi 
tanto  di  lume,  onde  fi  accorgano,  che  i  loro  reciprochi  privilegi  non 
fono  tanto  ampli,  quanto  forfè  fi  Infingano. 

Concedevi,  come  fanno  benifilmo  i  Confeflòri  ,  ad  alcuni  il  matti-  4» 
monio  in  qualità  di  rimedio,  Suggerito  dallo  fleflò  Appoflolo  in  que¬ 
lli  termini  :  Si  non  fe  contintnt  ,  nubant  »  melius  efl  enim  nubere  ,  quam 
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myì  ,  confefia  però  1’  Apportelo  medefimo ,  che  tribulationem  carmi  ha-  \]^7‘ 
bebunt  hujufmodi .  Or  in  quali  eccedi  non  precipiteranno  i  mefehini  , 
fe  i  limiti  dell’ onefta  lor  giurifdizione  onninamente  ignorano  ?  Ah 
che  pur  troppo  una  gran  parte  di  cofloro  ,  da  veemente  immonda 
pallone  acciecati  ,  tratteranno!!  fra  loro  ,  sicut  equus ,  &  mulus  ,  qui - 
bus  non  efl  intellcftus .  E  però,  fe  fi  farà  loro  ben  ben  capire  quell’  In 
timore  Dei  permaneant  :  nfvegliando  la  fede  foro  a  femore  ricordarli  , 
che  Dio  è  prefente  a  tutti,  e  tutto  tutto  sà,  e  vede  il  tutto;  certa¬ 
mente  daranno ,  nel  tempo  iftefiò  delle  loro  libertà  ,  con  quelle  cir- 
coftanze,  che  alla  prefenza  di  Dio  non  di feon vengono. 

Oh  quanti  ancora ,  in  udendo  da  un  zelante  Parroco ,  mentre  affi< 
ile  allo  Spofalizio  loro,  un  fervido  ragionamento  a  favor  della  one- 
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ftà  coniugale  ,  qualora  non  fi  fentiflero  d’imitare  un  S.  Arrigo  Itìi'w 
peradore ,  e  Santa  Cunegonda  fua  Spofa,  i  Santi  Elzeario ,  e  Delfina, 
i  quali  denterò  tauri  anni  inficine  .  Non  afpernantes  <ma  conjngii ,  me 
virginitatm  in  aliquo  violante s  ;  quando  imitar  neppur  voleffero  San  Lo¬ 
dovico  Rè  di  Francia  5  il  quale  prima  di  accodarli  al  talamo  di  Mar¬ 
gherita  di  Provenza,  già  folennerr  ente  fpofata,  volle  paflar  tre  notti, 
come  Tobia  il  giovine,  in  ferventi  orazioni,  almeno  almeno  imite- 
rebbono  tanti  altri  temperati  Spofi,  e  Spofe,  i  quali  feppero  ,  di  co- 
mun  confenfo,  mantenerli  a  tempo,  e  luogoaftinenti ,  e  cadi,  e  nel¬ 
le  libertà  ideffe  difereti,  e  n fervati  :  dando  in  un  tempo  medefimo  s 
qu£  funt  bominis  homìni ,  &  qua  funt  Dei  Deo . 

§.  IL 

Mi  rifpondé  un  Parroco,  che  oggidì  non  è  più  in  ufo  il  celebrarli 
inter  Miffarum  follemnia  il  Matrimonio;  perchè  quali  tutti  vogliono  efi- 
fere  fpofati  alla  fera  ;  e  fe  alcuni  accoftanfi  a  tal  Sagramento  alla 
mattina,  vogliono  elfer  ifpediti ,  per  andarfene  fubitamente  a  cafa 
colla  comitiva  degl*  invitati  alle  nozze:  quindi  la  MelTa  prò  Sponfo  , 
&  Sponfa  ,  con  tutte  le  ceremonie  in  efla  inferite  molto  dì  rado 
vien  celebrata . 

Lo  fo  ancor  io  ;  che  moltiflimi  vanno  a  fpofarfi  alla  fera  ;  o  per¬ 
chè  pochi  fono  que3  Vefcovi,  che  in  dando  le  lettere  matrimoniali  , 
pretendono,  che  i  Spofi  novelli  prefentar  debbanfi  a  Parrochi  fola- 
mente  di  mattino,  e  che  folo  dopo  elferfi  confelfati  ,  e  comunicati 
pofla  celebrarli,  e  conferirli  loro  il  Sagramento  del  Matrimonio,  o 
perchè  fi  è  introdotta  l3  ufanza  del  fedine ,  e  del  ballo  ,  da  farli  in 
occafion  di  nozze,  in  cui  confumafi  gran  parte  della  notte;  o  perchè 
la  prudenza  del  Parroco  delio  vuole,  talora  che  lo  fpofalizìo  fi  fac¬ 
cia  di  notte  tempo,  e  fenza  concorfo  d3  altri ,  che  de3  due  necelTàrj 
tedimonj,  per  elfer  la  Spofa,  già  ben  proveduta  ,  e  carica  ;  fe  poi 
dallo  Spofo  idefso,  o  da  qualche  altro,  che  refé  furtivamente  uber- 
tofa  una  tal  pianta,  chi  v3ha  da  penfa-r,  vi  penfi. 

So,  che  altri  vogliono  efsere  fpofati  alia  morgagnatica  ,  ed  un  tal 
Matrimonio  non  è  già  clandedino,  ne  vietato,  ma  come  fi  fuoì  di¬ 
re,  di  cofcienza;  il  quale  quando  fia  lecito  e  con  quali  circodanze 
fi  pofsa  permettere,  io  fanno  meglio  di  me  i  Parrochi  ,  per  averlo 
Tetto  nel  Saint-beuve,  in  Pfeffingerio,  nel  Giberto,  e  nelle Codituzio- 
ni:  Satis  vobis  &c.  Paflor  bonus  di  Benedetto  XIV.  E  però  nulla 
vi  pongo  del  mio  ne  in  loda,  ne  in  biadino. 

Altri  finalmente  io  temo,  che  non  fi  curino  d3  efsere  fpofati  inter 
Miffarum  follemnia ,  e  colla  pratica  di  tutti  i  Sacri  Riti  nella  Mefsa 
prò  sponfo ,  &  Sponfa  inferiti  ,  per  non  dare  al  Parroco  la  competente 
limofina  :  o  forfè  per  F  avidità  di  prendere  fubitamente  pofsefso  del¬ 
la  conquidata  pianta,  e  raccorne,  o  per  dir  meglio,  levarne  con  pia¬ 
cere  il  più  bel  fiore:  non  riflettendo  efser  quefli  di  tal  forca,  che  in 
pochi  momenti  cade,  &  arefrn  « 
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Ma  provenga  d’onde  fi  voglia  il  non  celebrarli  di  mattino  il  Ma»  5. 
triniamo  ,  debbono  pure  almeno  alla  fera  prefentarfì  a5  Parrochì  , 
o  ad  un  altro  Sacerdote  dal  Vele  avo ,  o  dal  Parroco  afsegnato  i  con¬ 
traenti  :  efsendo  quella  una  condizion  necefsariffima  ,  non  folo  da  S. 
Evarifto  Papa  canonicamente  introdotta  ,  ma  in  (in  dagli  Apporteli 
non  fenza  impuifo  dello  Spirito  Santo,  praticata.  In  quella  occa (ione 
cofa  dice  doverli  fare  la  Chieia?  Eccolo  dal  Rituale  Romano:  Admo -  Rie,  Ronio 
neantur  preeterea  Conjuges ,  ut,  antequam  contrabant  ,  fua  peccata  diligenter  C1C* 
confate an tur ,  &  ad  Santtiffmam  Eucharìftiam ,  &  ad  Matrimonio  Saeramen- 
tum  fufcipìendum  pie  accedant ,  &  quomodo  in  eo  rette  f  (  qui  batte  il  pun¬ 
to  )  &  ebriftiane  converfan  debeant  ,  diligenter  infìr uantur  ex  divina  S cripta - 
ra,  exemplo  Tobia,  &  Sara ,  verbi fque  Angeli  Raphaeìis  eos  docenti s ,  quam 
[anele  Conjuges  debeant  convivere .  Or  lafciamo  a  parte  la  Ccnfeflìon,  e 
Comunion  precedente  al  Matrimonio,  perchè  fuppongo  ,  che  facciali 


poco  men  che  da  tutti;  quel  Quomodo  in  eo  rette,  & Cbriftiane  conver fa¬ 
ri  debeant  ^  appartiene  pure  a’Parrochi:  Raggiungendo  il  Sacro  Rito  : 
diligenta  inftruantur  ex  Sacra  Scriptma  &c .  Eglino  dunque  iftruir  debbo¬ 
no  i  Sport  novelli  degli  obblighi  principali  a  tale  flato  fpettanti:  fer¬ 
vendoli  delle  parole  dall’ Angiolo  S.  Raffaele  a  Tobia  dette;  acciocché 
fappiano  quam  fantte  Conjuges  debeant  convivere .  Facciano  Papere  i  Par- 
rechi  a5  novelli  Sport,  che  coloro ,  i  quali  fi  maritano,  per  aver  cam¬ 
po  di  sbizzarrii  quanto  lor  piace,  col  pretelle,  che  anno  un  jus  re¬ 
ciproco,  fenza  indirizzare  a  più  nobile  fanto  fine  l’ufo  della  loro  cor¬ 
porale  giurifdizione ,  fi  rendono  più  facilmente  fchiavi  del  dimonio  , 
che  coloro,  i  quali  vivono  in  celibato;  perchè,  come  dice  il  prover¬ 
bio,  l’occafione  fa  l’uomo  ladro.  Ahi  quanto  è  facile  lo  eccedere  gra¬ 
vemente  i  limici  dell’ anello,  e  fenza  favellar  di  altri  enormiffi-mi  ec¬ 
celli,  facilifiima  cofa  è,  che  tornino  a  disfar,  e  difperdere  l’opera 
gii  incominciata,  e  con  gravilEma  offefa  di  Dio,  e  con  danno  irre- 
mediabile,  e  raddoppiato  del  terzo,  cioè  del  tenero  Feto  facilmente 
sloggiato,  ed  efpulfo.  Se  vero  rta,  che  codefti  sfrenati,  ed  intempe¬ 
ranti  fono  in  maggior  pericolo  di  quello,  che  fofsero  prima  d’efserrt 

fpofati,  ecconeUm  veridico  angelico  attertato:  Hi  namque ,  qui  conju -  Tob 
gium  ita  j ufeìpiunt ,  ut  Deum  a  fé,  a  fua  mente  excludant ,  &  fu#  libidini 
ita  vacent ,  fcut  equus ,  &  muìus ,  ita  habet  demomum  poteflatem  fuper  eos .  Il 
fatto  deflette  fpofi  di  Sara  conferma  il  tutto. 

Se  ho  però  a  dirla,  come  l’intendo;  io  temo,  che  colloro  fpofati  6 , 

gii  fofsero,  a  forza  di  amareggiamenti ,  e  peccati  ,  dal  dimonio; 
quindi,  oltre  agli  enormi  trapaisamenti  del  giurto  ,  che  fra  lor  due 
commettono,  fpefso  avviene  all’uno,  o  all’altra,  e  forfè  ad  entram¬ 
bi,  come  agli  Ebrei  nel  deferto,  allorché  difsero:  Naufeat  anima  noflr a 'Num  u* 
fuper  cibo  ijìoi  non  gii  perchè  fazj  de’carnali  piaceri,  ma  perchè  aman¬ 
ti  d’altri  oggetti.  Ed  ecco  gelofìe,  odj,  trattamenti  crudeli,  e  talo¬ 
ra  veleni,  o  altre  morti  per  mano  di  ficcar j  ;  fenza  nulla  dir  della 
pedina  a  prole,  che  fuoi  generarli  da  piante  tali ,  infin  dalla  radice 
infette.  Sono  pur  piene  di  cederti  tragici  ca.fi  le  Storie  di  varj  Re- 
gni,  nelle  quali  narnfhfi  orribili  avvenimenti  anche  di  perfonaggj  per 
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altri  motivi  afsai  ragguardevoli;  anzi  fe  ne  odono  anche  al  preferite 
non  pochi  :  e  fe  difaminar  ne  volefltmo  attentamente  la  epoca  ,  ri« 
troverebbelì ,  che  a  tali  fpofi  rapprefentati  non  furono  i  loro  pefanti 
doveri  ,  e  gli  angufti,  ruinofi  confini  d’ un  tale  dato. 

Non  cosi  avviene  a  coloro,  che  fenza  punto  amoreggiare,  anzi  col 
configlio  dealer  Padri  fpirituali,  e  colla  benedizione  de’proprj  Geni¬ 
tori,  o proffimiori  parenti ,  rifolvono di  maritarli;  tanto  più  feda’Par- 
rochi  verrà  loro  fpiegata  l’orazione,  qual  fece  a  Dio  il  giovine  To¬ 
bia,  prima  di  fpofarfi  con  Sara;  Domine ,  tu  fcis ,  quia  non  luxuria  cauff'a 
accipio  conjugem ,  [ed  fola  pofleritatis  dile  elione ,  in  qua  benedica  tur  nomen  tmffi 
in  [cecula  f&culorum .  Quelli  fono  i  fentimenti,  che  nudrifeono  que’Spo- 
fi,  che  accodatili  di  mattino,  e  con  tutta  l’ofservanza  de5  Sacri  Riti 
a  ricevere  il  Santo  Matrimonio:  tali  però  non  fono  i  penfieri  di  quegl5 
altri,  che  fenza  efsere  idruiti  predo  predo  vogliono  efsere  fpofati  al¬ 
la  fera,  e  forfè  di  notte,  come  quello,  che  odit  lucem  . 

Necefsaria  dunque  dir  dedì  qualche  idruzione  a’  Spofi  novelli ,  ol¬ 
tre  all’ efsere  difaminati,  fe  (appiano  ciò,  che.faper  dee  qualunque 
Cridiano,  prima  d’ efsere  ammefso  alla  Comunione.  Il  benedirli  da! 
Sacerdote  l’anello,  dirli  le  preci  ,  e  la  farmela  Eg@  vos  conjungo  &c. 
come  leggeli  nel  Rituale  Romano  ,  a  me  par ,  che  non  badi  :  non 
efsendo  cafualmente  aggiunte  ¥  accennate  parole  ,  d  bgenter  inflrmntm 
&c.  Anzi  vuole  il  dottiffimo  Clericato  con  molti  altri,  che  la  fopr ac¬ 
cennata  Rubrica  obblighi  gravemente  i  Parrochi .  Eft  autem  certum  apuà 
Canonijìas ,  &  Dottor es ,  quod  Rituale  Romanum  ejì  liber  habens  vim  legis ,  & 
quodejus  Rubricai  obligant  fub  prcecepto  ;  cioè  [uh  gravi  culpa  ut  tr aduni 
Gratianus ,  Leterius ,  Sperellus  >  Rota  Romana .  Te  parole  .  Quomodo  chru 
j itane  vìvere  debeant  ,  diligenter  inftruantur  &e.  fono  una  Rubrica  ini- 
portantiffima  . 

Mi  replica  un  Parroco,  che  non  licei  bornini  loqui ,  ove  la  modeftia 
di  chi  afcolta ,  può  patire  naufragio  ;  e  però  un  tale  Sagramento  va 
piuttodo  ammìnidrato  con  ogni  fpeditezza.  Degna  di  lode  direi  efse¬ 
re  una  tale  precauzione  ;  quando  la  Rubrica  del  Rituale  Romano ,  per 
elfere  già  i (Imiti,  e  ben  morigerati  i  Spofi,  porede  giudicarli  per  un 
tal  cafo,  fe  mi  è  lecito  il  dirlo,  inutile.  Tanto  più  che  la  detta  idra- 
zione  può  fard,  con  tutte  le  leggi  della  facerdotale  mondezza  ,  in 
occafìon,  che  i  Spofi  vanno  a  prefentarfi  a’Parochi  per  ottenerle  De¬ 
nunzie  ,  o  dargli  ragguaglio  delle  loro  pie  intenzioni  d’  accafarfì  e 
Sanno  benidìmo  i  Parrochi,  come  dice  Ugon  di  S.  Vittore,  che  per 

10  più ,  così  non  folfe ,  Ducuntur  uxores  bodie  non  cauff'a  vitanda  fornica - 
tionisy  j ed  cauff'a  luxuria  ;  non  cauffa  prolis  ,  fed  cauffa  pecunia  .  Dunque 
non  fari  loro  lecito  invedigare ,  con  parole  caligate  ,  con  qual  fine 
dilfegnino  di  maritarli  ì  Almeno  almeno  (pieghi  fpezialmente  allo 
Spofo,  che  il  Matrimonio  optima ,  &  fana  res  efì ,  quam  non  avaritia  con¬ 
ciliata  non  luxuria  copulato  Che  fe,  a  foto  fine  di  fcapricciarli  a  briglia 
fciolta,  o  di  acquidar  una  pingue  dote,  difsegna  di  accafarfi  ,  allora 

11  Matrimonio  peffima  res  efl  .  È  fpelfo  fi  verifica  quello  ,  che  dice  il 
P.  Concilia  non  meno  della  Spofa,  che  dello  Spofo;  Antequm  poffidea - 
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tur,  fkfpina  excitat,  flammas  fuccendtt ,  &  vix  poffeffa  vìlefcit .  Ecco  il 
frutto  di  una  ceca ,  o  impura  ,  o  intereffata  paffione  .  Il  che  quando 
a5  novelli  Spofi  manifeflato  venifse,  o  fi  accoppiarebbono  con  più  ret¬ 
ti  ,  e  fanti  fini ,  o  prima  di  annodarli  colf  indifsolubile  laccio ,  appi- 
gliarebbonfi  facilmente  ad  altro  partito.  Se  a  me  acchetar  non  fi  vo¬ 
lesse  qualche  Parroco,  dicendo  non  efser  tenuto  a  fare  un  tal  fermon- 
cino  a3  Spofi  novelli,  legga  la  Biblioteca  de’ Parrochi,  Rampata  poco 
tempo  fa  in  Venezia,  ed  ivi  troverà  ben  diftefi  a  quello  proposito 
due  difcorfetti.  ^ 

§.  III. 

Oltre  al  farfi  da’  Parrochi  un  Sermoncino  a3  novelli  Spofi ,  per  dif- 
porgli  a  ricevere  con  ogni  purità  d3 intenzione  un  si  gran  Magramen¬ 
te,  corre  loro  la  obbligazione  di  eilendere  il  difcorfo  anche  a’  Con¬ 
vitati  alle  nozze.  Non  fon  io,  che  ciò  dica,  per  aggravar  de’ Parro¬ 
chi  F  Uffizio,  ma  lo  ricavo  dalla  Rubrica  precettiva  del  citato  Ri¬ 
tuale  Romano,  in  cui  leggefi  :  Nuptia  vero ,  qua  decet  modeflia ,  &  bone- 
fiate  fiant  :  fanfta  enim  res  eft  Matrìmonìum  ,  [anfteque  traftandum  .  Non 
fenza  iftinto  del  puriffimo  divino  Spirito  inferite  fi  fono  tali  parole 
in  detto  libro  j  e  fe  fi  eftendano  anche  a3  Convitati  3  facile  farà 
il  provarlo . 

Infegna  pur  Fefperienza,  che  in  occafione  di  nozze,  vi  concorre 
un  gran  numero  di  Convitati,  o  parenti  ,  o  amici  de5  Spofi  ,  come 
pur  efserfi  praticato  ne3  tempi  vetufti ,  apertamente  fi  legge  in  San 
Giovanni,  ove  narrali,  che  Uomini,  e  Donne  intervennero  alle  nozze 
in  Cana  di  Galilea  ì  Coftumafi  ancora  in  alcuni  Paefi  baciarli  da  tutti 
i  Convitati  la  Spofa ,  ed  in  tal  occafione  riceverne  dalle  fue  mani  il 
fiocco  di  nallro,  e  darle  la  mancia:  ceremonia  veramente  ofcena  ,  o 
almeno  afsai  pericolofa,  riguardo  al  bacio,  fe  pure  non  è  un  rimafu- 
glio  infetto  de3Gnoftici,  o  di  Pietro  Valdo  di  Lione;  onde  a3  Parro¬ 
chi,  anzi  a3Vefcovi  premer  dovrebbe  lo  sbarbicarlo,  almeno  a  forza 
di  Anatemi ,  giacché  il  biafimarfi  foìo  dagli  Altari,  e  da3  Pulpiti  un 
così  inveterato  abufo,  da  molti  creduto  innocente,  farebbe  inutile. 

Terminata  i3 impudente,  sfrontata  ceremonia  del  bacio,  ecco  federe 
alla  menfa  Uomini ,  e  Donne  a  mifchia  ;  e  dopo  efserfi  fcaldati  col 
vino,  e  vivande  d’aromi  condite,  oh  quanto  è  facile  pafsarfi  a  di- 
fcorfi  ofceni,  a  motteggi  equivoci,  e  forfè  sfacciati,  a  canzoni  laide, 
a  fcherzi  confidenziali,  e  malizio!!,  e  finalmente  a3  balli  forfè  confufi, 
e  con  maliziofe  cavriole  intrecciati  :  ed  ecco  rinnovellati!  pur  troppo 
facilmente  i  fcandalofi  trafporti  delle  Ifraelitiche  turbe  a3  piè  del  Si¬ 
nai,,  allorché  Sedtt  Populus  manducare,  &  bibere  ;  &  [mrexerunt  ludere  . 
Cofa  intender  fi  pofsa  pel  verbo  ludere ,  lo  fpiegano  il  Lirano,  il  To¬ 
riato  ,  l’Alapide,  il  Calmet,  ed  altri  Spofitori:  onde  io  {limerei  me¬ 
glio  pafsarne  fotto  filenzio  i  fignificatì,  fe  pure  non  gli  trova®,  efpo- 
fli  già  da  Salomone  così  al  vìvo  ,  che  meglio  da  chiccheffia  fpiegar 
non  fi  pofsono.  Infama  plenas  vigilia s  babentes ,  neque  vitam,  neque  nuptias 
mmidas  fam  cuflodimt  ;  fed  alius  alium  per  invidiam  occidit ,  (  nell’anima 
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intendali  )  aut  adulterane  contriflat .  Pafsano  più  oltre  i  nuziali  eccedi  s 
mentre ,  per  attedato  del  mede  fono ,  ne  fegue  Dei  immemoratio  ,  ani - 
marum  inquinatio  ,  nuptiarum  inconfianti.i  ,  inordinaUo  Mech de , 
dìcit'ue.  A  chi  s’eferdta  nelle  Miffionl,  o  negli  Efercizj  fpirituali  m * 
appello,  fé  tali  non  fieno  de5  notturni  nuziali  convitti  le  confeguenze 
lagrimevoli:  laonde  le  nozze,  in  vece  di  efsere,  pel  nuovo  parentado, 
un  obbietto  di  fama  letizia  ,  pur  troppo  divengono  a  molti'ffimi 
ibi  .  Omnìs  mali  cauffa ,  &  initium  ,  E  fe  non  fuccede  a  coftoro ,  come  a5 
novelli  Spofi  di  Madama  ,  accompagnati  con  fuoni ,  e  canti  da5  fi  ¬ 
gliuoli  di  Jambri,  allorché  afsaliti  vennero  da  Gionata,  e  Simone,  fi 
verifica  nientedimeno  in  fenfo  morale  ciò,  che  in  fenfo  litterale  def- 
s.Mach.^.-  fcrivefi  avvenuto  ne:  Macabei  :  Cmverfk  funt  nuptiee  in  lutmtt  3  &  vox 
muftcorum  in  lamentum . 

4.  Nulla  fi  può  temere  di  tutto  ciò ,  par  mi ,  che  mi  fi  dica ,  fe  alla 
menfa  nuziale  interverrà  il  Parroco  defso,  o  altro  Sacerdote  autore¬ 
vole  :  badando  la  prefenza  loro  ad  imporre  a"  commenfali  e  tempe¬ 
ranza ,  e  modeftia.  Non  crederò  mai,  che  fi  fanti  perfonaggi  efporre 
ardifcanfi  a  fimìli  ripensagli:  fapendo  eglino  efser  ciò  vietato  dalle 
Sinodali  Codituzioni  di  Laodicea,  Agde,  Bordeaux,  Bourges,  e  Aix, 
Bea*..  d.  anzi  da* Canoni  generali.  Presbiteri ,  Diaconi ,  Subdiaconi ,  vel  deinde  qui- 
34-  c.  1?.  yus  ducenfa  uxores  licentia  non  efl ,  etìam  alienarmi  nuptiamm  evitent  convi¬ 
vio,  ,  nec  in  bis  mifceantur ,  ubi  amatoria  caniantur  y  &  turpia ,  aut  obfcmi  mo- 
tus  corporum  cboreis ,  &  faltibus  effemntur  :  ne  audiius  ,  aut  obtutus  ,  facris 
Jkfyftems  deputatus ,  turpium  [peBaculomm ,  verborum  contagiose  polluatur . 

5*  Che  fe  alcuno  dicefse  non  potervi  efsere  male  alcuno  ,  quand’  an¬ 
che  alcun  de*  Sacerdoti  compari fse  in  tali  funzioni  ,  leggendoli  ne! 
Vangelo,  che  Gesù  Grido,  t  Maria  Vergine,  infieme  con  gli  Appo- 
doli  intervennero  alle  nozze  in  Galilea  5  rifponderò  ,  che  quando  i 
Spofi  faranno  della  bontà  di  vita  ,  come  lo  erano  San  Simone  Appo- 
dolo,  ed  Anchita,  i  quali,  al  parere  de  Santi  Ignazio  Martire  ,  Gi¬ 
rolamo,  Agodino,  Epifanio,  erano  i  Spofi  di  Cana,  e  quando  i  Con¬ 
vitati  partecipino  dello  fpirito  di  Gesù  Grido,  di  Maria  Vergine  ,  e 
degli  Appodoli,  vadano  pur  allora  i  Sacerdoti  de’nodrì  tempi  a3  fe- 
ftini  nuziali  :  ma  fe  ciò  è  difficiliffimo  ,  per  non  dirlo  impedibile 
affatto  ,  fuggano  dalle  nozze  i  Sacerdoti  non  folamente  ,  ma  tutti 
quelli  ancora,  che  della  propria  fralezza  diffidar  ,  e  temer  prudente¬ 
mente  deggiono;  e  più  di  tutti  fe  ne  allontanino  le  donne  o  certa*- 
mente  incinte,  o  che  pofsono  dubitar  d’efserlo;  perchè  in  tali  occa- 
doni,  troppo  è  facile,  o  per  il  troppo  mangiar,  e  bere,  o  per  quakh3 
altro  eccefso,  che  incontrino  cagioni  d’aborto.  Ed  eccomi  folla  dra» 
da,  d’onde,  non  fenza  ragione,  fono  ufdta  :  e  piaccia  a  Dio  ,  che 
un  tal  Epifodio,  qui  a  bello  dudio  inferito,  rielea  fruttuofo .  Riguar¬ 
do  a?  Parrochi  non  parlo,  perchè  gli  reputo  e  della  propria  ,  e  deir 
altrui  falvezza  molto  zelanti  ;  ma  vorrei  ,  che  comumcafsero  a3  lor 
Parrochiani  i  deferirti  pur  troppo  famigliar!  feoncerti  ;  acciocché  fi 
ponefse  la  falce  alla  radice,  di  tanti  mali,  mentre  fono  nafeenti  ;  al- 
ari  mente  diverranno  del  tutta  incurabili  >  giuda  rallìonia  poetico. 

Pi 
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Principili  cbfla  ,  prò  medicina  paratur  , 

wwta  per  longés  inv  altiere  morata 

§.  I  V. 

Egli  è  ormai  tempo  di  favellar  delle  cagioni  de3  non  premeditati  nt 
Aborti ,  come  infin  dal  principio  di  quefto  Capitolo  ho  promeflo  . 

Quefte  riducenti  a  due  dadi  principali,  efleriori  l’una,  interiori  l’al¬ 
tra  ;  ma  efiendovene  alcune  interiori,  ed  efteriori  ,  fe  ne  favellerà  in 
difparte  :  appellandole  mille. 

Le  cagioni  corporali  ,  e  interne  fono  primamente  gli  umori  nota- 
bilmente  alteraci  o  nella  Madre  ,  o  nel  Feto  :  voglio  dir  un  troppo 
calore  ,  o  un  freddo  foverchio  ;  perchè  il  primo  diftrugge  1’  umido  -, 
alla  nutrizion  del  Feto  necdfario  ;  il  fecondo  ,  al  dire  di  Galeno  , 
riempie  i  ligamenti  dell’  Embrione  di  muccofità  efiziali  :  Quindi  al 
parer  d’ Ippocrate  feguono  facilmente  gli  Aborti  nel  fecondo  ,  e  ter¬ 
zo  mefe,  Un  ulcera  interna,  un’Enchimofi,  una  difienteria,  una  feb¬ 
bre  gagliarda  ,  una  longa  diftbria  ,  fon  tutti  morbi  baftevoli  a  far 
abortire  ;  e  però  deefi  fubito  ricorrere  a3  Medici  ;  e  chi  afflile  a  tali 
donne,  ftar  dee  in  offe  trazione  >  acciocché ,  occorrendo  perdite,  non 
fi  perda  inficine  l’anima  del  Feto,  facile  a  falvarfi  col  Battefimo. 

Ippocrate  sdegna  dell’  Aborto  un  altra  più  patente  cagione  :  Qua  3. 
prxter  naturarti  tenues  uterum  germi  ,  abonìunt  ,  donec  habitiores  fiant  »  Ed^f^ 
in  fatti  certe  donne  gracili,  e  di  tenera  età,  ne’ primi  anni  facilmen- -ub.  7. 
te  fi  Rondano.  Quelle  poi,  che  fono  diffettofe  nella  compaginazion 
del  Pelvi ,  o  fia  nel  Pube  ,  o  nell5  Ilio  ,  o  nell’  Ofto  facro  ,  quefte  o 
predo  abortifeono,  o  portando  a  tempo  .il  Feto  ,  farà  d’  uopo  venir 
a’  ferri ,  o  rimaner  effe  fui  colpo  .  Pertanto  ,  quando  una  zitella  fcri- 
gnuta,  o  caramogia,  cioè  curva,  e  ftorta  ne’  fianchi ,  dal  Confefibre 
chiedefie  configlio,  prima  di  allacciarli  nel  matrimonio,  può  dalCon- 
fefiòre  ragionevolmente  diìTuaderfi  dal  maritarli  ;  ma  non  fe  gli 
può  impedire  . 

Aggiunganfi  alle  accennate  ,  quelle  infermità  ,  e  indifpofizioni  che  4» 
dal  Feto  medefimo  nafeer  pofiono  ;  cioè  1’  efler  troppo  macchinofo  , 
e  talora  già  idropico  ;  tanto  più  ,  come  ofterva  1’  accorto  Andrea 
della  Croce  ,  quando  il  vafo  recipiente  folfe  troppo  angufto  :  o  per¬ 
chè  trovali  troppo  emaciato  ,  e  infievolito  ;  il  che  può  procedere  o 
dalla  ftelfa  concezione  in  qualche  modo  viziofa,  o  dalla  fcarfezza,  o 
mala  qualità  del  nudrimento  .  Ruifchio  dà  per  nocivo  il  frequente  , 
gagliardo  movimento  del  Feto,  principalmente  ne’ primi  meli;  e  tan¬ 
to  più  fe  il  bellico  è  corto  ,  o  troppo  longo  ,  al  dire  di  Fabrizio  ;  - 
perchè  o  fi  (lacca  pria  del  tempo  la  Placenta,  fe  è  corto;  o  fi  attor¬ 
tiglia  ai  colio  del  Feto  lì  bellico  ,  quando  fia  troppo  lungo  .  Il  Zac- 
chia  c/ftèrva  ,  che  il  Feto  non  minus  in  matris  utero  ,  quarzi  extra  utemu 
morbijìcìs  caujjìs  exponitur  .  Una  toffe  gagliarda  ,  un  vomito  violento  ^  4.  n.  2! 
un  veemente  (temuto ,  ftringendo  oltre  modo  1’  Addome ,  0  il  Dia¬ 
fra- 
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fragma ,  baftevoli  fono  a  diftaccare  dall*  utero  la  Placenta ,  e  farne 
ufcir  fuori  il  Feto  .  Per  il  che  in  tali  cali  offervino  attentamente  le 
Madri  fteffe  ,  o  altre  donne  loro  affilienti ,  fe  mai  tra  que’  locchj ,  o 
involto  ancor  nelle  tuniche ,  o  già  difciolto  vi  fotte  il  Feto  :  e  ritro¬ 
vandolo,  giufta  le  ragioni  addotte  nel  Cap.  $.  dei  Trat.  r.  non/  abbi¬ 
no  ribrezzo  di  battezzarlo  fubito,  almeno  colla  condizione  ,  Se  feì 
capace ,  ovvero,  fe  fei  vivo  ,  io  ti  battevo  ec.  purché  non  fi  abbino  Pe¬ 
gni  certi,  che  fia  già  morto,  ovvero  fchiacciato. 

Le  cagioni  dell"  aborto  fpirituali ,  ed  interne  fono  i  patemi  d*  ani¬ 
mo,  a’  quali  le  donne,  in  tempo  di  gravidanza ,  fono  affai  più  fog- 
gette.  Un  allegrezza  foverchia,  una  melanconia  profonda,  un  grave 
difgufio,  un  affanno  di  fpirito,  per  qualche  trilla  novella  concepito, 
tutto  ciò  è  ballante  a  rinnovare  quanto  leggefi  della  Nuora  di  Eli  , 
la  quale,  intendendo  effere  fiato  uccifo,  nella  battaglia  contro  i  Fili- 
i. Reg.4.  ftei,  Finees  fuo  marito,  fubitamente  incurvavit  fe,  &  peperit.  Poco  vi 
vuole  a  certe  donne  o  pletoriche  ,  o  molto  apprenfive  ,  per  farle 
abortire  :  ballando  un  fofpiro  ,  uno  sbadigliamento  prolifso  ,  un  leg¬ 
giero,  inopinato  fpavento ,  anche  proveniente  da  un  femplice  fcher» 
zo  ;  a  farle  fconciar  fui  campo. 

^  Ma  già  mi  accorgo  d’  efser  pafsato  a  noverar  le  cagioni  citeriori, 
e  mille  ;  laonde  a  favellar  imprendo  delle  affatto  ellerne.  Lo  efpor- 
fi  a  venti  gagliardi  o  fciloccali  ,  o  boreali  egli  è  molto  nocivo  alle 
pregnanti  ;  a’  quali  nocivi  pure  fono  gli  odori  acuti ,  o  troppo  fra¬ 
granti,  o  troppo  ingrati  :  narrando  Plinio,  Liebaut,  ed  altri,  che  al¬ 
cune  ,  al  folo  fentir  la  puzza  d?  una  candela  di  cevo ,  allora  ,  ed  in 
lor  vicinanza  fpenta,  o  nel  fentir  P odor  del  carbone  non  ancora  ben 
accefo,  immantinentemente  abortirono. 

7-  Dannofiffimi  fono  alle  gravide  i  moti  violenti ,  come  il  correre  , 
faltare,  ballare,  andare  a  cavallo  di  trotto ,  andar  in  carezza  ,  o  in 
calefse  ,  ove  le  firade  fieno  felciate  ,  fafsofse  ,  o  fcofcefè  ,  Il  che  , 
quando  non  lo  dicefse  il  Velfchio  ,  atteftarlo  pofso  io  flefso  :  cono- 
fcendo  più  Signore,  le  quali,  a  cagione  di  fimili  viaggi ,  anno  imme¬ 
diatamente  abortito  ;  e  potrei  indicarne  il  nome,  e  la  patria  loro  , 
fe  la  prudenza ,  e  carità  non  me  lo  vietafse  .  Al  contrario  lo  dar 
troppo  a  federe  ,  o  in  letto ,  può  efser  anche  di  danno  al  Feto  .  In 
fatti  conofco  una  Signora  Romana ,  folita  pur  troppo  ad  abortire  , 
cofiretta  pofcia  dal  Cavaliere  fùo  marito  a  flar  in  tutto  il  tempo  di 
una  gravidanza  in  letto,  nientedimeno  fi  fconciò,  e  con  maggior  fuo 
pericolo  dell’  altre  volte .  La  troppa  vigilia  ,  il  dormir  troppo  può 
anche  apportar  pregiudizio  al  Feto,  e  indurlo  ad  ufcire  fuor  di  tempo. 

8.  Le  fatiche  poi  gravofe ,  come  impaliate  la  farina  nella  madia ,  per 
farne  pane  ,  lavar  il  bucato  ,  tirare  a  mano  una  carretta  onufta  , 
portar  con  altri  la  barella,  colma  di  fieno  ,  letame ,  o  altro  ,  portar 
fui  capo  fafcj  di  legna  ,  o  una  gran  fecchia  piena  d5  acqua  ,  alzare 
da  terra  Tacchi  pieni  ,  calare  dal  focolare  la  caldaja  ,  guadar  fiumi 
rapidi ,  e  freddi ,  o  guidar  V  acqua  ne3  prati ,  per  adacquarli  ,  con 
neceffità  di  entrarvi,  e  rientrarvi  dentro  più  volte ,  fporgere  fui  car¬ 
ro 
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ro  colla  forca  il  fieno  ,  e  qualunque  altro  sforzo  ;  anzi  molte  altre 
ancor  più  fievoli  fatiche  ,  come  il  chiudere  ,  o  aprire  a  viva  forza 
un  ufcio,  un  forziere,  o  altra  cofa  confimile  ,  pofiòno  facilmente  ca¬ 
gionare  l5  aborto  .  Io  fo  ,  che  una  Signora  nell5  aprire  un  cofino  con 
qualche  violenza  fi  fconctò  ,  prelente  il  marito  ,  da  cui  ho  faputo  il 
cafo  .  Una  contadina  ,  dopo  aver  guidata  l5  acqua  nel  prato  ,  a  ciò 
affretta  dal  marito,  appena  ebbe  tempo  a  ritirarli  in  cafa  ,  ed  ivi  fi 
fgravò  dì  tre  Bambini  già  neri  ,  e  morti  ,  perchè  l5  acqua  era  molto 
fredda.  Un*  altra  fcherzando  a  braccia  con  un  cognato,  preferite  il 
Marito,  Suocero,  Suocera,  ed  altre  Cognate,  partorì  fubiro  tre  crea¬ 
turine  di  t re  meli  circa  ;  e  per  efifer  tutte  vive,  furono  prontamente 
battezzate  .  Solo  per  andare  attillate,  ftringendofì  troppo  ne5 bulli  al¬ 
cune  Signore  ,  quaficchè  averterò  tortore  di  comparir  groffe  ,  fi  (con¬ 
ciarono  di  cinque  ,  o  fei  me.fi  ;  ed  altre  ,  riferite  dal  Mercuriale  ,  e 
Nider,  vi  lanciarono  anche,  dopo  l5 aborto,  la  propria  vita. 

Pregiudica  pure  notabilmente  al  Feto  il  troppo  mangiar  ,  e  bere  , 
mafiirnamente  cibi  aromatici,  e  vini  odorofi,  e  potenti,  o  altre  cofe 
troppo  diuretiche  .  All5  oppofto  l5  indifcreta  ailinenza  ,  e  rigorofo  di¬ 
giuno  può  anche  nuocere  gravemente  al  Feto  ;  per  il  che  dice  T  An¬ 
gelico  :  Subir  affilo  cibi  per  jejumum  ,  fi  impedirei:  ea  ,  qua.  necejfario  funi 
agenda  ,  cum  quibus  convivit  ex  focietate  vel  officio  tenetur  ,  non  efl  licita  , 
fed  rapina .  Ex  bis  verbis  fa  vere  haud  intendo  iis,  qui,  ut  frequentius 
ex  voluptate  coeant ,  a  jejunii  obfervantla  exemptos  licite  fore  autu- 
raant  .  Hoc  enim  convenire  videtur  cum  illa  propofitione  a  Lava- 
nienfibus  expugnata  :  Defeffius  ex  quocumque  labore  licito ,  vel  illicito  ,  v. 
gr .  cum  feminis  commixtione ,  liberatur  a  lege  jejunii  .  Num  vero,  qui  ex 
obedientia  debitum  conjugale  reddendo  ,  ita  debilitatur  ,  ut  jejunia 
fervare  non  portit,  teneatur  reddere,  jejuniumque  pofthabere  ,  fi  An¬ 
gelici  Doctoris  verbis  adhserere  velimus,  fatis  bquet. 

Riguardo  poi  alle  gravide,  il  B.  Angiolo  le  (oppone  difobbligate  , 
ma  non  ugualmente  tutte  :  Qualitas  muliens  pregnanti*  ,  aut  nutrientis  ; 
fi  ex  appetitu  extraneo  ,  aut  nutrimento  Fcetus  non  poffiunt  jejumre  fine  peri- 
culo  ,  vel  earum  ,  vel  Fcetus  ,  non  folum  excufantur  ,  immo  tenentnr  folvere 
jejunum .  Il  P.  Concìna,  tuttocchè  riputato  rigido,  alla  Quirtione,  An 
pragnantes ,  &  laffiantes  excufentur  a  jejunio}  rifpondedi  sì  con  S.  Antoni¬ 
no  ,  e  S.  Bernardino  Sanefe  :  aggiungendo  di  più,  che  poffiunt  etiam  co- 
medere  carnet.  Che  fe  poi  foggiunge,  che  una  Donna  incinta,  ma  vi- 
gorofa  ,  e  robulla  ,  non  è  difpenfata  ,  folo  perche  gravida',  ma  che 
dee  far  qualche  prova  ,  fe  ,  digiunando  ,  fente  qualche  nocumento  , 
debolezza,  o  altro,  che  nuocer  porta  a  lei  ,  o  al  Feto  ,  non  dee  per¬ 
ciò  tacciarli,  come  rigonfia  indifereto  :  avendo  pur  così  favellato  il 
pentifiimo  Protofifico  ,  e  Giurifia  Romano  :  Si  nihil  a  jejunio  fentiant , 
non  folum  non  peccante  jejunando  ;  fed  peccant ,  nifi  jejunent .  Dunque  fi  con¬ 
cinno  quelle  tali  col  Medico  :  perchè  ciò  Medicorum  judicio  relinquitur . 
Crederei  però  ^  che  cerume  farebbero  meglio  a  concitarli  colla  loro 
retta  cofcienza  ,  Medico  il  più  ficuro  ,  e  più  perirò  di  tutti  :  elfendo 
in  ciò  per  ordinario  ,  i  Medici ,  poco  meno  che  tutti ,  indulgenti®- 
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61  trattato  secondò. 

mi.  Del  medefimo  Pentimento  parmi  effere  il  diferetiffimo  P.  Ferra  « 
ris  ;  Excufantur ,  dice  ,  Mulieres  pragnantes ,  aut  UElam es ,  quoties  [me  gravi 
incommodo  fui  ,  vel  parvuli  jejunare  nequeunt .  Notino  bene  la  riferva  , 
quoties  &c.  E  vedranno  i  laffi,  fe  giudamente  biafimar  poffano  il  Con¬ 
cilia,  e  tanti  altri  Recenziori,  che  fono  dello  fteffo  parere. 

Opporranno  i  Caddi  benigni  una  lettera ,  fcritta  da  S.  Francefco  Sa* 
les  ad  una  Dama  ,  fua  penitente  ,  ne3  Tegnenti  termini  :  Mi  vien  det¬ 
to  ,  che  voi  digiunate  ,  effendo  gravida  ,  e  private  il  mitro  frutto  dell3  ali¬ 
mento  ,  che  gli  è  dovuto  :  non  lo  fate  più  ,  ve  ne  fupplico  .*  ed  umiliandovi 
al  parer  de 5  Dottori ,  nutrite  fen%a  fcrupolo  il  voflro  corpo  .  Ma  efaminino 
bene  il  fenfo  della  Pidola  citata,  e  conofceranno ,  che  il  Santo  Prela¬ 
to,  si  perchè  a  lui  era  conta  la  gracile  compleffione  di  quella  Signo¬ 
ra,  sì  perchè  fupponeva  il  giudizio  de3  Savj ,  e  non  tanto  indulgenti 
Medici,  non  ebbe  difficolta  di  fcrivere,  come  fcriffe  a  quella  Dama  , 
il  che  pure  spenderebbero  in  fi.mil  cafo  il  P.  Concilia,  il  P.  Ferraris, 
e  qualunque  altro  de3  più  rigidi ,  che  o  pel  pafiato  3  o  al  prefente 
fcritto  abbino. 

Rimane  or  a  favellar  d3  un  altra  cagion  d’aborti,  qual  può  appel¬ 
larli  mida,  perchè  vi  concorrono  motivi  edemi,  ed  interiori.  Della 
forza  della  fantafia ,  da  ederiori  oggetti  agitata  io  favello ,  qual  ne* 
gano  alla  gagliarda  il  Vatte  ,  Codeo  ,  Brado ,  M.  la  Venete  ,  e  Ja¬ 
copo  dì  Blondel  Inglefe  .  Il  Tirino  però  ,  commentando  il  fatto  delle 
pecore  diverficolorate  di  Giacobbe ,  dice  ,  infieme  col  Menochio  ;  In 
coitu  phantafue.  vis  folet  effe  maxima .  Il  Malebranehio  effo  pure  afferma  « 
Comnicationem  cerebri  matris  cum  cerebro  infantis  quandoque  cauffam  fore 
extincìionis  multorum  fostuum ,  &  generaiionis  monjìrornm  propter  inordinatio ~ 
nem  imaginationis  materna  :  apportandone  egli  dedò  avvenimenti  a  lui 
contemporanei.  Molti  altri  potrei  narrarne  anch’  io  ,  per  averli  ietti 
in  gravi  Autori,  o  intefi  da  perfone  viventi,  affai  intelligenti,  e  de¬ 
gne  di  fede  ;  ma  rimetto  i  vogliofi  d3  ulteriori  notizie  al  Trattato  s 
che  pubblicò  nelle  Fiandre  Tommafo  Fieno  ,  De  viribus  imaginationis  . 
Poffono  legger  effi  V  altro  Trattato  di  Lodovico  Setala  ,  ed  il  dotto 
libro  di  Lodovico  Muratori  Modenefe,  ridampato  nel  1753.  in  Vene* 
zia  ;  ed  ivi  vedranno ,  quanto  abbia  di  forza ,  e  più  nelle  pregnanti, 
la  fantafia.  Circa  le  altre  cagioni  de"  non  premeditati  Aborti,  legga¬ 
no  il  Mauriceau,  Mercurio,  Melli,  l3  Effemeridi  Germaniche,  F  Opera 
di  Monfieur  le  Peu,  de  la  pratique  des  accoufchemens,  ed  altre  fimi- 
li  de3  Virtuofi  Accademici  di  Parigi,  e  del  rinomatiffimo  Alberto  Hal- 
ier ,  ed  ivi  refteranno  pienamente  appagati  :  badando  a  me  averne 
indicate  le  principali ,  per  avvertimento  delle  Odetrici.,  e  delle  Ma¬ 
dri  deffe  ,  quali  potranno  di  ciò  efierne  informate  da'  loro  zelanti  , 
attentiffimi  Parrochi  ;  acciocché,  giuda  il  configlio  ,  dato  dal  P.  Teo¬ 
filo  Rainaudo ,  s5  attengano  da  tutto  ciò  ,  che  nuocer  può  al  Feto  : 
Indubiiatum  efl  teneri,  pmgnantem  omnia  illa  prillare ,  &  omittere.y  jure  na¬ 
tura,  qua  ad  Fcetus  five  animati ,  five  inanimati ,  jam  tamen  concepii  àebi* 
tam  curam  praflanda ,  vel  omittenda  videhuntux .  La  fpiegazione  di  quefte 
parole  fapranno  meglio  di  me  farla  i  dotti  Parrochi  a  a3  quali ,  come 
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pure  a*  Confefiòri ,  pofiono  capitar  mille  occafioni  ,  anche  fuòr  dì 
Confezione  ,  d*  impedir  molti  degli  Aborti  non  volontari  ,  come 
chiaramente  ,  più  che  la  luce  di  mezzo  giorno  *  apparifce  da  quan¬ 
to  fin’  ora  fi  è  detto . 


CAPO  TERZO. 

Come  r  indifcretezza  de9  Mariti  fia  cagione  d3  innmerabili  Aborti. 

$.  I. 


SArebbe  ancora  minor  male,  quando  F  indifcretezza  de?  Mariti  fo- 
lamente  ridondafle  in  pregiudizio  delle  lor  Moglj  ;  e  potrebbe!! 
dire  a  molte  :  V  avete  voluto ,  a  difpetto  de5  Genitori ,  e  de’  Padri 
Spirituali ,  ben  vi  fia  ,  fofpirate  ,  gemete  ;  ma  dite  ancora  >  come  i 
Fratelli  di  Giufeppe  :  Merito  hac  patimur  .  Il  peggio  è  ,  che  fi  perdo¬ 
no  5  per  f  indifcretezza  de’  Mariti ,  innumerabili  Bambini  ;  e  pofcta  * 
in  pena  di  tali  danni,  perderanfi  forfè  i  genitori  medefimi  .  Tanto  è 
ciò  vero ,  quanto  è  chiaro  a  del  fereno  il  Sole  ;  nientedimeno  a 
sbandire  una  sì  efiziale  indifcretezza ,  oh  quanto  pochi  ss  affaticano  : 
filmando  forfè  inutile  ogni  loro  zelante  induftria  „  Io  però  prego 
umilmente  i  Parrochi,  ed  i  Confeflòri  ,  a  notificare  in  qualche  modo 
a  chi  da  loro  fpiritualmente  dipende,  le  infaufte  confeguenze  di  cosi 
pregiudiziale  indifcretezza  ;  e  fe  non  riufcira  loro  di  render  tutti  i 
Mariti  alquanto  più  umani  verfo  le  lor  Moglj ,  fpero  ,  che  riufciran- 
no  molti  almeno  men  crudeli  s  o  men  avari ,  o  meno  sfrenati  nelle 
loro  dimande  conjugali. 

Codefia  indifcretezza  riducefi  a  tre  diverfi  ecceflì,  cioè  o  d*  incon¬ 
tinenza  ,  o  di  barbarie  ,  o  d*  avarizia  :  ed  ecco  tre  Tergenti  d’ innu- 
merabìli,  gravitimi  mali ,  peggiori  delle  acque  asfaltidi  ,  nelle  quali 
longamente  viver  non  poffono  i  pefei  ,  e  quelli ,  che  campano,  puz* 
zano  a  tal  fegno ,  che  fono  infopportabili  *  Tre  cofe  piacciono  diftin- 
tamente  a  Dìo  ,  cioè  Concordia  Frattura  ,  amor  proximorum  ,  &  vir  ,  & 
multer  bene  ftbi  confentientes .  All’  apporto  tre  altre  ,  più  d’  ogni  cofa  , 
od  ia  lo  Spirito  Santo  t  ’Tres  fpecies  odivit  anima  mea  :  e  foggiugnendo , 
dice  :  Va  vobis ,  viri  impii  ■.  E  chi  faranno  codefti  empj  uomini  ,  fe 
non  que5  Mariti,  che  feordati  della  divina,  umana,  e  naturai  Legge, 
maltrattano  le  proprie  moglj,  e  mandano  in  perdizione  un  gran  no¬ 
vero  de  loro  figliuoli  ?  Vorrei  aver  il  fuoco  d5  Elia  ,  per  inveire  a 
tutta  forza  contro  tai  moftri  della  natura  umana  ;  e  prego  i  Parro¬ 
chi,  Confefiòri  ,  e  Predicatori  a  prenderfela  con  Tanta  colera  contro 
limili  animali,  peggiori  delle  Tigri  dJ  Ircania,  e  delle  Pantere,  e  Lio- 
ni  Africani . 
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So ,  che  molte  moglj  fono  di  temperamento  sì  afpro  ,  e  dy  indole 
sì  maligna  ,  che  farebbero  dar  nelle  feandefeenze  i  medefimi  Giobbi 
pàzientiffimi ,  ed  i  fofferenti  Tobia .  Proccurar  debbono  di  quefte  an¬ 
cora  i  Parrochi,  ed  i  Confefiòri  con  ogni  maniera  pofTibile >  di  ridur¬ 
le 
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le  ad  efsere  più  rifpettofe  a’  loro  Mariti  ,  fecondo  gl*  infegnamentà 
dell’ Apportelo:  negando  loro  V  afsoluzione  fagramentale,  quando  fie¬ 
no  oftinate,  incorrigibili .  I  Mariti  però  ,  riguardo  alla  maggior  de¬ 
bolezza  dello  fpirito  loro,  e  fui  rifiefso,  che  tali  loro  ftravaganze  ori¬ 
ginar  fi  pofsano  dalle  male  qualità  del  loro  fangue,  o  che  fieno  effet¬ 
ti  della  gravidanza  ftefsa  ,  deggiono  faperle  compatire ,  attribuendo 
a  naturale  infermità,  e  non  a  malizia  le  pungenti  loro  rifpofte ,  o 
altre  loro  fcortefi  rtranezze.  Che  fe  (travolta  efsendo  la  moglie,  fan- 
taftico  ancora  è  il  Marito;  ecco  afsurdi  fopra  afsurdi,  nati  dalla  paf- 
fione  indomita,  piuttofto,  che  dall’ arbitrio  d’ entrambi;  laonde  fi  può 
dir  come  l’Abbate  Chiari  nella  fua  Filofofia  per  tutti: 

Mifero  arbitrio  umano  in  quanti,  e  quanti  modi 
Te  paffion  tiranneggia,  perchè  ragion  non  odi, 
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Paffiam’ora  alla  feoperta  della  prima  dafse  d’indifcretezza  ne3  ma¬ 
riti  verfo  le  moglj,  onde  feguono  mille  aborti,  ed  è  l’incontinenza. 
Sembra,  da  quanto  fi  è  detto  nel  Capo  della  Sopraffetazione  ,  non 
potervi  efsere  alcun  pericolo  del  Feto  già  conceputo ,  quantunque  tor¬ 
nino  a  converfar  infieme  Marito,  e  Moglie;  e  pure  fono  pur  troppo 
frequenti  le  {conciature ,  provenienti  da  tali  nuovi  congrefiì  ,  {penal¬ 
mente  ne5  primi  giorni  dopo  la  concezione  di  un  Feto.  Adverte  ,  di¬ 
ce  il  Sommifta  Minoritico,  encomiato  a  gran  voce  dall’Abbate  Tri- 
temi© ,  Adverte  3  quod  majus  efl  periculum  aborfus  in  principio  conceptus .  Ra¬ 
tio  ,  quia ,  quamvis ,  [ecundum  Avicemam ,  matrix  mulieris  pofl  impregnano- 
nera  claudatnr ,  tamen  ex  detefìatione  movetur  aliquando ,  &  aperitur  ;  &  flc 
materia  ncndum  perfeffle  coagulata  difperditur ,  &  effunditur  ,  E  fe  vi  è  il 
pericolo  in  quelli  primi  giorni  ,  afsai  più  che  negli  altri  ,  adenerfi 
deggiono  i  Mariti,  e  tenute  non  fono  a  render  i!  debito  le  Mogi]  s 
immo  peccai  mortaliter  tam  veddens ,  quam  exigens  ;  quia  non  curant  occidere 
animam  pawuli  cum  corporei  come  infegnapo  il  B.  Angiolo  accennato  3 
e  S.  Antonino;  acquali  s’aggiunge  il  P.  Natale  Alefsandro,  dicendo  : 
Congrejjus  cum  gravida  uxore  peccatum  efl ,  &  mortale  quidem ,  fi  periculum 
fit  perdendi  Fcetum  ,  tametfi  inanimatum  :  giuda  il  detto  dell’Ecclefiafti* 
co:  Qui  amai  periculum,  peribit  in  ilio .  Se  l’ignoranza  della  gravidan¬ 
za  precedente  non  ifeufa  i  maritati,  non  fo  ,  come  feuiàr  fi  pofsano 
da  grave  peccato,  a  cagion  folo  dell’ indicato  pericolo. 

Potrebbe  dir  alcuno,  che  i  Teologi  decider  non  poffono  in  una  ma¬ 
teria,  di  cui  appena  fono  al  cafo  di  favellarne  i  Medici  Anatomici  , 
e  più  efperimenrati  ;  e  però  farà  dubbiofo  eziandio  il  pericolo  dal 
Natale  Aleffandro  adeguato»  Farà  dunque  d’uopo  ,  che  io  ritrovi  un 
Autor  Fifico,  che  confermi  de’ T heologi  l’opinione  fuddetta?  Eccolo, 
ed  è  il  peritifiìmo  Stuart? ,  cognito  affai  nell’ Inghilterra .  Egli,  parlando 
particolarmente  di  quelle  femmine  ,  a’  quali  occorfe  già  di  abortire 
altre  fiate,  così  favella:  TnUbus  obnoxice  ajfeèìibus  f mdcrem  ,  ut  pofl  con- 
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tubitum ,  del  congrefso  fecondo  parlar  intende,  in  letto  refupina  quiete 
tarn  cor  por  is ,  quatti  animi  exattiffìma ,  ad  minimum  per  ottiduum  utatur  ; 
fternutationem ,  tuffim ,  vomitum ,  urina,  alvmammque  fxcum  retentiones ,  /d- 
omnes,  cibum  flatulentum ,  potum  fpiritmfum  ,  cachinno s ,  irawi  ,  Erro¬ 
re»}  ,  precipue  vero  concubitum  reiteratum  ,  p*v  fofiw*  ad  minimum  fpa~ 

tium ,  twtf .  A  qual  fine  tutto  ciò  ?  affine  di  dar  tempo ,  che  la  Pla¬ 
centa  dell5  CJoyo  già  fecondato,  e  nell* utero  difcefo,  rifponde  il  me- 
defìmQ  Scarto»  aìtas  egerit  raduti*,  evenga  ben  bene  afficurato  aiute¬ 
rà.  Lafciamo  pjr  ora  in  difparte  V  altre  precauzioni ,  non  confeflfa 
quefto  accortiffimo  Scrittore  ,  che  la  principale  da  evitarfi  ,  e5  la  è 
eoncubitw  reiteratiti  ?  Dunque  indubitato  egli  è  il  pericolo  dall’Aborto  ; 
e  confeguentemente ,  quando  afficurati  fodero  del  conceputo  Embrio¬ 
ne  i  Genitori ,  venir  non  debbono  a  nuovi  congreffi  ;  fe  pure  al  eof- 
petto  divino  renderli  non  vogliano  colpevoli. 

Or  vediamo  qual  fia  intorno  a  ciò  il  parer  de*  leggifti  :  Conjuges ,  J. 
dice  il  Giureconfulto  Savelli,  pofi  coitum ,  ex  quo  fufpicari  poffunt  femen 
ftiìffe  rctentum  5  ncn  pojjìnt  per  aliquot  dìes  petere ,  nec  reddere  debitum  mairi-  Muiier. 
montale,  ob  periculum  efiuxionis  femmis -  Se  un  tal  pericolo  metafifico  fia,  n*  38’ 
o  pure  probabiliffimo,  può  fpeflo  fpeflo  faperfi  :  ne  rimetto  però  il 
giudizio  ai  Protofifico  Bianchi ,  il  di  cui  fentimento  legger  potranno  Bianchi 
comodamente  i  curiofi  nella  fua  Storia  della  generazion  umana  ;  e  pag.0^. 
quando  a  quelli  creder  non  vogliano,  ne  chieggan  conto  da  Alfonfo  fcììx  po- 
de  Caftro,  Navarro,  Vivaldo,  Ledefma,  ed  altri  Cadili . 

Guai  a  coloro,  che  affafeinar  fi  laici  ano  dalla  concupifcenza,  e  cor-  p  ^ 
tono  alla  sbandata  per  il  proprio  prato  a  fole  fine  di  sfogar  fua  paf- 
fione;  perchè  non  anderanno  efentt  da  qualche  colpa;  dannata  emen¬ 
do  la  feguente  dottrina:  Opus  conjugii  ob  folam  voluptatem  exercitum  orn -  prop.<?.ab 
ni  penitus  culpa  cara  3  &  defettu.  Anzi  ,  fe  mai  ebrio  foflfe  taluno  del  J™"cXL 
carnai  diletto  a  tal  fegno,  che  foflfe  pronto  ad  accoppiai  fi  con  qual-  '  M* 
fivoglia  donna,  peccherebbe  gravemente  a!  dir  deli’Angelico.  V ìfteflò  ^'Th;ÌB 
dicefi  alle  Mogli;  ed  a  tutti  due  intima  f  ìfteflò  il  S,  Dottor  Dalma-  upc"‘ 
tino:  Caveat  uxor ,  ne  vitto,  deftderio  coeundi ,  alliciat  virum  ;  &  maritus  [n  SS. 
ne  faciat  vm  uxori ,  putans  omni  tempore  fubjettom  fibi  effe  debere  conjugii  1  6* 
voluptatem .  Se  fodero  i  foli  Gener,  Befumbes,  e  Concina,  che  ciò  di- 
ceffero;  fo,  che  rifponderebbefi  effer  quefti  un  Voler  porre  a’  maritati 
quel  laccio,  che  non  osò  imporre  loro  fAppoftolo,  allorché  dille:  Non  J>Co 
ut  laqueumvobii  iniiciam ,  fed  adìd ,  quodbomjìum  efl ,  ms  coerceam.  Ma  egli 
è  un  dottor  della  Chiedi,  cui  predar  deefi  ogni  credenza,  erifpetto. 

Anno,  fi  sà,  i  Conjugati  un  reciproco  jus  l’uno  fòpra  dell’altro  :  „ 

*Vxori  vìr  debitum  reddat ,  fìmiliter  autem  &  uxor  viro  :  Ma  folo  pv  r  tre  Ib? 
fini,  il  primo  de’  quali  è  d’aver  prole;  il  fecondo  per  ubbidirli  a  vi¬ 
cenda,  &  ad  fovendum  caftum  amorem ;  il  terzo  per  evitare  altri  deiir¬ 
ti»  Fuor  di  quefti  termini ,  eglino  certamente  non  anderanno  efenti 
da  colpe,  almeno  veniali:  detto  avendo  S.  Paolo  a’  Conjugati  non 
meno ,  che  a’  liberi  :  Omnis  immunditia  nec  nominetur  in  vobis  .  Tanto  Ephc^ 
più,  che  a  quefto  fine  ha  creato  Iddio  TUomo  in  un  modo  diverfo  s* 
da5  bruti ,  come  oflerva  un  Poeta  Gentile  ; 
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Pronaque  quum  fpeffient  ammalia  cetera  tenam , 

Os  bomini  fublime  dedita  Cxlumque  tueri 
&  ereclos  ad  fydera  tollere  vultus . 

Sciant  igitur  viri,  mulierefve  feianc,  nihil  facilius,  dum  Embryo  vk 
in  ovulo  extricari  incipit,  uteri  agitatione,  nutritivo  turbato  liquore, 
Ramina  illius  adhuc  tenellula  iterum  colli quefeere ,  aut  prodire.  Quod 
fi  mihì  credere  nolint  ,  Phyfico  fatis  perito  credant .  Excogitarì  vix 
potefl ,  ait  Do&or  Guidetti ,  in  Pedemontio  clarus  ,  quo  alio  tempore  , 
quove  modo  turbavi  magis  poffint  bumores  tenello  fatui  profpicientes  ,  quam 
per  impor tunum  concubitum  ,  a  quo  uterus  in  fpafiicas  fuccuffiones  a  digitar  » 
Ipfamet  avium  ova  ,  tefie  Harveo,  quum  avibus  incubantibus  mole- 
Ria  infertur,  concufsa  difperduntur.  Divus  ideo  Bernardinus  Setienfis 
ait:  Ex  nimia  frequentai  ione  (  coitus  )  contingit  infru  fino  fi  concepiti*  impedì « 
mentum ,  vel  filiorum  vita  non  diuturna ,  juxta  illud  :  Ab  iniquo  tboro  exter - 
minabitur  femen .  Hoc  fibi  accidifse  fafsa  mihi  eR  mulier  haud  plcbeja: 
Uterum  enim  gerens,  iterumque  peculiari  deledu  concumbens  ,  Fce- 
tum  jam  mediocriter  formatum  paullo  poR,  una  cum  mi&u  ,  emifìt. 
Rata  ergo,  &  indubia  Hippocratis  habenda  eR  fententia,  quod  primis 
quadraginta  diebus  a  conceptu  innumerabiles  fequantur  abortus. 

PoRremis  quoque  pregnanti#  diebus,  ob  nimios  congrefsus ,  abage- 
re  faciliter  mulieres  indubium  efl  apudHarveum,  Cherchringium ,  & 
alios  rei  Anatomica?  valde  gnaros;  imo  &  apud  D.  Antoninum,  qui 
dixit:  Infiante  partu  eji  pericuhm ,  ne  partu*  fuffocetur .  Doceantur  ergo, 
Exhomologefis  occafione  arrepta  ,  conjuges,  ac  precipue  mares  ,  ut 
tempore  geflationis,  vel  abRineant,  vel  raro,  &  numquam  fumpto  ci¬ 
bo  fé  fe  commifceant  :  ne  fuas  ,  fuorumque  nondum  natorum  infan- 
tium  animas  perdant;  ait  enim  D.  Bernardus:  Deleflatio  momentanea , 
amaritudo  eterna. 

Ultraquamquod  ,  quum  in  iis  danda  potius  fit  Medicis  fides,  qui¬ 
dam  eorum  obfervaverunt  ex  incongruis  ante  partimi  congreffibus  , 
f#pe  variolas,  vulgo  miliaria,  ipfis  puerperis  fupervenire.  Nec  diffici¬ 
le  creditu,  confpicuum  enim  mediocri  Phyfiologo  eR  animi  patema» 
ta,  inter  qua?  irrequieta  eminet  libido,  humorum  analogiam  evertere 
ita  ,  &  adeo  perturbare  ,  ut  exanthematum  caufsas  fore  afserere  li- 
ceat.  Celticus  ipfe  morbus  ex  particularum  exoticarum  frequenti  al- 
teratione  originem  trahit,  ut  ajunt  nonnulli  ;  unde  conjuges  ipfi ,  ac 
eorum  infantes  f#pe  numero  pre  macie  tabefeunt,  ac  facile  intereunr, 

En  igitur  ratio,  cur  quamplures  puerpere  graviffimis  terantur  cru- 
ciatibus,  ac  nonnunquam,  etfi  feliciter  ado  partu,  obeant;  precipue, 
fi  ultra  crebras  amoris  pugnas,  earuni  meni#  artocreacibus,  indoque 
embammate  abundent  :  quod  ruflicis  mulieribus  ,  quia  oleribus  ,  aut 
fale  vix,  aut  butyro  conditis  vefeuntur,  raro  evenir.  Audiant  propte- 
rea  conjuges  utriufque  fexus  ,  cujufve  conditionis  faluberrimum  D. 
Hyeronymi  monitum:  Qui  dicunt  fe  caujfa  Reipublica ,  &  generis  bumani 
uxorihus  conjungiy  &  filios  procreare  j  imitentur  faltem  pecudes  ,  &  poftquam 

venter 


CAPO  TERZO.  6j 

venter  intumuerit  uxori* ,  non  perdant  filios  fuos  :  nec  amatore s  fe  uxoribus 
pMjient,  fed  marito s.  Multum  revera  terr#  ,  cdoque  tal  is  obfervantia 
proderic:  nec  Poppe#  dido  aures  prebeant:  illa  enim  corpori  folum- 
modo  ftudebac  ;  &  D.  Hieronymus  animabus  conjugutn  ,  eorumque 
puerorum  confulic  . 

Quod  fi  tanti  Dodoris  confilium,  veluti  jugum  ferreutn  ,  aie  onus  io. 
importabile  Conjugibus  appareat,  Zenobiam  Palmyrhenorum  Reginam 
fpe&ent.  H#c,  ut  refert  Pollion  Trabellius,  tanca  enituit  catturate,  ut  Po].  Tra_ 
ne  virum  quidem  admicteret,  nifi  tentatis  conceptionibus  ;  nam,  quum  ^„der 
Temei  viro  copulata  foret,  expedatis  Lun#  diebus  abftinebat ,  donec  uno 'c%~ 
ut  rum  pr#gnans  efset,  nec  ne,  cognofceret:  finminus,  iterum  marito 
potettatem  quserendi  liberos  dabat.  Rariffimum  profedo  exemplum  , 
admirabile  potius,  quacn  imitabile  ab  his,  qui  laxatis  cupidini  habe- 
nis,  etiam  polì:  epulas  adhuc  efuriunt,  &  fitiunt:  id  parvipendentes, 
quod  Senenfis  Dodor  prò  eorum  fpirituali  nedum  ,  fed  &  corporali 
falute  fcripfit  :  Non  folum  quia  tali s  immoderata  frequentano  caufa  efl  necit  ^ 
fpiritualis9  corporali* ,  &  eternali*  fil  forum ,  veruna  etiam  ip forum  concumben-  sen.  ferri:. 
imm:  nam ,  juxta  Efdram ,  multi  demente*  fatli  funt  propter  uxores  fuas .  Et  cclt’ arc,a* 
quod  pejus  eft,  nonnulli  inter  fuarum  uxorummet  amplexus  extindi  5 
remanfere;  ut  prasterZacchiam,  alii  teftantur  Au&ores,  inter  quos  ipfe 
D.  Bernardini^ ,  ut  alibi  dicam.  Negent  igitur  ,  fi  locum  habent ,  a 
re  uxoria  plurimas  fequi  abadiones  ,  ac  animatorum  Fcetuum  ruinam, 
de  quibus  aterno  Fadori  rationem  reddituros  fe  efse  Cònjuges  feianc* 

§.  III. 

la  feconda  Torta  d’indifcretezza  coniugale,  onde  innumerabili  abor-  js 
ti  procedono,  ella  è  la  barbarie  ,  con  cui  trattano  per  lo  più  le  lor 
mogli,  anche  quando  fono  gravide.  Ritrovanti  non  pochi  mariti,  che 
con  parole ,  e  con  fatti  trattano  affai  peggio  le  proprie  moglj ,  che 
le  lor  bettie.  Cottoro,  dacché  fpofate  l’anno,  e  condotte  a  cafa,  for¬ 
fè  le  avranno  mai  più  chiamate  col  nome  del  Rattefimo  ,  ma  con 
termini  abbietti,  ed  ignominiofi;  e  per  ogni  leggier  motivo,  le  cari¬ 
cano  di  mille  improperj  :  e  fe  le  poverine  rifpondono  ,  anche  con 
tutta  manfuetudine,  daran  codetti  alle  mefehine  fchiaffi ,  pugni,  cal¬ 
ci,  e  balconate,  ancorché  fieno  incinte:  laonde  fra  non  molto  eccole 
afsalite  anticipatamente  da’ dolori  di  parto,  e  fgravarfi  dei  Feto  in¬ 
nanzi  tempo  ;  e  per  io  più  trovali  quelli  else r  già  mprto  :  ed  ecco 
due  gravitimi  danni  alla  vita,  ed  aH’anima  dell’abortito  Bambino  , 
e  talora  il  rifehio  di  perir  anche  la  Madre. 

Rifponderan  forfè  cottoro,  per  giuftificarfi,  che  vir  efl  caput  muli eris:  2. 

e  ficcome  al  capo  ubbidir  deggiono  le  membra  tutte,  cosi  mulieres  AdEph.j. 
fubdit a  flint  viri s  fui s ,  ficut  domino .  Ma  che  ?  alcune  audaci ,  caparbie ,  lin¬ 
guacciute  vorrebbero  sfidar  colia  lingua  il  marito  a  duello: altre  nulla 
curanti  delle  dimeftiche  faccende  ,  fono  ghiotte  ,  ambiziofe,  amanti 
del  giuoco  ,  e  pafsatempi  ;  onde  a  ridurle  ai  dovere  ,  non  vi  vuol 
meno  che  un  mal  acconcio  battone* 
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Tranfeat ,  che  fi  trovino  di  quefte  tali,  a’  quali  nulla  premela  Ca- 
fa ,  la  figliuolanza ,  il  Marito  ftefso  ;  e  fenza  riferir  la  longa  elegia  , 
che  delle  donne  viziofe  compofe  S.  Anfeltno ,  ne  citerò  follmente 
alcuni  carmi,  ma  tanto  più  pefanti. 

Nil  efi  in  rebus  muliere  nocentius ,  &  nil , 

Tc»f.nj?L  Oli0  caPiat  plum ,  lethifer  kofìis  habet. 

Si  Lot9  Samfoneni)  fi  Davide  fi  Salomonem 
Femina  dejecit ,  q uis  modo  tutu*  erti, 

Permefso  ancora  Carni,  per  confettare  Tonor,  che  rendefi  da*  Cano* 
nifti  alle  donne,  riferire  qui  un  dittico,  che  fa  per  molte,  fenon  per  tutte . 

in  jure  j Quid  lev ius  fumo  ?  flmen.  Quid  flamine  ?  Ventus . 

p“*scd*e  Jggid  vento  ?  Mulier .  muliere  ì  Nìhih 

Verb.  fi- 

s‘ufie’  Se  però  vi  fono  cento  donne  meritevoli  d’  efsere  da5  lor  mariti  mal¬ 
menate  >  faranvi  cento  mila  mariti  peggiori  afsai  delle  lor  mogfj  « 
La  Storia  Ecclefiaftica  è  piena  d’efempli  di  donne  Sance,  trattate  al¬ 
la  beftiale  da’ loro  fcapeftrati  conforti  ,  appunto  perchè  non  aderiva* 
no  alle  prave  lor  voglie;  o  erano  affafcinati  da  altre  donne,  non  già 
fempre  più  belle,  ma  confenzìenti  alle  animalefche  loro  sfrenatezze  * 
Tralafcio  di  farne  il  nome  d’ alcune  a  me  note  ;  attefocchè  troppo 
frequenti  fono  degli  antichi  efemplari  le  recenti  copie  .  Alcune  fono 
attrette  ad  inghiottire  bocconi  amarifiìmi,  o  perchè  vecchie  ,  o  per¬ 
chè  brutte,  o  perchè  troppo  feconde,  o  Iterili .  Ma  riguardo  ali2 età f 
e  bruttezza,  non  le  anno  già  prefe  i  Mariti  all’ofcuro,  e  con  frode, 
come  Giacobbe  la  cifpofaLia.  Che  fi,  che  faran,  per  farle  morir  pre¬ 
tto,  e  goderli  la  pingue  lor  dote,  fattali  artificiofamente  cedere,  con 
altra  più  giovine,  e  più  viftofa;  come  fcoprì  una  volta  S.  Vincenzo 
Ferrerò  in  Ifpagna?  Se  fono  Aerili,  chi  fa,  fe  il  difetto  lia  della  piati¬ 
ta,  o  dell’inabile  giardinier,  che  la  coltiva  ì  Può  efser  anche  Iddio 
di  tal  fterilità  cagione  afsokita  ,  o  perchè  male  farebbero  educati  i 
figlj  ;  o  perchè  vuol ,  che  il  patrimonio  impiegar  debbafi  in  opere 
pie  :  come  fi  legge  di  Gioanni  patrizio  Romano ,  della  di  cui  erediti 
fe  ne  coftrufse  la  gran  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore  in  Roma  . 
Oltre  che  anche  da  Aerili  piante  può  Dio  far  nafcere  frutti  ;  come 
leggefi  d’Àbramo,  e  Sara,  di  Giacobbe,  e  Rachele,  di  Elcana,  e  d? 
Anna  ec*  qualora  vivano  in  fanta  pace  i  due  Conforti ,  e  ricorrano 
al  fupremo  Dator  di  tutti  i  beni  •  Facciano  dunque  altrettanto ,  e  vi- 
i.  Fe».  3,  vano,  COme  infegna  S^-Pietro.  Omnes  unanime s ,  comparente* ,  fraternità* 
tis  amatore* ,  mifericordes ,  modefli ,  burnitesi  e  faranno  efauditi . 

4.  Se  poi  le  maltrattano,  perchè  troppo  feconde  ,  il  rimedio  fta  in 
arbitrio  de’ mariti  medefimi ,  non  già  col  far,  come  i  nefandi  Er,  ed 
Onan  con  Tamari  ;  ma  con  fepararfi  di  comun  confenfo  ,  ad  tempus  , 
o  per  fempre,  dopo  molte  prove,  ed  orazioni ,  quoad  thorum  .  Gran 
che  però!  Se  avefsero coftoro una  vacca,  o  altra  beltia,  che  partorif§ea 
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come  i  Dafipodi,  ogni  mefe,  reputerebbonfi  fortunati  ]  ma  perchè  la 
Donna  ogni  anno ,  ipfis  agentibus ,  partorì fce  loro  un  nuovo  figliuoli- 
no,  o  figlia,  la  Arappazzano ,  e  la  coAringono  a  morire  avanti  tem. 
po  ;  e  talora  perifce  in  tempo  del  Parto  col  Feto  ifteffo  ,  perchè  an¬ 
che  allora  con  improperi,  e  forfè  con  atti  maligni  anguAiata,  ed  af¬ 
flitta  viene.  Può  darfi  pazzia  peggior  di  quefta  ?  Voler  P  anteceden¬ 
te  ,  da  cui  ne  fegue  la  confeguenza  ;  e  non  voler  la  confeguenza  iftef- 
fa ,  ella  è  una  contradizione  filofofica . 

Altri ,  da  gelofia  predominati ,  tengono  le  moglj  ,  come  fchiavi  ,  S« 
alla  catena  :  permettendo  loro  appena  ,  che  vadino  a  Meda  ne’  gior¬ 
ni  fedivi,  e  (èmpre  da  loro  accompagnate,  o  da  chi  poda  tenerle  in 
fòggezione .  Racconta  Seneca  di  aver  veduto  un  Uomo  della  propria 
moglie  talmente  geìofo,  che,  dovendo  ufcir  fuor  di  cafa,  fe  la  Ara- 
fcinava  feco,  legata  con  una  fafcia  al  fianco  ;  e  voleva,  che  non  ri- 
mirade  mai  altro  oggetto,  che  il  di  lui  volto.  Accordano  V  Urfaja , Urf  .a  h 
ed  il  Guazzini,  che  il  Marito,  ^ elotypia  caujfa ,  uxorem  non  bene  conver-  ^t!  ?. * 
/ antem  ,  domi,  ut  in  carcere  ,  retinere  póteft  .  Aveva  eziandio  il  Signore 
data  per  mezzo  di  Mosè  agli  Ebrei  una  rigorofifltma  legge  intorno  c.  7. 
alla  gelofia  de*  Mariti  :  ma,  oltre  all5  edere  or  abolita  codeAa  legge, 
vorrei,  che  i  Mariti  rifletteflero  a  quelle  parole  dello  Spirito  Santo  : 

Ne  des  mnlierem  finus  tui.  E  fon  certo,  che,  per  motivo  di  gelofia  ,  eccH.  9. 
non  trattarebbero  si  male  alcuni  le  loro  Moglj,  talora  fedeli,  ma, per 
la  Aorta  loro  imaginazione ,  giudicate  infedeli .  A  quali  eccedi  la- 
fcinfi  trafportar  certi  Mariti  gelofi ,  anche  quando  incinte  fon  le  lor 
Moglj ,  fenza  che  io  lo  dica ,  lo  fanno  pur  troppo  i  parenti ,  i  vici¬ 
ni,  e  fpeflò  fpefiò  la  Citta  ,  la  Provincia  ,  il  Regno  tutto  .  Ma  fe  mi 
li  accorda  dì  fvelar  un  penfier  mio,  io  temo,  che  di  tali  gelofi  can¬ 
tar  fi  pedano  con  Giovenale,  o  coll5  Abbate  Chiari  i  feguenti  efame» 
tri,  e  Martellami  carmu 

Loripedem  reBus  deride at,  Ethiopem  albus . 

Quis  tuleyit  Graccbos  de  [editìone  queYentesì 
Clodìus  accufat  Mazcbos  ,  Catilina  Catbegum  » 

Guarda,  mi  dice  il  zoppo,  che  tu  pendi  da  un  lato; 

Bruno  tu  fei ,  mi  dice  1*  Etiope  affumicato . 

Si  lamentano  i  Gracchi ,  che  a  ribellar  fi  Audi: 

Catilina  i  Ceteghi,  e  Godio  accufa  i  Drudi. 

Barbari  dunque ,  ancora  più  degli  affa  (Ani  di  ftrada  poffono  giu-  ^ 
ftamente  appellarli  cotali  Mariti  ,  che  per  gli  accennati  motivi ,  fan¬ 
no  pattar  in  tante  anguAie  alle  Moglj  loro  i  giorni  :  or  ingiuriando¬ 
le  con  parole  infami,  ora  obbligandole  a  portarli  a  letto,  ove  i Ma¬ 
riti  tengono  ripoAe  piAole,  Aili,  e  limili  armi  fotte  il  cufcino  :  mi¬ 
nacciandole  tratto  tratto  della  morte  :  dando  loro  eziandio  delle  buf¬ 
fe  alla  cieca  ,  e  a  piene  mani .  Qual  maraviglia  poi ,  fe  fconvolto 
nelle  poverine  il  fangue ,  rilaffate  talora  le  uterine  parti ,  e  infievo- 
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lira  la  virtù  ritenitrice  ,  facilmente  fi  fconciano  ,  e  talvolta  fi  ridu¬ 
cono  in  uno  flato ,  che  mai  più  non  potranno  portare  a  tempo  al¬ 
cun  Bambino  * 

Anno,  fi  fa,  difpofto  le  Leggi,  che  Poteft  licite  uxor  divortium  facete 
a  marito ,  fi  fit  tanta  f£vitia  mariti ,  ut  ipfa  ab  fine  pericuh  vit£ ,  vel  gra~ 
vis  datimi  corporali  fecum  cohabitare  non  poffit  ;  come  fi  verifica  ne'  cafi 
fuddetti  :  anzi  aggiunge  il  medefimo  ,  che  Savitia  fufflcìens  ad  divor - 
tium  cenfetur  ,  fi  ad  fit  probabile  timor  ,  &  periculum  gravis  verberationìs  , 
aut  crudelis ,  vel  atrocis  traBationis  futura,  etiam  feclufo  vita  pericuh ,  quìa 
gravis ,  aut  atrox  verberatio  ,  feu  crudelis  traballo  caujfant  metum  cadentem 
tn  coftantem  virum .  Nec  conjuges  cura  tanto  pericuh  cenfentur  fe  obligajje  ad 
cohabitandum .  Ma  i  Tribunali  Ecclefiaftici  procedono  difficilmente  a  fi- 
mili  fentenze  :  e  quando,  ad  iftanza  della  parte,  non  poffono  a  me~ 
no  di  accordare  giuridicamente  il  divorzio,  vi  aggiungono  Tempre 
la  claufula  di  dover  ritornar  infieme ,  [ufficienti  fecuritate  provifa  ;  co- 
me  rifpofero  Aleffandro  ,  ed  Innocenzo ,  entrambi  terzo  di  nome  . 
Dunque  a3  Parrochi  ,  a3  Confeffori  fari  più  facile  raddolcire  lo  fpiri- 
to  feroce  di  certi  mariti,  e  moderare  lo  fpirito  afpro  di  certe  don * 
ne  o  troppo  ftizzofe  ,  o  di  lingua  troppo  fdrucciola  ,  e  pungitiva  , 
con  imprimere  nel  cuor  loro  la  maflima  dello  Spirito  Santo  ,  tutta  a 
propofito  per  mitigar  i  mariti  felvaggj ,  e  difumanati  :  Refponfio  mollis 
frangit  ir  am .  Il  configlio  dato  da  S.  Bernardino  Sanefe  ad  una  donna  quando, 
per  non  effer  più  balconata,  efortata  venne  a  riempirli  la  bocca  di  ac¬ 
qua  ,  lo  diano  pur  anche  i  Parrochi ,  e  Confederi  alle  lor  penitenti  > 
e  ne  ridonderà  fenza  dubbio  un  gran  bene  a  tali  donne  non  folo  , 
ma  alla  lor  prole  ancora,  o  già  prefente  nel  feno,  o  futura. 

Per  impegnar  più  efficacemente  i  Mariti ,  a  non  effer  crudeli  con 
le  Moglj  loro,  ancorché  n3  avellerò  i  più  gagliardi  motivi,  penlò  gio¬ 
var  polla  molto  ,  il  rapprefentar  loro  ,  qualmente  V  ifleffe  Leggi  Ge~ 
faree  proibifeono  a3  Giudici  medefimi  di  affliggere  con  alcuna  pena 
corporale  qualfifia  donna  incinta  :  e  per  tal  effetto  Ilariano  ,  Prefetto 
del  Fifco  Imperiale,  il  qual,  per  la  morte  di  Minuzio  Timiniano,  fa¬ 
ceva  le  veci  del  Proconsole  fiotto  T  Imperador  Severo  in  Cartagine  , 
non  volle  ,  come  elegantemente  deferive  T  ora  Eminentiffimo  Cardi¬ 
nale,  P.Maeftro  Agoftino  Orli,  che  folle  martirizata  in  compagnia  di 
Perpetua  ,  Rivocato ,  Secondino  ,  e  Secondolo  ,  la  gloriofa  Eroina  del 
Vangelo  S.  Felicita  ,  per  eflèr  allora  nell3  ottavo  «refe  di  fua  gravi¬ 
danza  ,  infinchè  partorito  non  aveffe  ,  a  tenor  delle  Leggi  Romane  , 
Greche  ,  ed  Egizie  .  Non  pollano  effer  polle  alla  tortura,  nè  minac¬ 
ciate  le  femmine  incinte  :  licet ,  dice  ilGuazzini,  cum  mulieve  pregnan¬ 
te  poffit  agitarì  proceffius ,  &  ipfa  etiam  examinari ,  tamquam  principalis  ,  & 
tejìis ,  ac  etiam  cogi  ad  jurandum  ,  tamen  non  potefl  mulier  pregnans  torque- 
ri ,  come  pur  tengono  Gomez,  Claro,  Carrera,  Bajardo,  e  Cavalcan¬ 
te  ,  ubi  fubdit ,  ut  nec  poffit  teneri  ;  ne  metus  cauffa  abortim  faciat ,  etiamfi 
effiet  gravida  decem  ,  vel  viginti  dierum  tantum  .  Al  che  aggiunge  Marc5 
Antonio  Savelli ,  licet  dolofe ,  &  ex  alio ,  quam  ex  fino  viro  ,  in  earcenbus 
concepito  aveffe  una  donna  .  Sicttt  neque  per  quadraginu  dies  pofì  par - 
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tum  ;  tue  etiam  pofi  diftos  40.  dies,  fi  flint  laZantes,  &  alia  nutrix  ad  alen - 
dum  partum  non  pojjìt  haberi .  Nec  eiiam  pregnante s  poffunt  impune  offendi , 
licet  flint  bannita ,  ne  flatus  imocens  perni:  citando  a  fuu  favor  il  Meno- 
chio  .  Che  fe  un3  incinta  fotte  a  morte  gii  condannata  ,  efeguir  non  l  Atlgh 
fi  potta  tal  fentenza  ,  infinchè  fgravata  fiali  .  Si  autem  mulier  pragnans  n.  ss-  ap. 
damnata  ad  mortem  dum  cuftoditur,  donec  pepererit ,  infirmetur  ad  mortem  , 
cum  periculo  ut  Fcetus  una  cum  matre  pere  ut  fine  Baptiflmo  ,  poffet ,  immo  de~ 
beret  ,  fervuto  juris  ordine  ,  ideflb  executioni  demandata  flentemia  per  carnifi- 
cem ,  pofiea  fiati m  aperiri  per  Cbirmgum  ,  ad  e ff echini  bap rimandi  feetum  ,  in 
ea  exifltentem ,  ammatum.  A  codette  autorità  de3  Giurifconfulti ,  aggiun¬ 
gali  un  Decreto  di  Guglielmo  I.  Re  d3  Inghilterra  ,  riferito  da  S.  An¬ 
ici  rno  :  Si  flemma  morti  damnata  fit ,  mi  membrorum  diffrazioni  ,  fleti  mu- 
tilationi  ,  &  gravida  fit ,  de  ea  non  fiat  juftitia  ,  priuflqmm  enixa  fuerìt  . 

Tanto  di  rifpetto  fi  ha  ne5  tribunali  per  le  donne  incinte  ,  ancorché 
malvaggie,  e  degne  di  forca,  per  non  pregiudicar  alla  nonnata  pro¬ 
le,  ed  in  confeguenza  innocente  $  con  qual  cofcienza  dunque  i  Mari¬ 
ti  per  leggieriffimi  motivi  ,  e  forfè  fenza  un  menomo  motivo ,  sì 
malamente  trattano  le  lor  moglj  ,  anche  quando  incinte  fono  ?  Rife¬ 
rir  potrei  cali  orribili  di  frefeo  avvenuti  ;  ma  perchè  pur  troppo  fo¬ 
no  per  ogni  Paefè  famigliari  cedetti  Uominacci  ,  che  sì  malamente 
agifeono,  laonde  potrebbero  appellarli  uforicidi,  e  infanticidi,  ne  ri¬ 
metto  al  zelo  ,  e  prudenza  de5  Parrochi ,  de5  Confederi  ,  e  Predica¬ 
tori  f  impegno  di  procurare  a  sì  lagrime  voli  danni  ogni  poffibi* 
le  riparo  . 

$.  I  V. 

La  terza  fpezie  d3  indiferetezza  de3  Mariti  verfo  le  Moglj ,  meno  i, 
fìrepitofa,  è  vero,  ma  di  aborti  non  meno  ferace,  ella  è  l3  avarizia. 

E  chi  non  si  dover  le  donne  pregnanti  nudrir  fe  flette  ,  ed  il  Feto 
alle  fiate  doppio  ?  In  tale  flato  adunque  abbifognano  elleno  e  di  mag¬ 
gior,  e  df  miglior  nudrimento;  e  andar  debbono  efenti  da  certi  gra- 
vofi  lavori,  per  confervar  fe,  ed  il  Portato. 

D3  onde  avviene ,  che  le  pregnanti  fono  tratto  tratto  foggette  a  2. 
deliquj,  a  fmarrimenti  ?  Poffono,  è  vero  ,  limili  effetti  aver  da  mol¬ 
ti  naturali  motivi  l3  origine  ;  ma  finedia,  o  f  innapetenza  de3  cibi 
ordinar) ,  e  groflolani ,  e  forfè  la  notabile  mancanza  di  ogni  cibo ,  può 
più  probabilmente  giudicarli  ,  che  fia  di  que3  sfinimenti  la  principale 
cagione.  Quindi  al  Marito,  o  Suocero,  o  Suocera,  o  a  chiunque  ha  il 
maneggio  di  cafa,  incombe  il  pefo  di  fomminittrare  a  tali  donne  il 
bi fogne vole,  anche  con  qualche  parzialità ,  fe  non  fi  può  ugualmente 
provvedere  a  tutti . 

Ne  abbiamo  pure  di  quello  natio  iftinto  negli  uccellini  un  vivo 
efemplo;  imperocché  il  malchio  di  codetti  animali,  mentre  Ila  covando 
nel  nido  le  uova  la  femmina,  vola  qua,  e  la  per  i  campi,  e  prati  vicini 
in  cerca  di  mofthe,  grilli,  vermi,  o  frutti,  e  tutto  porta  fedelmente 
alla  compagna,  per  mantenerla  fui  pollo,  e  fomminiftrarle  il  calore,  a 
rifcaldar  le  uova  Accettano  :  e  fe  fi  accorge  aver  ella  ds  uopo  di  fa- 
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re  qualche  volo,  per  patir  meno,  egli  fé  ne  rimane  al  porto,  ne  mai 
fe  ne  allontana,  fé  prima  quella  non  fi  reftituifce  fui  nido.  Oh  bel¬ 
la  ,  e  viva  norma  di  fanto  amor  coniugale  !  Quello  però ,  che  gli 
uccellini  per  un  femplice  iftinto  di  natura  efercitano  fra  di  loro,  pra¬ 
ticar  non  fanno,  dirò  meglio,  praticar  non  vogliono  verfo  le  gravi¬ 
de  lor  moglj  certi  mariti,  ragionevoli  di  natura  ,  ma  di  genio  irra¬ 
gionevoli  ,  e  quafi  direi  infenfati .  Oh  quanti  fe  ne  veggono  alla 
giornata  poco  meno  che  in  ogni  Città,  e  Villaggio,  di  coloro,  che, 
mangiando,  e  sbevacchiando,  quai  Sardanapali,  notte,  e  dì  ali5  Gite¬ 
ne  infieme  cogli  amici,  e  forfè  in  cafa  propria,  come  Baldalfare,  in 
co  ni  pagaia  di  qualche  baldracca  ,  ad  ogni  loro  laida  voglia  fempre 
arrendevole;  alla  moglie  poi  mancar  faranno  infino  il  pane,  o  per 
provveder  loro  qualche  altra  vivanda,  non  avranno  mai  un  bajocco? 
Avranno  le  poverine  un  gran  bifogno  di  qualche  cibo  piu  foftanzio- 
fo  ,  di  qualche  corroborante  licore  ,  non  tanto  per  fe  rtdfe  ,  quanto 
per  fofìentar  il  frutto  ,  che  nelle  lor  vifcere  fi  và  aumentando  ;  ma 
?en!sVrm.  certi  crudi ,  tenaci  mariti  ritrovanfi,  che,  per  excejjìvam  avaritiam ,  di- 
eit. art. i.  j*q  col  Santo  da  Siena,  non  fanno  mandar  fuor  di  borza  un  vile  fol- 
do  ;  buttando  poi  fopra  una  carta  feudi,  e  zecchini  .  Se  ladri ,  piut» 
torto  che  conforti  appellar  debbanfiquefti  tali,  lo  dicano  gli  Sciti,  ed 
i  Traci  medefimi,  perchè  io  li  tengo  già  per  atfàffini. 

^  Sarebbe  ancor  men  male,  quando  la  tenacità  fordida  di  certi  ma¬ 
riti  lafcia  mancare  alle  mogi]  il  bifogncvole  :  potendo  effe  tuta  con - 
feientìa  in  tali  cafi,  prender  in  cafa  o  roba,  o  dinari,  o  altro,  e  pre¬ 
vederli  a  tener  della  neceffità  grave  in  cui  ritrovanfi  :  tanto  più  , 
che,  riguardo  al  Feto,  la  neceffità  della  madre  può  facilmente  dive¬ 
nir  eilrema  ;  ed  allora  non  folamente  può,  ma  dee  pigliarne,  ove  ne 
trova,  per  liberare  dalla  doppia  morte  il  nonnato  Infante  :  ma  1* em¬ 
pia  fpilorceria  di  alcuni  Mariti  paffa  foventemente  ad  altri  ecceffi  » 
Non  fono  tanto  rari  coloro,  che  obbligano  le  moglj  loro  ,  tuttocchè 
piene  infino  in  bocca,  a  lavorare  a  giornata  o  alla  campagna  ,  o  in 
cafa,  fenza  verun  rifpetto  al  preziofo  pondo,  di  cui  già  fonocnufte. 
Potrebbero  taluni ,  fenza  il  menomo  difeapito,  mantener  in  c afa  una 
fervente  ,  e  forfè  già  T  avranno  a  lor  comando  :  ma  che  ?  mandano 
quà,  e  là  la  Serva,  ecoftringonolaMoglie  a  più  gravofe  fatiche  nella 
cafa  ftefìa  ;  e  fe  quefta  cerca  di  manifeftare  la  propria  impotenza  , 
diranle,  che  vuol  fare  la  Dama  ,  e  la  oziofa  :  per  il  che  ,  da  rifpetto 
umano  impegnata,  più  non  ardifee  efentarfì  da5  pregiudiziali  lavori: 
ed  ecco  indebolirli  a  poco  a  poco  il  Feto  ,  e  per  lo  più  morire  pri¬ 
ma  di  nafeere.  Potrei  narrarne  io  diverfi  confinarti  avvenimenti,  ma 
fi  sa  ciò  pur  troppo  da  tutti, 

£4  Temano  pertanto  codefti  avaroni ,  che  Iddio  Sdegnato  contro  di 
loro  ,  qual  Orfa  ,  o  Lionefla  ,  raptis  catulis  ,  non  prenda  de5  poverelli 
Apoe.  <5.  Nonnati  la  difefa  >  ed  in  pena  de5  già  eftinti  ,  (  che  gridano  :  Vinài* 
ca  fanguinem  noftmm ,  cioè  la  perdita  della  noftra  vita  ,  e  del  Paradi- 
fo  )  non  faccia  loro  aprire  fotto  i  piè  l5  inferno  :  avendo  ben  giufto 
motivo  di  dire  Iddìo  a  codefti  taccagni  ,  e  più,  che  Polpi  allo  Fcck 
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gìio,  alle  ricchezze  attaccati  :  Stulte  ,  ha ;  notte  repetent  animam  tuam  ;  *-uc.  l2» 
£7*  parafi ,  cujus  erunt  ?  Oh  Dio  1  amar  più  la  roba  ,  e  il  dana¬ 
ro,  che  la  vita,  e  l3  anima  de5  proprj  figlj ,  che  cecità  ,  che  pazzia, 
che  inganno  ? 

Se  ila  dunque  vero,  che  l3  indifcretezza  de5  Mariti  cagiona  innu-  & 
merabiii  Aborti ,  come  dal  principio  ho  propello  ,  chi  potrà  ora  ne¬ 
garlo?  Stfpe  enim  ex  hoc  effìr cenato ,  &  impetuofo  attu^proh  nefasl  fìlii  prò -  d  Eern. 
prii  &  corporaliter  ,  &  aternaliter  puniuntur  ,  dum  occiduntur  in  ventre  ma-  ck.an 
tris.  Altrettanti  fé  ne  uccidono,  per  i  maltrattamenti  o  di  parole,  oc.]. 
di  fatti,  che  li  fanno  alle  donne  incinte  .  Altrettanti  fé  n3  eftinguono 
per  la  fòrdida  tenacirà  de3  Genitori  .  Non  abbino  pertanto  ribrezzo  i 
Vefcovi  a  fulminar  coftoro  co5  (acri  anatemi,  non  fi  fianchino  i  Par- 
rechi,  Confeflòri ,  e  Predicatori  nel  biafimar  cederti,  pur  troppo  ufua- 
li ,  e  cottidiani  eccedi  :  e  fe  riufeirà  loro  di  rendere  i  Mariti  verfo 
le  Moglj  ,  malli  inamente  gravide  ,  più  continenti  ,  più  affabili  ,  o  li¬ 
berali,  oh  quanti  Aborti  impediranfi  ,  con  avvantaggio  de’  Bambini, 
de’  Genitori  loro  ,  delle  lor  famiglie  ,  e  de5  Principi  fiefii  ,  a3  quali 
moltiplicati  verranno  in  gran  numero  i  fudditi ,  capaci  poi  di  ferva¬ 
li  e  in  guerra,  e  in  pace,  o  nelle  feienze,  onelle  arti,  o  alla  Chiefa, 
nel  Secolo  ,  o  ne5  Chioftri . 
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CAPO  QUARTO. 

Se  la  Malia  puff  a  effer  cagione  £  Abortì . 

§.  I. 

A  Lia  fola  comparfa  di  quello  titolo,  temo  fentirmi  a  dir  da  cer¬ 
ti  moderni  Scrittori  ,  Nego  fuppofitum  :  quaficchè  fodero  fanfalu¬ 
che  del  povero  Efopo,  appunto  per  le  fue  favole,  odiato  ed  uccifo 
da  certi  uomini  plebei,  pari  fuoi ,  nella  Citta  di  Delfo,  que3  racconti', 
fatti  da  Grillando  ,  Nider,  Martino  del  Rio,  e  tanti  altri,  che  anno 
teffute  le  Vite  di  moki  Santi.  L3  erudito  Marche  le  Scipione  Maffei  nel 
filo  hbro ,  intitolato  ,  L3  Arte  magica  dileguata  ,  il  celebre  Bibliotecario 
del  Duca  di  Modena,  Lodovico  Muratori  ,  i  due  infigm  Dottori  deli3 
Univerfita  di  Padova  Conte  Gian  Rinaldo  Carli  ,  ed  Antonio  Rodi 
nella  lor  Lettera  al  ben  noto  Tartarotti  ,  concordano  tutti  nell3  Scre¬ 
ditare  la  forza  de3  Maliardi  ;  e  tanto  fi  fono  acquiftaci  di  credito 
appreffo  alcuni,  peraltro  zelanti,  Vefcovi,  ed  altri  Letterati ,  che  or¬ 
mai  fembra  non  effervi  più  Diavoli  fu  quella  terra,  ne  farli  da  loro, 
per  mezzo  de3  Maghi  ,  alcuna  diavoleria  ,  o  malefizio  :  tuttocchè  di¬ 
cali  efifervi  molti  malefiziati. 

Ma  ragliamo  corto,  e  venghiamo  al  particolare  .  Il  Muratori  nega 
di  pianta  il  Fafcino  ,  di  cui  menzione  fanno  Avvicenna  ,  Paracelfo  , 
Crollio,  e  Pomponaccio:  che  più?  L3  Apportelo  medefimo,  fcrivendo  Forxa  del. 
a’Galati,  par,  che  lo  ammetta:  O  infen  ati  G alati ,  quis  vos  fafeinavitì  ^  faQta~ 
E  già  favellato  ne  aveva  nelle  fue  nobili  Egloghe  Ovidio.  ad  Gal.  3. 

NefciO'j  quis  tmxos  oculus  mihi  fafemat  agnos .  £§yd.  ^ 
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3.  Lo  fteffo  Muratori  nega  il  Philtrum  ,  cosi  appellato  da*  Greci  un 
certo  malefizio  amatorio  .  Nega  queir  inviabile  legamento  fatto  a* 
Spofì  novelli  ,  acciocché  in  fieni  e  confumar  non  poffano  il  contratto 
Matrimonio  :  che  da  Francefì  Nover  V  aiguilleite  appellali  .  Nega  ogni 
forca  di  fattuchierie,  quali  fuppongonfì  fatte  a*  Bambini,  a*  Beftiami, 
alle  cafe  ,  a*  veftimenti  .  Nega  i  notturni  congreffi  de*  Stregoni  ,  e 
Streghe,  fatti  in  certi  luoghi,  come  fui  Monte  Bloelberg  in  Germania, 
fotto  la  Noce  di  Benevento  in  Regno  di  Napoli  ,  nello  Spianato  della 
Mirandola  ,  nel  Barco  di  Ferrara  ,  falla  Montagna  di  Mares  in  Pie¬ 
monte,  fopra  Valperga,  ed  in  tanti  altri  podi  particolari,  ove  dice¬ 
fi,  che  fanno  i  loro  feftini  ,  in  compagnia  de5  Diavoli  tra  loro  vifi- 
bilmente  comparii. 

4»  Tanto  negar  non  ardifce  Y  erudito  Girolamo  Tartarotti ,  ma  fola- 
Je,rcon- 1  rnente  C°1  ^uo  Libro  affai  dotto  ,  del  Congre/fo  notturno  delle  Lamie  at- 
greffi°nót.  terra  quanto  mai  dir  feppero  Martino  dei  Rio ,  ed  altri  troppo  ere- 
mie?  Lz  duli  Scrittori  di  confimili  firégherie  .  Quindi  mette  in  baja  la  con- 
feffione  fatta  in  Lofanna  del  Cantone  di  Berna  da  un  Uomo ,  che 
depofe  di  aver  fatto  abortir  fette  volte  una  fua  vicina  ,  e  che  in  ot¬ 
to  anni  aveva  pur  fatto  abortir  le  beftie  tutte  a  quella  cafa  fpettanti. 

L*  Eminentiffimo  Lambertini ,  poi  Papa  Benedetto  XIV.  da  per  il- 
lufioni  i  trafporti ,  e  metamorfofì  delle  fireghe  :  Ad  hanc  eamdem  ciaf - 
ferri  illufionis  fenfmm  referti  pojfe  videntur  ea  ,  qua  de  (ìrigibus  nar  vantar 
ad  conventicola  a  demone  deportati s  .  E  cita  il  Canone  ,  Lpifcopi  da  Gra* 
tiano  al  Concilio  Ancirano  attribuito ,  feppure  non  è  di  Aquileja  ,  co¬ 
me  vorrebbero  altri.  Deferire  codefti  voli  nei  fuo  Poema  il  Tafìo  5 
ma  in  realtà  gli  crede  falfe  immaginazioni  di  fantafìa  feon volta. 


5- 

Benea. 
XIV.  de 
Beatìfic. 

1*4»  c.  3. 
n*  3. 


Torq.Taii.  Qui  s*  adunai!  le  (freghe ,  ed  il  fuo  vago 

éiSr.faL  Con  ciafcuna  di  lor  notturno  viene  ; 

Vien  fovra  i  nembi ,  e  chi  d7  un  fiero  Drago  , 

E  chi  forma  d’  un  Irco  informe  tiene. 

Confilio  infame,  che  fallace  imago 
Suol  allettar  di  defiato  bene 

A  celebrar  con  pompe  immonde,  fozze 

I  profani  conviti ,  e  Y  empie  nozze . 

6-  Terrei  ancor  io  per  chimerici  tali  trafporti  ,  e  trasfigurazioni  ,  ri- 

ferite  da  non  pochi  Scrittori  :  tanto  più»  che  il  Cardinal  Gaetano  » 

rona’3'  Giovanbatifta  della  Porta,  ed  il  Muratori  atteftano  aver  alcune  di  co- 
Mag.  nat.  fioro  feoperto ,  e  palefato  a*  Guidici  il  loro  inganno  ;  ma  il  P.  Be- 
Kx,c.i6.  nedetto  da  Cavallefe  M.  O.  R.  della  Provincia  di  S.  Vigilio,  nelle  fue 
Animadverfioni  contro  Y  Autor  de*  Congrefli  notturni  delle  Lammie, 
ed  il  P.  Daniele  Concina  mi  tengono  alquanto  fofpefò  dal  tacciarli 
per  apocrifi,  e  favolo!?  affatto.  Intorno  però  a*  Malefizj ,  fe  noti  vo~ 
leffi  crederli  poifibili ,  remerei  d7  aderire  a  Lutero  ,  e  Melantone  ,  i 
quali  anno  negato  di  pianta  ogni  operazione  diabolica ,  dacché  i  De- 
monj  peccarono,  c  precipitati  furono  air inferno:  errore  rinnovellato 
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in  quelli  ultimi  anni  dairinglefe  Guglielmo  Fleet  -  Vood  nel  fuo  li¬ 
bro.  An  JEjfay  ^Vpon  miracles  :  ove  nega  infino  il  fatto,  de5  ferpenti  ac¬ 
caduto  in  Egitto  alla  prefenza  di  Mose  ad  iftanza  di  Faraone. 

§.  IL 

Troppo  chiaro  è  ne5  facri  Codici  efservi  flati  de5  Maghi ,  ed  efserfi 
fatte  delle  flregherie.  A  tempo  di  Mosè  i  flregoni  Egizj  convertirono 
le  verghe  in  ferpenti  ;  e  però  leggefi  nell’Addebarim,  aver  Iddio  im¬ 
pello  a5  Leviti  quello  precetto:  Nec  fit  malefica*,  nec  incantator,  nec  qui  Deuteri 
Pythones  cpnfulat.  Ritrovo  nel  primo,  fecondo,. e  terzo  Libro  de* Regi,  &46,2,19* 
nel  Paraiipomenon,  in  Giobbe,  Tobia,  Zaccaria  ,  ne5  Vangeli ,  negli*.  ^ 
Atti  Appoftolici,  e  nell’ Apocalifse  farli  memoria  di  varie  operazioni  j;b  s'u 
malefiche.  Ritrovo  il  Canone  de  Maleficìatis ,  e  tante  Appoftoliche Co- To^-ec* 
flituzionì ,  e  fpecialmente  di  Siila  V.  Gregorio  XV.  e  Benedetto  XIV.  uil 
il  quale  tra  delitti ,  per  i  quali  potefl  Clericus  exauiborari ,  &  faculari  foro  ^xiv- 
fubjici ,  confefsa,  che  ab  aliquibus  recenfetur  maleficium  3  feu fortilegium  ,  exid'désyf 
quo  unius ,  aut  plurium  perfonarum  mors  fecuta  comprobetur  •  Il  Carattere £0<*-  la*4 
deli’Eforciftato,  il  Rituale  Romano  fuppongono  per  indubitato  il  po-Rit>Rome 
terfi  fare  malie;  e  ne  difeorrono  Sant’ Agoftino  ,  S.  Tommafo ,  e  S.  de  Exorc. 
Bernardino  Sanefe;  quelli  eziandio  francamente  dice;  Non  efi  civitas ,  a* Dei! 
non  caftrum,  non  patria ,  qua  Pythonibus ,  &  Pytboniffis,  Incantator  ibus  ,  In-  1,l5^,a|e 
cantatrici  bus  e  Divinatoribuse  &  Strigi  s  non  fint  piena. 

lì  dottiamo  Clericato,  dopo  aver  ne’ Tuoi  Erotemati  favellato  del-  ^*n 
la  Magia  naturale,  artifiziale,  diabolica,  è  di  parer,  che  i  Maghi  Dom. 
femper  aliqui  erunt ,  ufque  in  finem  mundi  .  Pofcia  due  forte  di  Malefizj  Q-uadr* 
diftingue ,  amatorium  feilieet,  &  venefica m ,  feu  boftile  :  e  ricercando  quibus  clcr2Erotw 
perfonis  malefici  precipue  vale  ah  t  nocere  ;  rifponde:  Precipue  videntur  favi-  eccÙ.ìi* 
re  in  infantalo s ,  maxime  non  bapti^atos .  Ricerca  fecondariamente  ,  quare  */^lbl 
Deus  permittat  infantalo s  a  maleficis  vexari  ,  &  occidi  ,  precìpue  ante  Ba - 
ptifmum  cum  perpetua  privatione  aterna  felicitati s  ;  così  rifponde  :  Oh  duas 
caujfas,  feilieet  ob  gloriam  Dei ,  &  oh  bominum  utilitatem. 

Il  P.  Concina  fpiega  primamente  l’affermativa  fua  opinione,  circa 
i  Malefici,  e  Malefizj:  e  conofcendo,  che  alcuni  de’ noftri  tempi,  non 
elianti  i  fatti ,  con  fommo  rigor ,  e  diligenza  efaminati  dalle  Sacre  calog.dir« 
Congregazioni  ne’  Proceffi  de’  Servi  di  Dio,  qualor  trattali  della  loro 
Beatificazione,  oCanonizazione,  come  particolarmente  leggefi  negli  Atti 
de’Taumaturgi  di  Padova ,  di  Valenza ,  e  di  Paola ,  non  si  intendere  come 
Nonnulli  Saperda  rif rovinìi,  qui,  nulla  pramijfa  farii ,  &  pojfibilitatis  diflin- 
riione  e  adverfus  farium  ,  tamquàm  omnino  imponìbile  vocem  exalt ant  :  e  di 
più  in  Inquifitores ,  in  Judices  crocitant:  eofdem  infeitia ,  credulitatis ,  ne  die  am 
fiultitia  argurnt,  quod  Jape  flriges  fevere  punierint .  Anche  il  mentovato  Au¬ 
tor  delle  Animadverfioni  prende  a  difendere  Martino  del  Rio ,  e 
prova  efser  ingiuftamente  malmenato  dall’  Abbate  Tartarotti  .  E 
chi  vorrà  efser  di  ciò  chiarito  ,  legga  le  dette  Animadverfioni 
afsai  convincenti  . 

Si  accorda  dunque  non  doverli  dar  fede  a’  Terafini ,  Toraghot  ,  e 

Ta- 


I 


Con  ver  f. 
leccer.  d 
Mad.Clo' 
tilde  p.  i 
Converfa 
tione  2, 


Effemeri¬ 
di  dell1 
Accad. 
leopold  i* 
na  nell*  » 
an.  1712, 


5* 


76  TRATATO  SECONDO. 

Talifmanni  degli  Ebrei  ,  ne  a  certe  carcuccie  inventate  da  'Paracelfo  , 
per  non  efser  offefo  con  armi  da  punta,  da  fuoco,  o  da  taglio  ;  ed 
effere  una  diabolica  illufione  lo  Audio  della  Cabala ,  per  trovar  i  te~ 
fori  afeofi,  o  faper  i  numeri  favorevoli  del  Lotto  :  ma  non  neghili 
aflòlutamente  la  podeftà  ,  che  anno  i  diavoli  d'operar,  permittente 
Deo ,  cofe  preternaturali,  o  per  noftro  caftigo  ,  o  per  efercizio  della 
virtù,  e  per  la  gloria  fua  3  come  nota  il  Clericato  fuddetto;  é  come, 
fra  gli  altri,  che  di  ciò  parlano,  racconta  il  dottiamo  Autor  delle 
Convenzioni  Letterarie  di  Madamigella  Clotilde  Vvandftol  ,  ove 
Enarra,  come  la  Venerabile  Maria  Elifabecta  della  Croce,  primamente 
-maritata  contro  fua  voglia  col  Signor  Dubois,  Propello  d'Arche,  uo¬ 
mo  fieriffimo,  e  pofeia  fondatrice  deirOrdine  della  Madonna  del  Ri¬ 
fugio,  la  quale  fù  indemoniata,  e  finalmente  per  interceflion  di  Ma¬ 
ria  V.  Santhfima  liberata.  Indi  deferive  la  relazione  fattagli  dal  Si¬ 
gnor  Abbate  D.  Giufeppe  Bini,  già  Vicario  di  Flambro  ,  ed  or  Ar¬ 
ciprete  di  Gemona  nel  Friuli  ,  Stato  della  Sereniffima  Repubblica  di 
Venezia,  cioè  d'una  fanciulla  di  anni  20.  chiamata  Caterina  della 
Bianca,  nata  in  Pozzecco,  Villa  appartenente  alla  Parrochia  di  Ber- 
tiolo,  per  ordine  del  Patriarca  di  Aquileja,  oggidì  Cardinal  Delfino, 
Eforcizata  dal  detto  Bini  in  Flambro  l’anno  17 39.  la  quale,  tuttoo 
che  idiotta,  favellava  in  ogni  linguaggio,  e  fpezialmente  in  Ebraico, 
alla  prefenza  di  un  Giudeo,  il  quale  udendo  dal  dimonio,  per  bocca 
di  detta  Energumena,  fpiegar  con  chiarezza  in  Ebraica  ,  ed  Italiana 
favella  i  principali  Mifterj  della  noftra  Santa  Fede  colle  parole  della 
Sacra  Scrittura,  fi  convertì,  e  tenuto  ai  Battefimo  dal  Conte  Ricciar¬ 
do  di  Madrifio  col  nome  di  Gian  Paolo,  ricevette  poi  dal  detto  Pa¬ 
triarca  di  Aquileja  il  Sagramento  della  Confermazione.  So,  che  il 
Barone  Olandefe  Adamo  Vochftorpo  ,  citato  dall' Autor  di  dette  Con* 
verfazioni  letterarie  ,  (  il  qual*  è  il  dotto  ,  ed  ugualmente  divoto 
Maeftro  P.  Fulgenzo  Cunigliati ,  pattato,  come  può  fperarfi  per  le  fue 
virtù  Angolari  al  Cielo  in  quell'  anno  *759.  addi  ir.  d'Ottobre  nel 
fuo  Convento  del  Rofario  in  Venezia,  )  vorrebbe  aferivere  alla  forza 
di  pattfone  itterica  il  parlar  certe  Donne  di  non  mai  ftudiati ,  diffe¬ 
renti  linguaggi ,  come  fù  foppofto  in  una  zitella  di  quindici  anni, 
giudicata  ofsefsa  poco  men  che  da  tutti ,  e  da  altri  creduta  Epileti- 
ca,  la  qual  difeorreva  in  Francefe,  in  Greco,  in  Ebraico,  ed  in  La¬ 
tino,  fenza  mai  aver  imparati  tali  idiomi  :  gratis  concefjo  ,  che  un  fu¬ 
ror  itterico,  o  Epiletico  far  poffa,  che  fi  pronunzj  qualche  parola  di 
alieno  idioma ,  probabilmente  qualche  volta  udita  ,  ed  allora  nella 
fantafia  nuovamente  rapprefentata  ;  non  potrà  però  mai  un  morbo 
naturale  dar  cognizion  d’  un  ignoto  linguaggio  ,  e  molto  meno  di 
ragioni  teologiche,  fondate  Tulle  fiacre  Scritture.  Laonde  fi  può,  e  deefi 
creder,  che  le  fiuddette  foffero  veramente  indemoniate. 

Concedefi  nulladimeno,  che  non  tutti  coloro,  che  fon  creduti  offefi- 
fi,  veramente  lo  fiano:  avendo  detto  anche  S.  Filippo  Neri,  che  ta¬ 
li  effetti  procedono  per  lo  più  da  malinconie,  o  da  veemente  imma¬ 
ginazione,  o  da  invenzioni  arcifiziofie,  come  (coprì  efiso  medefimo  in 
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una  fanciulla  Romana  ,  ed  io  ancora  in  una  Donna  :  non  debbono 
però  fpacciarfi  tutte  per  fandonie  le  Malie  ,  fatte  particolarmente  a 
Donne  pregnanti ,  a  Bambini  :  atreftando  Gian  Domenico  Rainaldi  Raynaidì 
poterli  punir  colla  morte  un  reo  d’Aborto,  cagionato  per  malefizio  •  c> 
In  fatti  un  certo  Raxa  per  un  fimil  delitto  fu  condannato  alla  for¬ 
ca,  ed  alle  fiamme.  Il  creder  tutto  è  debolezza  ;  il  creder  nulla  ,  è 
durezza,  e  pervicacia.  Il  P.  Tireo  fa  un  Trattato  intero  delle  infetta-  Je  domf- 
zioni  delle  cafe,  indettate  da’  Diavoli:  fappiano  per  tanto  gl*  incre-  {j“s  infe~ 
duli,  che  colla  loro  miferedenza  mettendo  in  rifo  i  malefizj  tutti, 
danno  un  gran  piacere  a’  Dimonj,  e  gli  rendono  afsai  piu  ardici  ,  e 
poìsenti ,  anche  in  fèntimento  di  un  Gentile  :  Hojìem  ,  quem  fpreveris , 
audaciorem  negligenti  facies . 

CAPO  QUINTO. 

Con  qual  cautela  procederi  debba  con  le  Pregnanti ,  per  evitare  gli  aborti . 

$.  I. 

NOn  cada  già  in  penfiere  a"  Signori  Medici,  Cerufici,  e  Speciali ,  r. 

che  io  Mìnewam  inftruere  prefuma  ;  perchè  oltre  al  conofcere , 
in  quette  materie  più  che  in  ogn*  altra ,  la  mia  ignoranza ,  vivo  ac- 
certadffimo  della  loro  perizia,  fedeltà,  e  difinterefse,  condizioni  asse¬ 
gnate  dal  Donzelli  particolarmente,  a  chi  vuol  efercitarfi  nella  Far¬ 
macopea  con  avvantaggio  de*  cagionevoli,  e  riftrette  in  quella  paro¬ 
la  Con-fci-entia.  Non  deefi  certamente  a’  Medici  d’ oggidì  la  taccia, 
che  diedero  agli  antichi  loro  Pietro  Aponenfe,  fopranno minato  il  Con¬ 
ciliatore  ,  Cujaccio ,  Mafcardi ,  ed  altri  Legilli ,  forfè  affine  di  confer¬ 
mar  fopra  dì  quella  Profdfione  il  già  ottenuto  primato  :  febben  ab¬ 
biali  da  Mosè  un  forte  indizio  della  lor  antichità  fuperiore  :  trovati 
effendofi  già  i  Medici  attempi  dei  Patriaca  Giacobbe  ,  allorché  Giu-  Gen*  50, 
feppe  fuo  figlio  ,  come  Vice  Rè  di  Egitto  ,  precepit  fervis  fuis  Medi - 
cis,  ut  aYomatibus  condirent  patrem.  Oltre  che  leggefi  nell*  Ecclefiaftico  , 
che  riverir  debbanfi  con  dillinzione  i  Medici:  Honora  Medicum  propter  EccyK  3g. 
neceffuatem  :  etenim  illum  creavit  Altiffmm .  A  Deo  enim  eli  omnis  medela  , 

&  a  Rege  accipiet  donationem.  Difciphn <r  Medici  exalt abit  caput  illius ,  &  in 
ccnfpeflu  Magnatovum  collaudabitur  .  Tanto  più  rifpettar  fi  deggiono  i 
Medici,  dacché  ritrovali,  che  ipfique  Èeges ,  &  Pontifices  /dedicinam  exer-  Tirt.  de 
cuerunt ,  Tra  Medici  trovanfi  anche  ottimi  Giurifconfulti  dell’ una  ,  e  Xft;ci*£ 
Falera  Laurea  fregiati,  trovanfi  Sacerdoti  efemplari.  Che  piti  ?  rifplen- 
dono  in  Cielo  fra  Santi  moltittìmi  Medici,  de’  quali  Monfignor  Fon*  apudC‘I7‘ 
tana  ne  rapporta  i  gioriofi  nomi  :  contento  efiendo  io  di  folo  indi- 
carne  alcuni ,  e  fono  San  Luca  Evangelifta,  S.  Eufebio  di  Sardegna  ,  c.n^.eu 
e  Vefcovo  di  Vercelli  ,  S.  Giovenale  Vefcovo  di  Narni  ,  il  di  cui 
Corpo  fi  venera  nella  Cattedrale  di  Follano  in  Piemonte .  Fra  Chi- 
rurgi  ancora  rifplendono  Uomini  molto  eruditi,  e  de’ Speziali  alcuni 
ancor  ve  ne  fono  nella  Farmacopea,  e  nella  Empirica  aliai  eccellenti. 

Dunque  di  tutti  quelli  non  parlo. 

In- 
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s*  Intendo  bensì  favellar  di  certi  Medicaftrì  rurali  ,  che  arrogatili  la 
facolta  di  ordinare ,  non  folo  in  ogni  infermità  corporale  patente , 
ma  infino  alle  Donne  incinte  ora  farmaci,  da  pigliar  per  bocca  ,  ed 
or  altre  operazioni  efieriori;  a5  quali  dando  troppa  credenza  le  fem¬ 
mine,  e  forfè  anche  i  loro  Mariti,  ne  feguono  fpeflò  deplorabili  ef¬ 
fetti,  ed  Aborti.  Suggeriran  coftoro  ,  che  fi  facciano  cavar  (angue-, 
o  prendano  qualche  purgante,  forfè  -da  loro  manipolato  ;  fenza  pun¬ 
to  faper  ,  fe  tali  femmine  fieno  pletoriche  ,  o  biliofe  ,  o  cachetiche, 
o  {tralunare ,  o  predominate  da  altra  paffione  :  e  per  averla  indo¬ 
vinata  accidentalmente  una  volta  ,  ne  faranno  una  regola  generale  , 
indifferentemente  per  tutte. 

Avvertano  ben  coftoro,  o  Uomini,  o  Donne,  chiunque  fieno,  a 
non  mittere  manum  in  mefjem  ahenam ,  principalmente  quando  fi  dee 
trattar  con  donne  gravide  ;  fe  pure  non  fono  Mammane  addotrri- 
nate  in  tal  arte,  e  per  la  longa  efperienza  ficure  di  quanto  preferì- 
vono  .  Avvertano  anche  le  pregnanti  medefime ,  e  i  loro  fteflì  Mariti 
a  non  dar  orecchio  a  chicchefia  ;  perchè  quando,  in  vece  di  rimedio, 
ne  feguiffe  lo  fconciamento  ,  farebbero  m  colpa  ,  e  chi  ha  data  la 
Medicina,  e  chi  fha  ricevuta:  fe  pure  la  buona  fede,  o  la  invinci¬ 
bile  ignoranza  non  ifcufafte  f  azione  ,  e  la  cooperazione  .  I  Medici 
medefimi  fono  in  obbligo  di  andar  con  ogni  precauzione;  or  penfino 
gli  altri ,  fe  non  vi  fari  colpa  ,  regolandola  a  tentone  in  certi  ca» 
fi  ,  da5  quali  la  vita  di  chi  vedefi,  e  la  doppia  vita  ,  di  chi  è  naf« 
cofo ,  dipende . 

§.  I  L 

i;  Due  foli  AfForifmi  Ippocratici  permefso  fiami  notificare  a5  Parrò- 
chi  ,  fpecialmence  di  Luoghi  alpeftri,  e  piccioli  ;  acciocché  non  fola 
ne3  cafì  feguiti  conofcer  fappiano,  fe  vi  fia  ftata  temerità  ,  o  impru¬ 
denza  colpevole;  e  ne3cafi,  che  feguir  poflbno  ,  abbiano  per  le  mani 
tanto  di  lume,  per  poter  dare  tuta  èonfeientia  il  configlio  loro  in  afsen- 
za  de  Medici ,  e  d’altri  Periti,  maffimamente  ne3  cafi  precipitofi ,  ed 
urgenti,  ne3  quali  per  ordinario  Periculum  eft  in  mora. 

2.  L3  Anzianità!  mo  di  Coo  lafciò  fcritto,  è  vero,  quefta  legge  uni  ve  r- 
Hi?  Aph  Per  Retate?  Pragnantes  medica  mentis  purgare  opo,tet>  fi  turget  bumor$ 
2?.  i.  s-  *  a  quarto  menfe ,  ufque  ad  f eptmum ;  fed  bus  mmm:  juniores  autem  Fcetus ,  & 
ibi.  kvhJeniQVes  vereri  opoYtet.  Poco  apprefso  aggiunfe:  Mulier  in  utero  gerens?  fe~ 
31*  eia  vena ,  abortitur ;  eomagis  fi  fit  Fcetus  grandior.  Gli  antichi  Medici  fu¬ 
rono  così  ofservanti  di  tali  preferiziom  ,  che  avrebbero  riputato  per 
un  enorme  delitto  il  fare  il  contrario;  benché  vi  fofse  qualunque  ne* 
cefiìtà,  e  perìcolo:  quaficchè  gli  Aftorifmi  Ippocratici  rifpettar  fi  do- 
vefsero  ,  come  precetti  divini. 

3.  Non  così  però  da  pochi  fecoli  in  qua  Tanno  intefa  i  Medici  efpe- 
rimcntato  avendo,  che  i  detti  AfForifmi  patifeono  frequenti  eccezio¬ 
ni,  ora  per  la  diverfirà  de3 climi,  ora  per  la  varietà  delle  complef- 
4ìoni,  ora  per  la  complicazione  di  morbi  diverfi.  Laonde  anno  peri- 
fato  i  Fifia  più  accreditati  de3  fecoli  a  noi  vicini,  poteri!  allontanare 

ficu- 
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fiocamente,  anzi  effer  in  obbligo  di  lafciare  a  parte i -detti Afforifmi, 
giuRa  il  proverbio:  Prudentis  efl  mutare  confilium  .  Leggano  i  Parrochì 
nel  Riverio  Riformato ,  e  ritroveranno  ivi  ,  che  utili,  e  giovevoli  e f- 
fer  poffono  alle  Pregnanti  i  Cattataci ,  o  purganti  ;  ma  non  già  i 
violenti  ,  come  da  certi  contadini  ,  e  montagna»  coftumafi  ;  ufando 
la  radice  del  Condili  ,  o  altri  poco  meno  gagliardi  .  Debboiifì  tifare 
Catartici  blandi ,  come  dice  il  fuddetto  :  ed  occorrendo  il  hi  fogno  Rivcr>Rfri 
di  falaffi  ,  andarvi  con  rigorofa  economia  :  Si  autem  aliter  fenfiffe  vi-  formi, 
detur  Hippocrates ,  ammadveriatur  >  quod  modo  longe  diverfo  v  enarri  [ecamus , c’  5* 
ac  antiqui  faciebant  ,  qui  ad  libras ,  nos  ad  uncias  fanguìnem  mittimus  .... 
Audiciores  in  hac  parte  Medicos  fecermt  blanda  ,  &  innoxia  medicamela  , 
quibus  nos  hodie  utimur  ,  ut  funi  Rbabarbanm  ,  Myrabolani  ,  Cajjìa ,  Man~ 
na ,  Sena  ,  Agaricus ,  &  fimilia  .  Vuol  però  queft3  Aurore  ,  che  tuttavia 
rifpettifi  Ravviamento  Ippocratico  i  Alt  amen  habenda  perpetuo  ratio  feti- 
tenti#  Hippocratis  ,  tutiufque  mediis  menfibus ,  non  vero  primis  }  &  ultìmìs 
purgantìa  medicamenta  effe  adhibenda . 

Prima  però  del  Riverio  avevano  già  fcoperta  l3  utilità  de5  Cattar-  4~ 
tici  ,  e  de3  Saiaffi  verfo  le  donne  incinte  i  pentitimi  Celfo  ,  Molle- 
rio  ,  Montano  ,  Roderico  di  CaRro ,  il  Betta,  Fernelio  ,  ed  altri ,  tra 
quali  moftroffi  ancora  più  liberale  il  Bottaio  :  affermando  ,  Gravidis  cuS!’ dc 
vena  feflionem  magts  effe  necejjariam  ,  qmm  non  gravidis  :  e  però  a  primo  Mun 
menfe  ufque  ad  quintum  venne  feffio  tuta  admimflrari  poteft  :  maffimamente 
quando  fieno  affai  fanguigne  .  Il  medefimo  affermano  ,  in  ordine. a* 
purganti ,  i  due  Portoglieli  Zacuti ,  ed  Amati  ,  il  Panarolo  ,  ed  altri 
dall3  Ettmullerio  citati  :  aggiungendo ,  che  in  occafione  di  qualche 
Orgafmo,  adoprar  poffanfi  ancora  le  tinture  annodine,  ma  con  ava¬ 
rizia  grande  ;  per  non  cagionare  alle  volte  un  troppo  nocevole  le¬ 
targo,  con  pregiudizio  della  Madre  non  meno,  che  del  Feto. 

Tanto  è  vero,  che  i  leggieri  purganti  ,  ed  economizati  falaffi  non  5* 
pregiudicano  ,  anzi  giovano  alle  pregnanti  ,  che  Jacomotto ,  collega 
del  Mauriceau  in  Parigi  ,  potè  cavare  alla  propria  moglie  quaranta 
otto  volte  fangue  in  una  fola  gravidanza,  cioè  45.  dalle  braccia,  due 
dal  piede ,  una  dalla  gola  ;  e  pure  partorì  felicemente  a  fuo  tempo  . 

Il  mentovato  Guidetti ,  curando  la  Signora  Laura  Pìnoechia  d*  Ivrea  , 
rimafia  vedova  ,  fenz3  accorgerfi  d5  effer  gravida  ,  usò  rimedj  i  più  Guidet>in 
efficaci  :  affermando  egli  medefimo  ,  che  la  fuddetta  valida  fuftìnuit  Mandi» . 
qu#vis  remedia ,  t am  emetica  ,  quam  fuhducloria  ,  &  repetitam  venne  fecìio- 
nem  de  utraque  f appena,  hirundines  venis  hemorroidalibus  affixas ,  &  fimilia , 
atra  abortum .  Anzi,  dopo  aver  partorito,  ricuperò  una  fanità  perfet- 
tiffima  .  Un  altro  più  raro  avvenimento  riferifce  il  Bianchi  :  Vegeta  mi' 
qu#dam ,  &  juvenis  f emina  toio  geftationis  tempore  tantum  ,  eamdemque  per¬ 
petuami  ab  utero  bernorrbagiam  pajfa  fuerat  ,  ut  calculus  faflus  fit ,  centum 
quinquaginta  libras  fangumis  toto  hoc  tempore  perdidiffe  $  &  vix  mediis  ex - 
pktis  lochiis ,  hemorrhagia  quoque  evanuit  ,  mulierque  in  optimam  valetudi¬ 
ne  m  rediit  . 

Io  non  intendo  approvare  il  fentimento  di  Agnano  Medico  Frati-  <5. 
cefe  ,  i!  quale  affermò  ,  che  l3  Arte  di  Medico  ,  meglio'  che  ad  ogni 
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altro,  conviene  a’  Sacerdoti ,  e  Monaci  :  eflendomi  abbattane  noto  fi 
Canone ,  qual  citerò  altrove  ;  ma  dico  folo ,  che  può  efler  molto 
vantaggiofo  alle  pregnanti ,  fpecialmente  povere  ,  e  rurali  ,  che  fieno 
di  ciò  ben  informati  i  Parrochi  :  potendo  talora  impedire  molti  in¬ 
convenienti,  ed  apportare  almeno  per  mezzo  di  Flebotomifti,  o  altre 
donne  mediocremente  coperte,  alle  poverine  notabili  giovamenti.  Eb¬ 
bi  io  più  volte  da  predicare  in  Paefi  alpeftri ,  e  poco  abitati  ;  e  fe 
que’  Parrochi  non  aveffero  avute  di  quefte  co  fe  ,  e  di  altre  infermiti 
diftinte  cognizioni,  feguiti  farebbero  tratto  tratto,  fra  gli  altri  ma«* 
li,  moltiffimi  Aborti  :  ma  per  eflfer  eglino  ben  ittruiti  ,  e  non  capi¬ 
tando  quafi  mai  un  Medico  in  quelle  parti ,  lonofi  fai  vati  per  mezzo 
loro  ,  molti  Bambini  ,  che  fenza  le  lor  notizie  farebbono  lenza  dub¬ 
bio  periti.  Facciano  dunque  altrettanto  gli  altri  Parrochi  ,  per  poter 
a  tempo,  e  modo,  fenza  difprezzo  de*  Canoni,  colf  ottenerne  le  do¬ 
vute  approvazioni,  Animabus ,  coyporibufque  mederi. 

CAPO  SESTO. 

Dell9  Aborto  volontario  ,  e  fue  cagioni. 

ì 

$.  I. 

A  Così  barbaro  eccello  ella  è  giunta  ¥  umana  malizia  ,  che  ,  per 
jljL  coprir  un  delitto,  per  lo  più  compatibile  per  molti  motivi,  le 
ne  commette  un  altro  aliai  più  efecrabile ,  il  qual  è  ¥  Aborto  ,>con 
tutta  ragione  dal  zelante  P.  Cunigliati  appellato  il  più  barbaro  omi¬ 
cidio  di  perfone  innocenti  :  Inter  innocentium  occifiones  locum  primum 
babei  Aborius  Faetus  animati  malitiofe  procuratiti  .  Oh  Dio  !  Chi  lo  cre¬ 
derebbe?  Una  fanciulla,  una  Vedovella,  o  una  Donna  priva  da  fan¬ 
go  tempo  del  fuo  Marito,  tutte  e  tre  talmente  timide,  e  pufillanimi 
di  lor  natura,  che  in  palfando,  vicino  a  loro,  un  forcio,  una  lucer¬ 
tola,  un  ragnatello,  impallidifcono,  (Iridano,  e  precipitofamente  fug- 
gono  y  e  poi,  venendo,  per  avidità  del  piacere  ,  o  per  brama  di  reg¬ 
gali  ,  o  per  genio  a  concepire  un  frutto  illegittimo  ,  in  vece  di  fa¬ 
lciarlo  crefcere  infin  al  fuo  maturamento  ,  e  dargli  poi  con  fecrecez- 
za  il  necdTario  caritatevole  provvedimento,  quai  vere,  e  non  favo- 
lofe  Atropo,  cum  Fcbohìs ,  olim  xnJEgypto  familiaribus ,  troncano  al  Non» 
nato  Embrione  della  vita  il  filo  :  e  fe  riefee  talvolta  inutile  un  sì  em» 
pio  loro  attentato  ,  eccole  difpofte  ad  un  altro  più  fiero  feempio  , 
qual’  è  \9  infanticidio  ;  e  per  lo  più,  fenza  neppur  dargli  Battefimo  ? 
peggiori  affai  di  quegl’  Ilraeliti  appettati  ,  che  nella  Valle  di  Beelfe- 
gor  Immolaverunt  fihos  fuos ,  &  filias  fuas  d^moniis . 

Se  ,  cadute  una  volta  in  fomigliante  difordine  ,  non  avelfero  mai 
più  ardire  di  efporfi  al  concepimento  di  nuovi  frutti ,  farebbero  an¬ 
cora  men  crudeli  ;  ma  il  peggio  è  ,  (  par  incredibile  ,  e  pure  ben 
troppo  è  frequente^  il  cafò  )  effendole  riufeito  di  occultare  agli  occhj 
del  Mondo  i  primi  enormi  delitti ,  giungono  fenza  ribrezzo  a  reite¬ 
rar- 
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rargli  anche  più  volte  .  Sò  io  efler  occorfo  in  una  Città  cT  Italia  , 
che  una  gentil  Donzella  ,  tenendo  amiftà  fecreta  con  un  Agente  di 
cafa,  concepì  quattordici  fiate  in  pochi  anni  ,  ed  altrettante  con  po¬ 
co  incomodo,  prima  de5  tre  meli,  Egra  volli  .  Cofa  veramente  ftupen- 
da  sì  riguardo  al  moral  della  cofcienza,  che  al  fifico  del  corpo  :  af¬ 
fermando,  infieme  con  Ippocrate,  il  Mercuriale,  Mauriceau,  ed  altri, 
che  dagli  Aborti  provvenir  fogliono  Cachefie ,  Idropifi ,  Enchimofi  , 
ed  altre  malfarne  incurabili,  e  foventi  mortali  ;  come  canta  ,  ftupit© 
di  tanta  fierezza,  Ovidio  medefimo: 

Hac  neque  in  Armeniìs  Tigres  fecere  latebrìs ; 

Perdere  nec  fruftus  aufa  lesena  fuos . 

Ac  tenera  faciunt,  / ed  non  impune ,  puella  ; 

Sape,  fuos  utero  qua  necat ,  ipfa  perita 

$.  I  1 

Sono  reità  enormiffime  lo  ftupro,  f  adulterio,  P  incetto,  il  facrile- 
gio  ;  ma  fono  inferiori  all5  aborto  :  ettèndo  quelli  peggiore  ancora 
dei  fratricidio ,  da  Caino  contro  l5  innocente  Abele  commetto  ,  per 
quanto  ricavali  da5  colori,  co5  quali  lo  dipinfe  S,  Agoftino,  fcrivendoDAtì 
ai  Conte  Valerio  :  Quos  nolens  genuit  tenebro  fa  iniquitas ,  clar  a  ini  qui  tate  valer3  ' 
in  ìucem  promitur  ;  &  occulta  turpiindo  mani  fifa  crudelitate  convincitur  . 
Alienando  eo  ufque  pervenit  bac  libidinofa  crude  Ut  as  ,  vel  libido  crudeli  s ,  ut 
eùam  flsrilitatis  venena  procuret  ;  &  fi  nibil  valuerit  ,  conceptos  fcetus  ali- 
quo  modo  intra  vifcera  extinguat,  ac  fnndat  :  volendo  fuarn  prolem  prius  in - 
ferire,  quam  vivere  ;  aut  fi  in  utero  jam  vivebat ,  occidi ,  antequam  nafci . 

Di  cottoro  al  certo  parlava  Geremia  ,  ove  ditte  :  Crudeles ,  abfque 
mifencordta .. 

Ebbero  beli5  inveire  i  Santi  Padri,  ed  i  Sacri  Canoni  contro  di  una 
tale  fpietatezza,  non  mai  praticata  dalle  fiere  più  indomite;  ma  non 
mancarono  mai ,  e  non  fo,  fe  mai  tetteranno  certe  sfacciate,  libertine 
zitelle,  o  altre  femmine,  pronte  a  rinnovar  codetto  delitto  ,  ad  onta 
de’  patiboli,  fopra  de5  quali  vanno  a  finire  non  tanto  di  rado  quelle, 
che  d5  infanticidio  ree  fono  dalla  Giuftizia  umana  fcoperte  ,  e  con¬ 
vinte.  Non  mancano  nemmeno  i  manipolatori  dell5  Artemifie  ,  Con¬ 
dili,  e  limili  avvelenati  farmaci,  per  dare  alle  mal5  avvedute  illegit¬ 
timamente  incinte,  talora  fenza  loro  intelligenza;  acciocché  lo  fven- 
turato  crefcente  frutto,  da  tali  preparazioni,  o  di  Mirra  ,  o  di  Sabi¬ 
na,  o  d5  altri  Aconiti  compofte,  o  fuhito  ,  o  fra  non  molto  perifca  , 
e  in  quanto  al  corpo  ,  ed  in  quanto  all5  anima  .  Conobbe  infin  Ovi¬ 
dio  quello  diabolico  ftratagemma;  e  lo  fpiegò  in  quelli  due  carmi: 

Quas  mibi  non  berbas ,  non  medicamina  nutrix 
Prabuit ,  ut  crefcens  exoneretur  ornsì 


E 
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royd. 
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Eleg,  3. 
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$e  Non  è  però  da  ftupirfi  molto  ,  fe  così  facilmente  induconfi  a  ma-* 
chinar  un  tal  eccefio  i  medefimi  amorofi  ladri  dell3  altrui  onore  ;  e 
tal  volta  ,  quali  anzi  Tempre  con  intelligenza  delle  loro  difon  orate 
amanti  ,  mentre  tante  concorrono  a  tal  reato  tutte  però  inique  ca¬ 
gioni  e  La  prima,  feboen  forfè  la  più  rimota,  cagione  deefi  dir,  che 
ha  la  liberti,  che  fi  arrogano  le  zitelle,  o altre  Donne  di  trattare  fa- 
migliarmente  co5  Giovani,  o  altri  di  qualunque  fiato  d3  Uomini  fien- 
>  ’v  fi.  Sari  onefta  una  fanciulla,  pudico  un  giovine,  ma  che?  ficcarne  il 
ferro  nel  fuoco  fi  ammollirai  ,  il  giaccio  al  Sole  rifcaldafi  ,  e  lique¬ 
fai!!  ;  così  dalle  frequenti  vifite  ,  dalle  occhiate  ,  dalle  parole  affet- 
tuofe  fi  viene  a3  fatti  vergogno!!,  ed  alla  prima,  o  alle  Tegnenti  con» 
fidenze  ,  ecco  rimaner  onufta  del  poi  odiato  frutto  la  pianta  .  Può 
efier  ,  che  la  Tperanza  di  effer  poi  legittimamente  Spofa  di  chi  allora 
è  ladro  ,  ferva  di  ftimolo  a  renderli  pieghevole  alle  indegne  altrui 
iftanze  ;  ma  fpefifo  avviene  trovarli  dal  finto  amante  tradita  ;  ed  al¬ 
lora  è,  che  contro  f  innocente  Portato  fi  adira;  e  per  occultar  le  pro¬ 
prie  mancanze,  fa,  che  T  incolpevole  condannato  venga  alla  pena  a 
lei  piuttofto,  che  a  lui  dovuta. 

2*  |jn  altro  yivajo  di  peccati ,  e  d3  Aborti ,  checché  dicano  altri  , 
egli  è  il  Galanteo.  Si  da  principio  al  Cicisbeato ,  fe  pur  deefi  crede¬ 
re  a  chi  cerca  giuftificarlo,  Tenza  fini  pravi,  e  ne  Tono  confapeyoli  i 
conforti  ;  egli  è  però  imponìbile  non  efiervi  reciproche ,  almeno  in¬ 
terne  compiacenze.  Or  Te  occorre  dover  andar  in  guerra  ,  o  in  lon¬ 
tani  Paefi  per  altri  affari  ,  e  per  longo  tempo  d?  una  tal  Signora  il 

proprio  Marito,  fi  manterrà  tuttavia  col  titolo  di  cavalerefca  am  irti 
la  trefca,  già  da  longo  tempo  principiata  :  e  fubentrando  alle  volte 
in  cafa  di  quella  il  bifogno  di  configlio,  o  di  denajo,  verri  pronta¬ 
mente  dal  Galante  provveduta  ;  e  facilmente  allora  riufciri  un  Davi¬ 
de  T  uno ,  una  Berfabea  f  altra  ;  e  Tenza  venir  al  facrifizio  deli3  in¬ 
nocente  Uria  ,  prima  che  quefii  alla  cafa  fi  réfiituifca  ,  troverai!! 
modo  di  sbarbicare  dall3  albero  sleale  il  germoglio  illecitamente 
concetto . 

3*  a  quefii  malvagj  ripieghi  diedero  pur  troppo  ftimolo  Aezio ,  e 
?q.diofi 1#  Teodoro  Prifciano  ;  i  quali,  per  tefìimonianza  d3  Ifacco  Cardofo  ,  ap- 
cor.  <j'  poggiati  al  da  loro  mal  intefo  detto  deli3  Appoftolo  :  lìonum  efl  mihì 

prov*  Bt  magis  mori ,  quam  ut  gloriavi  meam  qms  evacuet  ?  Tpacciato  anno  per  le» 

cito  T  Aborto  ,  qualora  in  altro  verfo  falvar  non  fi  poffa  della  ille¬ 
gittima  pregnante  il  decoro  ,  Ma  fe  Aezio  ,  e  Prifciano  considerato 
aveftero  quell3  Oracolo  dello  Spirito  Santo;  tanto  favorevole  alfafco- 
fo  Feto  :  Melior  efl  fruflus  meus  auro  ,  &  lafide  pretiofo  ;  &  gemmimi 
mea  argento  elefìo  :  pubblicato  certamente  non  avrebbero  un  si  erro¬ 
neo,  e  perniciofo  fentimento  ,  adottato,  è  vero,  anche  da  qualche 
Prcp.  34*  Teologo  più  che  benigno,  ma  dalla  Santa  Romana  Sede  dannato,  al- 
inni n xi.  lorchè  profcritta  fu  la  Tegnente  Propofizione  :  Licei  procurare  abortum 

;  ante 

« 
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trite  anim  adone  m  fostus  ,  ne  puella  deprehenfa  gravida  ,  cccid.itur  5  aut  infa- 
metuv  .  Qiiand5  anche  fi  trattale  di  tener  a  coperto  Y  onore  di  una 
nobiliffima  famiglia,  aut  [acri  alicujus  Gynecet ,  non  è  mai  lecito  TAbor- 
to;  Quum  id  fit ,  al  dir  del  P.  Viva  ,  intrinfece  malum  ,■  non  fecus  ac  oc-  ?,rJtIi^in 
cidere  non  invaforem .  Se  lecito  foffe  fi  Aborto,  per  falvar  intatto fi ono-  dia* 
re  delia  fìuprata  ,  e  dal  rubatore  affafcinato  ,  dirfi  potrebbe  ancora  , prop* 
che  Licitimi  eft  in  jìatu  hominir  naturali  accepiare  ,  &  off  erre  dueilum  ,  ad  Prop»  4-  a 
fervandas  curri  h onore  foriums ,  quando  alio  medio  earum  j  abiura  propulfàri  xiv.'da'- 
nequit  .  Ma  ficcome  ciò  è  falfiffimo  ,  altrettanto  falfo  è  il  parer1™* 
iuddetto  . 

Eccode’maliziofi,  premeditati  Aborti  le  principali  cagioni  ;  equart-  4* 
to  feraci  fieno,  ed  abbondanti  i  rapiti  immaturi  frutti ,  folo  può  Ca¬ 
perlo  chi  sa  il  tutto  .  Di  pochìffimi  ,  è  vero  ,  fé  ne  ha  cognizione 
dalla  umana  Giuftizia  ,  perchè  i  colpevoli  .,  ed  i  complici  ne  temono 
le  atroeiffime  pene  .  Molti  ancora  ,  per  un  diabolico  roffore  ,  occul¬ 
tati  verranno  infin  a  quel  (acro  Tribunale,  in  cui  fi  punifcono  i  rea¬ 
ti  ,  e  fi  affolvono  i  rei  >'  ma  certi  pur  fieno ,  che  un  di  fi  verrà  in 
chiaro  di  tutto  ;  e  fi  vedranno  confufi  alla  prefenza  d*  un  Mondo  in¬ 
tero  quelli ,  e  quelle,  che,  per  mantellar  il  già  perduto  onore,  s*in- 
du  fiero  a  sì  efegrando  misfatto,  Quidquid  latet ,  apparebit .  Nil  inuL"lJft~De^ 
tum  re  mane  bit*  ,  "  fun&» 

CAPO  SETTIMO, 

Qual  delitto  fia  T  Aborto  3  e  quali  pene  fi  incorrano  da  chi  ne  è  colpevole  ; 

§.  L 

IN  poche  parole  fpìega  il  fcientifico  elencato  quante  malizie  con- 

tenganfi  nel  folo  Aborto  :  Pecca  tum  Abortii  ^  continet  in  fe  lairocinium ,  ^  lidL 
plagium  y  homicidium  y  etiam  proditorium ,  parricidium ,  &  affaffinfum .  Egli  èMifce). 
ìatrocinium ,  perchè  rubafi  alla  Republica  un  Soggetto  ,  ed  al  Paradifo  n^l’f 
un  Anima,  fe  fi  Abortivo  viene  a  morir  fenza  Battefimo.  Dicefi  Pla¬ 
gium ,  o  fi  a  rapina,  Qua  parentcs  fpohantur  propriis  film  ,  benché  fodero 
irragionevolmente  confenzienti  .  Egli  è  Homicidium  ,  quia  in  tal  cafo 
homo  privatur  vita  corporali  *  Anzi  eft  homicidium  proditorium  ,  il  qual 
commettefi.  Quando  aiiquis  nulla  precedente  inimicitia ,  alium  improvifo  in « 
terficit .  Dicefi  anche  Parricidium ,  giufia  fi  opinion  del  Molina  :  efiendo 
della  Beffa  natura  il  delitto  ,  Quando  inferiore s  necant  fuor  majores  ,  & 
econtra  afeendentes  merficiml  fuos  defeendentes  .  Dicefi  ultimamente  Affaf- 
finium  ,  quvd  committìtur  ,  fi  qui s  ob  mercederri  ad  occidendum  difponatur  % 
vel  fi  per  mduflxiam  ,  &  infiidias  ,  idefl  ex  propofito  ,  Or  chi  ,  in  viffa  di 
tante  malizie  in  un  azione  fola,  non  dirà  eflèr  Y  Aborto  il  più  bar¬ 
baro,  atroce  misfatto,  che  dar  fi  pofla  nel  Mondo?  ’  2. 

E5  vero,  che  S,  Agofiino  vuol  ,  che  non  fit  realmente  homicidium  ,  fi^adAz? 
adbuc  animam  non  habet  .  E  ne  affegna  la  ragione  il  P,  Natale  Aleffan-q.  8o. ' 
dro  ;  Quum  Eoeim  hujufmodi  non  fit  complete  homo ,  Morali  tamen  eflima^  fX'c!*** 

F  %  tÌQ~  RegOi»* 
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itone ,  fegue  a  dire  il  dottor  Sorbonico,  homkidiwn  cenfetur  :  e  per  ta¬ 
le  lo  reputano  Tertulliano,  S.  Girolamo,  L5  Angelico,  ed  il  B  Angio¬ 
lo  :  citando  il  Canone,  Si  aliquis  cauffa  libidini s  explendee ,  vel  odii  medi - 
tatione  homini ,  mulieri  aliquid  fecerit ,  ^  dà  potandum  dederit ,  wcra 
pojjit  generare,  aut  concipere ,  ‘Z/eJ  #<$/«  foboles ,  «t  homicida  teneatur . 
fctentia  tamquam  homicida  cenfetur ,  Lo  dice  anche  ilBarbofa.  Tanto  più- 
è  ciò  vero  in  fentenza  degli  OvariTti ,  che  tengono  P  animazione 
conceptione  .  Graviamo  pertanto  egli  è  in  ogni  modo  il  delitto  deli5 
v  Aborto, 

§.  l  L 

/  -  '  ...  ■  ..... 

Efaminiamo  al  prefente ,  a  quali  pene  foggiacciano  i  rei  3  e  com¬ 
plici  d’  Aborto  .  Favellar  non  intendo  già  di  quelle  pene  ,  acquali 
por  troppo  condannati  verranno  dal  rigorofiffimo  Giudice  divino  nelE 
altra  vita  :  diffidi  cofa  effendo  impetrarne  ,  fenza  una  condegna  pe¬ 
nitenza  ,  il  perdono  ,  Ne  dicano  di  un  tal  delitto  i  nocenti  ,  che  la 
Mifericordia  di  Dio  è  inefaufla,  infinitamente  fuperiore  a  qualunque 
umana  malizia T  perchè  quantunque  una  verità  fia  quella ,  che  da3  fo¬ 
li  Caini  ,  Sauli ,,  e  Giuda  negoffi  ,  leggefi  anche  in  Amos  ,  che  il  Si- 
Aieos  *.  £nore  iueforabile,  dopo  il  terzo  fallo  ,  con  i  Cittadini  di  Temao, 
e  Bofra  :  Super  tribm  fceleribus  filiorum  ,  &  fuper  quartum  non  convertam 
eum  .  Qual  fu  quella  iniquità  imperdonabile  ?  Eccola  :  ho  quod  dijje - 
cuerit  pregnante,*  Galrnd  ..  Troppo  è  abbonirne  vele  la  empietà  di  chi 
perde  colle  Madri  anche  i  lor  Feti  ;  il  che  ,  come  già  nell5  anzidetto 
Capitolo  fi  è  veduto,  facilmente  accade  in  occafione  di  Aborti  ,  fpe* 
cialmente  proccurati  o  con  isforzi  corporali  ,  o  con  medicine  violen¬ 
te  :  onde  agevole  tanto,  quanto  fi  Infingano  i  delinquenti  ,  non  Tara 
ckricat.  per  certo  il  confeguirne  da  Dio  la  reraiffione  .  Ab  fi  Reftores  Itcclefia- 
i.  eie,  wrn,  egli  è  il  zelantiffimo  elencato,  che  cosi  a5Parrochi  favella,  tan~ 
quam  tornir ua  fecerint  vocem  fuam  contra  hoc  crìmen ,  per  verità  frequenti  non 
jerew,  ‘7.  farebbero  tanto  gli  Aborti.  Anzi,  come  attefla  Geremia ,  Et  non  exit , 
qui  abigat .  E  fe  non  fi  otterrà  tanto  ,  quanto  il  Profeta  d  dici  era,  ;  fe 
ne  impediranno  almen  moltiffimi ,  pel  timore  di  non  riportarne  da 
Dio,  prima  di  partir  da  quella  vita  l’ampia  condonazione, 
x  Se  poi  da5  Parrochi  veniffero  anche  fpiegate  a5  Popoli  le  fpirituali  ? 
e  corporali  pene ,  fulminate  dalla  Cbiefa  ,  e  da5  Principi  contro  limili 
malfattori,  fenza  dùbbio  fentirebbefi  molto  più  di  rado  un  si  barba¬ 
ro  delitto  .  Faccino  dunque  intendere  dall’ Aitar,  e  dal  pulpito  ,  in 
occafioti  de5  parrochiaii  ragionamenti,  come  dal  Concilio  Eliberitano, 
condì,  celebrato  a  tempo  di  S.  Marcello  Papa  ,  fi  decretò  ,  Si  qua  mulier  per 
Heiiberko  aduli  erium  ,  abfente  fuo  marito  ,  conceperit  :  idque  pofl  facinus  occiderit  ,  pia- 
Can  6i'  cuit  ei  nec  in  finem  dandam  effe  comunionem .  Dal  Concilio  Ancirano  ridar- 
conftit.  ta  venne  a  dieci  anni ,  ed  a  foli  fette  fu  riflretta  dal  Concilio  d5  11- 
Iffrena-*  ^er^e  fotto  Giovanni  primo  la  detta  perpetua  pena.  Ma  lafciamo  gii 
tam .  antichi  Canoni ,  e  venghiamo  alle  Appolloliche  Coflituziom ,  che  fono 
Greg  xiv  tuttavia  in  vigore  .  Spaventofa  ella  è  quella  di  Siilo  V.  e  fe  da  Gre- 

Sedes  A-  gQtÌO  XIV.  è  ftata  in  qualche  parte  mitigata ,  rimane  nondimeno  la 
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G  "A  P  O  SETTIMO. 

Siftina  nel  fuo  vigore  in  molte  altre .  Potrei  qui  addurre  f  una  ,  e  1* 
altra  i  ma  per  effer  molto  proli  He  ,  rimetto  a"  Parrochi ,  e  Con  femori 
il  leggerle  con  loro  comodo  in  tanti  libri  Morali,  e  riandarne  la  fpie- 
gazione  ,  che  ne  fanno  il  Barbofa  ,  elencato  ,  Anacleto  ,  ed  ultima¬ 
mente  T  eruditismo  P.  Lucio  Ferraris  nella  fua  Bibliotheca  ,  gii  tre  p.  tue. 
volte  dallo  Storti  Rampata  in  Venezia  .  Permetto  però  dami  d'  ag- 
giungere  un  autoriti  del  Giurifta  De  Angelis  Napoletano,  il  quale  af-  Abortii*’, 
ferma,  che  fe  una  Donna  ricevette  dal  Marito  un  calcio,  un  pugno  ^  yeslT^L 
o  altro  colpo  ,  per  farla  abortire  ,  polla  ,  fecuw  effettu  ,  ricorrere  dal  orimi*" 
Yefcovo,  e  pretendere  de  jure  il  divorzio  perpetuo* 

§.  I  I  L 

Tali  pene  però  pur  troppo  recano  a*  feonfeienziati ,  e  talpr  grà-  f • 
duati  Criftiani  poco  fpavenco  ;  purché  riefea  loro  di  fchermilì  o  col¬ 
la  fecretezza  ,  o  colla  fuga  ,  o  coll’  oro  da’  Tribunali  laicali ,  dove  , 
giuda  la  fentenza  del  Menochio  ,  Claro  ,  e  de  Angelis  condannati 
vengono  alla  pena  ultimi  fuplicii  i  rei  d*  Aborto  di  Feto  animato  :  ef- 
fendovi  nella  Legge  ideila  limili  dedfìoni .  Da  Tullio  Cicerone  con- kcie.ff.de 
dannata  fu  alia  morte  una  certa  Milélìa  ,  la  quale  ,  accepta  mercede  ,  cìc/orat. 
proccurò  in  fe  della  F  aborto  .  LJn  altra,  per  fimi!  delitto  da  Cifda- pro Ciuct# 
vindo  Re  de'  Vilìgotri  venne  condannata  o  alla  forca  ,  o  ad  efferle 
cavati  amendue  gli  occhi.  Gian  Domenico  Rainaldi  vorrebbe,  lì  def-^"cildo 
fe  una  morte  più  atroce  della  femplice  forca  in  pena  dell'  Aborto  : 
febben  il  Farinaccio  dica  :  Mulier  hujufmodi  debet  punivi  poma  ordinaria  : 
Soggiunge  però  il  mede  lìmo  ,  nulla  adbibita  diftmttione  an  Fostus  fuerit  n*.  xy*. 
mimatui ,  vel  non .  Nelle  faggie  Coftituzioni  del  tanto  celebre  Vittorio 
Amedeo  Secondo ,  incoronato  nel  1713.  Re  di  Sicilia  in  Palermo,  (  e 
confacrato  da  Monfignor  Matteo  di  Meflìna  Vefcovo  di  Cefalo ,  e  già 
Minidro  Generale  di  tutto  1’  Ordine  Minoritico  )  e  pofeia  Re  di  Sar¬ 
degna,  pubblicate  in  Torino  l'anno  1729.  leggefi  andar  del  pari  nel¬ 
la  pena  f  Aborto*,  e  Y  infanticidio  :  Le  donne ,  che  procureranno  t  dbor-  Soni^ei 
to  ,  e  quelli  ,  .che  faranno  complici ,  incorreranno  nella  medefima  pena  ,  cioè  K^vjc* 
di  morte ,  cui  vengono  condannati  i  rei ,  e  complici  cF Infanticidio  ,  tlu‘34.  t. 
già  efpretta  nel  numero  antecedente  di  dette  Coftituzioni  Regie.  4- 

So,  che  con  qnalche  mitigazione  condannati  fono  coftoro  da  i  Car-  2. 
dinali  de  Luca  ,  e  Brancaccio  ,  dal  Cacherano  ,  Ofafco ,  Surdi  ,  e  dal 
Tefauro  ,  il  qual  dice  :  Satis  fattura  .  ...  Si  relegationis ,  ex  dii  ,  trire~  thefaur. 
miumve  pwna  illi  imponeretury  quia  ifìce  pocna  capitale s  appellante.  L' iftef- Dcc,f*iI‘ 
fo  dice  il  B.  Angiolo,  quando  Y  Aborto  folle  d’  un  Feto  non  anima- b.  Ang.  a 
to  :  ma  fi  animattts  fuerit  Fceius  ,  debet  punivi  capite  .  Il  P„  Natale  Alef-  Abirus"* 
fandro  egli  però  lì  accorda  col  Farinaccio  ,  dicendo  :  In  pcenam  lega -  p*  Nat. 
lem  homictdti  incurnt ,  qulcumcjue  fìerilitatis  ,  vel  aborfionis  pocula  dederit  ;  ** 

five  Fcetus  animata  fity  fiive  non  :  citando  le  Leggi  l.ff.  de  pota.  Usi  quis 
diquid.  §.  qui  aborfionis  y  &  ff.  ad  l.  Corneliam  de  Sicar.  I.  Si  mulier em.  I. 

15.  ad  Pompe j am.  L  de  parricida  Fofsero  pur  mefse  in  pratica  quelle 
opinioni  un  pò  più  rigide;  lafdando  Falere  più  mitti  ne’foglj  de’ loro 
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Autori;  acciocché,  occorrendo  il  cafo  di  dover  punire  codéfH  uccide 
ri  de3 Nonnati  Bambini,  recafsero  più  di  terrore  a’ Popoli  ìpettatori  ; 
perchè  da  tali  efempli  atterriti,  non  fentìrebbonfi  cosi  allo  fpefso  ta¬ 
li  delitti  . 

5*  Parmi ,  farebbe  ancora  un  ottimo  mezzo,  per  atterrire  f  incaute 
fanciulle,  o  altre  donne  libertine,  quando  fi  rnanifeftafsero  da*  Parrò- 
chi  le  accennate  orribili  pene  .  Non  farebbero  certamente  fi  focili  a 
proftituirfi  tanto  fune,  quanto  P  altre  ;  o  efsendoft  lafciate  accecare 
dalPamorofa  pafiione,  o  dall3  intercise  ,  focile  così  non  farebbe  d’in« 
durfi  a  quell5 altro  fi  efegrando  eccelso  :  efsendovi  mille  modi  d’oc¬ 
cultare  il  primo  mancamento,  anche  colPafliftenza  ,  e  coniglio  de5 
Parrochi,  fenza  lafciarfi  trarre  a  dar  efse  medefime  la  morte  a  chi 
anno  gii,  febben  incautamente,  data  la  vita.  Se  poi,  oltre  le  pene 
fpirituali,  corporali,  ed  eterne,  a’ quali  foggetti  fono  i  colpevoli  deli8 
Aborto,  palefàfsero  anche  i  Parrochi  la  fentenza  del  Zacchia,  e  degli 
altri  fuoi  partigiani ,  intorno  alla  celere  animazione  ,  o  a  concepitone  , 
o  almeno  nel  terzo,  o  al  piu  nel  fettimo  giorno  a  commixtione  fexuum , 
non  farebbero  sì  frequenti  gli  Aborti,  per  non  mandar  in  eterna  per¬ 
dizione  tante  anime;  fapendo,  che  Animam  prò  anima /y  cioè  P  anima 
del  reo  per  l’anima  del  Bambinello  uccifo,  punirà  eternamente  Iddio  . 

CAPO  O  T  T  A  V  O. 

■  y-  ■  '  "  ■ 

Della  Sterilità ,  naturale  emali^iofa. 

§.  L 

QUefta  infermità,  che  ne’prifci  fecoli  abborrivafi  dalle  Donne  £~ 
bree,  come  un  anatema,  oggidì  però  affliggerfi  non  dovrebbe¬ 
ro  perciò  le  Donne  Crjftiane,  come  in  fatti  lo  fende  ad  ima  fha  fi- 
d.  Frane,  glia  fpirituale  S.  Erancefco  Sales .  Può  edere  ancora,  che  fia  un  cadì- 
?cp.‘  i?i.  g°  di  Dio  la  fterilità;  come  ricavafi  dalP  Ecclefiaftico  ,  e  dai  Salmo 
tedi.  io.  di  Davide,  comporto  non  fo,  fe  contro  Saule,  o  Afialonne,  o  Doeg, 
o  Achitofele ,  o  Semei  ,  o  Giuda  Ifcariotte  ,  come  vogliono  i  Sacri 
pr.  108.  Spofitori  (opra  le  parole  :  In  generazione  una  deleatur  nomen  ejus .  Può 
nientedimeno  eflfer  anche  una  difpofizione  divina,  per  molti  motivi, 
come  altrove  hq  detto:  non  badando  i  Genitori  fecondi  a  prolifica¬ 
re,  qualora  il  celefte  concorfp  non  v’intervenga;  detto  avendo  PA p- 
i.  Cor.  3.  portolo,  che  Incrementum  dat  Veu$.  Può  effere  anche  ad  tempus  la  rteri- 
*  lità,  per  provar  deaerili  la  virtù,  ed  impegnargli  ad  impetrare  da 
[Dio  la  prole  con  lagrime,  digiuni,  ed  orazioni  ;  come  n’abbiamo  ne’ 
facri  Codici  varj  rincontri.  Raffegninfi  pertanto  alle  fovrane  difpofi- 
zioni  i  Coniugati;  ftando  con  quiete  d’animo  a  tutto  ciò,  che  dal 
Cielo  verrà  difporto. 

2.  Può  edere  anche  naturale  la,  fterilità  non  meno  nelle  Donne  ,  che 
Mufjft  de  Uomini;  detto  avendo  Plinio:  fteriUs  in  gignendo  eft  mafculus ,  & 
Ìicrixiir.uc  femina  :  quindi  afkgna  il  Mufitano  le  prognoft,  per  difeernere  qual 
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de’ due  Conjugati  pofla  efler  inutile  •  Foftòno  eziandio  efler  ambidue 
fecondi,  ma  riguardo  a  tal  coppia,  riufcir  entrambi  aridi  ,  o  per  fo- 
verchia  timidità  l’uno  dell’altra,  o  per  naturale  antipatia,  o  per  ma- 
lefizio;  come  oflferva  il  Cardinale  di  Lauria,  il  quale  cita  la  Coftitu- 
zione  d’ Innocenzo  Vili.  Summis.  Dove  fi  fi  menzione  di  quella  ,  e  p<Ka.y. 
d’altre  malie:  Impediente s  copuìam  inter  Conjuges .  Al  che  s’avefse  fatto  faleficl  ° 
rifletto  il  Muratori  accennato,  non  sò,  fe  avrebbe  fpacciato  per  fan. 
tattico  il  Nover  t  aiguilktte.  Chi  vorrà  di  quello  Malefìzio,  e  di  tanti 
altri  eflere  pienamente  intefo  ,  efamini  le  Animadverfioni  contro  il 
Tartarotti  del  F.  Cavallefe  :  ivi  vedrà  efpofto  con  fomma  eru¬ 
dizione  il  vero . 

Molce  fono  della  fterilità  le  naturali  cagioni,  talune  incurabili  ,  ed 
altre  di  facile  guarigione  coll’  affittanza  de’  Medici .  Il  Campailla  ne 
defcrive  a  fufficienza  ne’ feguenti  Tuoi  carmi  le  diverfe  radici: 

All5 incontro  o  ìa  inezia,  o  la  mancanza 
D’umor  feminal  fa  fteril  natura. 

Se  poco  fugo  al  fuo  nudrirlì  avvanza. 

La  virtù  degli  Ovai  retta  immatura: 

Langue,  ove  non  ha  fpiriti  abbafìanza, 

Dell’Uovo  la  perfetta  architettura: 

Donna,  che  è  ftenuata,  o  troppo  pingue, 

Si  alforòe  il  meglio,  e  l’energia  n’ettingue* 

Chi  rilalfato  ha  l’utero,,  o  fcirrofo. 

Chi  le  due  oftrutte  ha  in  fen  tube  uterine, 

Chi  innondati  ha  gli  Ovai  da  umor  ferofo. 

Chi  chiude  in  quelli,  o  in  quel  piaghe  infettine. 

Chi  gronda  il  fluor  bianco,  o  il  fanguinofo, 

Chi  mai  le  parti  ha  conformate  al  fine, 

Il  bel  titol  di  Madre  a  fe  non  ode. 

De’  cari  figlj  il  dolce  amor  non  gode» 

Ommetco  per  brevità  le  altre  origini  di  quella  naturale  aridezza  :  4. 

che  fe  un  Parroco  bramafle  di  elTerne  meglio  intefo ,  per  poter  deci¬ 
dere  il  dubbio,  fe  la  fterilità  perpetua  efser  pofsa  del  matrimonio  un 
dirimente  oftacolo,  legga  il  Mafsuria,  Mercuriale,  Mercati  ,  e  Mufi- 
tano,  i  quali  trattano  alla  diflfufa  di  un  tal  morbo  ;  rilegga  con  at¬ 
tenzione  il  Medico  legifta  Romano,  ed  ivi  vedrà,  con  quante  forti 7acchiì 
ragioni  opponefi  a  Fortunato  Fedele,  il  quale  con  alcuni  Canonilli  9. 
affermava  / lerilitatem  dare  cauffam  dijfolutioni  matrimonù  .  Nell’  iftefso  li-Iv'  q‘ 
bro,  e  Titolo  vedrà  il  Parroco,  meglio  che  in  altri  Autori  di  Mora¬ 
le,  per  quanti  motivi  procedere  fi  pofsa  alla  foluzione  totale  del  Ma¬ 
trimonio  rato,  aldivorzio,  allafeparazion  dai  talamo,  allo  fcioglimen- 
to  de’Sponfali;  ed  ivi  conofcerà  egli  a  pieno  di  quanta  utilità  pofsa 
efsere  a  chi  hà  cura  di  anime  ,  l’aver  della  fterilità  diftinta  contez¬ 
za;  e  parlando  della  fterilità  maliziofa  fi  accorgerà  ,  che  ne  parlano 
con  troppa  riferva  i  Cafifti ,  laonde  molte  altre  cote  rimangono  a 
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faperfi ,  delle  quali  non  favellò  il  Sanchez  ,  quanto  fa  di  bifogno  9 
e  malto  mena  il  P*  Patrizio  Sporer  » 

£  IL 


De  fterilitate  igìtur  rnalitiofa,  tic  in  hujtté  CapituK  fronte  promif- 
fum  ed  fermoném  faduri  ,  non  fedine,  ut  Cafuida?  afsolent  ,  fed  fir¬ 
mo  pede,  ac  latino  idioma  te  fari ,  utile,  immo  necefsarium  cenfemus* 
Plurimi  funt  utriufque  fexus  tum  nupti ,  quum  innupti ,  qui  laxatis  ha- 
benis,  tamquatn  birci,  &  quidem  falaciores,  per  quodeumque  pr attiro 
luxuriantes,  orhni  voluptate  fruì,  peroptant,  quin  concipiendi,  partu- 
riendive  periculum  infit  :  ^  &  quod  peffimum  ed,  fic  congredientes, 
quamvis  natura  ipfe  injuriam  faciant  maximam,  prudenter,  atque  cuna 
cautela  egifse  gloriantur,  honori  enim  haud  obfuifse  opinantur. 

Huic  tam  nefando  facinori  ut  latior  pateat,  tutiorve  aditus,  navoni 
hifce  temporibus  ab  Anglia  prius,  e  Gallia  inde  ,  aut ,  ut  meiius  di- 
cam,  ab  Orco  artefadum  quoddam  per  Italiani*  ,  clam  revera  ,  fre~ 
quenter  tamen  emitur,  quo  virgineos  quoslibet  flores  colligere  ,  Vi» 
duas,  vel  alias  multeres  viro  adii  carences  deturpare  facile  fit,  quum 
non  concipiendi  fecuritas  promittatur.  In  fua  de  lue  celtica  hìfìoria  ,  ne 
talis  a  libidinofis  contrahatur  morbus ,  vel  ab  infedis  alteri  commi?- 
nicetur,  de  hoc  peffimo  indrumento  mentionem  facit  Dominus  Au« 
ftruch  ,  in  Parifienfi  Academia  Anatomes  Profeflòr,  &  heul  per  totani 
fere  Aufoniam  ad  manus  luxuriantium  invenittir .  Theridro  fe  fe  ho« 


neditlima  Thamar,  ut  Judam  focrum  ,  quoniam  Seia  ei  non  dabatur 
in  virum ,  ad  amoris  congreflura  alliceret ,  in  via  cooperuit  :  Hi  ve¬ 
ro,  Her,  ac  Qnan  longe  pejores,  ut  fublato  conceptionis  pavere,  pud- 
las,  viduas,  aliorumve  mulieres  facilius  auro,  aut  amore  ad  burnì- 
liandum  fe  inducant,  hoc  diabolico  velamine  fe  condunt  .  Quatnvis 
tamen,  conopeo  i do  infami  utentes,  ne  ex  eorum  innaturalibus  con- 
greffibus  frudus  oriatur  ,  facilius  eis  fit  juvenculas  virgines  Jr  aliafve 
jam  corruptas  feminas  decipere  j  prò  certo  habeant,  quod  ilìam  male- 
didionem,  ficui  non  facienti  frudum  a  Chrido  Jefu  datami,  effugere 
haud  potermi t.  Quod  fi  non  tam  cito,  nec  eo  modo,,  quo  Onan,  qui 
et»,  introiens  ad  uxorem  fratris  fui  femen-  fundebat  in  tenam ,  ne  liberi  fratris  no-* 
mine  nafeerentur ,  &  idcirco  percuffit  eum  Dominus  ,  eo  quod  rem  detejtabi - 
lem  faceret  ,  iram  Domini  nihilofecius  fibi  thefaurizare  in  die  im 
pr0Yo  feiant:  Juflus  enim  Deus  ,  &  fapiens  differì,  10  refervet  in  pofterum  ;  un 
ait  Salomon  . 

Fa?didime  quoque  fe  commaculant  S  ,  qui ,  ne  conceptio  fiat ,  aut 
jam  fada  ne  ad  maturitatem  perveniat ,  ad  pocula  amatoria  recur- 
Pc«t.  rune.  Oh  Gens  abfque  confilioì  remedium  fare  jadant,  quod  ipfis  porri- 
gentibus ,  ac  feminis  accipientibus  piaculum  ,  &  quidem  lethiferum 
B.Aug.  a  evaditi  Qui  fìerilitatis  venena  proemat ,  tede  Minoritieo  Summida  ,  le- 
ciav.i.e.  tloaliter  ptccat ,  Tot  immo  facinora  perpetrat ,  quot  nane,  Se  impode* 
p.  cerar.  rum  v*vere  impedkt:  ait  enim  S»  Cefarius  Arelatenfis:  Mulier  qucecum» 
Ardac.  que  fecerit  hoc ,  per  quod  jam  non  poffit  conci  per  e ,  qumtofcumque  parere  fole* 
taty  tantorum  homicidmum  feream  effe  sogno  fiat*. 
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$.  III. 

Nec  cantummodo  gravia  adco  facinora  turpes  amafii  committunt  ;  i* 
verum  etiam,  quod  pejus  eft,  nonnulli  Conjuges  (  utinam  mentircr!  ) 
vel  unanimi  confenfu,  vel  altera  infoia  parte,  dele&um  quidem  car- 
nis  avide  capere  nituntur,  alt  frudum  maritalis  congreffus  odio  mor- 
taliter  habent.  Nonnulla:  inveniuntur  Juvencula? ,  recenter  nuptas ,  a 
fuifmet  genitricibus,  ne  tam  cito  turgeant,  itaedo&as;  quali  quod  pri¬ 
mis  nuptiarum  diebus  concipere,  aut  fcelus  fìt ,  aut  dedecus  :  ficque 
illas  aut  copulari  a  fponfo  petenti  recufant,  ofculis  tamen,  ta&ibtifve 
admiflis,  &  forfan  cum  utriufque,  at  faltem  unius  pollutione,  iterum, 
iterumque  replicata;  aut  poftquam  fui  fponfo  fecere  copiam ,  fe  fe  va¬ 
lide  quatientes ,  conceptioni ,  omni  quo  poffunt  nixu,  obliare  ftudenr. 

Timent  alias,  quum  pariendi  tempus  advenerit ,  doloribus  nimiis,  ** 
ac  fortafse  morti  fubjacere:  ficque  aut  copulam  refpuunt,  aut  copula¬ 
ta,  effufionis  tempore,  a  viro  recedunt ,  aut  quod  accepifse  fciimt  , 
evomere  conantur .  Alias  demum  ,  ne  pendentem  ab  uberibus  infan- 
tem  corrupto  la&e  aiant,  fi  novus  concipiatur  Fcetus;  aut  ne  proles , 
ultra  patrimoni!  vires,  multiplicetur  ,  vel  debitum  injufte  denegant , 
vel ,  ut  jam  dixi,  ab  incepto  congreffu  intempeftive  fe  retrahunt,  pro- 
lificam  vel  fufceptam  molleculam,  feu,  ut  Stenoni  adhasream  „  OYuium 
ipfum  jam  fascundatum  vi  expellunt. 

En  igitur  quot  modis  mulieres  ipfas  legittimis  cum  fponfis  concum-  P 
bentes,  fteriles  nihilofecius  fieri  artificiofe  curant.  Nonnumquam  etiam 
ipfìmet  viri  hac  in  nefanda  pialitia  verfantur:  quod,  tede  D.  Augu- o.  Aug. 
ftino,  illicitum,  ac  turpe  adeo,  quam  ipfum  maschari  creditur ,  etiam-  coniugi.* 
fi  una  cum  legitima  uxore  concumbatur:  Quia  proiis  conceptb,  ecce  ra-2c‘12* 
tio,  devitatur  .  Doótor  Angelicus  ,  fcelus  hoc  San&uarii  fiaterà  ponde-  ?/qThi'54°s 
rans,  beftialitati,  ac  fodomia  par  effe  judicat.  Quot  funt  luxuriei  fpe-  arr* I2> 
cies,  tot  in  hoc  uno  dicerem  contineri  fhgitia;  quia  de  omnibus  frau- 
dulentiam  hanc  participare  cognofces  ,  fi  eam  in  tota  fua  exten- 
fione  confiderabis  . 

Opportune,  ni  fallor,  quarendum  nunc  eft,  an  mulier  debitum  te- 
neatur  reddere  viro,  qui  femper  artificiofe  congreffum  abrumpit ,  ne 
conceptio  fequatur.  Item  econtra  num  maritus  aut  reddere,  aut  pete- 
re  pofiìt  debitum ,  quum  feiat  conjugem  fuam  tempore  opportuno  cer¬ 
to  difcefsuram  ;  ficque  in  utroque  cafu  femen  in  cafsuni  prodire  ,  ac 
extra  aream  exilire  ambo  certe  feiunt. 

Antequam  Do&orum  placita  fuper  utrumque  cafum  exponam  ,  me- 
morias  revocandunx  puto  illuci  Apoftoli  :  ‘Vxori  vir  debitum  reddat  ,  /?-  ».  cor.  7. 
militer  &  uxor  viro .  Reciproca  ex  his  verbis  obligatio  apparet ,  nifi 
rationabiie  negationis  motivum  interfit.  Quapropter  P.  Patrititis  Spo- spor.?.?. 
rer,  ut  petitio  ab  altero  ex  conjugibus  necefsario  acceptanda  fit ,  fe-  ^2^J* 
quentes  ponit  conditiones:  Conjux  vero  fub  mortali  obligatur  reddere  debi¬ 
tum  Conjugi  petenti  [erto,  jufte ,  rationabiliter ,  ac  licite ,  faltem  ex  parte  copu¬ 
li)  feu  debito  modo ,  debito  fine ,  &  cìrcHmflantiis  intra  terminos  honeflatis . 

Quis 


/ 


6. 


9o  TRATTATO  SECONDO. 

Quis  ex  his  verbis  negativam  propofiti  cafus  fententiam  ab  ipfo 
Sporerio  haud  expedaret  ?  Nihilofecius  fic  ,  loogatn  poft  verborum 
id.Paf.4.  circuitionem,  alibi  concludit:  Etfi  uxor  fciat  maritum  folere  copularti  ab - 
c.  tu  Tea.  Yumpere ,  &  femen  e ff under  e ,  non  tamen  peccai  nec  pelendo  y  nec  reddendo ;  dum~ 
3-  m0rf0  ipfa  non  confentiat ,  nec  cooperetur:  quia  non  fequitur  ex  aBone  uxoris  , 
fed  pYdecife  ex  malitia  viri .  An  prsefatis  a  Sporerio  affignatis  conditioni- 
bus  ejufdemmet  concludo  correfpondeat ,  facile  eruitur  :  &  mirar  vai- 
de  tam  cito  didarum  conditionum  oblitum  fuifse  .  An  rationabiliter  * 
jufìp  ?  licite  ex  parte  copula ,  an  debito  fine ,  ac  circumftantiis  intra  terminos  bo~ 
mjìatis  debitum  tunc  petatur,  quum  certo,  ac  fcienter,  quamvis  utriuf- 
que  haud  fit  confenfus ,  vellem  ab  ipfo  Sporerio  audire  •  Ubi  rationa- 
bilitas }  ubi  redus  finis  ?  termini  honeftatìs  ubi  ?  Copula  eft  adus  duo- 
rum  j  ut  licita  fit,  ambo  agere  tenentur  ;  itero  ,  ut  licita  fit ,  debet 
efse  perfcda:  fi  non  perficiatur  ,  erit  copula  de  natura  ftia  imperfe- 
à:a  ;  ergo  illicita:  illicitum  enim ,  ac  imperfedum  idem  ferme  fonane ,  fai- 
tem  in  hoc  cadi;  ergo  fi  copula  imperfeda  viro  illicita  eft,  illìcita  erit 
uxori  j  qua»  de  imperfedione  copula  certa  eft  ,  licet  non  confeotiens  . 
Aut  igitur  Sporerius  prafacas  conditiones  ab  ipfomet  afiìgnatas,  aut 
fententiam  hanc  pofteriorem  retradare  debet,  fi  contradidionem  fibi« 
met  inferre  non  erubefeit. 

jt  Laxam  fortafse,  immo  falfam  ,  perniciofamque ,  dicerem,  hanc  opi« 
tiìonem  Diana,  vel  a  Joanne  Pontas  edidicit  Sporerius:  Pontas  enim, 
quamvis  faniorem  quafi  femper  dodrinam  propugnet  ,  hac  tamen  in 
re,  latam  nimis  ingrefsus  eft  viarn ,  quse  proculdubio  ducit  ad  perdi- 
tionem  :  quum  cafui  antecedenti  &  ipfe  refpondeat  muìierem  fraudan¬ 
ti  femper  viro  reddentem ,  aut  ab  eo  petentem  nulli  culpse  obnoxians 
pontas  de  fore ,  dummodo  ipfa  diventi  al ,  repugnet,  &  prò  pojfe  obfiftat .  Ut  fuum  Au~ 
jjR*  ca?.’  ^or  fi1*0  probet  afsertum  ,  exemplum  afFert  Thamans,  quse,  quamvis  vi- 
55.  ro  fuo,  femen  in  terram  fundere  afsueto,  pareret,  ut  Onan  vero  mal- 
data  non  legitur.  Oh  confequentia  ipfifmet  Logicis  haud  teda!  Puoi- 
tionem  Thamaris  non  legimus;  ergo  Thatnar  non  peccavit.  Si  foret  va¬ 
lida  fequela  hsec,  vera  quoque  foret  ifta:  Judas,  cognita  nuru,  percuf- 
fus  non  legitur  ;  igitur  Judas,  cum  nuru  concumbens,  non  peccavit. 
Quis,  fi  catholicus  eft,  talis  confequentia;  falfitatem  non  agnofeat?  Eo 
vel  maxime  quia  feverior  aliquando  ipfa  punitione  difiimulatio  cenfe- 
tur:,  ut  in  Ezechiele  legitur,  quum  Deus,  non  obftantibus  crebris  Ifrae-* 
litarum  fornicationibus,  dixic;  jam  non  irafear  tibi ;  furor meus  receffìt  a  te. 
Aut  ergo  dicendum,  quod  Thatnar  mariti  frandem  ignoraret;  aut  una 
cum  viro  &  ipfa  peccavit;  adui  enim  operam  dabat,  qui,  etfi  ex  par¬ 
te  fui,  ab  initio  licitus  efset,  ex  parte  viri,  extra  vas  effondere  volen- 
tis,  etìam  ab  exordio  peccaminofus  erat.  Verba  illa  Pontas,  dummodo 
ipfa  dijfentiat ,  repugnet ,  &  prò  pofje  ob(ìftat  ,  dida  funt  contraria  fadis  ; 
certa  enim  eft  uxor,  quod  vir  adum  perficere  nolic.  Si  fortafse  nimis 
rigide  in  hoc  fentìre  videar,  quia  Concinse  potius  quam  Pontas,  atque 
Spoterio  adhsereo,  meli  ori  Cafuiftarutn  timoratorum  judicio  me  remit« 
x&i  %£  meemn  ita  fafsuros  fpero  . 


\ 
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Quoc  adirne  In  re  uxoria  inveniuntur  graviflìmi  abufus  ,  de  quibus  *• 
inter  Cafuiftas  contraria?  nonnumquam  feruntur  opiniones  ?  Mufitanus 
profedo  ,  qui  &  Medicus,  &Sacerdos  extitic ,  de  his  in  Trutina  Cb  rur- 
gico-pbyfica  eleganti  calamo  confidenti#  difciplinam  cautius,  ni  fallor, 
ac  redius  dingit .  Ubi  ergo  de  Conjugum  licentiis  agit ,  Ariftotelis  Ar-ft.  itì 
affert  didum  ,  quo  fanius  a  Theologis  ipfis  ferri  nequit  :  Sit  pudor  in  E<wiom. 
verbi* ,  aie  Philofophus,  in  operibus  vero  fa*  ,  atque  boneftas  .  Aft  quanti 
funt  Conjuges  ,  qui  verbis  ,  afpedibus  ,  tadibus ,  aliifque  inhoneftis 
modis  fefe  non  coinquinent,  &quidem  cum  pollucionis  perìculo,  adu 
immo  fefe  polluentes  ?  Quapropter  Mufitanus  ,  de  his  abufibus  inftm  -  Vufìranus 
dus3  fic  exdamat.  Non  fine  maximo  anim  noflri  cruciatu  hudabilem  ma' 
trimonii  ujurn  a  fuo  infìituto  fere  mine  degenerale  con  [pie  imm  ;  nam  pauciffì- 
m  hodie  propter  generando  pYolis  finem  coeunt  ;  fed  more  ferarum  (  fi  pejus 
dixiflet ,  dixiftet  profedo  melius  )■•  in  coitum  feruntur ,  non  matrimonii 
fnteipuum  finem  meditante* ,  nec  primario  in  mente ,  fed  tantum  fecundàrio  , 
ad  explendam  infaUabdem  ìuxurìam . 

Fadius  adhuc  operantur  nonnulli ,  &  quidem  non  ©mnes  infima? 
conditionis,  qui  Hebraorum  per  Orbem  terrarum  fine  lege,  fine  Prin¬ 
cipe^  fine  Sacerdote  habirantium  mores  imitantur,  aut,  ut  melius  di-  Jui 
ca m  ,  abufus .  Legunt  ifti  in  eorum  Toni,  quod  eft  ipfa  Lex  non  a  «cen. 
Deo  per  Moyfen  tradita  ,  fed  a  Talmudiftis  confida  ,  Virum  habere 
jus  ad  utrumque  vas  mulieris,  Acque  nonnulli,  etfi  Religione  Catholi- 
ci  ,  nedum  antica  ,  oc  poftica  conjundione  prò  libito  frui  volunt  , 

(  quod  fi  necefiìtas  ,  vel  infirmitas  urgeat  illicitum  haud  erit  ;  &  fi¬ 
ne  ulla  neceffitate,  durnmodo  fe  polluetidi  extra  vas  periculum  abfit, 
venialem  tantum  modo  infert  culpam  )  fed  omnibus  abuti  pretendane 
vafibus,  alvo  feilieet,  ac  ano,  immo  &  ore  ipfo  .  Proh  feelus  revera 
diabolicum,  ac  plufquam  belluinum  !  talia  enim  belluae  ipfae  horrent  . 

Animabus  propriis ,  ac  Foetuum  nedum  fumme  nocent  ifti  efffsenes. 
non  ut  viri  y  fed  ut  feortantes  fic  agendo,  fed  &  corporibus  fuis;  fe- 
pe  namque  infandis  ex  commixtionibus  languent  ,  enervanturque  ; 
immo.  aliquando  inter  Veneris  bella  fato  cedunt .  Sic  Cornelio  Gallo  , 

&  Q.  Afterio  evenifte  narrar  Plinius .  Non  mirar  :  Ethnici  erant .  Sed 
hoc  in  notabili  Civitate  Italia?  Juveni  cuidam  recenter  nupro  ,  ac  in 
ejus  fponfe  nimiis  amplexibus  extindo  evenifte,  teftatur  D.  Bernardi-  ^e*n 
nus.  Qui  alios  fimiles  eventus  feire  optaret  ,  Zacchiam  legat  ;  mihi  rart A.’c.s! 
ut  Conjugum  faluti,  ac  Foetuum  incolumitati  providere  poftìm  ,  fatìs 
de  his  fermonem  feciffe  arbitror;  &  fi  quid  deeft  ,  Ammarimi  Redo-  s-  n.V 
res  ignoranti#  me#  defedus  corrigere  ,  ac  melius  Populos  fuos  in- 
ftruere  humillime  deprecans,  Ethnici  Vatis  verba  ,  ad  coercendos  ef- 
frsenes  Chriftiauos  addarci . 


Luxuries  perdulce  malum  ,J  qu£  dedita  femper 
Corporis  arbitrii* ,  bebetat  caligine  fenfum9 


Claudia- 

nus. 
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/kfembraque  Circais  effaminat  acrius  herbis , 

Blanda  quidem  vultu  ,  fed  qua  non  teìrior  ulta 

lnterius  fucata  genus ,  &  amica  dolo  fu 

Jllecebris . .  .  \ 

CAPO  NON  O. 

*  * r 

Se  fia  lecito  in  qualche  cafo  il  proccurare  V Aborto* 

§.  L 

i  T)  Iù  non  ricercali ,  fc  per  fai  vare  T  onor ,  e  la  vita  d#  una  ftuprafà 
JT  zitella,  pofsafi  co5  farmaci,  falaftì,  o altri  mezzi  proccurarne  T an¬ 
ticipato  alleggiamento  :  rifpodo  già  efsendofi  negative  ad  un  tal  que¬ 
lito  .  Quello  ,  che  ora  fi  va  invedigando ,  è,  fe  cooperare  fi  pofsa  , 
per  far  abortire  una  Donna  ,  o  perchè  sì  dover  foccombere  a  gra« 
viffimi  dolori  nel  parto ,  o  per  efser  già  imminente  il  parto ,  e  con 
rifchio  di  morir  efsa  col  Feto  ,  o  quando  fi  dubiti  efsere  il  Feto  già 
morto  .  Tre  ricerche  fon  quelle  ,  che  vanno  di  faminate  con  ogni  at¬ 
tenzione  ;  imperocché  trattali  della  vita  della  Madre,  e  della  doppia 
vita  del  Feto ,  e  talora  di  più  Feci . 

2^  Rifpondo  primamente  con  diftinzione  ,  faper  volendo  ,  fè  fia  la 
prima  gravidanza  ,  o  no  :  imperocché,  quando  la  prima  fofse ,  ris¬ 
ponderei  afsolutamente  di  no  :  avendo  la  Donna,  quando  mantelli  , 
ceduto  furi  fuo ,  vale  a  dire,  dall’ andar  efente  dagli  incomodi,  a’ qua- 
li  condannò  Iddio  le  Donne  tutte  partorienti,  allorché  difse  alla  Don¬ 
na  primiera,  in  pena  della  fua  ingordigia,  o  ambizione  :  Multiplicabo 
Genef.  3.  #Yumnas  tuas ,  &  conceptus  tuos  :  in  dolore  paria  filios  &c>  Non  può  dun¬ 
que  in  conto  veruno,  a  forza  di  artifizj  o  efterni,  o  interni,  proccu¬ 
rare  1’  aborrimento  ;  giuda  quell’  aflìoma  logico  :  Qui  vult  antecederne 
vnlt  &  confequens ,  quod  ab  antecedenti  neceffario  feqmtur  .  Ha  dato  il  fuo 
confenfo  per  maritarli  ;  dunque  ha  pur  acconfentito  agii  incomodi  a 
tale  dato  annelfi.  Aggiungali,  che  non  può,  per  tali  ,  ne  altri  moti¬ 
vi ,  cercar  di  abortire  una  fanciulla  violentemente  refa  incinta;  dun¬ 
que  a  fvrtiori  non  può  aleutamente  una  Donna  / ponte  maritatali» 

3.  Appigliarli  vorrà  forfè  alcuno  all’  opinione  affermativa  ,  fodenuta 
dal  Gaetano  ,  dal  Torrebianca  ,  e  Menochio  ,  per  tedimonianza  del 

m*xìus  1.  Moxio;  il  quale,  in  fentenza  de’ Peripatetici  ,  che  fodengono  ls  ani- 
3.  c.14.  ’  mazione  afsai  lenta,  e  dopo  i  40.  giorni,  s’attenne  anche  a  tal  fen- 
timento,  riguardo  al  primo,  al  Settimo,  e  Susseguenti  meli  ;  perchè, 
dice  il  Moxio  ,  nel  primo  mefe  il  Feto  non  è  ancor  ammaro  ;  nel 
Settimo ,  e  fulseguenti ,  può  nafcer  vitale ,  o  almen  vivo ,  ed  efse¬ 
re  battezzato  ? 

4.  E  chi ,  Se  pure  non  ha  le  traveggole  agli  occhj ,  ed  alla  mente  , 
chi  non  conofce  apertamente  1’  infufiìdenza  di  tal  opinione  ?  Ella  è 
pur  anche  probabile  ,  anzi  do  per  dir  probabiliore  la  fentenza  di 
quelli,  che  tengonq  1’  animazione  più  celere  ,  0  in  attu  conceptionis ,  o 

al 
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al  più  dopo  il  terzo  ,  o  il  fettimo  giorno  ;  dunque  nel  primo  mefe 
non  è  lecito  per  tal  diverfità  d’  opinioni ,  e  per  altri  motivi  altrove 
fpiegati  ,  F  Aborto  .  Molto  meno  nel  fettimo  ,  e  fufseguenti  meli  ; 
perchè  oltre  al  non  poter  nafcere  vitale  un  Feto,  in  tal  tempo  abor¬ 
tito  a  forza  di  rimedj  violenti,  nemmeno  è  ficuro,  che  nafca  vivo, 
e  ricever  poffa  il  Santo  Battemmo  ;  farà  dunque  illecito  Tempre  f 
aborrimento,  checche  abbiano  detto  i  citati  Autori. 

Oltre  che  afferma  Ippocrate  non  efser  men  dolente,  e  pericolofo  F 
Aborto  di  quello,  che  fi  a  il  Parto  ftefso  ;  e  lo  conferma  Seipion  Mer¬ 
curio.  Infatti  racconta  Svetonio  ,  che  Domizia,  nipote  di  Domiziano 
Imperadore  ,  avendo  prefo  un  medicamento  abortivo  ,  per  timor  di 
morir  nel  parto ,  fra  pochi  giorni ,  agitata  fuor  di  modo  da  quella 
medicina,  fe  ne  mori  tra  orribili  fpafimi.  E  poi,  quand’  anche  ficura 
foffe  una  Donna  di  abortir  fenza  veruno  incomodo,  farà  Tempre  ille¬ 
cito  qualunque  mezzo  ella  ufi  ;  e  fe  riufcirà  blando  al  corpo  ,  farà  , 
fenza  dubbio,  di  mortale  danno  all’anima. 

E  che  fia  il  vero  ,  chi  afferir  può  effer  lecita  la  polluzione  ,  affine 
di  guarire  da  un’  infermità,  tuctocchè  mortale?  Chi  affermar  potrà  3 
che  la  Donna  negar  poffa  il  debito  al  Marito,  a  folo  fine  di  non  re- 
ftar  incinta,  e  dover  poi  foggiacere  alle  incomodità  della  gravidan¬ 
za,  e  del  Parto?  Similiter ,  dice  il  P.  Concina,  nullo  modo  licet  impedire 
Fcetus  conceptionem  .*  anzi  a  fortiori  non  licet  impedire  concepii  Fcetus 
maturitatem ,  ac  exitum  naturalem  .  San  Bernardino  Sanefe,  appoggiato  ad 
Àlefl'andro  d5  Ales  ,  giudica  ,  che,  quando  prafumitur  vebsmentcr  dover 
abortire  la  Donna  ,  le  rimane  incinta ,  non  effer  tenuta  a  render  il 
debito  al  Marito  ;  peccar  eziandio  il  Marito ,  e  molto  più  la  Donna 
iffeffa  ,  quando  efiggeffero  il  debito  ,  per  effer  in  tal  cafo  indebito  ; 
come  dunque  potrà  effer  lecito  F  aborto  ad  matris  falutem  procurandomi 
dica ,  chi  vuole  il  contrario  ,  che  io  ftarò  Tempre  fiffo  in  quello  Ten¬ 
ti  mento  ;  e  fe  fi  concedeffe  F  oppofto ,  aprirebbe!!  ad  innumerabi¬ 
li  Aborti  T  adito. 

§.  I  X. 

Ài  fecondo  quelito,  attefa  1’  opinion  vetufta  dell’  animazione  affai 
lenta,  dipendono  diverfarpente  i  Medici  ,  ed  i  Califfi .  Il  P.  Concilia 
aderì fee  in  ciò  a’  Teologi  benigni,  dicendo  :  Si  Fcetus  nondum  anima- 
tur  fit ,  Ucitum  erìt  illum  in  periculo  extremo  (  fupple  matris)  ejicere ,  ut  ma- 
tris  f aiuti  confulatur  .  Indi  foggiunge  :  Qui  procurant  aboYtum  Fcetus  ani¬ 
mati ,  peccant  mortaliter  :  etiamfi  alioquin  pencuhm  fìt  ,  ne  Fcetus  fimul  cum 
maire  moriatur',  quoniaqrn^  numquam  Ucitum  efl  innocentem  occidere ,  ne  quidem 
prò  alterius  vita  prcefervanda  .  Dice  bene  ,  ma  non  dice  abbaftanza  be¬ 
ne  ,  in  fentenza  de’  moderni  Anatomici ,  che  tengono  la  animazio¬ 
ne  più  celere  . 

Altri,  dal  Zacchia  riferiti ,  fenza  diffinzione  alcuna ,  danno  per  le¬ 
cito  in  tal  cafo  l3  aborto  ;  anzi  non  folum  licere ,  fed  cequurn  effe  ad  ma - 
trem  falvandam  :  quum  prcegnantia  aliquibus  f&minìs  ita  lethalis  fìt9  ut ,  nifi 
abortiant  ,  eas  mia  cum  Fcetu  perire  fu  neceffe  ;  ut  ex  Bippocrate  babemus  # 
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I  Fautori  di  quella  opinione,  /palleggiata  dalMoxio,  adducono  quat¬ 
tro  Cagioni,  e  fboo  le  Tegnenti. 

La  prima  è,  che  il  Feto  in  tal  cafo  è  ingioilo  aggrefTor  della  Ma¬ 
dre,  cui  compete  jure  naturali  fai  vare  la  propria  vita  colf  altrui  mor¬ 
te  :  volendo  che  una  tal  uccisone  fi  Faccia  cum  mo  deramine  inculpata 
tutela  .  La  feconda  è  ,  che  ficcome  può  uno.  fetida  peccato  farfi  fife- 
care  un  membro,  quando  altrimenti  falvar  non  fi  pofia  V  individuo';; 
così  poìfa  la  Madre,  in  e  il  rema  neceffita,  efpellire  il  Feto,  come  par¬ 
te  del  fuo  corpo,  al  dire  di  alcuni  Giureconfulti .  La  terza  è,  perchè 
de  duobm  malis  mirns  eft  eligendum  %  ed  eifendo  male  maggiore  la  per¬ 
dita  della  Madre  inficine  col  Feto ,  che  dei  Feto  folo  ,  ella  poiìà  tuta 
confcientia  confervar  fe  ftefifa,  colli  mina  del  Feto  .  La  quarta  ,  ed  ul¬ 
tima  è,  che  a  nulla  giova  il  confervarfi  nell3  utero  il  Feto  *  qualora , 
morendo  la  Madre ,  quelli  pure  rimanga  eiìinto  .  Parranno  forfè  in- 
fuperabiìi  ad  alcuno  le  accennate  ragioni ;  ma  così  certamente  non 
fono,  come  or  ora  anderò  d  i inoltrando  « 

4.  Prima  però  di  efpugnare  le  anzidetto  ragioni,  fa  per  fa  d3  uopo,  fe 
parlano  di  rimedi  cagionati  ex  profeffo ,  e  direttamente  P  Aborto  ,  o 
di  quelli  ,  che  lo  cagionano  indirettamente  folo ,  &  per  accidens  .  Se 
parlano  in  quello  fecondo  fenfo,  ed  in  fentenza  del  Feto  non  anima- 
STSc  to ,  la  guerra  è  finita  ;  dicendo  il  elencato  con  molti  altri  ,  quod  fi 
darentur  medicamento,  mairi  agrotanti  ,  ac  pragnanti  ad  ejm  fanitatem  prò - 
Vf145*  curandai»  3  &  per  accidens  fequeretur  abartus  ,  non  erit  deUttum.  Ma  fe  fi 
delfero  farmaci  a  quello  fine  di  far  abortire,  non  lo  accorda  il  Cleri- 
P,  conci,  cato  ;  ancorché  dica  di  sì  il  Cpncina  ,  quando  il  Feto  non  è  anima- 
»a  i.cit.  to  :  Si  Fcetus  fu  animatus  ,  potefi  procuravi  abonus  non  divelle  ,  fed  indire * 
Tifo,  ad  fanitatem  mxtrìs  confequendam .  Or  vanghiamo  alla  difrmina  del¬ 
le  fòpraccennate  ragioni  * 


f .  I  I  I. 

1 *  La  Madre  ha  jus  naturate  di  fai  vare  la  propria  vita  ,  coti  toglierla 
all3  ingioilo  aggreflòr  della  fua  :  ecco  la  prima  ,  contro  di  cui  fi  fra¬ 
glia  il  per  altro  benigno  Sporer.  Può  darli  iL  cafo,  dice  il  Gallila,  che 
una  polluzione  totalmente  necefsaria  fofse ,  per  confervar  in  vita  un 
uomo  ;  come  di  fatti  efpofero  i  Medici  a  S.  Cafimiro  di  Polonia  ;  ma 
te  ^  Santo  amò  mori  potius  ,  quam  cafiitatis  jaelmam  ex  Medicorum  confi « 
M^rui .  ’  lio  fubire  ;  così  nefsun  Cattolico  ardita  fpacciar  per  lecito  direttameli- 
coiiet  Abartum  procurare  come  dopo  lo  Sporer  argomenta  Pietro  Colise  , 
Tr.de  De- per  falvare  la  vita  della  pericolante  Madre  .  Il  P.  Lodovico  Vedova 
vorrebbe  falvar  piattello  la  Madre  ,  che  il  Feto  :  dicendo  ;  Sicut  cum 
p  vedova  amine  incolpata  tutela  licitum  efì  invaforem  injuftum  occidere  ,  fi  aliter 
oic.  “  mors  decimetri  non  potefi  ,  ita  licitum  quoque  efì  Fcetum  inanimem  ,  injuftum 
invaforem  vita  matru  expellere  .  Io  però  farei  al  P*  Vedova  una  retor- 
fion  d"  argomento  *  e  direi  :  fe  la  detta  ragione  vale  pel  Feto  non 
animato,  valer  ancor  dee  pel  Feto  animato;  e  fe  quello  è  falfo,falfo  è 
anche  il  primo.  Negali  ancora,  che  il  Feto  fia  un  ingialla  aggrefsor 

del- 
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delia  Madre,  Quum  a  Deo  in  ilio  utero  conflitutus  fit  y  &  a  mtUYa  forma -  cenema 
tns  :  dice  il  P.  Concina  ;  cui  aggiunger  potrebbed  quefta  condizione  , L  CK* 
Ipfa  coni  enfiente  i  fortaffe  immo  td  optante  .  Dunque  ceffi  juri  fuo  la  Ma¬ 
dre  a  favor  del  Nonnato  Infante  ;  il  quale  non  potrà  dird  mai  ag¬ 
gredire  ingiudo  ;  ne  può  edere  guidamente  feacciato  da  quel  nido  , 
in  cui,  col  c.onfenfo  materno,  venne  collocato» 

Il  Collet  ,  efamioate  avendo  le  condizioni  da  S.  Tommafo  affegna- 
te  ,  per  giuftificar  P  Omicidio,  dice  :  Qui  vitam  fiuam  tueri  aliter  non  colica 
potefl  ;  potefl  miquum  invaforem  vccidere  .  Or  chi  potrà  dire  iniquo  eder  ck.se<a.a. 
il  Feto  ,  tolta  quella  iniquità  comune  ,  in  cui  fu  conceputo  ?  La  prò*, 
podzione  da  Aledàodro.VIL  profcritta  (  Lilet  interficere  falfum  accufato-  Prop. 
rem,  falfos  tejìes ,  ac  etiam  Judicem  ,  a  quo  certo  ìmminet  fententia  >  fi  alia  Aiex.vit. 
via  innocens  non  poteft  damnum  evitare  )  fa  conofcere  F  infudìdenza  dei 
Pentimento  del  Vedova  ,  e  de"  Puoi  aderenti  :  ePsendo  il  Feto  di  or¬ 
dine  fuperiore  a5  beni  tutti  del  Mondo  ,  Puperior  eziandio  alla  vita 
della  Madre  ;  potendoli  quella  colla  confeffione  ,  o  contrizione  Paiva¬ 
re  ,  aìtnen  riguardo  all’  anima  ;  ed  il  Feto  afèofo  avrebbe  a  perde¬ 
re  la  corporal ,  e  Spiritual  eterna  vita ,  quando  veniPse  violentemen¬ 
te  Pcacciato  » 

La  Peconda  ragione  addotta ,  checché  abbiano  detto  Ulpiano  ,  ed  5* 
altri,  ella  è  lungi  adatto  dai  vero:  leggendoli  apprefso  l’Emin.Lam- 
Ferrini ,  poPcia  Benedetto  XIV.  che  S.  Agodino  conchiufe  contro  Giu-  n.  Aug. 
iiano  di  quedo  tenore  :  Non  ìtaque  ad  maternum  corpus ,  quum  efl  in  ute - 
re?,  pertmebat  infians  .  Egli  è  un  individuo  dalla  Madre  didimo  il  Feto  Be 
rinchiufo  ;  anzi  egli  è  già  dalla  Madre  divifo,  Febben  per  mezzo  del-  ned. xiv. 
la  Placenta,  cui  è  unito  per  anaftomofm  il  bellico,  onde  viene  dal  chi- 
lificato  di  lei  fangue  in  parte  nudrito  ,  da  tuttora  in  qualche  modo 
alla  Pua  Madre  abbrancato.  Innoltre  (  ripiglia  con  energia  lo  Sporer , 
contro  il  Vedova  ,  Moxio  ,  ed  altri  dell"  oppodo  parere  )  afsai  più 
che  il  Feto  colla  Madre  ,  dir  puodì  unito  all"  Uomo  il  Feme  non  an¬ 
cor  efpeliito  :  Certe  magis  proprie  pars  bominis  efl  femen  :  nientedimeno  ,  s?or©r 
quand’anche  foPse  noce  voli  dìmo  all’uomo,  nullus  catholicus  illttd  emìu  cit* 
tere  licitum  fiore  dicere  audebit .  Come  dunque  potrà  ePser  lecito  l’ Abor¬ 
to?  Che  il  Feto  della  Madre  un  membro  non  da  ,  egli  è  palpabiliPH- 
mo  ;  altrimenti  o  non  avrebbe  il  Feto  1’  anima  propria  :  o  ePsendovi 
nel  Feto  un  anima  didima,  ne  Peguirebbe  aver  la  Madre  due  anime» 
Afsurdo  /opra  afsurdo ,  conoPciuto  indn  da  un  cieco,  Pe  indeme 
non  è  milenzo  . 

Alla  terza  rifponded  ,  che  il  detto  affioma  de  duobus  malis  &c.  Po-  4 
lamente  ha  luogo  ne’ mali  ddei,  ma  non  ne’  morali  ;  e  però  è  lecito 
perder  un  occhio,  un  braccio,  un  piede,  o  altro  membro,  per  con¬ 
servar  in  vita  1’  individuo  .  Ma  ove  crattad  di  mali  tropologici  ,  e 
morali ,  non  corre  1’  idefsa  forza  :  non  potendod  eziandio  approvar, 
che  d  commetta  un  peccato  veniale  ,  col  prefetto  d’  impedirne  un 
mortale  ,  anzi  moltiflìmi  ,  anzi  tutti  i  peccati  del  Mondo  :  efsendo 
de  jure  divino  queft’  altro  affioma  :  Non  funt  facienda  mala ,  ut  inde  ve¬ 
gliarti  bona  .  Tanto  più,  che  nel  cafò  d  tratta  del  mal  di  un  terzo,  e 
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di  un  innocente,  e  forfè  di  più  Soggetti .  Aggiungafi  la  patiti  del 
Teme  umano,  qual  veramente  può  dirli  una  porzion  dell’Uomo  ;  e 
pure,  come  fpiega  lo  Sporerio,  da  niun  Ortodofso  fi  dirà  lecita  ef- 
ferne  la  efpulfione;  acciocché  non  muoja,  chi  lo  ritiene. 

Si  rifponde  ultimamente  alla  quarta  ragione  colla  parità  medefima 
dallo  Sporer  apportata.  Ad  quid  curri  tanto  diferimine  hominìs ,  &  detrimen¬ 
to  retinendum  efl  femen  ?  Potrà  forfè  prolificare  allora  un  moribondo  ? 
Aut  fimen  in  cadavere  tabefeens  utile  erit  generationiì  Certo  che  no:  nien- 
tedimene  Chi  dirà  licitam  effe  in  cafu  extrema  necejjìtatis  mollitiemì  Dun¬ 
que  mai,  e  non  mai  potrà  proccurarfì  direttamente  F Aborto  di  un 
Feto,  o  animato,  o  non  animato  che  fia:  così  la  fentono  il  Cardinal 
De  Logo,  Francefco  du  Boy,  cognominato  Silvio,  Genec,  e  Cunigìia» 
ti:  llliatum  pdYìter  efl ,  ut  multi  probabili us  docente  davi  matri ,  &  eamdem 
fumere  r medium ,  ex  fe  ordinatum  ad  expeUendum  Fostum ,  five  animatus  fit  9 
five  non  ;  quanvis  certo  flt  fecutura  mors  utriufque ,  nifi  illud  remedium  ad - 
hibeatuYì  &  fi  adhibeatur ,  probabile  fit  matrem  non  moriiuram  :  quia  id  efl 
procurare  dirette  abortum ,  quum  adhibeatur  remedium  ex  fe  ad  illum  tendens  ; 
quodnumquam  licei,  quamvis  Fcctus  fit  inanimir  .  Dicono  diverfamente  il 
Cardenas,  Maftrio,  Tamburino,  ed  i  già  fopraccitati  Avverfarj  ;  ma 
colia  parità  dello  Sporer  s’atterrano  tutti,  laonde  direi  prevalere  la 
Decifion  del  Clericato  :  e  riguardo  alla  morte  del  Feto  ,  rifpondo, 
che  morta  la  Madre ,  col  mezzo  della  Embriotomia  ,  fi  può  eftrarre 
fubito  vivo,  e  battezzar  il  Feto;  anzi  può  nufeire  vitale,  quando  fu 
maturo.  Par  eziandio,  che  abbia  voluto  dire  Fifteffo  il  grande  Arci» 
vefeovo  di  Milano:  Si  non  poi  efl  fubveniri  alteri ,  nifi  alter  hedatur,  com~ 
modius  efl  neutrum  juvari,  quam  gravavi  alterum .  Dello  ftefso  tenore  par¬ 
la  il  Collet:  fi  fpes  fit,  extintta  maire ,  proditurum  inf antem  ,  bapti^an- 
dum  ,  non  licet  curare  matrem  cum  vero  prolu  periculo .  Ratio  efl,  quìa  tempo - 
ralem  vitam  fuam  prò  eterna  vita  proximi  nondubitabit  Chriflianus  amittere ,  ex 
S.  Auguflino*  Anzi  poteva  dir,  ex  Evangelio,  ex  Epiflolis  Cancnìcis  :  det¬ 
to  avendo  S.  Giovanni:  In  hoc  cognovmus  caritatem  Dei  ;  quoniam  ille  ani- 
mam  fuam  prò  nobis  pofuit,  &  noi  debemus  prò  fratnbus  animas  ponere .  Or  fe 
a  tanto  è  tenuto  per  qualunque  Profilmo  un  Criftiano  ;  quanto  più 
a  far  altrettanto  tenuta  non  farà  una  Madre  per  un  fuo  proprio  Figlio? 

Da  quefte  ragioni  evidentemente  deducefi ,  che  una  Donna  ,  non 
potendo  partorir  per  l’angufiie  iliache,  o  per  efser  ventrale  la  gravi¬ 
danza,  può  lecitamente  (  quando  non  fi  voglia  dir,  che  debba,  e  fia 
tenuta;  come  non  fenza  ragione,  rifpofe  al  cafò  efpofto  in  Firenze  il 
P.  Damafo  d’ Empoli  M.  O.  )  efporfi,  con  merito  eziandio,  alla  ope- 
zione  Cefarea;  perchè,  oltre  all’effervi  nell’uno  ,  e  nell’  altro  cafo 
qualche  fperanza  di  fcamparla  effa  ancora ,  (  come  dimofirerò  nel  fe- 
guente  Trattato  al  Capo  5.  )  farebbe  un  bel  facrifizio  della  propria 
vita,  per  fai  vare  la  vira,  o  almeno  l’anima  del  Feto  .  Una  limile 
offerta  fece  di  fe  una  moribonda  pregnante  :  Applicando  le  donne  a f- 
fìfìenti ,  come  riferì  a  me  una  di  loro,  a  volerle  aprire  il  ventre,  ac¬ 
ciocché  ne  cavaffero  il  vitale  maturo  Feto  ,  o  almeno  gli  deflèro  il 
Santo  Battefimo.  il  che  non  ebbe  fuo  effetto,  perchè,  fìando  già  per 
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&r  Topéràzione  la  più  perita,  e  piu  corraggiofa  di  quelle  donne  ,  vi 
accorfe,  con  armata  mano,  ad  impedirla  il  Marito;  e  quel  che  è 
peggio,  impedì  anche  la  detta  operazione,  dopo  efser  già  morta  la 
moglie,  tuttocchè  fi  vedefse  dalla  fuperficie  del  ventre  a  ftrepitar  nel 
feno  della  defunta  il  nonnato  Infante  :  ma  non  andò  guari  ,  che  ne 
pagò  quel  falfamente  pierofo  il  fio  ,  perchè  ,  dopo  varie  temporali 
fciagure,  alla  fine  s’infermò,  e  morì  con  feg  nid’  Uomo  arrabbiata. 

Potrei  narrare  di  quelle  divine  vendette  altri  e  (empii  ,  ma  vaglia 
per  mille  quello,  che  narra  nella  Tua  Embriologia  Sacra  il  non  mai 
abbaftanza  lodato  Monfignor  Cangiamila. 

$.  IV. 

* 

Per  meglio  acchetare  la  cofcienza  de’Parrochi,  e  Confessori,  a  di-  r. 
re  intorno  a  ciò  il  parer  loro  richiedi ,  ed  allontanare  dalla  opinio¬ 
ne  di  certi  Medici ,  e  Chirurgi  Eterodoffi  i  noftri  Medici ,  e  Chirur- 
gi  veramente  Cattolici,  coll’ anzi  lodato  Cangiamila  dividerò  in  tre 
dalli  i  rimedi,  co3  quali  procurare  fi  pofsono  gli  Aborti .  La  prima 
è  di  que’  rimedj ,  che  fono  naturalmente  giovevoli  alla  Madre ,  fenza 
efser  nocivi  al  Feto.  Della  feconda  fono  quelli,  che  giovano  delira¬ 
mente  alla  madre;  ma  pofsono  riufeir  pregiudiziali  al  Peto  ,  fe  alla 
madre  totalmente  giovano.  La  terza  è  di  quelli  ,  che  utili  efser  poC- 
fono  alla  madre,  ma  fono  certamente,  anzi  immediatamente  al  Feto 
efizialifiitni ,  come  orerà  vedremo. 

Quelli  della  prima  clafse  fono  fenza  dubbio  lecitiffimi  ;  per  efser 
di  giovamento  alla  madre  ,  ed  al  Feto  .  Così  certi  catrartici  afsai 
blandi,  alcuni  falaffi  di  poche  onde  fono  per  ordinario  utili  all’ima, 
ed  all’altro.  E  fe  mai  riufdfsero  di  pregiudizio  al  Feto  ,  ciò  avver¬ 
rebbe  prxier  intentionem ,  &  experientiam ,  Così  par  ,  che  dir  voglia  il 
Zacchia:  Indirette  tamen  non  efl  prohibitum ,  prò  matris  falute ,  dare  caujfam  Zacchia 
abortiendi',  dummodo  totis  nervis  mnitamut ,  ne  fiat  :  itaut  «  fi  fiat ,  fit  pr deter 
intentionem ,  Notate  i  termini  d’un  sì  valent’Uomo  :  Indirette,  vuol 
dir  pcrrigere  medicamento,  ad  ahquem  morbum  fanandum ,  ah  ipfo  morbo  restii- 
[ita  ;  etiamfi  ex  eorum  ufu  timeatur  ahortus .  Non  dice  (equatur  ;  ma  timea - 
tur ;  perchè  non  è  certo,  che  /ucceda,  febben  fucceder  pofsa  l’abortì- 
mento.  Ed  in  fatti  ventrem  folventìa ,  Clyftem ,  fanguinis  detratto  ,  e  li¬ 
mili  rimedj  con  economia  ufati  non  anno  veramente  forza  ex  fe  di 
far  abortire;  ma  al  più  per  qualche  altra  occulta  ,  ed  incognita  ca¬ 
gione.  E  però  foggiunge,  che  femper  etìam  cavendum ,  ut,  quantum  fieri 
potefl,  tam  Fcetus ,  quam  matris  vita  falvetur  .  E  quando,  urgente  morbo , 
ad  earum  venarum  fefììonern  venire  fi  dee,  ut  Moxius ,  &  Zacutu-s  confitte- 
bant ,  Fcetui  etiam  aptis  remediis  provide atur .  Saviamente  da  par  fuo  fa¬ 
vella  il  Protofifico  Legifta  Romano,  fenza  didinguere  tra  Feto  anima¬ 
to,  e  non  animato:  efsendo  egli  afsai  ben  fondato  nella  fentenza  dell’ 
animazione  a  Concepirne,  da  cui  ne  fegue,  che  il  Feto  è  fempre  animato. 

I  rimedj  della  feconda  fotta,  fecondo  il  parere  di  Monfignor  Can-  3, 
giamila,  fono  anche  leciti;  crederei  però,  ch’efso  fupponga  una  di- 
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ligenza  fomma  ,  come  ha  fogge  rito  il  Zacchia;  il  quale,  fe  accorda 
Id.  1.  cìt ,  fanguinis  Jetrachonem  ,  avverte  però,  che  Id  numquam  fieri  debet  ex  infe - 
n.  17.  rioYibus  partibus  $  perchè  con  tali  flebotomie  alimentum  fa?tui  fubtrahuur , 
&  mèftjes  cientur.  Che  fe  vi  fofse  total  certezza  (egeirne  da  tali  rime* 
dj  o  i  tributi  lunari o  altri  effetti  ,  che  fiotta  >ence  cagionino  la 
m^rrte  del  Feto,  o  l’Aborto,  io  non  fa  capire,  tome  fìa  fufficìente  a 
Cangia-  tender  leciti  tali  rimedj  la  protesa,  che  fa  il  Cangiamola*,  purché  que- 
mila  nell’  jii  medicamenti  fi  dieno  col  / dio  difegno  di  ajutar  la  madre  per  quella  qualità ,  che 
a/i.^.n/i.  atrio  di  favorevole  a  lei:  benché  per  àifgra^ia  ne  abbiano  ancona  alcuna,  che  firn 
a  quello  (  cioè  al  Feto  )  di  nocumento ,  fe  folo  per  dijgra^ia  può  efsere  di 
nocumento,  parrai,  che  non  pofsa  dirli  nocivo  pojitivamente  :  laonde 
anche  in  calò  di  efirema  neeeffka  della  madre  panni  doverli  ofser- 
var  ìe  cautele  dal  Zacchia  fopralsegnate  .  Quando  poi  fia  foìamente 
dubbio  il  danno  del  Feto,  allora  direi,  che  fe  riefee  nocivo  il  rime¬ 
dio,  nuoce  folamenre  indircele  ;  concioffiacchè  l’unico  fine  fi  è  di  gio¬ 
vare  alla  madre,  ma  non  nuocere  al  Feto,  fe  non  per  accidens ,  e  Yen,* 
za  la  total  certezza  di  nocumento,  il  che  panni  convenir  colla  l>pi=* 
nion  del  dentato. 

Quelli  poi  della  terza  fpezie  fono  indubitatamente  illeciti  :  ciò  et 
fendo,  come  dice  ottimamente  il  Caogiamila,  un  male  ab  intrinfeco%  e 
perciò  incoonefl abile .  So ,  e  l’ho  letto  cogli  occhi  proprj  ,  che  il  per  al¬ 
tro  affezionato  alla  falvezza  de’  Nonnati  Bambini  Bifferò  ,  Corrado 
Bechero,  Deventero,  Ebenftreizio,  Stuarto,  Friedio,  Bohemerio  Ingle- 
fe,  Trautmann  della  Lufazia,  ed  altri  lor  pari,  tengono  efser  lecito, 
per  falvare  la  pericolante  Madre,  trarre  a  forza  di  forcipi,  e  tanaglie 
addentate  a  brani  a  brani  i  Nonnati  Bambini,  ancorché  vivi  :  confi- 
derandofi  da  loro  in  tali  cafi  come  già  morti  ;  ma  ella  è  una  dottrina 
da  tutti  i  Cattolici  abborrita.  Potrei  qui  citare  di  cadauno  le  parole; 
Heben-  ma  dirò  il  fentimento  di  un  fola:  Ahortum  educi  ,  qui  vivere  neq?nt  , 
•fa^Amhr.  nu^a  confitenti^  lex  eft3  quee  impedire  poffit;  illoque  fenfu  ,  ahortum  ,  porro 
for.fea.2.  haud  impediendum ,  promovere  fumma  ejì  tmpunitas ,  &  infiitutum  valde  lati - 
labile ,  ac  falutiferum. 
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Non  fono  però  tutti  del  medefimo  fentimento  i  fieffi  Eterodoffi 
Profeffori:  avendo  alcuni  di  loro  anche  in  orrore  i  tanti  crudeli  fi: to¬ 
menti  ,  che  appunto  a  quell’ ufo  fi  fabbricano  nelle  loro  raffinate  offi¬ 
cine.  La  fupplica,  che  diede  al  Collegio  di  Londra  contro  i  Dottori 
Pocus,  e  Molus,  e  indirettamente  anche  contro  Sir  Edovard,  il  Dot¬ 
tore  Nichols,  Profetare  di  Notomia  in  Oxfrod  ,  fa  conofcere  ,  come 
tali  Medici ,  e  Cerufici  ,  dovrebbero  meglio  effer  appellati  beccai  :  e 
chi  voleffe  interamente  reflar  informato  della  barbarie  di  Pocus ,  e 
Molus  contro  i  poveri  Bambinelli  da  loro  eftratti  a  pezzi  con  anemi, 
e  forcipi  dalle  vifeere  delle  lor  madri  ,  legga  il  Giornale  del  Frero- 
ni  ,  fiampato  nel  175Ò.  ed  ivi  vedrà  con  quanto  zelo  favonfee  il 
detto  Nichols  la  caufà  de’  poveri  Bambini  Nonnati  ,  e  quanto  bia- 


au. 


fimi  l’ufo  di  tali  orridi  rimedj. 
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§.  V. 

Rimane  or5  a  rifpondere  al  terzo  propotto  Quelito  ,  fé  concetto  fia  i. 
il  proccurare  l5 Aborto,  qualor  fi  dubita  della  vita  del  Feto;  indubita¬ 
to  attendo,  che  fe  fi  fapette  di  certo  effer  morto  ,  lecitiffimo  farebbe 
lo  efìrarlo  a  pezzi,  o  farlo  ufcire  intero  a  forza  di  qualunque  medi¬ 
camento,  direttamente  indirizzato  a  cagionare  un  tal  Aborto,  Si  efa- 
minino  pertanto  bene  tutte  le  prognofi  :  ed  afflai  ran  dofi ,  che  fia  gii 
morto,  fi  adoprino  pure  i  Medici,  i  Chirurgi,  le  Offertici  per  efpel- 
lirlo  9  quanto  più  pretto  fia  poffibile,  qual  viie  cfcrcmcnto ,  acciocché , 
fìando  nell5 utero,  e  sfracellandoli  nelle  vifcere  materne,  non  comuni¬ 
chi  anche  al  ventre  della  madre  lo  sfracello;  perchè  allora  morrebbe 
indubitatamente  anch’effa.  Ma  perchè  non  tutte  le  prognofi  fono  uni¬ 
voche,  ovveramente  ficure,  mi  fi  permetta  ,  che  delle  une,  e  delfal-  J 
tre  con  tutta  brevità,  e  chiarezza,  per  quanto  dagli  Autori  ho  rica¬ 
vato,  ne  favelli. 

L5etter  il  Feto  lezzofo  egli  è  un  indizio  equivoco,  fi  perchè  prò- 
ceder  può  il  fetore  dalle  fecce  uterine,  e  non  dal  Feto  eftinto;  fi  per¬ 
chè  ,  quand5  anche  procedette  dal  Feto  il  putente  odore  *  farà  ben  un 
fegno  certo,  che  il  Feto  è  ammorbato  in  qualche  parte,  ina  non  che 
fia  già  morto:  letto  avendo  io,  che  una  donna,  dopo  effere  fiata  per 
alcuni  giorni  travagliata  da5  dolori  di  parto  ,  fenza  mai  partorire  , 
tramandava  dalla  Vagina  un  intollerabile  puzzo;  e  pure  alla  fine  par¬ 
torì  un  Bambino  ,  la  di  cui  iòmmità  del  capo  veramente  comin¬ 
ciava  a  sfracellarli ,  era  però  nientedimeno  vivo  ,  e  fu  prontamen¬ 
te  battezzato . 

Nemmeno  fi  potrà  dir  con  verità,  che  fia  morto  il  Feto,  perchè  3. 
la  Mammana,  nel  toccarlo,  ritrovilo  freddo  ,  e  fenza  moto  alcuno  ; 
perchè  potrebbe  già  effer  dall5  Asfixia  opprettò,  prima  di  nafcere,  co¬ 
me  può  efferlo  nel  nafcere:  dandoli  dell5  Asfixìa  diverfe  cagioni  .  In 
tali  cafi  dunque  fi  adoprino  prima  i  rimedj  della  prima  ,  é  feconda 
eìatt'e:  indi  accertati  i  Periti  effer  già  morto  il  Feto,  pattino  pure  av 
rimedj  della  terza  claffe:  non  facendoli  allora  verun  torco  al  Feto 
veramente  morto;  e  giovandoli  grandemente  alla  Madre.  Prima  però 
abbiano  la  bontà  di  udire  dal  Manningharn  le  prognofi  più  veridiche  Mann  a- 
di  effer  morto  il  Feto:  Fcetus  mortuus ,  dice  quello  valente  Notomi- g4m  ciU 
fia  ,  dignofcìtur  ex  Mammis  flaccidi s ,  (  della  madre  intende  )  frequenti 
lypothymia ,  aquarum  fetore,  f rigore  Vtrfiris ,  làter trnque ,  gravitate  in  ute*o% 
capii  is  infantis  molline ,  defechi  pulfus  in  fune,  eutimia  fepuratione  ,  Meco- 
mi  (  a bfque  c auffa  )  expulflone ,  Avvertali  a  quett5 ultimo  indizio,  perchè 
Infante s ,  fi  naies  tnter  nafeenium  funi  obvia  ,  ex  fitti  comprejfi  ,  A<te conimi 
femper  dejicimt ;  e  pure  fono  vivi* 

Quando  poi  fi  velette  anche  diftinguerc  in  quatti  cafi  tra  il  Feto  4* 
animato,  e  non  animato,  fi  appiglino  pure  i  Periti  alla  fentenza  del 
Cardenas,  il  quale,  come  atteiia  il  Clericato  ,  auBoritate  doBijfimorum 
Medicorum  docet  ehm  puma ,  fecmda  ,  ani  tenia  die  Fmm  fieri  anrna- 

G  ^  tum  « 


ipo  trattato  secondo: 

tum.  Riflettano  i  Medici,  e  Chirurgi ,  non  che  i  Parrochi,  che,  trat¬ 
tandoci  di  rimed)  efficacemente  abortivi ,  debbono  in  foro  confitenti a 
attenerci  alla  opinione  più  favorevole  all’ anima  de’  Bambini ,  ed  è 
quella  oggidì  comunemente  abbracciata,  cioè  dell’animazione  a  Con - 
Colkt.cit  ceptione ,  o  al  piu  nel  terzo,  o  fettimo  giorno:  Qnum  emdittjfmi  viri  , 
conchiudo  col  parere  di  un  novello  accreditato  Cadila  ,  SemeYtus  , 
Hart^occber ,  Levenoechius ,  Afalpigbius ,  Redim ,  &  Falltfnerms ,  (  llupifco, 
che  non  abbia  nominato  in  primo  luogo  il  celebre  Zacchia  )  cinz 
Fcetus  ejformatiomm  ,  atqae  illius  animationem  in  varia *  ierint  fententias  , 
proindecjue  ine er tum  magi* magifque  reddiderint  ammattoni s  tempus ,  raro  abefi 
periculum  bomicidiiy  in  procurando  abortu :  quapropter  tutùì*  efì ,  quum  in  re 
tam  obfcma ,  tamque  dubia  verfamu* ,  quumque  agatur  de  pwnis  Ecckfujìich  * 
difpenfationem ,  atque  a  ceri  furi  s  ab folutionem  petere ,  ne  quis  periodo  fé  corifa* 
mittat .  De’ cali  già  feguiti  favella  lo  Scrittore;  dunque  ,  quando  nuo¬ 
vi  cad  occorrefsero,  d  operi  con  cautela. 

C  A  P  O  D  E  C  I  M  O, 

Diligente  da  ufarfi  da  Parrochi ,  e  Ccnfeffori ,  per  impedire  gli  Aboni , 

V  '  /  ì  I- 

j  ì\T Pre^uma  già  io  di  affermar  ,  che  tutti  d  pedano  impedire 
JL^I  gli  Aborti  e  non  premeditati,  e  volontà rj  ;  efsendo  quella  un 
imprefà  del  falò-  onnipotente  braccio  di  Dio.  Spero  bensì,  che  fe  ne 
Impediranno  moltiffimi,  fe  da’  Superiori  EccledaRici  ,  e  La  ci  ,•  da* 
Medici,  Cerudci,  ed  Olletrici ,  da’  Conjugati  tnededmi  ,  e  principale 
mence  da’ Parrochi,  Confederi,  e  Predicatori  tutte  d  avranno  quelle 
attenzioni,  de’ quali  ora,  e  poi  nel  Corollario  anderò  favellando^ 
Supplico  perciò  tutti  a  rivedere  attentamente  più  volte  il  predente 
Capitolo:  fperar  giovandomi che  fe  ne  riporterà  un  notabile  avvan- 
taggiamento  e  per  l’ anime  de’ Bambini  Nonnati,  Abortivi,  e  Projef> 
ti  ,  e  per  i5 anime  degli  adulti ,  e  pel  fer vizio  della  Repubblica  ,  e 
de3  Principi. 

Cominciando  dunque  dagli  Aborti  maliziod,  e  volontari,  crederei* 
che  il  principale  rimedio  da  l’inveire  i  Parrochi,  Predicatori,  e  Con¬ 
federi  contro  il  maledetto  abufo  di  far  all’amore  i  Giovani  dell’uno, 
e  dell’altro  fedo.  La  dimeftichezza-,-  che  d  pretende  indilpenfab.ik  dal¬ 
la  Gioventù,  che  vogliono  accafard  ,  fuol  edere  la  Pronuba  non  di 
fanti,  e  giudiziod  matrimoni,  ma  di  anticipate  vergognofe  infami  ; 
quali  per  nafeondere,  d  viene  poi  agli  aborti,  o  agl’ infanticidi.  Rap- 
prefentid  adunque  dagli  Altari  ,  da’  ConfeffionaH  quello*,  che  laido 
a  Aug.  fcritto,  e  forfè  per  fua  confudone,  umiltà,  ed  efpenenza ,  S.  Agodi- 
no:  Nihil  tam  per  iculo finn  viro ,  quam  mulier ;  mìni  tam  pericuìofum  mulieri 
quarti  vir  :  quia  uterque  igni*,  uterque  feupa .  Lo  si  Iddio,  quanti  peccati 
di  pender!,  parole,  e  fatti  derivino  dali’affratellard  lederne  Giovani 
e  Zitelle,  Uomini  e  Donne  già  impalmate,  o  Vedovelle  di  frefea  età  * 

e  forfè 
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t  forfè  ancora  di  quelle,  il  di  cui  giorno  è  giunto  a  fera  :  non  ba¬ 
llando  la  parentela,  ne  la  fpiritualità  ,  ne  la  vecchiaja  ad  impedire 
gl’  incendj  d’amore.  Laonde  S.  Filippo  Neri  ad  un  Giovine  di  pri¬ 
mo  pelo,  che  non  fi  faceva  fcrupolo  di  fcherzar  fovenn  a  mano  col¬ 
la  fua  forella  nubile,  dimandò  prima  cofa  fludiaffe  r  e  rifpondendo  , 
che  fludiava  Logica;  Or  [appi,  replicò  il  Santo,  che  il  D  monto  ,  cime  scuoia  <n 
Logico  peritiamo ,  infegna  a  far  le  a flr anioni  ,  e  dire  Donna ,  e  non  favella .  s5[ 

Ed  altrove  diffe  ad  un  vecchio  effeminato:  Non  bifogna  fidarfi  di  qua-f 
lunque  età ,  infinche  l,(Vomo  può  alenar  le  palpebre.  La  ftoria  di  quel  Gio- 
vine  Martire,  di  cui  laficiò  fcritco  S.  Macario  ,  che  adhuc  in  carcere  in  »  °* 
jìuprum  lapfus  efl  :  le  cadute  obbrobriofe  di  Pelagio  ,  di  Giacomo  di  ò*  Mac,r* 
Monferrato,  di  Maria  di  Abramo,  e  di  tanti  altri,  che  già  faceva¬ 
no  miracoli,,  ci  fanno  intendere  con  quanto  di  ragione  abbia  detto 
S»  Agallino:  Cedros  Libani  corruiffe  vidi ,  E  però  Clama  ,  ne  ceffes  ,  dice  a  au g. 
Dio  a  cadaun  facro  Miniftro,  &  exalta  quali  tuba  vocem  tuam  contro Lf#  l6% 
gli  ammoreggiamenti .  Oh  quanto  dir  potrei  a  quello  propofiro  ;  ma 
rimetto  i  Parrocni,  Predicatori  ,  e  Confeffori  a  quel  di  più  ,  che  dice 
neìP aureo  fuo  lóro  il  P.  Girolamo  dal  Portico;  a  quello,  che  fcrive p.gtoI. 
P  Autor  dello  Specchio  del  disinganno,  prefentato  da  D.  Gilè  a  Don-  jL*! Amori 
na  Proba;  e  finalmente  a  ciò,  che  va  dicendo  il  Conte  Agoftino  Pu-  tra  le  per- 
pieni,  ove  favella  degl* infidiatori  delle  Donne,  del  fervente  alla  mo-  aTverfo 
da,  del  Cicisbeato  a  patti,  del  Marito  cordefcendente  ,  dell’  Amor  feti© . 
Platonico  ec.  Leggano  il  Criftiano  Iflruito  del  P.  Segneri ,  e  tanti  al-  dePill-** 
tri  ottimi  libri ,  per  aver  con  che  sgridare  agli  uni  ,  ed  agli  altri ,  fias¬ 
che  fi  efpongono  arditamente  in  pericolofe  occafioni  o  nc  balli >  o  ne  cfit/T.  j. 
teatri,  e  ne’ luoghi  appartati,  ed  m  ore  notturne,  o  meridiane.  85  cc* 

Un  altro  campo  ferace  d’ogni  iniquità,  e  non  rare  volte  di  Aborti 
egli  è  il  Cicisbeato;  contro  di  cui  poffono  affai  più  i  Confèffori,  che 
i  Predicatori  ;  e  però  venendoli  a  confefsare  o  i  Galanti,  o  le  igno¬ 
ra  avide  di  efsere  cosi  corteggiate,  non  dieno  loro  1’  assoluzione  ,  fe 
prima  non  vengono  accurati  cfefserfi  allontanate  da  fimili  corrifpon- 
denze.  Direi  eziandio  incapaci  d’afsoluzione  i  Mariti  loro,  fe  potendo 
impedir  tali  cottidiane  vifite,  o  per  ìnterefse,  o  per  ambizione,  o  per 
altri  pravi  fini  nenie  impedifeono:  perchè  allora  fono  confenzienti,  e 
partecipano  eglino  pure  degli  altrui  peccati . 

L’ozio  ancora  fuol  efkre  il  vivajo  d’ innumerabili  laidezze  :  dicendo  ^ 
lo  Spirito  Santo:  Multam  malitiam  docuit  otiofitas.  Ed  in  vero  dall’ ozio  Eccli  3Jt 
nafee  il  libertinaggio:  avendo  altro  in  tefta  quelli,  che  fono  affretti  a 
procacciarfi  colle  fatiche  il  pane.  Soventi  però  regna  l’ozio  anche  in 
perfone  bifognofiffime  dì  tutto,  ma  fvogliate  altrettanto  di  utilmente 
occuparli?  onde  vanno  poi  mendicando,  e  talor  a  mifchia  con  perfone 
di  fefso  divergo,  fenza  mai  comparir  alle  Chiefe,  in  tempo  di  funzioni 
parrochiali;  e  però  vivono  alieni  da’  Sagramenti  e  forfè  alla  beftiale, 
carichi  talora  d’ illegittima  prole,  con  cui  appunto  più  facilmente  impie- 
tofìfeono  i  femplici  Criffiani  a  far  loro  limofine.  Dio  buono!  Vi  fono 
pur  Leggi  de’ Principi  ,  che  vietano  i  vagabondi,  e  li  condannano  a  gra¬ 
vi  pene.  Vi  fon  pur  anche  faatiffime  Leggi  contro  gli  Adulteri,  Con- 
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cubinarj,  ftupratori,  e  Meretrici;  ma  in  quanti  modi  defraudate  vengo¬ 
no  le  pie  intenzioni  de’ Principi?  e  però  avverato  vedefi  oggidì  più  che 
mai  il  vaticinio  di  Ofea  :  Malediflum ,  &  mendadum  ,  homicidium ,  fvSx~ 
tum ,  &  adulterium  inundaverunt .  Laonde  palleggiano  tanti  di  colloro 
per  le  piazze  im putii ,  e  baldanzofi  :  fervendo  di  {limolo  ad  altri  a 
far,  com’ effi  fanno,  e  viver  a  briglia  fciolta,  com*  effi  vivono. 

Finalmente  la  indiligenza  de’  Padri ,  e  delle  Madri  verfo  la  loro 
figliolanza  ;  V  incuria  de’  Padroni ,  e  Padrone  verfo  la  loro  fervitù  , 
cui  forfè  non  danno  nemmeno  tempo  di  andare  a  Mèda ,  alla  dot¬ 
trina  Griftiana  ,  e  molto  meno  a  confeffarfi,  e  comunicarli  più  d’una 
volta  all’  anno ,  di  tutto  l’ impulfo  a  coftoro  di  trefear  infìeme  con 
parole,  con  gefti,  e  poi  con  opere  confumate.  Se  pure  i  Padroni  ftef- 
fi,  o  i  lor  Figliuoli  non  fono  i  primi  a  fraftornar,  e  indurre  al  ma¬ 
le  con  lufinghe ,  o  regali  le  loro  ferventi  ,  e  cameriere  .  Ed  ecco  da 
ciò  venirfi  a  fermare  un  altra  feconda  radice  di  enormiflimi  delitti  , 
e  forfè  anche  di  aborti,  o  d’ infanticidi. 

Si  adoprino  per  ciò  con  ogni  Audio  i  Parrochi  a  sbarbicare  dalle 
loro  parrocchie  sì  gravi  abufi,  non  folamente  con  i  pubblici  paftorali 
fermoni ,  ma  con  private  ricerche  di  tali  conventicole  ;  giacché  a  lo-** 
ro  dice  lo  Spirito  Santo  :  Refìorem  te  pofuerunt  ? . . . .  Curam  illorum  ha» 
he  .  . . .  Audi  taceri f,  fìmul  &  quxrens .  D’  uno  di  loro  zelante  ,  atten¬ 
to,  intrepido  favella  lo  lìdio  Scrittor  facro  :  j Qmfivit  omnes  nequitias  , 
ufquedum  perveniret  ad  illos  de f enfio  ;  &  ab  omnibus  peccatis  liberavit  eos . 
Oh  bella  gloria  d’  un  Parroco,  oh- gran  merito! 

A’  Parrochi  s’  unifeano  i  Confe(Tori  e  Predicatori  tutti  :  camminan¬ 
do  nella  Morale  con  i  medelìmi  fentimenti  ;  come  infegna  il  celebre 
Milionario  Francefcano  P.  Lionardo  da  Porto  Morizio  nel  picciolo  , 
ma  fruttuofo  fuo  libro ,  intitolato  ,  Sacra  lega  de'  Confefforì  ,  o  pure 
Difcórfo  miflico ,  e  morale  .  Imperocché  ,  quando  i  Confeflori  e  Predica¬ 
tori  non  fieno  uniflòni ,  e  feguiranno  graviffimi  feoncerti  con  di  (do¬ 
ro  degli  uni,  o  degli  altri,  potendoli  allora  dire  :  ^Vnus  adificans ,  & 
unus  deftruens  .  Si  unifeano  anche  a’ Parrochi  i  Magilìrati  ,  e  Giudici 
locali,  non  folo  per  la  efecuzion  delle  faggie  ordinanze  de’  Principi  , 
ma  per  dar  mano  all’  offervanza  delle  Ecclefialìiche ,  e  divine  Leggi  ; 
come  da  par  fuo  nel  Tomo  I.  delle  fue  Reggie  Colìituzioni  ha  difpo- 
fto  il  fopra  Iodato  Re  Vittorio  Amedeo  di  Savoja  .  L’  autorità  Eccle- 
Fallica,  e  1’  autorità  Reggia  fi  può  dir  ,  che  fieno  i  due  Cherubini  , 
da’ quali  é  cuflodita  1’  Arca  del  Telìamento,  in  cui  ferba vanii  le  Ta¬ 
vole  de’  divini  Precetti .  Se  quelli  due  Cherubini  Hanno  uniti ,  e  con¬ 
cordi  ,  ubbidito  farà  molto  facilmente  Iddio  da’  Popoli  ,  ed  ubbiditi 
faranno  ancora  più  puntualmente  i  Principi  ;  ma  fe  quelle  due  Pode- 
llà  non  fi  danno  la  mapo  ,  Omnis  murus  delle  divine  umane  Leggi 
coìruet  in  terram  ♦ 

§.  1  Ir 

Mi  fi  dirà  ,  che  gli  Aborti  premeditati  proccuranfi  con  tanta  fecre- 
tezza  ,  per  timor  della  Giuftizia  umana  ;  onde  i  Parrochi ,  ancorché 
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camminalfero  dì ,  e  notte  colla  lanterna  di  Diogene  ,  rinvenir  non 
porranno*  né  chi  porta  occultato  in  feno  il  furtivo  pegno,  nè  chi  s3 
adopra,  per  farlo  fvanire,  prima  che  riducali  a  matura  mento.  I  Giu¬ 
dici  locali  meddìmi  5  con  tutta  la  lor  vigilanza  ,  ed  attenzione  diffi¬ 
cilmente  fcoprir  potranno  quali  fieno ,  che  nafcondono  nelle  vifcere 
illegittimi  frutti,  e  chi  fieno  i  crudi  Teheran i,  che  manipolano,  e  por¬ 
gono  i  velenofi  farmaci  ,  per  far  crollare  i  detti  frutti ,  mentre  fono 
immaturi ,  o  fuffòcargli  futuramente  nati. 

Tutto  vero,  verifiimo  ,  perchè  torna  in  conto  alF  una  tener  a  co-  2. 

perto  il  proprio  decoro,  febben  macchiato  $  ed  agii  altri  T  afficurar- 
fi  da  que*  caftighi,  che  fi  danno  da5  Tribunali  laici  a  fimili  malfatto¬ 
ri  :  Con  tutto  ciò  (pieghino  i  Parrochì  ,  come  diffi  ,  le  Appoftoliche 
Coftituzioni  di  Siilo  V.  e  di  Gregorio  XIV.  la  trentefimaquarta  ,  e 
trentefimaquinta  delle  propofizioni  dannate  da  Innocenzo  XI.  accioc¬ 
ché  non  fi  poffa  affettar  ignoranza  di  tali  eccelli,  e  delle  pene  fpiri- 
tuali ,  e  corporali  a  tali  colpe  corri fponden ti  ;  e  fi  aflicurino ,  che 
rimedieranno  a  più  d3  uno  di  que3  misfatti. 

Abbiano  fecondariamente  i  Parrochi  amiftà  fingolare  con  i  Giudici  3 * 

locali ,  Medici ,  e  Cerufici  ;  e  fi  mantengano  a  lor  fedeli  le  Oftetrici , 
ed  anche  i  Speziali  ;  perchè  tutti  poffono  dar  loro  la  mano  al  Tanto 
fine  ,  di  cui  favellali .  £  Te  a  coltivare  la  Tpiritual  confidenza  con  i 
Tuddetti  perfonaggj,  fa  d’uopo  d*  invitare  alla  Tua  menfa  or  gli  uni, 
or  gli  altri  de3  foprammentovati ,  e  dare  qualche  regaluccio  alle  Mam¬ 
mane  ;  lo  facciano  pure  con  quella  Tanta  intenzione  d3  avergli  tutti 
favorevoli  ne5  loro  pii  maneggi .  Oh  quanto  è  facile  a 5  Periti ,  alle 
Mammane  l5  accorgerli  ,  Te  qualche  fanciulla  ,  o  altra  Donna  fia  ille¬ 
gittimamente  incinta  !  Dal  colore,  dal  palio,  dal  fianco  tefo,  ed  am¬ 
pliato,  dal  petto  gonfio  più  del  folito,  da  diverfi  patemi,  e  fpecial- 
mente  in  Chiefa  ,  quando  vi  è  concorfo ,  da3  diverfi  altri  motivi  ,  a5 
Filici,  alle  Oftetrici  ben  noti,  Tara  facile  il  dubitar,  e  forTe  accertar¬ 
li  della  incominciata  ,  o  innoltrata  novena  .  Del  che  avvifato  il  Par¬ 
roco ,  egli  con  fecretezza,  e  prudenza  s3  informi  degli  andamenti ,  e 
cottami  d’  una  tal  perfona  ;  procuri  faper  con  chi  pratica ,  in  cafa 
di  chi  frequenta  ,  o  forfè  alberga ,  Te  fi  accodi  Tpelfo  a’  Sagramenti  , 
o  ne  ftia  lontana  ;  Te  fia  modella ,  o  libertina ,  ed  impudente  nel  par¬ 
lar,  nel  vellire  ,  (è  ghiotta  ,  intemperante  nel  mangiar,  nel  bere  ,  Te 
amica  de5  balli ,  feftini  ,  e  nottambula  ,  Te  vada  ornata ,  e  pompofa 
più  del  conveniente  al  Tuo  ftato  ,  alle  Tue  forze  :  combinando  infic¬ 
ine  alcuni  di  quelli  indizj ,  potrà  facilmente  accorgerli ,  Te  i  Tuddetti 
fegni  provenir  pollano  dal  nafeofo  vivo  ,  e  vegetabile  pondo  ,  o  da 
altro  malaticcio  influita  ;  e  pofeia  prender  le  Tue  mifure. 

Egli  è  vero,  che  codette  cortigiane,  e  ingannate,  o  ingannatrici  ,  4* 

ed  infedeli  Tanno  ufar  mille  arti  ,  per  farli  credere  ,  principalmente 
da’  Parrochi  quelle,  che  in  realtà  non  Tono,  peggio  affai  che  la  mo¬ 
glie  diGeroboamo,  laonde  riefee  loro  di  mantenerli  appo  i  Sacri  Aia 
in  buon  concetto  :  ma  Te  il  Parroco ,  unendo  infieme  la  femplicità 
della  Colomba,  e  la  prudente  aftuzia  del  Serpente,  come  ci  configli* 

G  4  Ge- 
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Gesù  Crifto ,  fi  accorgerà  ben  pretto  di  tali  artifiziofe  divozioni  ;  e 
poi  al  più  verfo  il  fettimo  mefe  potrà  conofcere  anche  in  lontanane 
za  della  Luna  le  crefcenti  crifi  ;  ed  accertarli ,  fe  il  Sole  fia  in  Ver-* 
gine,  oppure  in  Gemini,  ovvero  in  Capricorno,  in  Ariete,  in  Toro  « 
Accurato  che  fia  dell’  occulto  vivo  Fenomeno  ,  parli  a  chi  deefi  3 
acciocché  non  cada  prima  dei  tempo  ali5  occafo  ;  ed  a  tenor  delle 
circottanze  della  feconda  pianta,  o  ad  etta  fola,  o  a5  Tuoi  parenti ,  o 
a5  Tuoi  padroni  faccia  le  dovute  iftanze  ,  di  voler  a  filo  tempo  effer 
intefo  dell5  efito  di  un  tal  frutto  „  Che  fe  non  fi  fida  de5  Tuoi  pru¬ 
denziali  rigiri,  per  condurre  l5  onufta  navicella  a  buon  porto,  o  per 
effer  affai  prepotente  l5  autor  dell5  afcofo  Portato ,  o  per  altri  motivi 
faccia  ricorfo  primamente  al  Vefcovo ,  o  al  Giudice  della  Città  ,  o 
Luogo,  ma  non  in  forma  giuridica,  e  criminale  :  dovendoli  folo  ri¬ 
mediare  al  mal,  che  fi  teme,  fenza  punto  inveftigare  Pautor  del  mal 
\  commeffo  ;  fe  non  dopo  efferfi  effettuato  il  naturale  alleggiamene©  s 
per  dare  alla  pianta  ,  ed  al  frutto  il  neceffario  afilo  ,  e  conforto  :  e 
fe  fia  d5  uopo  ,  lì  faccia  il  Parroco  dare  da/  Parenti  ,  o  Padroni ,  ove 
fta  l5  ubertofo  arbufto  ficurtà  ,  e  cauzione  della  mercanzia  tutt’ora  oc¬ 
culta  ;  minacciando  i  Parenti,  o  Padroni,  o  chiunque  ne  ha  la  cotto- 
dia  ,  di  procedere  criminalmente  prò  ut  de  jure ,  quando  vada  a  male 
o  immaturo,  o  a  fuo  tempo  il  Portato  .  Mi  credano  i  Parrochi che 
con  tali  follicitudini  porranno  riparo  a  moki  Aborti  non  folo ,  ma 
anche  a  più  infanticidi  :  avendo  allora  ogni  ragion  di  temer  ,  che 
fieno  feoperti ,  e  manifeftati  a5  Tribunali  tali  delitti ,  non  folo  le  in¬ 
caute  illegittimamente  onutte,  mali  Autori,  ed  i  complici  ancor  etti. 

5*  Occorrerà  qualche  fiata,  che  la  illegittimamente  grotta  fia  o  eftte- 
mamente  povera^o  totalmente  fatua ,  e  muta  ,  In  tali  emergenze  2 
quando  non  vi  fia  Spedale ,  o  altro  Luogo  pio  a  ciò  deftinato  ,  dee 
procurare  il  Parroco ,  più  che  ogn5  altro  ,  alla  fventurata  un  qualche 
albergo,  e  fovvenirla  del  proprio  in  una  meceffkà  ,  che  riputar  deeli 
eftrema  r ‘non  folo  riguardo  alla  incinta,  ma  riguardo  eziandio  al  Fe¬ 
to  .  Che  fe  fi  fcuopre(  di  tal  fatto  il  malvaggio  autore  cottringafi 
quetti  pe r  viarn  juris  a  provvedere  al  bifognevole  dell5  una,  e  deli3 al¬ 
tro  .  Ma  fe  quetti  ancora  impotente  fotte  o  già  fuggito  :  ecco  di 
nuovo  incaricato  di  tutto  primamente  il  Parroco  :  fecondo  l5  infegna- 
^  mento  deli5  Angelico  S.  Fommafo,  riferito  dai  fedeliffimo  fuo  fegua- 
ìiati  ni*  ce  Po  Fulgenzo  Cunigliati  :  Cantati*  ,  &  juftitice  vinario  tenentur ,  de3  Par- 
Ta.c^B.4  ^°chi  favella  ,  curava  geme  pauperum  fu£  Pararci #  ,  ipfifque  prò  viribm 
providere.  Notino  bene  quel  prò  vinbus :  non  badando  un  po  di  pane$ 
o  qualche  bajocco.  Submimflrent  illi*  propria  bona ,  foggiunge  il  Addet¬ 
to  Micttro  ;  ante  fi  non  fufficiafnt ,  dia  procurent  a  divitìbus  :  dal  che  ri-» 
donda  ,  che  deefi  loro  fov venire  in  modo  ,  che  all5  eftrema  necefiità 
più  non  foggiacciano  .  In  legna  no  pure  i  Parrochi  fiali,  ed  i  Morali- 
Ili ,  e  Canonifti  tutti  ,  che  in  epitema  nec editate  cranio,  funi  communio  2 
non  ettendo  neppur  tenuti  alla  rdlituzion  del  tolto  ad  altri  ,  quand* 
anche  gli  una  volta  bifognofiffimi  veniffero  in  miglior  fortuna  ,  e 
diventa&ro  ricchi  5  perchè  ciò*  che  allora  tolto  anno,  era  fuo:  aven¬ 
dovi 


CAPO  DECIMO.  105 

dovi  il  jus  natura.  Or  chi  può  efser  in  neceffità  più  eflrema,  che  un 
ingannata  fanciulla,  poveriffima  ,  o  milenza  ?  Chi  d*  un  tal  fuo  Feto 
può  darli  più  bifognofo ,  ed  all’  diremo  ?  Dunque  tutti  ,  è  vero  ,  te¬ 
nuti  fono  a  provvederla  giufta  il  bifogno,  pia  prima  di  tutti  è  il 
Parroco,  il  quale  ,  o  propriis  bonis ,  Fé  ne  ha,  ò  con  elemofine  da  lui 
cercate,  ha,  prima  d3  ogn’  altro,  il  pefo  graviffimo  di  affifterla,  ca¬ 
rne  il  bifogno  ricerca  ,  per  falvare  inlieme  colla  Madre  il  Feto  ,  e 
prima  che  nafca,  e  dopo  efser  nato. 

Con  tali  Donne  poi  appunto  illegittima.mente  piene  Cauti  fint  Paflo -  ckri*ar# 
Yes  animarum  in  (ervanda  manfuetudine  :  dice  il  elencato  :  potendo  i  de  saenf. 
rimproveri,  e  le  minacele,  come  avvertono  i  mentovati  Guazzini  ,  e 
Savelli ,  con  altri  Giurifti,  nuocere  gravemente  alla  gravida  ,  e  gra-  n*  **• 
viffimamente  al  Feto  .  Sgravate  poi  che  fieno ,  e  riavuteli  dal  puer¬ 
perio  ,  facciano  allora  conofcere  ,  con  canta  però  Tempre  ,  il  gran 
peccato  ,  che  commefso  anno ,  e  lo  fcandaio  dato  al  Pubblico  :  mi¬ 
nacciandole  di  farle  punire  dalla  Giuftizia  umana  ,  fe  faranno  recidi¬ 
ve  .  Ho  detto  con  carità  fempre  ,  imperocché  1*  illefso  S.  Filippo  Neri 
confefsava,  che  fe  Dio  noi  teneva  corto  per  i  capelli,  avrebbe  fatto 
peggio  di  tutti  ;  e  prima  di  lui  V  umiliffimo  S.  Francefco  d’  Affili , 
difse  al  fuo  Compagno ,  che  fe  Dio  noi  tenefse  in  piedi ,  precipitato 
farebbe  in  qualfi voglia  eccefso;  come  cadette  David  5  Uomo  :$ì  Tanto, 
e  si  caro  a  Dio  . 

Ecco  gii  in  parte  polli  fui  tapeto  i  mezzi  co’  quali  impedire  fi 
pofsono  molti  Aborti  volontarj  ;  non  vorrei  però  ,  che  qualche  Par¬ 
roco,  affidato  a  quell*  affioma  :  J Qui  per  alium  facit ,  per  fe  ipfum  facere 
vìdetur ,  fi  lufingafse  d3  aver  adempiuto  al  fuo  dovere  ,  con  aver  da¬ 
ti  i  Tuoi  ordini  opportuni  a3  Tuoi  Vicecurati ,  o  a  qualche  altro  Ec- 
clefiaffico  fuo  confidente  ;  imperciocché  non  dilse  Gesù  Grillo  a  S. 

Pietro,  che  facefse  pafeere  da  altri  la  Tua  greggia  ;  ma  che  gli  def~ 
fe  il  pafcolo  efso  ftefs-o  :  Pafce  oves  meas.  Pafce  agnos  meos  .  E  lo  Spi¬ 
rito  Santo  difse  pure  a  cadami  de3  Parrochi ,  oye  fi  tratta  de*  loro 
Parrochiani:  Curam  illorum  habe .  I  Vicecurati  fono  femplici  Mercenaj, 
obbligati  ,  è  vero  ,  anch’  effi  a  fupplire  ,  ove  il  Parroco  a  tutto  at¬ 
tender  non  pofsa  ;  il  pefo  però  principale  é  del  Parroco  ,  e  fpecial- 
mente  in  quelli  affari  di  tanta  importanza:  concioffiacchè  la  Tua  pre- 
fenza  è  molto  più  autorevole  .  A3  Vicecurati  potrebbero  darli  negati¬ 
ve ,  o  Torli  qualche  fgarbo  ;  ma  al  Parroco  fi  porterà  fempre  maggio¬ 
re  rìfpetto,  A  loro  dunque,  non  a*  Vicecurati,  corre  P  obbligo  di  fa¬ 
re  tali  paffi  .  Che  fe  fi  deflero  certe  circoftanze  ,  onde  temer  poteffe 
di  qualche  affronto,  a  lui  fpetta  cercar  i  mezzi  più  efficaci ,  per  ot¬ 
tener  F  intento.  La  parabola  del  Pallore,  da  Gesù  Grillo  manifellata, 
e  da  S.  Giovanni  (  c.  ir.  )  riferita,  non  lafcia  luogo  a  veruna  difcol- 
pa  .  Si  tratta  d3  impedire  Aborti ,  e  Infanticidi ,  cioè  d5  impedire  la 
perdizione  de*  Bambini ,  e  forfè  ancora  degli  adulti  ,  rei  di  confimili 
eccelli  :  guai  al  Pallor  negligente,  o  che  troppo  fi  fida  de*  Tuoi  Mer¬ 
cenaj  ;  quelli  non  Io  feuferanno  cèrtamente  al  tribunale  di  Dio . 
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XQd  trattato  secondo. 

§.  1 1 1. 

!•  Vediamo  ora  con  quali  mezzi  gli  Aborri  ancora  non  premeditati  * 
nè  preveduti  da  alcuno,  impedire  fi  poflano.  Io  qui  non  farò  altro  * 
che  porre  fotto  gli  occhj  de*  Parrochi ,  e  Confederi ,  quanto  delle  ca¬ 
gioni  efterne  ,  interne  ,  corporali  ,  fpirituali ,  o  mille  ,  o  naturali  ,  o 
malefiche  dritto  anno  i  Periti  riguardo  agli  Aborti  ;  le  quali  da  loro 
ben  confidente  ,  conofceranno  eflèrvene  molte  rimediabili ,  e  fono 
forfè  le  pm  feraci ,  e  frequenti  :  e  fe  rimediali  ,  almeno  in  parte  a 
quelle,  ecco  apportato  a  mille  aborti  l’opportuno  riparo. 

3.  Rapprefentino  pertanto  primamente  i  Parrochi  nelle  funzioni  par- 
rochiali  a’  <  onjugati  la  carità  ,  con  cui  deggiono  vicendevolmente 
amarli ,  fecondo  il  precetto  divino ,  e  narurale  :  eflendo  eglino  duo  in 
.  unum  .  Facciano  capir  loro  1’  onor  ,  ed  il  teforo  ,  che  lor  concede  il 
d?  Jjo*  medefimo  Iddio,  in  dando  loro  de’  figliuoli  :  Deus  bonoravn  pat<em  in 
chryfoft.  0is  .  ]0  dice  pur  1’  Ecclefiaftico  .  Magmm  pretiofumque  tbefaurum  bahe- 
tis  film  :  lo  dice  anche  il  Patriarca  Bizantino  .  Se  tanto  eifèr  deggio¬ 
no  curanti  dell’ onor,  e  delle  facolti  i  Maritati  j  Còmma  ancora  elTer 
dee  la  lor  cura,  di  condurre  a  buon  fegno  1’  onorifico,  preziofo  do¬ 
no  fatto  loro  dal  Signore  co!  rendere  fruttiferi  i  loro  calli  amplefiì  , 
voglio  dire,  con  dare  anima  a  quegli  Embrioni ,  alla  generazìon  de’ 
quali  eglino,  qual  caufa  feconda,  fono  unitamente  concorfi.  Oh  quan- 
ro  premer  lor  dee,  che  il  frutto  loro  fi  confervi  per  i  tutti  que’fini ,  per 
cui  lor  fu  dato  ,  e  principalmente  acciocché  col  Santo  Bandirne  ri¬ 
nato  alla  grazia,  ritornar  pofsa  quell’anima  d’ ond*  è  ufeita  :  come 
appunto  fanno  le  acque,  ufeite  per  fotterranei  canali  dal  mare,  do¬ 
po  efsere  full’  erta  cima  de’  monti  rigogliofamente  zampillate  ,  indi 
fcefe  in  diverfi  rigagnoli  nelle  valli ,  e  corfe  longo  tratto  pei  vado 
feno  de'  fiumi  ,  alla  fin  fine  in  grembo  al  mare  ritornano  ;  giuda  il 
detto  dello  Spirito  Santo  ;  checché  filofofar  vogliano  divenàmente 
Eccie.  i.  alcuni  ,  che  della  natura  gli  arcani  aver  penetrati  lufinganfi  :  HJnde 
exeunt  flumina  revertuntur .  A  mari  vengono  i  fiumi  e  fi  reflitmfcono 
ad  mare  :  così  vengono  da  Dio  i  Figi j ,  a  lui  deggiono  reftituirfi. 

3.  Mi  fi  accordi  ora  un  breve  ,  ma  utilifiimo  epifodio,  che  ricavo 
dal  Dottore  Angelico  .  Egli  è  in  penfiere  quedo  Santo  ,  che  per  in- 
sap.  s .  contrare  i  figliuoli  un’  ottima  indole  ,  come  fi  legge  di  Salomone ,  il 
quale  fortitus  efl  animam  bonam  ,  moltiffimo  giovar  pofsa  la  pierà  de’ 
Genitori,  che  fienfi  fpofati  in  grazia  di  Dio,  e  fenza  previ  peccami- 
nofi  amoreggiamene  ,  che  fienfi  col  fanto  fine  di  aver  prole  con¬ 
giunti  ,  e  confeguentemente  fofsero  grati  a  Dio  ,  quando  la  prole  fu 
conceputa  ;  che  la  Madre  principalmente  in  tutto  il  tempo  della  gra¬ 
vidanza  confervata  fiafi  nel  fanto  timor  di  Dio  ;  che  tale  fia  data  in 
tempo  del  parto  /  che  fieno  dati  in  grazia  del  Signore  ì  Genitori  ,  i 
Padrini,  ed  il  Sacro Minidro,  allorché  alla  prole  fu  dato  il  Battefimoi 
e  che  fia  data  finalmente  colle  regole  della  vera  pietà  educata  .  Una 
tal  prole ,  dice  il  Santo ,  quaficchè  participato  abbia  di  tutte  le  fo- 

prac- 
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p? accennate  grazie  ,  farà  un  ottima  riufcita  nella  via  delle  virtù ,  é 
del  Cielo  :  del  che  non  è  da  ftupirfi,  detto  avendo  già  il  divinMae- 
ftro  P  iftelfo  :  Omnu  Arboy  bona  bonos  fraffus  facit  .  Oh  quanto  aduti-  Matr#  7. 
que  importar  dee  a5  Conjugati  f  amarfi  Tantamente  fra  loro  ,  il  ris¬ 
pettare  P  un  ,  e  r  alfro  T  aTcofa  ottenuta  prole  ,  il  pregar  di  conti¬ 
nuo  T  Altiffimo  a  volerfi  degnar  di  condurre  a  perfezione  f  opera 
incominciata  ;  e  per  ottener  una  tal  grazia  ,  aggiungano  alle  orazio¬ 
ni  altre  opere  pie,  come  limofine,  vifite  di  Santuari,  voglio  dir  del¬ 
le  Chiefè  ,  ove  T  Auguftiffimo  Sagramento  confervafi  ;  come  fi  legge 
aver  fatto  Donna  Picca,  moglie  di  D.  Pietro  Bernardo  Monconi,  Ge¬ 
nitori  di  S.  Franeefco  d5  Afilli  ;  Donna  Coftanza  Miguel ,  moglie  di 
D,  Guglielmo  Ferreri,  Genitori  del  gran  Taumaturgo  di  Valenza  San 
Vincenzo  Domenicano  ;  e  tant’  altri,  che  per  brevità  ommetco.  Fre¬ 
quentino  le  Donne  incinte  la  Confefiion  ,  e  Comunione  ;  portino  in- 
doffo  qualche  cofa  benedetta  ,  come  un  Croci  fi  fio ,  una  Medaglia  ,  un 
Agnus  Dei,  il  Rofario,  o  altro  ;  e  facciano  ogni  dì  a  Gesù  ,  a  Maria  \ 
Vergine  ,  a  S.  Giufeppe  ,  ali’  Angiolo  tutelare  da  Dio  alla  fua  prole 
già  deputato,  qualche  fervida  preghiera,  per  ottenere  la  grazia,  che 
la  lor  Prole  non  perifea  prima  d"  effere  battezzata  .  Potrei  a  quello 
propofito  inferire  qui  un  Orazione,  infegnata ,  e  fcritta  da  S.  France- 
feo  Sales  ad  una  Dama  Tua  figlia  fpirituale  j  ma  per  effere  affai  prò» 
lifia,  ne  rimetto  la  lezione,  a  chi  avrà  il  comodo  di  recitarla  in  al-  j  ; 
tro  libro,  in  cui  trovali  dalla  Francefe  nell"  Italiana  favella  tradotta  >  S.  Frane, 
e  qui  ff  efibifeo  un  altra  molto  breve  ,  data  in  luce  pochi  anni  fono  Sga3lcs  Ep* 
dall5  Arci vefeovo  di  Palermo  Monfignor  Fra  Giufeppe  Melendez  Franca- 
Teano,  qual  potranno  facilmente  recitar  ogni  giorno  in  tempo  della 
gravidanza,  ed  in  ogn"  altro  tempo,  e  poffono  recitarla  i  Mariti  an¬ 
cora  . 

ORAZIONE. 

„  T)  Adre  Ceìefte  ,  Voi  che  avete  la  cura  infìn  de’  Pafferi  ;  Voi  che  4. 

„  JL  amate  gli  Uomini  con  la  lor  prole  ,  deh  riguardate  benigna- 
„  mente  cogli  occhi  della  voftra  mifericordia  tutt"  i  fanciulli  ezian- 
„  dio  Nonnati.  Non  permettete,  che  muojano  Tenza  la  voftra  grazia, 

„  ma  cuftoditeli  dalla  malizia  degli  Uomini  ,  e  de’  Dernonj  ;  accioc- 
„  chè  i  Nonnari  vengano  alla  luce  a  fuo  tempo,  e  così  quelli,  come 
„  i  già  nati  colf  ajuto  della  voftra  provvidenza  ricevano  il  Battefi- 
„  mo .  Se  però  prevedete  ,  che  alcuni  nell"  età  adulta  fi  dannerebbe- 
„  ro  ,  chiamategli  a  Voi  già  battezzati  ,  e  prima  dell"  ufo  della  ra- 
„  gione  .  Guardate  la  faccia  del  voftro  Bambino  Gesù  >  il  quale  vi 
„  glorificò  anche  dall’  utero  di  Tua  Ma^re  ,  e  vi  difse  per  bocca  del 
„  Profeta  :  Voi  fitte  il  mio  Protettore  dal  ventre  di  mia  Madre  .  Riguar¬ 
di  date  Maria,  e  i  Santi  Innocenti ,  che  pregano  per  tutt"  i  Bambini  ; 

„  acciocché  il  voftro  nemico  mai  non  fi  pofsa  gloriare  della  perdi- 
„  zione  di  uno  di  quelli.  Per  Crifto  Signor  noftro.  Amen  * 

Se  poi  defiderafsero  le  Madri  aver  fotto  gli  occhj  loro  una  più  5» 
diftinta  preghiera,  per  farla  in  tempo  della  gravidanza,  ioefporròlo- 

ro 
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ro  la  feguente,  eftratta  per  1’  appunto  da  quella  del  Santo  adeénnató 
Vefcovo  di  Genera,  e  ridotta  in  compendio,  per  facilitarne  Tufo, 

„  O  Dio  eterno ,  che  avete  ordinato  il  maritaggio ,  per  moltipìi- 
SJ  care  quaggiù  gli  Uomini  ,  e  riempierne  la  Città  ceiefte ,  ecco- 
„  mi  proftrata  avanti  voftra  Maeftà  ,  e  ringraziandovi  del  frutto  , 
„  che  dato  avete  al  mio  ventre,  vi  prego  a  perfezionare  T opera  in- 
„  cominciata  infin  al  fu o  nafcimento,  acciocché,  fendo  già  voftra  per 
„  la  creazione  ,  e  redenzione  ,  pofsa  entrar  per  mezzo  del  Battefimo 
„  nel  feno  di  Sanra  Chiefà  .  Dovrò  ,  è  vero ,  per  giufto  voftro  ide- 
„  gno  foggiacere  a3  gravi  dolori  del  parto  ;  ma  io  li  fofrirò  ben  vo« 
„  lentieri  ,  purché  vogliate  dare  a  me  ,  alla  mia  prole  la  voftra  be« 
„  nedizione,  qualora  per  allora  umilmente  vi  domando  .  E  Voi  ,  o 
„  Vergine  Immacolata  per  Y  affetto  ardentiftimo  ,  che  portafte  a  Ge- 
„  sù  voftro  Figlio,  per  Famore  puriffimo  ,  che  portafte  a  S.  Giufep- 
„  pe  voftro  Spofo,  fate  che  fieno  efaudite  le  mie  fuppliche ,  accioc- 
„  chè  io  pofsa  falvarmi,  e  falvarfi  anche  pofsa  la  prole  mia,  O  An- 
„  gioii  Santi,  deftinati  da  Dio  alla  mia  cuftodia  ,  e  della  prole  ,  che 
„  io  porto  indofso,  difendeteci  ,  governateci  ;  acciocché  polliamo 
„  giungere  alla  gloria,  che  Voi  godete  ;  ed  ivi  benedire  ,  amar  con 
„  Voi  f  amabiliffimo  comun  Signore  ,  che  regna  ne*  Secoli  de’  Seco- 
„  lì .  Amen  ; 

Il  raccomandarli  a  Dio  ,  a  Maria  Vergine  ,  a  gli  Angioli  ,  portar 
indofso  co fe  fiacre  ,  tutto  bene  5  ma  noti  ballano  tali  cofie  ,  quando 
dalle  Madri ,  e  da3  loro  Mariti  non  adempificanfi  altre  loro  perfonaiì 
obbligazioni  .  Sia  pertanto  impegno  de’  Parrochi ,  e  Confefisori  di  far 
fapere  alle  donne  incinte  ,  come  fono  in  obbligo  di  mortificar  le  lor 
paflìoni ,  ed  appetiti  diiordinati ,  cioè  di  gola  ,  d3  ira  ,  di  curiofkà  , 
e  d 3  ambizione  ;  quindi  debbonfi  aftener  da3  cibi  nocevoli,  da3  fdegnì, 
e  ftizze,  dall3  efiporfi  in  certi  luoghi  d’affollato  concorfo  ,  nè  volerli 
troppo  flringer  ne3  bulli  :  non  deono  ufcir  per  le  ftrade  in  tempi  af¬ 
fai  ventali  ,  o  troppo  freddi ,  o  ficilloccali  ;  non  andare  qua,  e  là  in 
Calefise ,  o  in  Carrozza ,  o  a  cavallo  ,  per  vie  fiafisofise  ,  o  trarupate  ; 
non  fiottopporfi  a  fatiche  gravi,  con  isforzo  de  reni,  ne  ifcherzare  a 
braccia  con  chicchera  ,  Di  gran  nocumento  può  efser  loro  Y  andar 
in  collera  col  Marito  ,  con  la  Servitù  ,  o  altri  j  e  poi ,  per  difpetto  , 
flar  fenza  mangiar  lungo  tempo  ,  piangere  ,  ritener  il  fiato  ,  e  noti 
parlar  con  alcuno .  S3  aftengano  da3  fipettacoli  ,  e  converfazioni  trop¬ 
po  ridicole,  da  tetre,  e  fipaventofie  rapprefentanze  r  potendo  da  tue» 
to  ciò  fieguire  aborrimenti,  o  Parti  moftruofì . 

Riguardo  poi  a5  Mariti ,  qualora  i  Parrochi  fapefsero  efservene  al¬ 
cuni  ,  che  maltrattano  con  parole  infami  ,  con  fatti  crudeli  le  incin¬ 
te  lor  moglj ,  o  le  coftringono  a  lavori  pefanti  ,  e  faticofi  afisai  ,  0 
non  mantengono  loro ,  per  avarizia ,  il  necefisario  nudrimento  j  deb¬ 
bano  andargli  a  ritrovar  ,  e  con  parole  fioavi  ,  e  dolci ,  quando  que¬ 
lle  fieno  (ufficienti,  o  con  minaccie  autorevoli  proccurino  d3  indurgli 
a3  proprj  doveri.  Ho  detto,  che  vadino  a  ritrovarli  ;  perchè  codeìfta» 
forca  d?  uomini  alle  funzioni  parrochiali ,  a3  Sagramenti  ben  di  rado 
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intervengono.  Se  poi  vengono  a* loro  piedi,  allora  i  Parrochi  ,  eCon- 
feflòri  ,  quando  fapeflèro  aver  le  Mogi)  loro  patito  già  in  altre  gra¬ 
vidanze  s  ed  abortito,  fuggerifcano  loro  il  rimedio,  da  me  già  indi¬ 
cato  nel  Cap.  3,  $.  2.  del  prefente  Trattato  ;  ed  inculcato  a  chiare  no¬ 
te  dal  Manningham  :  Mulier  .abortioni  obnoxia ,  pofl  conceptionem ,  a  conia¬ 
ne  omnmo  abflinere  debet .  Oh  di  quanti  mah  fono  cagione  certe  fod- 
disfazioni  prefe  o  fuor  di  modo,  o  fuor  di  tempo. 

Dirà  forfè  qualche  Parroco  di  non  effer  tenuto  ad  intrigarli  in  que¬ 
lle  cofe.  Quando  alcuno  mai  folle  d3  un  tal  fentimento,  legga  l3  Ope¬ 
re  del  doctiflimo  ,  attentiflTimo  Pre  volto  della  Cattedrale  infigne  di 
Padova  ,  e  ritroverà  ,  che  Paflores  tenentur  ....  parocbìanomm  publica 
peccata  conifere  ,  lites  concordar  e  &c .  Sono  pure  pubblici  a  tutto  il  vici¬ 
nato  almeno  gT  indi  ferenti  mi  modi  ,  co3  quali  trattano  le  lor  Moglj 
certi  Mariti  ;  pubbliche  fono  le  lor  difcordie  ;  dunque  a3  Parrochi 
corre  V  obbligo  ftrettifiimo  di  compere ,  concordare  .  Riflettano  innoltre 
a  quello,  che  dille  di  s è  fteflb  Giobbe  :  Ocuius  fui  croco  ,  &  pes  dando  : 
pater  eram  pauperum  ,  &  cauffam  ,  qnam  nefciebam ,  diligentiffime  inveftiga - 
barn  :  conterebam  molas  iniqui  ,  &  de  dentibus  illius  auferebam  pr&dam  . 
Guardimi  il  Cielo  di  voler  io  far  vedere  a3  Parrochi  ,  affai  di  me 
più  intelligenti  ,  delle  accennate  parole  il  fenfo  ,  tanto  favorevole  a3 
Bambini  Nonnati;  mentre  mi  giova  credere  faper  elfi  far,  come  Giob¬ 
be,  a  tenor  del  (acro  Miniflero,  e  da  occhio,  e  da  piede,  e  da  cau- 
fidici,  e  da  guerrieri,  per  non  lafciar,  che  cadano  tra  le  zanne  del¬ 
la  morte  i  poveri  Bambinelli,  prima  che  fieno  battezzati. 

Aggiunge  il  elencato  ,  che  i  Parrochi  tenentur  facete  eìeemofmas  fuis 
Popuhs  indigentibus  .  il  medefimo  infegna  con  S.  Tommafo  il  P  Gri¬ 
gliati  ,  Aggiungendo  efler  eglino  in  obbligo  ricercarne  a  diviùbus , 
quando  le  rendite  parrochiali  fieno  tanto  tenui,  che  non  pollano  con 
dfe  dar  lor  alcun  foccorfo.  E  chi  più  povero,  fpiritualmente,  e  tem¬ 
poralmente  parlando,  de3  poverelli  Neonati  ?  Dunque  a  fpefe  loro 
deggiono  adoprarfi  i  Parrochi,  per  mettergli  in  falvo.  E  fe  patelle  ad 
alcuno  di  venir  per  ciò  troppo  aggravato  ,  confìderi  il  guadagno  , 
che  fa  ,  con  impedir  un  aborto  ,  e  la  perdizione  di  un  Bambino  .  11 
Ile  Barach  ,  liberato  dalle  mani  de3  quattro  Re  Tuoi  nemici  ,  difle  al 
luo  liberatore  Abramo:  Da  nubi  anima s ,  cetera  folle  tìbi .  Vada  dunque 
quaififfu  lomma  d3  oro,  giovami  fperar,  che  dica  qualunque  Parroco, 
bramofo  di  falvar  fe  iìelfo  ,  e  Panime  della  fua  greggia  ,  o  fieno 
già  in  villa  del  Sole  ,  o  fieno  ancora  nelle  tenebre  uterine  involte  , 
purché  fi  (alvi  ufi*  anima  de3  Bambinuccj  Nonnati  ,  già  infinitamente 
preziosa  ,  col  mezzo  del  Santo  Battefimo  ,  di  cui  anderà  facilmente 
priva,  fe  fegue  Y  aborto. 

Può  anche  darli  ,  che  una  Madre  ,  legittimamente  gravida  ,  tenti 
clfa  medefima  di  abortire  o  per  difperazione  fomentata  dal  comun 
nimico  ,  o  per  far  difpetto  al  mal  corrifpondenre  Marito  ,  o  perchè 
povera  ,  o  per  effer  già  con  molta  figliolanza  in  cafa  :  il  che  di 
fatto  avvenuto  farebbe  alla  Madre  di  S. Germano  d3  Autun ,  fe  Iddio, 
che  già  prefcidto  aveva  al  governo  della  Chiefa  di  Parigi  quel  Non¬ 
na- 
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nato  Bambino  ,  inutili  non  rendea  della  rifoluta  Madre  i  barbari  at¬ 
tentaci,  purché  riefcirtele  di  fgravarfi  .  Altrettanto  accaduto  farebbe 
al  Venerabile  Giovanni  Palafox  ,  fe  col  mezzo  di  un  vecchio  dalla 
provvidenza  divina  condotto  a  tempo ,  impedito  non  veniva  della 
fua  Madre  ideila  V  empio  diflegno .  Vietino  per  tanto  i  Parrochi  le 
incinte  Donne ,  marttmamente  quando  fanno  efser  affitte  ;  ed,  ove 
fia  d*  uopo ,  le  confolino  ,  le  foccorrano  ;  efortandole  a  tener  conto 
del  preziofirtimo  te  foro ,  che  nafcondono  in  feno  ;  ed  i  Confefsori  a 
modo,  e  a  verfo  faccino  altrettanto. 

Ed  ecco  mille  lizze,  bartevoli  ad  impedire  moltiffimi,  e  volontari, 
e  non  premeditati  Aborti .  Non  abbiano  perciò  a  difcaro  i  Vefccvi s 
ed  i  Parrochi ,  da5  Prelati  loro  ben  affiditi  ,  che  io  dica  loro  con  un 
Eminentifìtmo  ,  fUt  fpoliatis  omini  alia  cura  ,  &  follidtuiine  ,  unum  nego - 
tium  fit  y  Cbriflj  famùlari  in  lucro  animamm  .  A  me  non  lice  ricordar 
loro  il  gran  pefo,  che  anno  fu  quello  punto  i  Vefcovi ,  e  molto  più 
i  Parrochi:  m?  appello  però  a5  Sermoni  5.  7.  n.  12,  di  Monfignor 
Maffillon,  Vefcovo  di  Ciermont  ;  ed  a?  Sermoni  2.  9, 13,  19.  del  me- 
defimo  in  un  altro  libro  efporti.  Tanto  bene  ha  difcorfo  quello  gran 
Prelato  delle  óbbligazion  de*  Sacri  Partorì  verfo  4erpecorelle  a  loro 
raccomandate,  che  io  mi  terrei  per  un  prefuntuofo  ,  e  temerario,  fe 
aggiungervi  volerti  una  fola  parola  del  mio.  Aggiungerò  bensì  a  di» 
flefo  V  Editto  del  fopra  lodato  Arci  vefcovo  dì  Palermo  ,  giacché  iti 
efso  fi  contengono  le  più  faggie  ordinazioni ,  che  corroborar  polso- 
no  ,  e  vieppiù  accendere  il  mio  defiderio  di  cooperare  alla  fai vez£& 
de’  Bambini  Nonnati,  Abortivi,  e\Projetti. 
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EDITTO 

DI  MONSIGNOR  ARCIVESCOVO 

DI  PALERMO. 

NOI  FRA  D.  GIUSEPPE  MELENDEZ 

del!’  Ordine  de3  Minori  della  piu  flretta  Odervanza  di  $.  Francefco, 
gii  Vcfcovo  di  Potenza,  per  grazia  di  Dio  Arcivefcovo  di  quella 
felice,  e  fedeliffima  Citta  di  Palermo  ,  di  S.  Santità  Prelato  Do¬ 
menico,  dei  Soglio  Ponti  fizio  Vefcovo  affiliente.  Coni  mi  dar  io  Ge¬ 
nerale  Àpr  oftoìjeo  del  Tribunale  della  SS.  Crociata  di  quello  Re¬ 
gno  di  Sicilia  ,  ed  Ifole  coadiacenti ,  e  Conigliere  à  lacere  di 
S.  R.  M.  ec.  '* 

Rribile  in  vero,  e  numerofa  fu  la  lìrage,  che  Erode  Re 
fece  de5 corpi  de3 Bambini  innocenti;  ma  più  numerofà^ 
e  fùnefta  è  quella  ,  che  fa  tutto  giorno  Lucifero  delle 
anime  di  tanti  Bambini ,  che  muojono  fenza  Battemmo . 
La  prima  fervi  finalmente  a  popolare  il  Cielo  di  Mar- 
„  tiri;  e  la  feconda  a  riempiere  il  Limbo  di  Reprobi.  Quindi  è,  che 
33  noi  modi  a  compaffione  de3 miferi  Bambinelli,  abbiamo  Rimato  ob- 
,,  bligo  del  noftro  Fallerai  Uffizio  ,  per  mezzo  del  predente  perpetro 
35  Editto ,  avvertire ,  inculcare  ,  e  rifpettivamente  comandare  ciò  , 
„  che  fegue . 

33  I.  E  prima  avvertiamo  a3  Padri ,  e  Madri  ,  che  fono  obbligati  a 
,3  proccurare  la  confervazione  della  vita,  e  il  bene  fpi rituale  della  lor 
,3  prole;  e  però  le  Gravide  fono  tenute  ad  aflenerfi  da  tutto  ciò,  che 
„  loro  può  cagionare  un  Aborto;  come  alzare  peli  eccedenti,  far  fer- 
„  vìgj  di  troppa  faticha,  e  limili  cofe ,  Ed  al  contrario  fono  obbli- 
j,  gate  a  far  tutto  quello  ,  che  fi  Rima  necefiario  alla  confervazion 
5,  del  Feto;  perchè,  fe  è  un  gran  peccato  il  folo  impedire  la  gene- 
3,  razione,  quanto  più  V abortire  o  per  malizia,  o  per  negligenza; 
3,  benché  fi  fupponga  il  Feto  non  edfer  ancor  animato? 

3j  IL  Chi  proccura  in  qualche  maniera  ,  che  una  Donna  faccia 
„  aborto  di  un  Feto  animato ,  commette  un  vero  ,  ed  orrendo  omi- 
,,  cidio  di  uno,  o  più  innocenti,  quanti  erano  per  avventura  i  Feti; 
3,  omicidio  non  folo  corporale,  ma  fp? rituale  ancora  $  perchè  faci!- 
33  mente  morranno  fenza  Bactefimo  ;  ed  incorre  ipfo  faffo  nella  feo- 
„  munica  rifervata  al  Pontefice > ine  da  altri,  che  da  Noi,  potrà  ve- 
3,  nirne  a  doluto.  v 

33  III.  Chi  fapefse,  che  alcuno  Ha  proccurando  un  aborto,  fe  non 
ss  può  in  altra  maniera  impedirlo  ,  è  obbligato  rivelarlo  al  Parroco  , 
3,  acciocché  vi  provveda. 

3j  IV.  Eflfendo  dubbio  il  tempo  dell3 animazione,  che  molti  Autori 
»  fentono  eziandio  farli  ne"  primi  giorni  della  gravidanza  ,  in  tutti 
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„  gli  aborti  fi  ofTervi  bene  il  Feto:  e  fie,  quanto  vogliafi  piccolo,  èd 
3,  imperfettiflimamente  figurato,  nientedimeno  fi  muove  ,  fi  battezzi 
„  all’iftante  fiotto  la  condizione.  Se  fei  capace  .  E  fie  non  fi  muove  , 
„  ma  appare  efser  Feto  umano,  e  non  è  fchiacciato  ,  ne  guafto  :  in 
„  tal  calarperchè  potrebbe  efser  vivo  ,  e  pure  non  muoverli  ,  per 
„  non  aver  ancora  gli  organi  atti  al  moto  (  io  però  direi  ,  che  un 
„  tal  moto  ne"  primi  giorni  è  impercettibile  dal  fienfo  della  vi  fia  ,  e 
„  dei  tatto,  attefia  la  fiottigliezza  degli  organi  ancor  tenerififirai  )  vo- 
,3  gliono  gravi  Dottori,  che  fie  gli  dia  condizionatamente  il  Battefi- 
„  mo;  e  così  avvertiamo,  che  fi  faccia. 

„  V.  Il  Battefimo ,  a  tener  del  Sinodo ,  fi  conferifca  prima  del 
„  terzo  giorno  a5 Bambini:  e  quelli  ,  finché  compifcano  i  due  anni  3 
„  fi  tengano  in  culla,  e  non  in  letto;  per  non  venir  oppréffi,  o  fiif- 
„  focati;  maffitne  fie  anno  fafeiate  le  mani. 

„  VI  Morendo  una  gravida,  fie  le  dee  far  il  taglio,  chiamato  Par- 
„  toCefiareo:  come  comanda  il  Rituale;  acciocché  fi  eftragga  il  Feto, 
„  e  fubito  fi  battezzi:  e  chi  impedifice  la  detta  operazione,  o  fiapendo 

la  gravidanza,  non  la  rivela  al  Parroco,  prima  che  quella  fipiri,  pec- 
„  ca  gravemente  :  e  Noi  imponiamo  la  Scomunica da  incorrerfi  ipfo 
„  fafto,  ed  a  Noi  rifierbata,  tanto  a  chi  impedifice  il  taglio,  quanto  a! 
„  Perito,  che  ricufia  di  farlo:  fieguito  P effetto  di  morire  il  Bambino 
„  lènza  Battefimo. 

33  VII.  Il  detto  taglio  non  fi  trafeurri  ne  anche  nelle  gravidanze 
3,  illegittime:  fi  uferà  però  allora  tutta  la  prudenza  ,  oculatezza,  e 
„  fie gretezza. 

„  Vili.  Il  Perito  è  obbligato  fiotto  grave  peccato  ad  efeguire  P 
„  incifione ,  anche  quando  non  ne  fpera  mercede  ,  eziandio  nel  dub- 
„  bio ,  che  la  creatura  fia  viva  ;  e  quando  non  vi  fofise  Chirurgo  ,  in 
„  virtù  della  Prammatica  di  i8.  Agofto  1748.  dovrà  far  il  taglio  una 
„  Mammana,  o  un  Barbiere,  o  un  Medico  Fifico,  o  altri,  che  fi  ftir 
„  mafse  più  a  propofito:  e  mentre  fi  afpetta,  chi  pofisa  efeguirlo,  fi 
„  mantenga  caldo  il  ventre  della  defunta . 

„  IX.  I  Parochi  ,  e  loro  Miniftri,  fiotto  gravi  pene  a  noftro  arbi* 

„  trio,  non  daranno  mai  P  acqua  benedetta  alle  defunte  gravide,  per 
„  feppellirfi,  fie  prima  non  ne  farà  eftratto  il  Fero:  e  in  cafio,  che  i 
„  Parenti,  o  Domeftici  della  defunta  difficoltafféro  P incifione  ,  co- 
„  mando  aTuddetti  dì  tentar  ogni  mezzo  ,  per  ridurgli  al  dovere  : 
w  ma  il  più  efpediente  farà,  ricorrere  fubito  agli  Uffiziali  fiecolari  di 
„  Giuftizia,  che  in  virtù  dell  accennata  Prammatica,  fiotto  gravi  pe- 
„  ne  fono  obbligati  di  forzare  chi  s’opponeffe  all5  incifione  ,  e  di  co- 
„  ftringere  il  Chirurgo,  o  altro  ad  efieguirla;  e  reftano  refponfabili , 

„  qualora  fi  tralafciafse . 

„  X.  Efisa  ,  a  tenor  del  Rituale,  fi  farà  fubito,  che  fi  accerteranno 
,,  della  morte  della  gravida;  e  fiempre  fi  ofiservì,  fie  i  Feti  fono  più 
,j  d5uno:  ma  fé  è  pafisafo  del  tempo,  e  fia  quanto  fi  voglia  ,  non  fi 
„  tralaficj  mai,  perchè  fie  ne  fono  trovati  vivi  anche  dopo  un  giorno,  e 
,,  due^  eziandio  piccioliffimi » 
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XI.  Tanto  negli  aborti,  quanto  ne’  parti  naturali  o  Cefarei  il 
„  Feto  non  fi  uccida,  benché  deforme:  che  s’ egli  è  un  vero  Moftro, 
„  allora,  circa  l’ammetterlo,  o  no  al  Batcefimo,  fi  offervi  il  Rituale,* 
w  e  fe  vi  è  dubbio,  e  il  tempo  lo  permette  ,  fi  confulti  l’affare  con 
„  Noi,  ocol  Parroco,  o  con  altri  Periti;  e  fe  non  vi  è  tempo,  fi  bat^ 
„  tezzi  fotto  condizione, 

„  XII.  Chi  però,  uccidendo  tali  Moftri  ,  che  foffero  certamente  , 
o  dubbiamente  animati  d’anima  ragionevole,  impediffe  loro  di  per- 
venire  al  Battesimo,  o  afiòluto  ,  o  refpettivamente  condizionato , 
„  incorra  ipfo  fafto  nella  Scomunica  a  Noi  riferbata. 

XIII.  Al  contrario  concediamo  Noi  indulgenza  di  giorni  40.  a 
s,  chi,  tentandoli  un  aborto,  lo  rivela  al  Curato,  a  fine  a  impedirlo: 
„  o  rivela  una  moribonda  ,  o  morta  effere  gravida  :  Innoltre  a  chi 
„  battezza  Abortivi ,  o  vi  coopera  ;  a  chi  proccu ra  ,  che  fi  faccia  il 
Parto  Cefarèo,  ed  a  chi  cerca  in  altra  maniera  ajutare  il  Feto  ,  o 
*5  la  Madre  gravida,  eziandio  che  quello  fia  morto.  Del  refto  fappia- 
„  no  tutti  ,  che,  ficcome  chi  fari  cagione  dalla  perdita  di  alcuno  di 
,3  detti  Bambinelli ,  incorrerà  nella  terribile  vendetta  di  Dio  ,  cosi 
„  non  lafcierà  la  Divina  Munificenza  di  rimunerare  coloro,  che  eoo. 
„  pereranno  all’eterna  falute  de’medefimi. 

„  XIV.  Che  però  comandiamo,  che  il  prefente  Editto  fi  legga 
„  ogni  anno  intev  Mijfarum  follemnia  in  quella  Metropolitana ,  e  in  tutte 
„  le  Parrochiali  di  quefta  Diocefi  nel  giorno  de’Santi  Innocenti,  con 
„  la  qual’ occafione  i  Parrochi  riefamineranno  le  Mammane  circa  la 
„  maniera  di  amminiftrare  il  Battefimo:  il  che  faranno  pure  ora.,  fu- 
„  biro  che  averanno  il  prefente  Editto  ;  e  poi  ogni  anno  ,  infiepie 
„  co’ Vicarj  Foranei  in  lettera  comune, -fra  lo  fpazio  di  quindici 
„  giorni  ,  daranno  ragguaglio  a  quefta  Gran  Corte  Arcivefcovile 
„  di  detto  riefame,  e  lettura  . 

Data  dal  noftro  Palazzo  Arcivefcovile  oggi  li  8.  Gennajo  1750, 
Per  comandamento  di  $.  Signoria  Illuftrifs.  e  Reverendifs. 

Sacerd *  Giovanni  Robba  CanceL  e  M,  Not. 

Potrei  anneftare  coll’ anzidetto  altri  Editti  del  Vicario  Generale 
dell’  Arcivefcovo  di  Monreale,  di  Monfignor  D.  Lorenzo  Gioeni  d’ 
Aragona  ,  Vefcovo  di  Girgenti  ,  de’  Vefcovi  di  Catania  ,  Siragu- 
fà  ,  Patti  ,  Cefali ,  e  Lipari  ,  del  Vefcovo  di  , Cremona  Monfignor 
fraganefehi ,  e  di  altri  Prelati  ,  che  anno  fatto  comparfa  del  loro 
zelo  per  la  falvezza  de’ Bambini:  Potrei  unirvi  il  Bando,  e  Coman¬ 
damento  dello  fpettabile  Dottore  D.  Onofrio  Melazzo  ,  Configliere 
di  S.  R.  M.  per  le  cofe  attenenti  alla  Saniti,  e  Proto  Medico  Gene¬ 
rale  di  Sicilia  ec.  Pubblicato  in  Palermo  addi  15.  Settembre  del 
1756.  ma  perchè  1’  Autorità  Regia  è  quella,  che  impegna,  col  timor 
de’  caftighi  corporali,  e  temporali,  i  Criftiani  medefimi  all’oifervan- 
za  dell" Bcclefiaftiche  Leggi,  quando  gli  Editti  de’ Vefcovi  baftevoii 

H  non 
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non  fieno  a  promovere  gli  eterni  vantaggi  de3  Bambinelli,  veggafi  la 
nuova  Prammatica  intorno  al  Parto  Cefareo,  agli  Aborti  ,  ed  al  ri¬ 
covero  de5  Projetti,  emanata  d’ordine  di  S.  R.  M.  D.  Carlo  Re  allo¬ 
ra  delle  due  Sicilie,  ed  ora  Monarca  delle  Spagne  ,  che  Dio  longa- 
mente  confervi ,  e  pubblicata  in  Palermo  addi  9.  Agoilo  V  anno 
,  1748.  Sottofcritta  primamente,  E1  Duque  de  la  Viefuille  ,  indi  da 
tutto  quel  Regio  Magiftrato;  qual  trovali  annefia  al  Compendio  della 
Embriologia  Sacra,  riftampato  in  Livorno  dal  Fantechi,  e  Compagni 
nel  1756.  ed  ultimamente  ufcita  alla  luce  in  Napoli  l’anno  1758.  per 
Giufeppe  Raimondi  ,  in  un  libretto ,  intitolato  ,  Regolamenti  dal  Re 
Carlo  Infante  di  Spagna  dati  nel  Regno  di  Sicilia  per  i  Parti  Cefarei  ,  e 
Bambini  Projetti  ,  dalla  pietà  fingolarifiima  di  S.  Ecc.  il  Signor  Balio 
Bonanno  della  Cattolica  in  varie  parti  dell’Italia  trafmefiò,  per  aver 
parte  anch’ elfo  nella  falvazione  di  detti  Bambini  Nonnati,  e  Projet- 
/  ti  :  e  perchè  una  tale  Prammatica  ella  è  di  fomma  importanza  ,  ec¬ 
cola  qui  fedelmente  inferita,  colla  fperanza  di  vederla  in  altri  Re- 
gni  1  e  Stati  con  altri  termini ,  e  con  altri  opportuni  provvedimene 
ti  efcefa  . 
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NUOVA 

PRAMMATICA  SICILIANA 

Del  Parto  Cefareo,  e  deir  Aborto. 

C  A  R  0  L  U  S  9  DEI  G  R  A  T  I  A  ,  R  E  X 

ntriujque  Sicilia  .  Hierufalem  &c9  Infans  Hifpaniarum  ,  Du$c 
Forma,  Placentia  >  Gajlri  &c.  Magnus  Hereditarius  Hetruria 
Princeps  &c. 

Icerex ,  &  Generalis  Capitaneus  in  hoc  Sicilia?  Regno 
Reverendiffimis,  Reverendi^,  ac  Venerabilibus  in  Chrl- 
Ro  Patrihus  Arehiepifcopìs,  Epifcopis,  Abbatibus,  Prio- 
ribus,  eorumque  Vieariis,  &  Loctrmrenentibus,  Parochis, 
aliìfque  Officialibus,  de  Perfonis  EcclelìaRicis ,  nec  non 
fpe&abilibus,  Magnificis ,  de  Nobilibus  hujus  Regni  Or- 
3,  ficialibus ,  Magiaro  JuRitiario  ,  ejufque  Locumtenenti  ,  Praelìdibus 
3,  Regiorum  Tribunalium  ,  Judicibus  Magna?  Regia?  Curia?,  Magiftris 
„  Rationalibus,  Thefaurario,  &  Confervatori  Regalis  Patrimoni!,  Ju- 
„  dicibus  Conci  dori  i  Sacra?  R  egia?  Confcienria?,  Advocatis  quoque,  de 
Procuratoribus  Fifcalibus,  Prothomedico  pra?fenti,  &  futuris  hujus  Si- 
3>  ciìia?  Regni,  nec  non  iìluRribus,  ac  fpedabilibus  Principibus,  Duci- 
„  bus,  Marchionibus ,  Comitibus  ,  Vicecomitibus  ,  di  Baronibus  ,  ac 
3,  etiam  Vieariis,  Commiffariifque  generalibus  per  totum  hujus  Siri- 
,,  iise  Regnum  delti naris ,  feu  deftinandis  ,  Armorumque  Capiraneis  , 
„  Capitaneis  item  Juftitiae  ?  Judicibus,  FifciSj  Sradicatori  bus,  Delega- 
„  tis,  &  quibufeumque  aliis  OfRcialibus  ,  &  Perfonis  Regni  prodieri 
„  niajoribtis,  de  minoribus,  quocumque  Officio,  au&oritate,  poteRate, 
,3  aut  dignitate  fungent-ibus  conftitutis,  de  confìituendis ,  tam  praefen- 
„  tibus,  quatn  futuris,  ad  quos  ,  feu  ad  quem  praffientes  praffientatee 
3,  fuerint  ,  aut  quomodolibet  per  venerine  ,  Con£  Reg.  &£  fid.  dii. 
s,  falu rem  . 

„  DeteRabile  Ancora  e  riufeita  la  negligenza  ,  praticata  in  molte 
„  Citta,  e  Terre  di  quefto  Regno,  dove,  morendo  le  donne  gravide, 
„  neffuna  cura  fi  è  avuta  dei  Feto,  o  ha  della  Creaturina  nelP utero 
„  della  Madre,  che  per  lo  più  retta  viva,  come  per  innumerabili  ef- 

2,  perienze  rilevati,  lenza  riflettere,  che  potendoli  facilmente  eRrarre, 
„  col  metterli  in  ufo  il  Parto  Cefareo  comandato  dalle  ftelfe  Leggi 
„  Cornimi,  e  Civili,  verrebbe  quella  a  liberarli  da!P immatura  morte  ; 
„  o  almeno,  con  la  lavanda  del  Santo  Battelimo,  a  lucrarli  P  eterna 
„  felicita:  eppure  fpelfo  accade ->  che  la  Madre  ,  e  la  concepita  ,  ma 
„  non  conolciuta  Prole,  barbaramente  infleme  anno  fotterrate  .  Sci* 
„  molati  adunque  da  più  zelanti  Perfone,  le  quali  ci  anno  fatto  pre- 
„  fente  il  fuddecto  difordine  ,  Rimammo  a  propolito  commettere  T 

3,  efame  di  quello  importante  affare  alla  Giunta  de’  Preludenti ,  e  dei 

Ha  3,  Con- 
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5,  Conditore,  la  quale,  avendolo  ben  maturato  a  mifura  della  fua 
,,  gravita ,  ci  ha  riferito  con  ifcritta  rapprefentanza  ,  di  doverli  for- 
„  mare  Prammatica  perpetuamente  da  valere,  con  preferi  vere  in  effe 
j,  la  forma  di  quello  fi  dovrà  oflervare  negli  occorrenti  cafi  in  que~ 

,>  fio  predio,  a  feconda  della  quale  infinuazione  emanammo,  pervia 
„  di  quella  Reai  Segreteria,  biglietto  al  Sacro  Configlio,  per  efegui- 
„  re  quel  tanto,  che  dalla  fuddetta  Giunta  ci  fu  confultato  .  Onde 
„  è,  che  in  efecuzione  dello  (leflò  noftro  Biglietto  ,  il  riferito  Sacro 
„  Configlio  ha  ponderato,  ed  efaminato,  quanto  fia  giufto  ,  che  la 
„  pubblica  Podeftà  dia  riparo  a’difordini  di  tal  natura,  ed  ha  quindi 
„  (limato,  per  tal  rimarchevole,  e  premurofo  affare,  in  cui  cotanto 
„  va  ad  intereffarfi  la  gloria  di  Dio,  il  fer vizio  di  S  R.  Maefià ,  che 
„  Dio  guardi,  ed  il  comun  benefizio,  flabilire  ,  e  pubblicare  la  pre- 
fente  Prammatica  perpetuamente  da  valere  ,  in  virtù  della  quale 
„  efortiamo  tutti  i  Reverendiffimi,  Reverendi,  e  Venerabili  Arcivef- 
covi, Vefcovi,  Abati ,  Priori,  Vicarj,  Luogotenenti  Generali,  Parrò- 
„  chi,  Benefiziati,  Cappellani,  ed  altri  Ecclefiaftici,  fieno,  o  no,  co- 
„  ftituiti  in  dignità,  o  efercizio  di  qualunque  impiego  ,  o  Gmrifdi- 
„  zione  Ecclefiaftica ,  propria^  o  delegata,  o  pur  nello  fiato  privato  , 
„  che  vogliano  tutti  dal  canto  loro  contribuire  all* effettuazione  di 
„  quanto  in  effa  va  ftabilito.  Ed  altresì  comandiamo  a  tutti,  e  qual* 
„  fivoglia  altro  Uffiziale  laico,  maggiore,  o  minore,  fieno  quelli  fog- 
„  getti  alf  ordinaria  Reai  Giurifdizione,  o  muniti  di  qualfivoglia  Fo~ 
„  ro,  eziandio  privilegiatiffimo,  che  debbano  anche  nella  parte,  che 
„  a  loro  toccherà,,  efeguirla  puntualmente,  e  fotto  le  pene  qui  fiotto 
„  deferitte  . 

„  I.  Motta  che  fia  qualunque  Donna  di  qualfifiìa  grado  ,  e  condì» 
„  zione,  ed  avendo  il  Marito,  i  Congiunti  ,  o  Domefiici  della  me- 
„  defima  la  probabil  credenza,  che  quella  fi  ritrovi  incinta,  o  gravi- 
,,  da,  ^efiino  tutti  i  fuddetti,  ed  ognuno  di  e®  incaricato  di  curare 3 
„  che,  fatta  prima  V offervazione  di  efier  quella  veramente  fpirata  * 
„  fe  le  faccia  fùbito  Pincifione  colf  operazione  del  Parto  Cefareo  , 
ad  effetto  di  eftrarne  il  concepito  Bambino,  per  battezzarli;  al  qual 
„  fine  conviene,  che  preventivamente  avvifino  il  Chirurgo  ;  o  altro 
Perito ,  come  in  apprettò  fi  (piegherà ,  che  dee  fare  detta  operazio« 
„  ne,  acciocché  egli  ftia  pronto  con  quanto  gli  abbifogna  ,  per  effec- 
„  tuarlo.  E  fe,  per  difgrazia ,  non  fi  poteffe  aver  fubito  detto  Peri* 
„  to,  avranno  e®  la  diligenza^  fintanto  che  quegli  accorra,  di  man- 
„  tener  caldo  il  ventre  della  defunta  gravida  con  panni  caldi, 

„  IL  L’ Operazione  vogliamo,  che  redi  incaricata  principalmente 
,,  a*  Chirurgi  ,  ed  in  mancanza  di  effi,  alle  Levatrici  ,  cioè  Mamma- 
3,  ne,  o  Barbieri»  e  quando  quelli  non  fottero  atti ,  afli  He®  Medi- 
yy  ci  Filici ,  o  altro ,  che  fi  ftimaffe  più  a  propofito  -  Comandiamo 
„  perciò,  che  coloro,  a’ quali  fpetta,  non  approvino  da  oggi  innati- 
„  zi,,  ed  in  ogni  futuro  tempo  all5 uffizio  di  Barbiere,  o  di  Levatrice 
„  quelli;  che  non  faranno  prima  iftruiti,  ed  efaminati  della  maniera, 
n  per  altro  facilifsima*  di  far  nelle  occorrenze  il  Parto  Cefareo  delle 

De- 
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3,  Defunte  ;  a  qual  fine  ordiniamo  al  Regio  Protomedico  di  preferì» 
?>  vere,  (tendere,  e  render  pubblica  in  ogni  Città  ,  e  Luogo  di  que- 
5,  fio  Regno  con  brevità,  e  chiarezza  la  forma  di  fare  limile  incifio- 
„  ne,  la  quale  vogliamo,  che  redi,  da  chi  tocca,  efattamente  ofl'er- 
„  vata,  unitamente  con  quant’ altro  giudicherà  egli  a  propofito  di 
n  prelcrivere  fu  quello  particolare,  per  rendertene  illruiti  i  meno  pra- 
„  tici ,  con  le  avvertenze  più  neceffarie  in  quella  materia ,  per  ajuto  de* 
3i  Bambini  ancor  Nonnati . 

s,  III.  1  Chirurgi,  o  altri,  a’ quali  toccherà  far  la  fuddetta  opera- 
„  zione,  come  fopra,  non  potranno  pretendere  mercede  alcuna,  qua^ 
„  lora  il  Marito,  o  i  Congiunti  della  Defunta  ,  a* quali  fpettafte  pa- 
„  garli ,  o  la  Defunta  (teda ,  fodero  poveri  :  quando  però  fofsero  valevoli 
„  afoddisfare,  ne  anche  potranno  quelli  pretendere  paga,  che  ecceda 
„  la  tadà  delle  Coftituzionì  Protomedicali,  della  qual  paga  non  fi  do- 
„  vrà  mai  parlare  prima  dell’Operazione,  ma  dopo:  con  che  fe  i  fù3« 
„  detti  Chirurgi,  Medici,  Barbieri,  e  Mammane,  o  altro,  che  in  lo- 
s,  ro  mancanza  dagli  Officiali  di  Giuftizia  fi  di  malìe  più  a  propofito, 
„  difficoltafsero  V ubbidire  per  qualunque  motivo  a  quella  Legge,  ed 
„  in  confeguenza  ritardaflero  eziandio  per  poco  di  tempo  ì’adsmpi- 
„  mento  dei  fuddecto  Parto  Cefareo ,  gli  Uffiziali  di  Giuftizia  del 
„  luogo,  e  ciafcheduno  di  effi  intimino  a  quelli  la  pena,  che  noi  lo- 
„  ro  imponiamo,  di  anni  due  di  carcere,  ed  altre  pene  che  a  noi  , 
„  e  a’  Noftri  Succelfori  parranno  »  Reftino  però  del  pari  incaricati  i 
„  fuddetti  Ufficiali,  a  far  poi  fodd i sfare  ,  lenza  veruna  formalità  di 
3,  giudizio,  ma  a  dirittura,  con  ogni  puntualità  da5  detti  Congiunti 
„  della  Defunta,  o  refpettivamente  da’ di  lei  Eredi ,  chi  averà  fatta 
„  la  detta  operazione,  della  giuda,  e  dovuta  mercede, 
j,  IV.  Quando  la  Gravida  non  avefte  Marito,  Congiunti,  o  Do- 
„  medici,  faranno  obbligati  i  Vicini ,  e  coloro  che  avranno  faenza 
della  gravidanza,  fpecsalmenre  fe  quella  è  illegittima,  di  ricorrere 
„  colla  fopraccennata  prevenzione  a’  fuddetti  Uffiziali  di  Giuftizia  , 
,,  acciocché  da  quelli  fi  diano  le  provvidenze  più  celeri ,  ed  oppor¬ 
si  rune,  per  obbligo  di  uffizio,  affine  di  effettuarli  la  fuddetta  in  ci- 
„  fione,  almeno  commettendone  la  cura  allo  Spedaliero  ,  fe  in  quel 
,,  luogo  vi  fia  Spedale,  o  in  altra  forma  ,  che  giudicheranno  più  op- 
„  portuna  per  la  maggiore  fpeditezza.  E  fimilmcnte ,  fe  la  Gravida 
„  averà  Marito,  o  altri  Congiunti ,  o  Domeftici ,  e  quelli  non  cu- 
„  raderò  la  incifione;  e  maffime  quando  la  gravidanza  farà  feguita 
„  illegittima,  dovranno  i  detti  vicini  ricorrere  agli  Uffiziali  ,  affin- 
„  che  effi  provvedano. 

V  Reftino  del  pari  incaricati  gli  Spedalieri  di  tutti  gli  Spedali  di 
„  quello  Regno,  a  far  effettuare  con  le  Donne  gravide,  che  morifsero 
„  ne’ loro  Spedali  la  fopraddetta  incifione. 

5>  V I.  Ove  non  colli  chiaramente  (  il  che  è  difficilifsimo  )  che  il 
Feto,  o  fia  Creaturina,  che  è  nell’Utero  delia  Donna  defunta,  fia 
„  morto,  fi  deve  Tempre  prefumer  vivo,  e  quindi  non  dee  tralafciarfi 
;3  da  chi  n’è  incaricato,  come  fopra,  né  la  cura  per  T incifione  fuddet- 
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„  ta,  nè  r  efecuzlcn  della  medefima,  pene m  trr'corfo  fofse  qualun- 
„  que  tempo  dalla  morte  della  Madre  :  efseudo  a  iubitato  5  in  forza 
3,  di  molti  cali  feguiti ,  che  talora  i  fuddetti  Bambini  f  .  fopravvi- 
35  vuti  alla  Madre  un  giorno,  e  più. 

„  VII.  Nè  il  Marito,  nè  i  Congiunti  della  defunta  gravida,  nè  al- 
„  tri  fenza  eccezione  alcuna,  ftabiliamo,  e  comandiamo,  he  pofsano 
3,  impedire  la  incifione  ;  ed  in  cafo  di  refiftenza  ,  li  Officiali  locali 
„  fieno  tenuti,  ed  obbligati,  in  virtù  della  prefente  Prammatica  in 
5,  perpetuo  da  valere  ,  a  ripararvi  mrìbus  curia  realìbus ,  &  perfonali- 
„  bus ,  in  maniera,  che  detto  taglio  fi  effetui  fenza  la  minor  perdita 
„  di  tempo  :  reftando  foggetti  li  oppofitori  del  medefimo  alle  pene, 
„  che  in  apprefso  fi  diranno  :  e  quanto  a’  fuddetti  Uffizioli  ,  e  eia» 
„  feuno  di  erti,  che  avuta  la  notizia,  ancorché  privata,  ed  eftragiu- 
„  diziaria  ,  del  bifogno ,  non  anno  dato  il  conveniente  riparo  ,  di 
„  cui,  in  forza,  e  vigore  di  quella  Prammatica,  reftano  incaricati,  e 
„  refponfabili ,  fieno,  e  s*  intendano  incorfi,  fe  Nobili,  nella  pena  di 
„  anni  tre  di  carcere  in  un  Cartello  ,  e  fe  ignobili ,  ad  anni  tre  di 
„  carcere  ;  oltre  altre  pene  a  Noi  riferbate ,  ed  a 5  Noftri  Succefsori . 

„  Vili.  E  perchè  potrà  occorrere,  che  qualche  Defunta  fi  trovi  ii- 
„  legittimamente  gravida  ;  la  quale  in  virtù  della  prefente  Pramma- 
„  tica,  che  non  ammette  eccezion  di  Perfone  ,  dovrà  inciderli  fiotto 
„  le  pene  di  fopra  efiprefise  ,  e  che  in  apprefso  fi  diranno  .  E  perchè 
„  può  temerli,  che  i  Conjugati  della  Defunta  ,  per  efimerfi  dal  difio» 
„  nore  ,  che  forfè  credessero  dover  provenir  loro  nell*  occafion  de! 
„  Parto  Cefareo  ,  volefisero  occultare  la  gravidanza  ,  e  difficoltare  la 
„  detta  operazione,  per  tanto  ordiniamo,  e  comandiamo  a  tutti ,  e 
„  chicchertìa  Uffiziale  di  Giuftizia  ,  e  Periti  ,  ed  altri,  che  dovranno 
„  aver  feienza,  o  parte  nell5  operazione  dei  fuddetto  Parto  Cefareo  , 
,,  da  farli  alle  fuddette  Donne  illegittimamente  gravide,  di  effettuar- 
„  la  ,  ad  onta  della  repugnanza  ,  ed  opinion  de5  Parenti  ,  bensì  con 
„  la  maggior  prudenza  ,  fagacità  ,  e  fegreto  ,  talmente  che  non  ne 
,,  trafpiri  la  notizia  a  verun  degli  altri  ,  a5  quali  nella  detta  opera- 
„  zione  non  toccherà,  lenza  precifa  necefiità,  avere  ingerenza  .  Pre- 
„  venendoli  perciò,  che  qualora  non  tenefsero  per  malizia,  o  negli- 
„  genza  la  loro  condotta  colla  dovuta  fiaviezza  ,  e  prudenza  ;  in 
,,  quello  cafo  pafserenio  a  cartigarli  a  mirtina  della  loro  difubbidien* 
„  za  ,  o  dappocaggine  ;  e  coloro  ,  che  vorranno  impedire  ,  o  fi  op» 
„  porranno  alla  fuddetta  efecuzione  ,  refteranno  foggetti  a  quelle  pe- 
„  ne,  che  in  fine  della  prefente  vanno  irrogate  contro  i  tralgrefsori 
„  della  fuddetta  operazione  del  Parto  Cefareo. 

„  IX.  Efortiamo  in  oltre  ,  ed  incarichiamo  a  tutti  i  Parrochi  di 
„  quello  Regno,  che,  ricordevoli  delle  Leggi  della  Chiefa,  invigilino 
„  con  la  maggior  attenzione,  ed  occuitezza  ,  per  non  permettere,  che 
„  fi  feppellifcano  le  Donne  defunte  gravide,  fenza  che  prima,  fiadopri 
„  il  riferito  taglio,  non  permettendo  perciò  di  condurli  le  defunte  gra- 
,,  vide  alla  fepoltura,  e  di  darli  loro  l5  acqua  benedetta;  anzicchè  ri» 

corrano  erti  mede  fi  mi ,  in  cafo  di  refi  (lenza  de  Congiunti ,  agliUf- 
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v  fiziali  locali,  che  ne  reflano  refponfabili ,  come  fopra  .  E  del  pari 
9J  efortiamo  tutti  i  Reverendi® mi  Arcivefcovi  ,  Vefcovi ,  ed  Abati  , 
3,  che  anno  ufo  di  Giurifdizione  Ecclefiaflica  in  quefto  Regno,  accioc- 
,,  che  procurino,  che  da'  Parrochi  a  se  foggetti  fi  adempifca  l5  anzi-* 
„  detto  loro  obbligo  ,  fotto  quelle  pene  ,  che  Rimeranno  ,  contro  i 
„  Parrochi,  ed  altre  Perfone  Ecclefiaftiche  decretare  ne3  loro  Editti,  e 
3,  Sinodi  delle  loro  Diocefi  ,  a  mifura  dell’  importanza  ,  e  graviti 
„  della  materia .  * 

„  X.  Ordiniamo  ancora,  e  con  le  formole  piu  rigorofe  proibiamo, 
che  non  folo  fia  interdetto  ,  e  vietato  a  qualunque  gravida  ,  in 
3,  qualfiflia  efcogitabile  maniera  ,  proccurar  di  abortire  ,  fotto  le 
„  pene  ,  che  in  appreflò  fi  diranno  ;  ma  che  altri  ,  al  medefimo  e-f- 
„  fetto,  prefìi  il menomoajuto,  coopcrazione,  econfilio,  fotto  Jemede- 
fimo  pene  :  vietandoli  pure a'Medici ,  Chirurgi , Mammane, Barbieri, 
„  Aromatari,  e  ad  ogrf  altro  ,  di  preferì  vere,  propinare,  praticar,  e 
,3  vendere  medicine  ,  o  altri  rimedj ,  che  fervono  a  cotai  perniciofo 
„  oggetto;  e  comandiamo  perciò  a'fòpraccennati  di  tifar  della  mag- 
„  gior  vigilanza  ,  quando  entrafiero  in  fofpetto  ,  che  loro  fi  di  man- 
„  dino  dalle  gravide,  o  da  altri  i  detei  Farmaci,  o  altri  rimedj,  col 
s,  pravo  dìfegno  di  dover  fervir  a  far  abortire  :  dovendo  in  quefto 
„  cafo  negarli,  ed  aftenerfi  di  darli,  o  praticarli:  e  nel  curar  de  gra- 
w  vide  interme  fieno  in  obbligo  i  Medici  di  (lare  con  tutte  quelle  di- 
,3  ligenze,  e  cautele,  che  preiefive  la  Legge  della  carica,  acciocché  i 
„  rimedj ,  che  loro  predano ,  non  rechino  nocumento  ,  e  pericolo  di 
„  morte  ,  o  aborto  al  concepito  Bambino  :  efortando  al  medefimo 
„  oggetto  coloro,  acquali  coftafie,  che  fi  vuol  tentare  aborto,  e  non 
3,  potessero  in  altra  maniera  impedirlo  ,  a  darne  fegretamente  noti- 
3S  zia  al  Capitano,  o  ad  altro  Uifiziale  di  Giùftizia  ,  acciocché  quefti 
„  dia  le  provvidenze  opportune,  per  impedirne  il  danno. 

„  XL  Nelle  gravidanze  illegittime  reftm  tenuti  i  Capitani  di  Giu- 
3,  ftizia  ,  o  altri  .Ufficiali  ,  a'  quali  ne  fofse  pervenuta  la  notizia  ,  e 
3,  pofsano  alrronde  prudentemente  temere  di  poter  feguir  qualche 
3,  malizio®  aborto,  di  effettuare  rantolio  le  prudenti  fegrete  preven- 
„  zioni ,  e  cautele,  per  li  cufiodia  del  Parto  ;  acciocché  la  gravida  , 
„  ed  ì  fuoi  refiino  refponfabili  al  congruo  tempo  della  creaturina  : 
3,  afsegnando  e®  Capitani ,  o  Uffiziali  ,  fe  la  gravida  fia  povera  , 
3,  qualche  Mammana  ,  o  altra  Perfona  ,  che  n5  abbia  cura  ;  con  far 
3,  ufo  però  di  tutta  quella  fegretezza ,  circofpezione  ,  cariti ,  e  zelo  , 
„  che  ricercano  fimili  affari. 

„  XII.  Vogliamo  in  oltre  ,  ed  in  forza  della  preferite  Prammatica 
„  imponiamo  ,  che  in  tutti  li  Aborti ,  che  feguifsero  d'oggi  innati- 
„  zi,  i  Parenti,  Domeftici,  o  altri,  che  a  cafo  fofsero  prefenti ,  non 
„  buttino  inconfideratamente  il  Feto,  ne  lo  lafcino  in  abbandono: 
,5  anzìcchè  attentamente  con  efatta  diligenza  rimirino  ,  per  ofservar 
„  fe  fia  vivo  ;  acciocché  fi  pofsa  fubico  rifolvere  ciò,  che  debba  far- 
„  fi  intorno  al  Rattefimo. 

„  XIII.  Ordiniamo  del  pari;,  che  tanto  negli  Aborti,  che  feguifsefo, 
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„  quanto  ne5 Parti  naturali,  a  néfsuno  fia  lecito  uccidere  il  Feto,  per- 
„  che  deforme,  come  più  volte  barbaramente  fi  è  fatto  :  ma  fé  ve* 
„  ramente  è  un  Moftro  ,  dee  chiamarfi  il  Parroco  ,  acciocché  quelli 
„  rifolva  ciò  ,  che  ,  fecondo  le  leggi  della  Chiefa  nel  fuo  Rituale  „ 
,5  debba  praticarli,  per  ammetterlo,  o  no  ,  al  Santo  Rattefimo  ;  o  fe 
„  la  cofa  lo  richiede,  ed  avanza  tempo,  confultì  V  affare  col  Vefco- 
„  vo,  o  con  altri  Periti. 

„  XIV.  Per  fine  ordiniamo,  e  comandiamo,  che  qualfivoglia  con- 
,,  travventore  della  prefente  Prammatica  perpetuamente  da  valere  fia 
„  Marito  ,  Congiunto  ,  o  Congiunta  della  gravida  ,  come  fopra  ,  o 
„  qualfivoglia  altra  Perfona,  per  cui  dolo,  impedimento,  o  negligen- 
„  za  verrà  a  non  effettuali  1 5  operazione  del  fuddetto  Parto  Cefareo* 
,,  o  a  pofporfi  con  pregiudizio  del  Feto,  o  per  cui  malizia  fegmrà  T 
,,  Aborto  violento,  come  fopra,  fia  deputato  come  incorfo  nel  delie- 
„  to  deli5  omicidio,  e  contro  tali  dolofi,  colpevoli,  e  negligenti  traf- 
,,  grefsori  ,  e  impedienti  ,  incarichiamo  agli  Uffiziali  di  Giuftizia  del 
„  Regno,  che  debbano  procedere  nella  forma  più  rigorofa  a  ricerca 
3,  delle  informazioni  ,  ed  all’  arredo  delle  Perfone:  procefsandole  nel» 
3,  le  maniere  accolfumate  ,  e  fecondo  il  Rito ,  e  Leggi  di  quello  Re- 
„  gno,  per  pafsarfi  poi  da  chi  fi  dee  alle  loro  condanne,  ed  alPefe- 
„  cuzione  di  quelle  pene  ,  con  le  quali  fi  punifeono  i  delitti  d5  orni- 
3,  cidio,  a  proporzione  si  della  qualità  del  delitto,  e  fue  circoftaoze* 
,,  come  del  dolo,  e  gravità,  e  negligenza  de5medefimi:  dando  però 
„  a  Noi  elfi  Uffiziali  negli  occorrenti  cafi  favvifo,  come  fono  temi- 
„  ti  d5  ogn5  altro  delitto  per  la  via  del  Tribunale  della  Regia  gran 
„  Corte  Criminale,  a  cui  incarichiamo,  che  proceda  contro  i  fuddet- 
„  ti  trafgrefsori  privativamente  ,  quando  i  detti  Uffiziali  locali  non 
3,  godano  l5  efercizio  del  mero  ,  e  mifto  impero  :  fenza  che  fi  am- 
„  metta  per  quella  tal  forta  di  delitti  verun  benefizio  di  Foro  anche 
3,  privilegiatilfimo,  di  cui  fi  trovafsero  muniti  i  delinquenti;  perchè 
,,  vogliamo,  che  in  tali  cafi  tedino  foggetti  i  medefimi  unicamente* 
3,  e  privativamente  alla  Reale  ordinaria  giurifdizione  di  S.  R»  M.  con 
33  che  il  Regio  Fifco  pofsa  ,  in  difetto  di  parte  accufante,  principali* 
„  ter  agere  ,  e  fubentrare  3  per  far  ,  che  fieno  puniti  i  fuddetti  con- 
„  travventori ,  e  per  far,  che  redi  puntualmente  efeguita  la  prefente 
„  Prammatica  in  tutte  le  fue  parti,  continenza,  e  tenore,  come Leg~ 
„  ge  inviolabile,  e  perpetua  di  quello  Regno  ;  a  qual  fine  anche  or- 
„  diniamo  ,  di  pubblicarli  nelle  forme  confuete  ,  acciocché  ciafchedu- 
3,  no  ne  avelse  la  notizia,  e  di  regiftrarfi  da  chi  fi  dee,  dove  tocca, 
„  e  non  altrimenti  .  Dat.  Panarmi  die  nona  dugufìi  iz.  IndiBionis  1748. 

El  DocVue  de  la  Viefuille. 


Gio.  Tommaso  Loredana  Pref.  della 
Regjia  Gran  Corte* 

D.  Nicolò  Mira  Pref*  del  Con • 
ciftorv  • 


D.  Giufeppe  Catena  Pref*  del  Re  al 
Patrimonio . 

D.  Gio *  Battìjìa  Maria  ?annucci 
ConJ ultore* 


A  Fran- 


P  RA  M  MAT  7C  A  SICILIANA .  121 


D.  Francefco  Gemelli  Giudice  della 
Regia  Gran  Corte  Criminale . 

Federigo  Villaroel  Giudice  della  Re» 
già  Gran  Corte  Criminale . 

D .  Francefco  Paladini  Giudice  del¬ 
la  Regia  Gran  Corte  Criminale  . 

"Domenico  Penfabene  Giudice  della 
Regia  Gran  Corte  Civile. 


D.  Rofario  Frangipane  Prefid.  Mae- 
fìro  Ragionale. 

Giovanni  Maria  San  Martino 
Maeflro  Ragionale  . 

Z>.  Pietro  Filingeri  Maeflro  Ra¬ 
gionale  . 

D.  Antonio  dì  Sandoval  Maeflro 
Ragionale. 


Andrea  Giufeppe  Rig -  Gio .  Battifla  Arcerì  D.  Fitale  Falguar - 

gio  T eforiero  Generale  di  Giudice  della  Regia  Gran  nera  Maeflro  Ragiona- 
queflo  Regno.  Corte  Civile •  le. 


Girolamo  Caccamìfl  Giudice  della 
Regia  Gran  Corte  Civile . 

Giufeppe  Afmundo  Paterno  Avvo¬ 
cato  Fijcale  della  Regia  Gran  Corte . 

D.  Ignazio  Pape  Protonotario . 


Stefano  Airoldi  Maeflro  Ragiona* 

le . 

Giufeppe  Arena  Maeflro  Ragiona¬ 
le. 

\  . ,  ;  .  ::  v..  ;  ,  >  ■ 

Luca  Antonio  di  Lai  e  do  Confer- 
vatore . 


Giufeppe  Maria  Giu -  Domenico  Cardillo  V.  Francefco  Notar - 

rato  Giudice  del  Conci -  Maeflro  Ragionale ,  Av-  bartolo  Maeflro  Portu- 
ftoro  della  Sacra  Regia  vocato  Fi f cale.  lano. 

Cofcien^a . 

Giufeppe  Leone  Giudice  del  Conci -  D.  Giufeppe  Procopi  Maeflro  Se- 

fioro  della  Sacra  Regia  Co  faenza .  greto. 

Aleffandró  T efla  Giudice  del  Con -  D.  Francefco  Maria  Alias  Audito - 

ci fioro  della  Sacra  Regia  Cofcien^a.  re  Generale. 


Dominus  Ficerex  ,  &  Generalis  Capìtaneus  mandavit  mibi  D.  Ignatio 
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bis  Panbormi  Publicus  Proteo ,  Pragmaticam  SanBionem  fupradiftam  publicavi 
per  loca  [olita,  publka ,  &  confueta  Tubis  Regiis  &c. 

Piao 


in  TRATTATO  11  CAPO  X 

X$.  Piaccia  air  Altifiimo,  che  tali  Regolamenti,  ed  Editti  odanfi  in  fur¬ 
ti  i  Stati  Cattolici,  ed  in  tutte  le  Dicceli,  e  che  da  tutti  i  Parochi , 
e  Giudici  locali,  da  tutti  i  Medici,  e  Cerufici ,  dalle  Oftetrici,  e  da5 
Maritati  tutti  abbiali  ogni  pofiìbile  attenzione,  acciocché  non  fé  gua¬ 
no  per  incuria,  o  malizia  ne  i  volontarj,  ne  i  non  premeditati  abor¬ 
ti  :  e  venendo  difgraziatamente  a  feguire,  almeno  almeno  abbiali  tut¬ 
ta  la  diligenza  per  proccurare  loro  il  Batte  lìmo  .  Che  fé  poi  o  muo¬ 
iono  lenza  colpa  di  alcuno  prima  di  nafcere  alcuni  Feti  ,  o  nati  vi¬ 
vi,  non  fiì  poOibile  per  qualche  motivo  di  battezzarli ,  allora  umi¬ 
liamo  alle  difpofìzioni  divine  il  Capo:  dicendo  con  Giobbe:  Dominio 
job.  dedita  Dominus  abjìulit  :  fu  nomm  Domini  benedidnm perchè 

A’ colpi  di  lafsù  non  v5è  riparo. 


14. 


D.  Ghryf. 
Hom.  34. 

Bened. 
XIV.  de 
Syn.Diec. 
1.3*  c.  5. 


Juiith.  8. 


C. DUt.40. 
Can.  12. 

D.  Chryf. 
Hornil.  3. 


Prima  di  dar  fine  al  prefente  Trattato  ,  fupplico  a  bada  fronte  i 
Parochi,  e  tutti  quelli,  che  per  dignità  Ecclefiaftica,  fecondo  la  fra- 
fe  de5 Canoni,  e  de’ Santi  Padri  Sacerdoti  appellatili  ,  a  conlìderare 
attentamente  ,  quanto  dal  facro  Scrittore  della  Storia  di  Giuditta  è 
{tato  intimato  a  cadaun  di  loro;  e  conofceranno  ad  occhi  veggenti  3 
che  da  loro,  affai  più  che  da  ogn5 altro,  chiederà  rigorofilfimo  conto 
Iddio  di  tutte  fan  ime  della  lor  Greggia,  o  fieno  nàti,  e  adulti  i  lo¬ 
ro  fudditi,  o  fieno  ancora  Nonnati,  ma  di  anima  ragionevole  già  for¬ 
niti.  Fos  eflif  Presbìteri  m  Pepalo  Dei ,  &  ex  vcbis  pendet  anima  illorum  * 
Oh  parole  di  gran  pefo,  e  di  fommo  rilievo  1  Ex  vobis  pendet  anima 
illorum  è  Non  so ,  fe  appunto  per  diffetto  di  quell’ arduo ,  afiiduo  im¬ 
pegno,  detto  abbia  il  Canone:  Multi  Sacerdote s  &c.  Ed  il  zelantifitmo 
Patriarca  di  Coftantinopoli  detto  abbia  pure:  Non  arbitror  inter  Sacer - 
dotes  multos  effe ,  qui  ...  Follo  però  dir  con  fondamento*  che  chi  s’ af¬ 
fatica  per  la  falvezza  delle  anime  fue  fuddite  ,  o  fieno  degli  adulti  , 
o  fieno  de5  Bambini  Nonnati,  Abortivi,  e  Projetti ,  avrà  una  gloria 
ben  grande  in  paradifo  :  premiando  tutti  la  liberalità  divina,  a  tener 
del  merito ,  anzi  ultra  condignum  :  e  mancando  a  ciò ,  ne  daranno  un 
yigorofiffimo  conto  a  Dio. 
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DELLA  DIVERSITÀ 

DE’  PARTI. 

Ueda  parola  Parto  può  aver  molte  lignificazioni  :  ed  in 
fatti  i  Giureconfulti  per  Parto  intendono  alle  volte  l5  In¬ 
fante  non  ancor  nato  :  Par  tur  enim  antequam  edatur  &c.  Al 
tre  volte  lignifica  il  Bambino  già  nato  >  e  ricavali  da  Ip  foip/o  i?. 
pocrate  in  più  luoghi  .  Ultimamente  può  intenderli  per  V 
azione  ideda  del  partorire ,  la  qual  effendo  a  diverfe  maniere  fog-  do . 
getta ,  fortifce  ancora  diverfe  appellazioni  ,  come  di  Parto  naturale  , 
difficile  ,  o  viziofo  3  e  quello  lì  fuddivide  in  Parto  agrippino  3  o  in 
altre  politure  viziato  3  in  Parto  doppio  ,  o  moltiplice ,  in  Parto  mo- 
llruofo  o  in  parte,  o  in  tutto,  in  Parto  artificiale 3  oCefareo;  e  que¬ 
lli  ora  è  (blamente  Ventrale  ,  ora  è  Ventrale  Riderne  ed  Uterino  .  A 
primo  (guardo  fembra ,  che  tutto  ciò  aa  foli  Medici  3  Cerufici  ,  ed 
Ofletrici  appartenga  ;  e  pure  ,  fe  vorranno  i  Parrochi  aver  la  booti 
di  leggere  attentamente  i  Tegnenti  Capi ,  confefferanno  fenza  dubbio 
efler  loro  utili ,  anzi  necedarie  tali  Notizie  ,  sì  a  riguardo  del  Batte- 
limo  de"  Bambini,  che  a  riguardo  delle  Partoritrici,  per  afflile  ri  e  fpi- 

ritualmente ,  e  munirle  a  tempo  de5  Sagramenti . 

. 

C  APO'PRIMO. 

Del  Parto  naturale . 

§.  I. 

Er  Parto  naturale  non  ineendefi  gii  qualunque  Parto ,  che  fopran-  i. 
naturale  non  lia  ;  perchè  in  tal  cafo,  eccettuati  Adamo ,  Èva,  e 
Gesù  Grido  ,  (  il  quaf  ebbe  in  terra  ,  come  Uomo  ,  la  Madre  fenza 
Padre  ;  ed  in  Cielo,  come  Dio,  ebbe  ab  eterno  il  Padre  fenza  Madre; 
laonde,  anche  prima  di  fard  Uomo  ,  checche  dica  un  modernifflmo 
ftrambo  Scrittore,  il  divin  Verbo  eterno  fu  anche  ab  aterno  Figlio  di 
Dio ,  )  tutti  gli  altri  Parti  appellare  dovrebbonfi  naturali .  Per  Pano 
naturale  adunque  intende!!  non  folamente  quello  ,  che  da  Uomo  ,  e 
da  Donna  procede  ,  ma  bensì  quello  ,  che  viene  alla  luce  a  tempo 
veramente  maturo,  per  la  drada  ,  e  nel  modo  comunemente  tifato  , 
colla  dovuta  proporzioti  delle  membra  ,  e  propria  fifonomia  ;  Qnin- 
di  ,  acciocché  il  Parto  appellili!  Naturale  ,  fei  condizioni  neceflaria- 
mente  ricercanti ,  e  fono  le  feguenti ,  quali  da5  valenti  Scrittori  ho 
edratte  . 

La  prima  ,  fenza  punto  favellar  della  materia  ,  JEx  qua  compodo  2. 

vie- 


Tra  ut- 
ma  n.  de 
neceffit. 
accelero 
Fart.  $.7. 


Campail- 
la  Cant. 
15. 11.  52. 


lì*  53» 


i*4  TRATTATO  TERZO . 

viene  il  corpo  umano  ,  ella  è ,  che  il  Feto  nafca  fui  finir  del  none* 
mefe,  o  fui  principiar  del  decimo,  come  altrove  fi  è  detto  ;  giacche 
la  Natura  umana  non  ha  un  termine  folo  periodico  per  la  nafeita  de3 
Feti ,  come  V  anno  le  beftie  :  O  fia  poi  perchè  le  Donne ,  più  che  gli 
altri  animali ,  foggette  fono  a  maggiori ,  e  più  frequenti  difordini  , 
appunto  perchè  a  intelletto  ,  e  di  arbitrio  arricchite  ,  come  al  fu o 
Genitore  difle  la  famofa  Giulia  Romana  ;  o  fia  per  altri  motivi  nell9 
antecedente  Trattato  ,  e  nel  Capo  k  deferitti  :  non  intendendo  però 
di  efcludere  dal  Parto  naturale  i  perfetti  Setti  me  (tri ,  checché  detto 
abbiano  in  contrario  Lalamanzio,  e  Zacchia. 

La  feconda  condizione  li  è  ,  che  il  Feto  nafca  con  la  tefta  ,  e  con 
la  faccia  verfo  la  terra  ;  come  fuggerifee  il  Traucmann#  nelle  fue  Teli 
efpofte  pubblicamente  in  Lipfia  :  Embryom  facies  Coccigis  0$  verfus  di~ 
refta  fit.  Che  nafca  colle  braccia,  e  gambe  ben  diftefe  ,  e  non  per  i 
piedi  :  dovendo  quelli  Agrippini  appellarli  ;  cioè  tali  chiamati  da  un 
moderno  Scrittore  ,  Ob  cegntudinem  pedum  .  Nemmeno  per  i  fianchi  , 
pel  dorfo,  pel  vèntre,  o  per  le  natiche  :  Parti  tutti  viziofi  come  af¬ 
ferma  con  altri  il  Manningham.  Ella  è  una  fandonia  del  Rueffo,  che 
i  Mafchi  foli  nafeano  colla  faccia  verfo  terra,  e  le  femmine  col  vol¬ 
to  in  sù  :  quaficchè  la  natura  iftefla  inlitiuar  volelfe  ,  qual  col  tempo 
efifer  debba  incubo,  e  quale  fuccubo,  AlTegnano  gli  Afeetici  un5  altra 
ragione  tropologica  del  nafeere  gli  uni ,  e  gli  altri  colla  faccia  ver¬ 
fo  la  terra  ;  perchè  da  quel  punto  rimirar  deggiono  la  tomba  ,  in 
cui ,  come  dille  Iddio  al  prevaricato  Adamo  ,  tutti  abbiamo  a  rifol- 
verci  in  quel  fango  ,  di  cui  compaginati  fummo  .  Parlando  però  fi  fl¬ 
oamente  troppo  è  naturale,  che  il  capo  ,  elfendo  la  parte  più  pelan¬ 
te  ,  e  bifognofo  di  refpiro  elfendo  il  Feto  nafeente  ,  fia  il  primo  a 
goder  dell5  aura  comune  ;  laonde  la  Mufa  Siciliana  cosi  deferive  il 
Parto  naturale  di  un  Bambino  : 

Grave  alla  fine,  ed  infoffribil  fente 

Di  accolte  fecce,  e  aggiunte  urine  il  pondo: 

Che  troppo  gli  è  di  (limolo  pungente 
Quel,  che  ha  nell5  inteflin ,  Meconio  immondo: 

Si  fcuote  angulliato,  ed  impaziente, 

Co’  piè  il  fen  batte  all5  utero  profondo: 

Si  drizza,  calcitrando  al  duol,  che  l’ange; 

Sicché  de5  chiufi  invoglj  il  career  frange. 

L9  umor,  in  cui  nuotava,  indi  si  verfa, 

E  la  Matrice  a  lubricar  fi  sbocca , 

Che  (limolata,  e  da  quell5  acqua  afperfa, 

Spallanca  al  fuo  gran  mufcolo  lo  bocca  * 

Il  Feto  allor  il  capo  fuo  riverfa , 

Che  è  de  i  membri  il  più  grave,  e  in  giù  trabocca. 
Nell5  utero  lafcia  ei  le  natie  falce, 

E  nudo  sì,  ma  libero  già  nafee. 


€  Jt  P  O  PRIMO.  125 

La  terza  condizione  confitte  nell’  ufcire  il  Feto  dalla  porta  conni-  4, 
ne  .  per  cui  la  prolifica  porzione  ebbe  Y  ingrefso.  Ma  fe  per  diffetto 
della  ftrutcura  Iliaca,  del  Coccige,  o  del  Pube,  tra  quali  formato  vie¬ 
ne  il  Pelvi  ;  o  per  efser  il  Feto  macchinolo ,  troppo  ,  e  talora  dop¬ 
pio^  ed  alle  volte  per  anafiomofin  unito  Y  un  con  l’altro,  o  fe  fi  tro- 
vafse  quefti  fuori  delf  utero  nell’  Ipogaftrica  regione  ,  o  nelle  Trom¬ 
be  di  Fallopio ,  o  altrove  ;  laonde  trarre  fi  dovefse  dal  ventre  ma¬ 
terno  artificialmente  aperto  ,*  allora ,  benché  fofse  per  longamente  vi¬ 
vere,  Parto  naturale  non  potrebbe  mai  appellarli. 

La  quarta  condizione  confitte  nella  proporzion  delle  membra  dell’  ** 
Infante;  imperocché,  quando  nafcefse  monco,  menno  ,  Acefalo,  Er¬ 
mafrodito  ,  Attorno  ,  o  con  fifonomia  belluina ,  o  con  altra  notabile 
parte  del  corpo  a*  membri  de’  bruti  confimile ,  dovrebbe!!  computare 
un  tal  Parto  fra  i  cagionevoli,  e  moftruofi. 

La  quinta  efigge  ,  che  i  dolori  della  partoriente  Madre  mediocri  & 
fieno ,  e  fopportabili ,  e  che  non  eccedano  le  ventiquattr5  ore  ;  come 
vuole  un  Perito  :  Partus  mturalis  dicitur  ille ,  qui,  falvis ,  bonifque  Fa?tus,Rivtr.Re: 
&  Mairi s  rebus  ,  facile,  hoc  e  fi  citra  infulitos  labore s ,  &  celeriter ,  idejl  in-  ^r#m‘  c* 
tra  24.  horas  ad  fummum  fit  ,  &  fine  fymptomatum  vebementia .  Qualora 
intervenifsero  limili  incontri,  ella  necefsaria  farebbe  delParroco  l5 af¬ 
fitte  n  za  ,  sì  per  la  Madre  ,  che  può  mancare  ad  ogni  momento ,  sì 
per  il  Feto  eififtente  anch’  efso  in  graviamo  pericolo  :  e  però  ,  per 
atticurarne  la  falvezza,  dovrebbe!!  battezzare  intra  uterum  ,  quando  fi 
temefse  aver  a  morire  ,  prima  di  nafcere  ;  purché  giunger  1!  pófsa 
con  qualche  ftromento  a  toccarlo  tìficamente  coll5  acqua  ;  come  .di¬ 
rò  a  fuo  luogo. 

La  fetta  ,  ed  ultima  condizione  confitte ,  che  dopo  il  Parto  fegua 
Y  evacuazion  della  placènta,  delle  Tuniche,  ed  altre  efcrementofe  ma¬ 
terie  ;  come  ofserva  il  fopraddetto  Riverio  :  altrimenti  è  ficuro,  che 
morra ,  o  contrarrà  infermità  incurabili  la  partoriente  Madre  ;  come 
ho  già  detto  nel  Trat.  1.  c.  4.  §.  3.  n.  7.  col  Medico- Poeta  Macro. 

§.  IL 

Studino  intorno  a  ciò  i  Medici ,  Cerufici ,  e  Mammane  dirà  forfè 
qualche  Parroco,  che  a  noi  poco  premono  tali  notizie  .  Non  diranno 
già  così  certamente  tutti ,  fe  offerveranno  nel  Vaierà  ,  con  quanta 
efat rezza  deferitte  abbia  Mosè  del  Puerperio  le  Leggi ,  per  comanda¬ 
mento  divino  :  e  fe  quelle  non  fono  più  di  precetto ,  dopo  la  Legge 
di  Gesù  Grillo  ,  contengono  nientedimeno  in  fe  una  porzione  di  Mo¬ 
rale  ,  di  cui  efferne  intefi  debbono  i  Parrochi ,  e  ConfefTori  ,  per  evi- 
tar  ne5  Maritati  gravidi  mi  inconvenienti. 

Il  dottiamo  Zacchia,  efaminando  il  tempo,  in  cui  debbono  i  Ma-  2- 
riti  necefiariamente  contener!!,  e  viver  fee veri  dalle  lor  Moglj,  dice: 

Quoad  puerperium ,  num  veteris  legis  ftandum  e  fi  Prcecepto ,  ex  quoMulier ,  /!  zacchia  ij 
peperìffet  mafculum ,  triginta  ;  fi  feminam  fexaginta  [ex  immrnda  erat ,  ut  nar-  7h 
ratur  Levitici  duodecimo  ?  Non  credo  3  rifponde  :  j Quia  non  intuita  hujus 
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f  recepii  nmc  abbine  ridimi  ,  [ed  oh  decentiam  dr  oh  timor em  immincntis  pe~ 
nculì  .  Di  qual  pericola  favelli  ,  vorrei  effer  intefo  da’  Parrochi  ,  e 
Confederi  non  folo ,  ma  da'  Conjugati  medefìmi  :  noto  effondo  a?  Me¬ 
dici,  che  molte  Donne  ,  dopo  il  parto  ,  per  edere  troppo  predo  rico- 
iioiciute  daMoro  Mariti  ,  o  contraggono  infermità  confideràbili ,  o  vi 
lafcìano  facilmente  la  vira  :  come  po  o  tempo  fa  occorie  ad  una 
Dama  giovine,  per  aver  ubbidito  a.  pena  venriqnattr*  ore  dopo  il 
Parrò  all' importuno  ino  Confòrte  :  Imrùnet  igitm ,  dice  il Zacchia ,  un 
tal  pericolo,  ad  funmuon  per  trigìnta  die  $  in  par-m.  [emina  %  in-  ma[culi  per 
vìgenti  :  non  enim  ad  quadragnta  ,  aut  [xàgìnta  p  v  agavi  premerti  purga - 
tionem  umqmm  com per imu t  >  quia  pluribus  ante  vigefimuw  ce/jat ..  E  però 
inculca  il  zelante  ProtofiOco  Romano  :  Viri  abfìineait  ,  quoufque  mulieres 
a  puerpera  reliquia  munda  appareant  «  E  non  farà  .ut de,  necdìaria  ezian¬ 
dio  a5  Parrochi,  a"  Confederi  qudta  notizia?  1 
j.  Se  alcuno  diceffe  ,  che  il  Zacchia  non  fa  autorità  nella  Morale,  o~ 
da  cofa  dice  P  Angelico  di  qualfifiìa  de'  noftri  tempi  affai  pià  dottos 
La  ricerca  ,  che  fanno  dalle  Moglj  i  Mariti  ne’  giorni  dèftinatì  dalla 
Natura  per  il  Auffa  de5  Locchj: ,  Non  eft  petìtio  debiti ,  fed  injufta  exa- 
ffi°  ;  perchè  un  tal  debito  render  fi  dee  ,  [al va  prius  perforine  incolumi « 
«rè  t.  tate  ;  ancorché  fi  cereafie  col  precipuo  fine  di  nuova  prole  :  Quia  or - 
pkm.  qUf  do  tum  natura  ,  tum  caritatis  pófhlat  „  ut  primum  propri a  per[on&  conferà 
É4° ,  aPa.d  valimi ,  &  incdwnitati  pravideatur  ;  &  deinde  prchs  generationi ..  Ardirà 
forfè  alcuno  dir,  che  1’  Angelico  mette  con  ciò  in  anguftie  i  Mariti? 
trim^DÌf-  ^a  come  poteva  dire  diverfamente  il  Santo  Dottore  ,  avendo  dello 
fcrt.4.c.4.  fìeffo  tenore  rifpofto  i  Sommi  Pontefici  S.  Gregorio  Magno  ,  e  S.  Ni- 
4*  colò  primo,  come  leggefi  ne*  Canoni  :  aderendo  ancora  il  Lovanien- 
fe  Silvio,  che  al  Marito  ,  ed  alla  Moglie  ifteffa  ,  tempore  puerpera  nec 
f etere  licet ,  nec  reddere  ..  Confessarli  ergo  poenitentes  fuos  ,  &  quid  e  m 
viros,  de  hoc  edocere  tenentur  :  certurn  enim  eli:,  quod  coire,  fitien- 
tibus  adhuc  catameniis  ,  aut  ipfi  luem  quafi  veneream  contrahent 
aut  mulieres  tono  cognita?,  ardentìbus  febribus,  aut  miliariis  gravitet 
moleftatcT,  tandem  ad  extremum  diem  fummis  doloribus  devenìent  » 
Medicos  interrogent  Parochi  ;  ac,  num  hoc  veruni  fit,  audient. 


f.  1 1  r. 


io  Dovrebbero  eziandio  affenerfi  dal  maritare  congrego  il  Marito,  e 
la  Moglie  ,  infin  che  slattato  venga  V  Infante  „  Ma  ,  cime  !  cola  hó 
detto  mai  ?  Parmi  d'  udire  un  drapello  di  Califfi  ,  i  quali  non  già 
per  farfi  dei  merito  appo  i  Maritati,  ma  per  togliere  i  fcrupoli,  uno 
ore  gridano,  che  non  è  feufata  a  redditìme  debiti ,  ne  molto  meno  im¬ 
pedita  a  petitione  la  femmina  lattante-  No  ,  non  è  {culata  a  redl\timer 
nec  a  petitione  ?  Vorrei  un  po  faper,  con  qual  fondamento  dicono  ciò 
i  Cafifti,  fenza  neppur  fare  una  menoma  di  (finzione?  Rifponderanno, 
che  gli  Autori  de' libri  morali  ,  poco  meno  che  tutti  concordano  in 
tiri  tal  fenrimento  ;  ed  il  volerli  opporre  alla  torrente  di  tanti ,  e 
fovi  Moralifti ,  egli  è  lo  ftefso  ,  che  dar  col  capo  ne5  faffi  ,  e  ritor- 
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narne  più  con  perdita,  che  con  guadagno,  11  volerli  opporre  ad  una 
opinione  comune,  ella  è  una  temerità  degna  di  biafimo. 

M’  inchino  a5  Morali  Ili  tutti,  e  venero  le  lor  perfidie ,  i  loro  libri, 
ma  non  mi  Tento  di  fofcrivere  tutti  i  loro  detti  ,  maffimamente 
quando  io  ritrovi  autorità  di  Uomini  a  loro  fnpe riori ,  che  mi  fug- 
gerifcono  il  contrario.  Di  fatto  nel  prefente  cafo  racconta  il  Monaco 
Graziano  nella  raccolta  de*  Canoni,  che,  richiedo  il  Pontefice  S.Gre-  ' 
gorio  dall’  Apposolo  d5  Inghilterra  S.  Agoftino,  gii  Monaco  aneli5  ef¬ 
fe  ,  fe  lecito  fofse  il  converfar  infieme  i  Coniugati  tempore  laSlationis  , 
rifpofe  :  jd  eju ?  vero  ccncvbitum  vir  fuus  accedere  non  debet ,  qwufque  ,  d.  5. 
qui  gignitury  ablMrnr .  Sò,  che  Ricardo  di  Mediavilla ,  dietro  cui  cor¬ 
rono,  more  cvium>  Sanchez,  Ilfungh,  Helbel,  Houlzmann,  Lucio  Fer¬ 
raris,  ed  altri  moltiffimi,  vuole,  che  la  detta  rifpofta  di  S  Gregorio  Richard 
Magie  flit  montilo  y  qmm  praceptum  ?  e  per  confeguenza  non  inferifee  al-  a  pud  so-' 
cuna  obbligazione,  ma  al  più  un  Templ  i  ce  configlio. 

Il  rìfpetto  ,  che  deefi  a  tanti  Teologi ,  par,  che  glorificar  pofsa  e  ’  ^ 
la  dimanda,  e  1’  ubbidienza  di  amendue  i  Coniugati  j  ma  io  a  favor 
del  Canone  accennato  ritrovo  una  ragione  fifica ,  cui ,  i  Califfi  prima 
di  rifpondere,  licety  licety  dovrebbe  farvi  matura  rifleffione .  Afferma 
il  peritilfimo  Zacchia,  che  in  pragnantibus  lac  prava  qualtiatis ,  &  quan-  bacchia. I. 
titate  paucumy  &  nutrii  ioni  minime  aptum  generatur.  Se  ella  e  cosi,  Comes.  n.*7. 
per  efperienza  cosi  è;  fi  dee  Rare  ali5  opinione  .pi  ut  tolto  de5  Medici  , 
che  de5  Califfi  ;  quindi  affermar  deefi,  che  non  fia  lecito  a5  Coniuga¬ 
ti  converfar  in  tal  tempo,  per  non  apportare  a  lattanti  Bambini  un 
notabile  pregiudizio  .  Che  fe  i  Califfi  ,  per  fa  per ,  che  alcuni  Bambi¬ 
ni,  dalle  incinte  Madri  nudriti ,  nulla  patirono  nel  corpo  ;  e  però  la 
ragion,  dal  Zacchia  prodotta,  non  è  unìyerfale  :  non  efsendo  univer- 
faìe,  non  obbliga  punto  alla  temporal  continenza  :  replicherà  loro  V 
iftefso  Prorofifico  ,  che  fuor  d5  ogni  dubbio  ,  ex  veneris  ufu  in  lavante 
muliere  duplex  immine  t  periculum  \  unum  efl  provocatio  menfìruorum  ,  fecun- 
dum  efl  impragnatio .  Facil  cofa  è  ,  lo  fanno  le  Donne  iftefse  ,  che  ri¬ 
tornando  a  loro  ,  mentre  allattano ,  il  flufso  lunare  ,  facilmente  po fi¬ 
leno  concepire  di  nuovo  :  e  concepito  che  abbiano  ,  ecco  che  lac 
multo  deterius  evadit  .  Quindi  fi  efperienza  ci  fa  vedere  indifpenfabil- 
mente  venirne  pregiudicato  il  Bambolo  lattante  :  Ita  ut  viàeamus  in 
iis  ,  qua  y  quum  la  ciani ,  menftruantur  ,  puellos  eo  'tempore,  notabili  ter  male 
balere ,  &  in  plerofque  morbos  labi .  Così  favella  il  Prorofifico  Romano . 

Se  poi  2l  Buffi  inenfili,  ella  refta  di  nuovo  gravida,  ecco  al  novcl-  4. 
lamente  conceputo  un  danno  gra  vidimo  :  in  regnando  Avvicenna,  che  Avjcen 
quelli  tali  Feti  per  ordinario  riefeono  debili or es ,  &  minime  vitale s .  An-  Doar.  *! 
zi  vuole  il  fopraccitato  Zacchia  ,  che  non  meno  fi  danneggi  al  già  c*  2‘ 
nato  ,  che  al  di  nuovo  conceputo  :  perchè  ,  nudrendofi  entrambi  d5  zacchia 
un  latte  guado,  e  velenofo,  uterque  fummo  ,  ac  evidenti  periculo  fubjici-ca * 
tur .  Sembrerà  forfè  tutto  ciò  di  leggier  momento  a5  Califfi  ?  Se  noti 
facefiero  di  ciò  gran  conto  ;  ftarei  per  dire  ,  che  poco  Bimano  del 
già  nato  la  vita,  e  del  conceputo  la  vita  ,  e  fi  anima  ;  perchè  mol¬ 
to  è  probabile ,  che  muoja  preffo  nell’  utero  ,  e  fenza  Battefimo  :  il 

n  che 
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che  confelfar  deggiono  i  più  benigni  Cafifti  elfer  un  male  graviamo 
da  ripararli  a  qualfiliia  colla.  Dunque  non  farà  toralmente  Tana  V 
opinione  loro ,  quantunque  quali  univerfale  appo  i  Cafifti  ;  fé  prima 
non  diftinguono  il  cafo  in  diverfe  condizioni. 

-  Ora  intendo  perchè  ,  non  folo  gii  Ebrei  de’  tempi  vetufli  ,  ma  in¬ 
fino  i  Criftiani  della  primitiva  Chiefa  alteneanfi  da’ leciti  maritali 
ampie®  ne’  giorni  lunari  ,•  e  ne’  nove  meli  della  gravidanza ,  anzi 
per  tutto  il  tempo  dell’  allattamento  de’  Bambini  :  Viri  non  tangebant 
elencar,  uxores  menftruatas ,  ne  fa  fede  1’  autorevole  Clericato  ,  &  ab  earum  coitu 
#uch!s’s-  abflinebant  a  die  concept £  prolis  in  utero ,  ufque  ad  ejus  pirtum  ;  &  a  lem - 
crjm  .De-  p0ye  partus ,  ufquequo  water  la&abat  fuam  prolem  .  E  fe  vogliamo  crede- 
17.  & '/si  re  all’  erudito  Giulio  Morofini ,  anche  a’  noftri  tempi  quegli  Ebrei ,  o 
rocen^de  Edomei ,  che  trovatili  qua  ,  é  la  difperfi  ,  conlervano  una  tal  coftu- 
iiTrfHebr!  manza  :  concioffiachè,  accorgendoli  una  delle  lor  donne  elfer  Temea  , 
o  fia  immonda,  fi  tiene  in  obbligo  di  avvifarne  il  Marito  ;  e  quelli, 
infinchè  la  Moglie  fia  Niddà  ,  cioè  co’  Aulii  lunari ,  non  può  coricarli 
con  efia ,  ne  toccarla  col  dito:  e  la  moglie  Scìungà  Nekjiim  ,  cioè  fet¬ 
te  giorni  dopo  il  Niddà ,  accertatali  non  aver  più  alcun  Siman^  o  fe- 
gno  di  lordura,  dee  prima  portarli  al  Tevilà  ,  o  bagno^,  e  poi  can¬ 
giar  le  lenzuola  del  letto  ,  e  tutte  le  vedi ,  che  aveva  indolfo .  Oh 
confulione  de’  Conjugati  Criftiani  !  Tanto  circofpetti  fono  li  Ebrei  , 
per  altri  forfè  fuperftiziofi  motivi  :  ed  i  Criftiani,  pel  motivo  di  non 
danneggiare  la  prole  già  nata ,  e  la  nuovamente  conceduta  *  non  vo¬ 
gliono  privarli  de’  lor  piaceri,  alla  lor  prole  tanto  eliziali? 

&  Molto  più  fon  tenuti  gravemente  a  quella  intercalar  continenza 
quelli ,  che  pigliano  i  Bambini  altrui  da  allattare ,  fi  per  gli  adeguati 
comuni  motivi ,  come  per  elfervt  un  patto  tacito  ,  e  talora  efpredò  , 
di  tal  continenza,  allorché  fi  obbligano  il  Balio,  e  la  Nudrice  ad  al¬ 
levar  con  ogni  fedeltà,  ed  attenzione  il  figliuolo  nutrizio  .  Io  rimet¬ 
to  i  Leggitori  a  cercare  da  Monneur  Mefnard  le  dieci  principali  con¬ 
dizioni  é*  una  buona  nudrice,  tra  quali  una  è  quella,  di  cui  favella¬ 
li  ;  e  qui  ricordo  fidamente  a’  Parrochi  edere  a  conto  loro  l’ iftruire 
i  Popoli  delle  ftrettilfime  obbligazioni  ,  che  anno  i  Genitori  ,  di  tro¬ 
vare  alle  lor  Creaturine  buone  Nudrici  ;  e  1’  obbligo  ,  che  anno  que¬ 
lle  di  efter  fedeli,  e  diligenti  nel  dare  a’  Bambini  un  buon  latte  :  di 
ciò  però  farò  aftretto  a  favellarne  più  diffufamenre  nel  Paragrafo  Te¬ 
gnente  ,  ballandomi  per  ora  di  avvertirle  di  non  dare  mai  a’  Bam¬ 
bini  Ebrei  la  poppa,  per  elfer  ciò  vietato  dalli  Pontefici  Gregorio  IX. 
e  XIII.  Se  pure  in  qualche  cafo  la  needìità  eftrema  non  derogalfe 
ogd  altra  legge,  che  alla  legge  di  natura  totalmente  non  fia  confor¬ 
me  . 

§.  I  V. 

I.  Appena  ho  efpofto  de’ Conjugati  l’obbligo  di  contenerli  tempore  la* 
BationisyC he  odo  rifipondermi,  elfer  eglino  al  cafo  di  riparare  as  dan¬ 
ni  del  già  nato  Bambolo  ,  e  del  novellamente  couceputó ,  qualor  Te¬ 
glia  la  nuova  concezione.  Intendo  già,  fe  mal  non  m’ awifo  ,  il  ri- 

pie- 
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piego ,  qual5  è  di  dare  il  nato  Bambino  a  balia ,  per  efler  in  liberti 
di  converfare  a  lor  piacere  :  ma  io  da  qui  appunto  prendo  motivo 
d*  inveire  contro  un  abufo  tanto  più  abominevole  ,  quanto  più  fa¬ 
migliare,  qual5  è  il  dar  i  proprj  figlj  a  nudrire  fuor  di  cafa  :  benché 
potrei  anche  pigliarmela  contro  di  coloro  ,  che  o  non  vogliono  ,  o 
quando  voleffero,  non  anno  tanto  di  che  poter  pagar  il  baliatico,  e 
fono  pur  troppo  in  gran  numero  in  ogni  Città,  e  Villaggio  . 

Credonfi  forfè  d5  andar  efenti  da  ogni  colpa  que9  Maritati ,  i  qua- 
li ,  fenza  una  giuda  ragionevole  caufa  ,  mandano  i  loro  appena  nati 
Bambolini  a  balia?  Sono  veramente  fcufabili  da  quefto  febben  dove¬ 
re  natio  quelle  Madri  ,  che  ,  avendo  in  petto  le  mammelle  piene  di 
latte ,  manca  però  loro  il  neceffario  capezzolo  ,  per  cui  fucciar  deg- 
giono  il  bianco ,  ed  oleofo  licore  i  putellini .  Scufabili  ancora  fono 
quelle,  a5  quali  nel  parto,  o  poco  dopo  creppano  i  mammellini  ;  on¬ 
de  di  gran  dolore  farebbe  loro  ,  e  forfè  anche  ali5  Infante  di  grave 
danno,  il  dargli  il  latte;  potendo  in  tal  cafo  fucciar  infieme  col  can¬ 
dido  latte  il  putrido  fangue .  Anche  compatibili  fon  quelle  ,  a5  quali 
o  manca  del  tutto  il  neceffario  latte ,  o  fopraggiungono  altre  infer¬ 
mità  ,  colle  quali  farebbe  di  grave  incommodo ,  anzi  di  pregiudizio 
r  allattare.  Compatibili  innoltre  direi  dière  certe  femmine  ,  le  quali 
a  cagion  del  meftiere  ,  con  cui  adrette  fono  a  guadagnarli  da  vive¬ 
re  ,  non  poflòno  foccombere  a5  difturbi ,  che  di  ,  e  notte  foflfrir  deb¬ 
bono  le  Donne  lattanti .  A  quelle  finalmente  aggiungo  le  illegittime 
Madri ,  alle  quali  riunirebbe  d5  infamia  il  farfi  veder  pendenti  dal 
petto  i  loro  frutti  furtivi  .  In  quelli  cali ,  purché  i  Genitori ,  a  prò» 
porzion  delle  lor  forze,  proccurino  di  trovar  loronudrici  fané,  e  co¬ 
mode  ,  atte  a  nudrir  fedelmente  la  prole  loro ,  faranno  da  ogni  col¬ 
pa  efenti  ;  ma  fe  mancano  le  indicate  cagioni  ,  fono  indubitatamen¬ 
te  colpevoli  ,  e  gravemente  ancora ,  fe  le  dovute  diligenze  non  ufa- 
no,  per  trovar  una  buona  Nudrice. 

Sì ,  si ,  peccano  gravemente,  quando  la  negligenzà  nel  fcegliere  la  f* 
Nudrice  fia  notabile  ,  e  grave  :  fcordandofi  talora  de*  loro  Bambini  , 
fe  pure  non  viene  il  Balio,  o  h  Nudrice  ideffa  a  rinfrefcarne  loro  la 
memoria ,  quando  fi  portano  ad  efiggere  la  patuita  menfile ,  p  an- 
nual  mercede .  Potrei  di  quella  afferzione  citarne  graviffimi  Autori  , 
ma  ilimo  meglio  fpiegarne  la  naturale  cagione.  Non  di  rado  avvie¬ 
ne  ,  che  una  Nudrice  ,  o  per  effere  nuovamente  incinta  ,  o  per  altra 
ìndifpofizione ,  non  è  più  al  cafo  di  nudrire  col  proprio  latte  il  Bam¬ 
bino  ;  ma  per  non  perdere  lo  ftipendio ,  che  per  il  baliatico  vienle 
fomminidrato,  farà  poppare  il  Bambino  ad  una  Scroffa  ,  o  Capra  ,  o 
Pecora ,  o  Afina  ;  o  nudrirà  con  groffolana  pappa  il  tenero  Bambi- 
nuccio  ,  fe  pure  non  lo  nudrifce  col  guaito ,  ed  impuro  fuo  latte  : 
quindi  o  che  il  Bambino  contrae  inclinazioni  totalmente  animalefche, 
o  malfarne  affatto  incurabili,  o  vi  lafcia  predo  predo  la  vita.  Or  fe 
i  Genitori  ufàffero  almeno  di  vifitar  foventi  i  loro  infanti ,  e  ne 
prendeffero  da’  vicini  della  Balia  fecrete  informazioni ,  non  riunireb¬ 
bero  si  cagionevoli  o  nello  fpirito ,  o  nel  corpo  i  loro  figliuoli- 

I  ni. 
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ni ,  e  non  farebbero  tanti  a  pagar  ,  oltre  il  baliatico ,  la  fepol- 
tura  loro  • 

Peggio  ancora  feguir  può  dalla  paterna  trafeuratezza  ;  imperocché 
venendo  a  morire  alla  Nudrice  la  Bambina  ,  o  Bambino ,  cercherà 
forfè  o  da  uno  Spedale  >  o  da  qualche  povera  Donna  (uà  amica  ,  e 
confidente  un  altro  del  medefimo  fedo,  e  di  età,  e  fattezze  alquanto 
uguali  ;  ed  a  fuo  tempo  reftituirallo  a*  fuppoftì  Genitori .  Molto  anti¬ 
co  egli  è  un  tal  coftumej  raccontando  già  un  fimil  fatto  in  perfona 
d3un  certo  Glauco  Tantico  Omero: 

Non  eques  ipfe  pater  fuerat  tibi ,  Mehercule ,  Pelleus ; 

Non  Thetis  efl  genitrix ,  Glaucum  te  protulit  JEquor , 
Aeriaque  rupes ,  mens  quoi  tibi  dura  ferox  efl .  ' 

Potrebbe  dirmi  alcuno  effer  ciò  una  favola.  Lo  fia:  non  è  però  fa¬ 
volo  fo  ciò,  che  racconta  lo  Scrittor  delle  Lettere  Critiche,  cui  potrei 
ict.  crit.  aggiungerne  io  altri  cali  a  me  noti ,  e  di  frefeo  avvenuti  >  fenza  ri¬ 
correre  a  quello ,  che  avvenne  a  Lepida  Emilia  Romana ,  nipote  di 
Cnejo  Pompeo.  Oh  quanti  riputati  vengono  figli  di  gran  Signori ,  e 
però  rimafti  eredi  d’un  pingue  patrimonio ,  e  di  Feudi  cofpicui ,  a* 
quali  non  dovrebbe!!  neppure  un  bajocco,  per  non  effervi  altra  paren¬ 
tela,  che  la  comune  di  Adamo  .  Ha  bel  dire  il  Giureconfuko  Fari¬ 
naccio  eflere  un  delitto  capitale  il  furrogarfi  a5  Bambini  defunti  altri 
viventi,  e  talora  fpurj,  ed  infami;  nulladimeno  fpeffo  fi  verifica  ciò, 
che  diffe  il  Satirico: 


X 


Ju  ven  al. 
fac.  6. 


6 . 


Tranfeo  fuppofitos ,  &  gaudia ,  votaque  [ape 
Ad  fpurcos  decepta  lacus ,  atque  inde  petitos 
Pontifices  Salios ,  Scaurorum  nomina  falfo 
Corpore  laturos ,  fiat  fortuna  improba  noiìu 
Arridens  nudis  inf antibus ,  hos  fovet  omnes , 

Jnvolvitque  finn,  domibus  tunc  porrigit  altis , 

Secretumque  fibi  Mimum  parar ,  bes  amai ,  bis  fe 
ingerita  utque  fuos  ridens  produeit  alumnos. 

Se  il  Satirico  a  provar  le  frodi  delle  Nudrici ,  con  foftkuire  a*  fi¬ 
gliuoli  de5  Grandi,  da  quelle  talora  inna vertentemente  Affocati,  o  na¬ 
turalmente  morti,  altri  coetanei  putellini,  da  qualche  altra  donna  ve¬ 
nale  avuti,  non  batta,  difeara  non  vi  lia  la  conferma  ,  che  ne  fi  il 
ben  noto  Giovanbattifta  Faggiuoli;  e  da  ciò  imparino  i  Genitori  ad 
effer  più  cauti  nel  dare  a  balia  i  loro  pargoletti ,  e  vadino  fpeffo 
fpeffo  etti  medefimi  a  vifitarli 


« 


Fa?g 'co¬ 
la  ja  1.  3. 
c.  27. 


Vedraffi  crefcer  goffo,  irriverente 

Senza  rifpetto  alcun,  fenza  creanza. 
Rozzo,  qoal  fù  la  balia,  interamente 
E  forfè  figlio  fuo  farà  in  foftanza, 


Da 
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Da  effe  barattato,  e  ben  fi  vede 
Tal  Signor  di  Villano  aver  fembianza . 

Così  la  frode  un  albero  provvede 

Di  frutti  alieni:  e  comparifce  in  fcena 
A  tor  la  roba  al  vero  un  falfo  erede. 

Ben  merita  la  Madre  una  tal  pena, 

Se  non  conofce  il  figlio,  che  Tè  refi), 

Perchè,  quando  lo  diede,  il  vide  appena. 

§.  V. 

Ma  lafciàmo  i  danni  temporali,  e  civili,  che  da’ Genitori,  amanti 
più  del  piacer,  che  della  prole,  fo venti  patifconfi,  e  yenghiamo  alia 
ragion  naturale,  che  anno  le  Madri  d’allattar  i  propri  Parti .  Natura  vhyio 
fcaturientes  mammas  addidit  alle  femmine,  non  per  farne  pompa,  e  mo- opificio* 
(Ira,  come  fanno  tante  della  noftra  Italia,  più  che  d’altre  Nazioni  >  Mundi, 
ma  bensì,  come  dice  Filone  Ebreo,  preparati!  alimenta  nafcituris  infanti- 
bus,  Plutarco  affegna  egli  pure  il  motivo,  per  cui  ornate  fono  di  due 
poppe  le  donne  :  Ideo  duo  data  funt  libera  matrìbus ,  ut  fi  Mater  uno  partu 
gemello s  edìdijfety  uterque  haberet  fui  alimenti  fontem .  Oh  quanto  farebbe  or  cand.  >il- 
in  acconcio,  il  trafcriver  qui  a  diftefo  il  difcorfo,  fatto  dal  Filofofober* 
Favorino  alla  fua  Nuora,  per  convincerla  dell’ obbligo  naturai,  che 
aveva  di  allattar  effa  medefima  ,  ed  allevar  i  fuoi  figliuoli  !  ma  te¬ 
mendo  di  annojare  i  Leggitori,  per  effere  affai  proìiffo,  li  prego  ,  a 
leggerlo  efit  medefimi  nelle  Notti  Àttiche  di  Aulo  Gellio  :  afficuran-  Aui  od. 
doli ,  che  rimarranno  appagati  (fimi  :  ed  in  tanto  dirò  folamente  alle 
Madri  con  S.  Ambrogio,  che  dovrebbero  recarli  a  gloria  il  farli  ve-  c.  i. 
der  colle  lor  creaturine  al  petto:  Provocante  femim  meminijfe  dignitatis  d.  Ambr. 
face,  &  lattare  filìos  fuos :  b#c  enhn  matrum  gloria ,  bic  honos.  Ri  dettino  an-  han/f.™' 
che  a  ciò,  che  dice  S.  Agoftino,  efponendo  le  parole  deli’Appoftolo :  c.  7. 

! Tamquam  nutrix  fovens  filios  fuos:  dove  aggiunge:  Non  nutrix  nutriens  fi ~  £  a1 
lios  alieno s ,  fed  nutrix  nutriens  filios  fuos:  funt  enim  Mat/es,  qu£ì  quum  pe- 
perenni,  dant  nutricìbus  :  ifle  vero  ipfe  pepererat ,  ipfe  fovebat. 

Quello  per  verità  è  (tato  1’  ufo  di  tutte  le  femmine  della  primici- 
va  Chiefa ,  come  atteffa  il  Clericato  :  Mas  erat  piamm  Matrum  proprios  eie  rie.  1. 
filios  lachre ,  non  autem  alienis  tradere  nutricìbus  :  quod  videtur  naturale  prxce- 
ptum  ,  quia  unicuique  mulieri  parturienti  Natura  lac  fuhmmìftrat .  Quella 
eziandio  può  dirli  Legge  anche  Civile  ,  univerfale  ;  come  attediano 
Baldo,  Bartolo,  Azone,  Tiraquel;  Covaruvio,  Menochio,  e  Caranza, 
i  quali ,  parlando  particolarmente  delle  Madri  nobili ,  e  ricche ,  cita¬ 
no  tutti  d’accordo  il  feguente  dillico: 


Mater  alit  pmrum  trimum ,  trimoque  minorem , 
Majorem  vero  pafeere  patris  erte . 


Glor.r.  iti 
c.  fin.de 
Con»  Ir&f, 


I  ■ 

Ed  in  fatti  trovo  nelle  Storie  facre  ,  ed  Ecclefiaffiiche  aver  le  più  ^ 
nobili  Madri  allattati  i  lor  Bambini#  Sara,  Rebecca,  Rachele,  Anna 

I  z  di 
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di  Elcana,  la  Madre  de5  Macabei,  Santa  Lifabetta,  S.  Àrnia,  e  Maria 
Vergine  iftefla  diedero  tutte  a*  Bambini  loro  la  poppa  •  Cosi  fece 
Donna  Alice,  o  Aletta  di  Montebar  con  S.  Bernardo  ,  e  cinque  altri 
figliuoli,  ed  una  figlia 5  cosi  la  Regina  Bianca  di  Francia  con  S.  Lo¬ 
dovico,  e  Carlo  d’Angiò,  cosi  le  Sante  Lifabette  d’Ongheria  ,  e  di 
Portogaio,  S.  Eduige,  le  Sante  Francefca,  e  Lodovica  Romane»  Tra¬ 
lafcio  la  Regina  Ecuba,  che  nudrì  al  fuo  petto  Ettore  ;  tralafcio  Pe¬ 
nelope  Madre,  e  Nudrice  di  Telemaco;  tralafcio  la  Reina  Teffaloni- 
ca,  che  diede  il  latte  ad  Antipatro;  e  folo  metto  fiotto  gli  occhi  del¬ 
le  noftre  Dame,  e  Signore  fi  aliene  da  quello  uffizio,  fiefempio  deli5 
Auguftiffima,  ed  Appodolica  Imperatrice,  Reina  d’Óngheria  ,  Boe¬ 
mia  ec.  Donna  Maria  Terefia  d*  Auftria ,  la  quale  volle  allattare  non 
folo,  ma  falciar,  e  far  ogn* altra  cola  intorno  a*  Tuoi  primi  figliuoli- 
ni.  Oh  confufione  di  tante  d* oggidì',  alle  fuddette  di  longa  mano 
inferiori ,  e  pure  avrebbero  a  difonore  nudrir *  ed  allevar  i  prò® 
pri  Parti  ì 

q,  Sò,  che  il  Bonacina,  Leandro,  Catalano,  Tamburino,  e  cento  altri 
Cafilli  benigni  levano  a  tali  Madri  ogni  fcrupolo  ;  io  però  ritrovo* 
che  il  Dottiffimo,  e  difcreto  Clero  di  Padova,  unitamente  a!  Vene- 
ckMPa-rabile  loro  Vefcovo  Cardinale  Barbarigo ,  anno  decifo  ,  che  Plurima 
cucciti  nobile*  gravite?  in  obligalione  deficiunt  ,  non  laftantes  proprio s  film . 

Ritrovo,  che  S.  Nicolò  Papa  riprefe  di  queft’abufo  le  donne  Buiga- 
caiio  ad  re;  e  S.  Gregorio  il  Grande  difse:  Prava  confuetudo  in  conjugatomm  mo- 
ejuS  ’ d  s' ribus  irrepfit ,  ut  filios  fuos ,  quos  gignunt ,  nutrire  mulieres  contemnant  .  Se 
fieno  più  autorevoli  de*  fuddetti  i  Moralifti ,  ancorché  in  gran  nume¬ 
ro  concordi ,  ovvero  i  fopraceennati  Perfonaggj ,  non  è  da  metterli 
in  dubbio:  quindi  non  sò,  fie  i  tede  nominati  Cafidi  al  Divin  Tri¬ 
bunale  potranno  diffendere  la  caufa  di  quelle  Donne ,  che  fi  dimeno 
-  da  un  si  naturale  incarico,  per  non  perdere  il  ripofo ,  il  bel  color 
del  volto,  o  per  non  privarli  de5  maritali  piaceri,  o  d’altre  con  ver- 
fazioni,  palfeggj,  giuochi,  e  limili» 

c.  Peggio  affai  farà  di  quelle,  che  in  vece  di  nudrir  col  dolce  nettare 
del  loro  petto  i  loro  Parti ,  o  lo  fanno  fvanire  con  diflecanti  empia-* 
(tri  ,  o  lo  fanno  fucciare  da* cagnolini ,  o  da  zitelle  adulte.  Anno  a 
fichifo  certe  Signore  l’allevar,  e  pulire  i  lor  nobili  Bambini  ;  e  poi 
non  fi  arroffifeono  di  far  mille  vezzi,  e  dar  mille  baci  al  giorno  ad 
una  beftiolina  ,  portarla  in  braccio ,  tenerla  in  ietto  ,  nudrirla  con 
ciambelle,  o  bificottini,  e  porgergliele  talora  in  bocca  già  colla  boc¬ 
ca  loro  mafticati.  E  chi  fa,  fe  vanno  mai  a  veder,  e  careggiar  quefi 
Parti ,  ufeiti  dalle  lor  vifeere  ì  Li  lafciana  per  meli  ,  ed  anni  nelle 
man  della  Balia  v  o  mandano  al  più  qualche  volta  un  fiervidore  a  ve¬ 
dergli,  e  appena  dimandaranno,  come  danno,  fpezialmente  quando 
ne  anno  già  degli  altri  adulti;  e  molto  piu  fie  fono  figlie  femmine. 

4.  Si  afpettino  però  quede  tali  da*  lor  figliuoli  una  giuda  corrifpon- 
denza  ;  perchè  o  anderanno  per  difipetto  alla  guerra  ,  fie  mafichj  ;  o  fi 
mariteranno  a  loro  capriccio,  fe  femmine,  in  fiomma  non  ne  riceve¬ 
ranno  che  difgufii  d’ognì  forca»  L’efempi©  di  Gracco  Romano  (  fe 

pure 
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pure  non  è  un  fuo  fratello,  come  vorrebbe  il  Rejes  )  vedefi  rinnova¬ 
to  anche  a’ noftri  giorni.  Venivatfene  il  valorofo  Duce  alla  Patria, 
carico  di  preziofi  trofei  nelle  guerre  Aziatiche  acquiftati  :  ed  andan¬ 
dogli  incontro,  infietne  con  la  Madre,  la  Nudrice,  donò  a  quella^ una 
ricca  falcia  d’oro,  ed  alla  Madre  un  femplice  anello  di  argento.  La- 
gnofli  gagliardamente  cortei  ,  vedendoli  meno  riconofciuta  di  una 
donna  plebea  ;  ma  il  Figlio  diffele  :  Madre  l’ avermi  voi  conceputo  , 
fu  per  vortro  piacere ;  l’avermi  portato  per  tanti  meli  nel  grembo, 
fu  neceffita  naturale  ;  f  avermi  partorito  ,  fu  non  tanto  per  mio  , 
quanto  per  vortro  vantaggio;  perchè  altrimenti  farefte  fcoppiata  vqi, 
e  forfè  fenza  mio  danno  :  eflendo  anche  Scipione  il  Grande  Rato 
efiratco  vivo  dal  feno  materno.  La  Nudrice  però  ,  Polo  per  tm  vile 
fìipendio,  ella  mi  nudrì  per  tre  anni;  vegliando  dì,  e  notte  per  cu- 
ftodirmi,  e  farmi  ogni  cofa  bifognevole  intorno,  ftringendomi  con 
tenero  amore  al  petto ,  e  dandomi  nelle  gote  mille  baci  al  giorno  . 
Voi  dunque  mi  forte  madre,  ma  fenza  elezione  *  voftra ,  e  fubito  na¬ 
to,  benché  innocente,  mi  delie  da  voftra  cafa  il  bando;  quando  la 
Nudrice  mi  fù  Madre  per  tre  anni  interi,  e  di  fuo  genio,  e  con  indi¬ 
cibile  fuo  incomodo.  Temete  pure ,  o  Madri  per  meri,  temete  pure  al¬ 
trettanto,  anzi  di  peggio,  e  da’ figliuoli  voftri  ,  e  da  Dio,  in  que¬ 
lla,  e  nell’altra  vita. 

Sì,  che  moltiffimo  temer  debbono  quelle  Madri,  e  que’  Padri,  che 
dati  avranno  a  Nudricì  o  viziofe,  o  infette,  o  infedeli  le  loro  Creatu¬ 
rine:  concioffiachè  fucciato  avendo  da  quelle  o  un  latte  viziofo,  o  le  lo¬ 
ro  viziofe  inclinazioni,  faranno  certamente  una  peffima  riufcita  nel 
corpo,  o  nell’anima;  fe  pure  non  morranno  in  tenera  età,  con  reftare 
talvolta  fenza  fucceffione  la  nobile  famiglia .  Leggefi  ,  che  Ciro,  e  Pa¬ 
rlo  riufcirono  crudeli  (fimi ,  per  edere  fiati  nudriti  quello  da  una  Cagna, 
e  quefii  da  un  Orfa:  onde  concedo  fiami  d’inferire  qui  di  due  Poeti  i 
veridici  concerti  di  quanto  fin’ora ,  affine  di  giovare  a’  Bambini ,  ed 
a’  lor  Genitori ,  ho  detto. 

At  melìor  natura  tamen ,  cum  laBe  bonique 
Mutantur  mores  ;  clarifque  parentibus  orla 
Firgo  fit  anelila  firnìlis ,  lafciva ,  procaxque , 

JBbria ,  faltat  rix -,  &  a  m  am  inhqnefta  virorum3 
Tnrpisy  inersy  favufque  puer ,  fcovtator ,  avarus  s 
Illarum  fimilis ,  quamm  prius  ubera  [uxit. 

Ci  fon  talora  delle  Madri  matte, 

Prefuntuofè  ,  vane,  feimunite, 

Per  guaftar  ogni  cofa  apporta  fatte. 

Che  godon  di  rtar  Tempre  in  rizza,  in  lite. 

Superbe,  invidiofe,  maldicenti, 

Ingrate,  avare,  diffolute,  ardite. 

In  tal  cafo  io  non  so  dir  altrimenti; 

Sara  forza  chiamarla  contadina, 

I  3  Chi 
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Chi  il  figlio  a  su  mò  nutra,  ed  alimenti. 

Almen  fe  quella  ruitica  V  inclina 

Ad  efier  rozzo  ,  zottico,  e  bambaccio* 

Dall5 efl'er  onorato  ei  non  declina. 

Ma  fe  il  latte  materno  un  foggettaedo 

V avefie  a  fare  uno  sfacciato,  un  matto, 

Un  lafcivo,  un  avaro,  un  fuperbaccio: 

Allor  io  mi  diadico,  e  mi  ritratto: 

E  fe  una  tal  ragion  forfè  permette 
Di  dar  i  figlj  a  balia,  io  lodo  il  fatto* 

Egli  è  però  vero,  che  dalla  legge  di  allattar  i  proprj  Bambini  , 
tuttocchè  naturale ,  efenti  vanno  que’  Principi ,  e  Perfonaggj  grandi  i 
come  offerva  li  Papa  Benedetto  XIV.  Si  numerofa  indigeant  prole ,  & 
propterea  buie  procreando ,  anteejuam  confenefcant ,  operam  dare  cupiant  :  tanto 
più,  ch’eglino  proccurano  a’ior  figlj  ottime  Nudrici ,  e  le  ritengono 
in  Corte,  co’ loro  Infanti  Regali:  onde  gli  anno  fempre  fotto  gli  oc¬ 
chi  loro,  e  ftudiano  infondergli  fentimenti  principefchi ,  da  loro  pari. 
A  quello  fine  ancora  credei! ,  che  abbia  permeffo  Iddio  a*  Santi  Pa¬ 
triarchi  vetufti  la  Poligamia  reale,  fimultanea  ;  volendo  Iddio,  che 
quelli  avefsero  maggior  numero  di  figliuoli,  fantamente  educati ,  per 
moltiplicare  anche  Perfone  morigerate,  e  fante  al  Mondo,  pieno  già 
pur  troppo  di  malviventi,  e  sfacciati  difendenti  di  Cam,  e  Canaan. 

Un  altro  giufto  motivo  farà  di  dar  i  Bambini  alle  Nudrici,  quan¬ 
do  la  Madre  fi  trovafie  lue  celtica  ,  aut  aliis  contagio fis  morbis  infebìa  : 
non  effendo  giufto  d’infettare  anche  fua  prole.  Che  fe  la  prole  por¬ 
tale  già  dall’utero  il  contagio!*)  ,  attaccaticcio  morbo,  deefi  allora 
dalla  Nudrice  allattare,  non  già  con  accoftarfelo  alle  mammelle,  ma 
bensì  coll’iftromento  da  Monfieur  Du  Val  delineato,  di  cui  fe  ne  fe¬ 
ce  già  l’ufo  in  Bologna  ;  o  darlo  a  poppare  ad  una  Vacca,  o  aduna 
Capra;  giacché  l’ Autor  di  un  libro,  intitolato,  Tr aite  de  la  comunica - 
tion  des  Maìaàtis  ,  &  de  Pajjions ,  prova  efser  quello  il  latte  a’  Bambi¬ 
ni  più  conface vole,  per  allevarli  fani.  Serva  il  medefimo  rimedio  del 
Tubolo,  o  del  latte  Vaccino,  o  Caprino,  quando  la  Nudrice  fofse 
già  infetta,  e  non  trovafse  altre  a  far  le  tue  veci . 

Finalmente  difobbligate  direi  anch’efsere  dal  nudrire  i  proprj  Parti 
certe  Femmine,  o  nobili,  o  artiggiane,  quando  i  loro  Mariti  non  vo¬ 
gliono  dar  loro  la  necefsaria  affiftenza  per  adempiere  interamente  a 
tal  uffizio.  Vi  penfino  allora  i  Mariti;  eglino,  fe  le  moglj  fon  pron¬ 
te  a  foccombere  al  naturale  lor  obbligo  ,  eglino  ne  daranno  ftretto 
conto  a  Dio:  mancando  ad  uno  de’ principali  doveri  del  Matrimonio, 
qual  è  la  carità  perfetta  ,  che  regnar  dee  tra  loro  ,  e  verfo  i  lo¬ 
ro  figliuoli . 

Mi  fembra  di  vederli  a  farmi  una  rifata  in  faccia  :  forfè  taccian¬ 
domi  per  uno  fpirito  melanconico,  fcrupolofo,  e  nulla  intefo  del  Mon¬ 
do;  ma  fe  i  Parrochi  faranno  intender  loro  i  Sermoni  del  Criftiano 
Iftruito,  e  quanto  fopra  di  ciò  ha  regiftrato  nella  fua  Biblioteca  il 

cele- 
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celebre  P.  Lucio  Ferraris,  fon  ficuro,  che  dovranno  piuttofto  piange-  £• 
re;  e  diranno,  che  io  mi  affatico  non  folo  per  i  Bambini,  ma  per  iy.  con- 
ior  Genitori  ancora.  Chi  vorrà  di  tuttociò  più  efatta  ,  e  dotta  con-^gcs* 


rezza,  legga  il  libro,  ftampato  a  Trevoux  Panno  1744.  &e  l’ obhga,* 
tionaux  Merende  nourir  leurs  Enfant  par  des  raifom  de  Phyfique ,  de  Mora¬ 
le,  e  Medicine  ec.  Ivi  fon  certo,  che  toccheranno  colle  mani ,  per  cosi 
dire,  quelle  verità,  che  forfè  conofcere  non  vorranno  per  la  lettura 
di  quello  Epifodio;  qual  fe  verrà  da5  Parrochi  a*  Popoli  loro  a  poco 
a  poco  fpiegato,  farà  per  molti  d5un  Angolare  vantaggio. 
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De  Paiti  difficili ,  0  vi%iofi. 

§.  I* 


OGni  qualvolta  dunque,  come  ho  detto  fui  principio  dell5 ante-  1. 

cedente  Capitolo ,  manchi  una  delle  fopraccennate  condizioni 
nel  partorire,  dovrà  un  tal  Parto  appellarli  difficile  ,  o  viziofo,  che 
vale  a  dire  di  pericolo  alla  Madre,  o  al  Feto,  o  ad  entrambi .  Sarà 
perciò  Parto  viziofo,  quando  8  Feto  nafca  o  avanti,  o  dopo  il  tem¬ 
po  ,  in  cui  fuol  nafcer  vitale .  Sarà  pure  viziofo ,  fe  il  Parto  fi  prefen- 
ta  colle  mani  fui  capo,  o  col  volto  alìinsù,  o  con  un  braccio  folo,  o 
con  i  gomiti,  o  colle  natticbe,  o  colle  ginocchia,  o  con  una  fol  gamba, 
o  con  ambìdue  i  piedi:  Quorum  in  nafcendo  non  caput ,  dice  Aulo  Gelilo, auì.  Gei. 
fed  pedes  primi  extiterant ,  qui  Partus  difficillimus  efl  ,  egerrìmufque  habetur 
Agvippce  appellati ,  vocabulo  ab  egritudine,  &pedibus  fumpto.  Ne5  cali  de-  c.  i*.  a 
fcritti  debbono  le  Oftetrici  avvifar  deliramente  i  Parrochi,  acciocché 
difpongano  le  Partorienti  a  confeffarfi,  fe  mai  ne  avellerò  di  bifogno; 
perchè  corrono  gran  rifchio  della  lor  vita. 

Di  tali.  Parti  la  più  frequente  cagione,  fe  fi  dee  dar  fede  a  Pinco, 
Veinrinch,  Olmo  di  Padova,  e  Zacchia,  fuol  nafcere  dal  converfare 
irregolarmente  fra  loro  i  Coniugati  :  laonde  ,  o  per  elfere  i  Mariti 
tanti  Tiberj,  o  per  dfer  le  femmine,  giufta  Pefpreffione  di  Celio  Ro¬ 
digino,  altrettante  Cirene,  da5 quali  praticanti  modi  affatto  infoliti , 
ed  innaturali,  come  cantò  Ovidio. 


V enerem  jungunl  per  mille  figuras 


Ne  feguono  indi  le  fi  pericolofe  difficoltà  nel  partorire,  con  eviden¬ 
te  mortai  pericolo  del  nafcente  Bambolino,  o  della  Madre,  o  di  tut¬ 
ti  due.  Giulia  pena  della  Partoritrice,  fe  avida  fù  del  piacere,  oltre 
ai  ragionevole  ;  il  Feto  però  ,  benché  innocente  ,  paga  de5  Genitori 
sfrenaci  il  fio. 

Hac  occafìone  arrepta ,  oh  quantum  exardefcere  poffem contra  Cafuifias 
quofdam*  qui,  dummodo  extra  vas  feminandi  periculum abfit,  ceteros 
quofcumque  congredicndi  moduios,  vix  leviter  culpabiles  judicanc  j 


often- 
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offendendo  eìs  gra vidima,  qua*  ex  Tnordinato  concubito  infantibus  3 
Trautman  matribufve  damna  fcquuntur:  Interdum  enim  in  uteri  orificio  incarcerata  in~ 
acceie-ff  fantis  appanni  natesi  Si  Chridophorus  Gotlieb  Trautmann;  interdum  emì~ 
randiPar,  net  extremitas ,  interdum  Fcetus  infilili  lateribus ,  E.  G.  bumero ,  Hypocondrii*  .t 
7'  fi captila ,  Abdomìne ,  Dvrfo ,  aliifque  parttbtts.  Quam  plurima  centra  ipfof- 

met  Conjuges  canenda  forent,  tum  ut  modetìiam  inter  fé  cudodiant  ;■ 
tura  ut  liberos,  Si  maxime  diverfi  fexus  ,  fumma  diligentia  educare 
dudeant.  Àttamen,  quum  Padores  fatis  do&os,  Concionatores ,  acCon- 
feflarios  zelantes  fatis  nunc  habeat  Eccletìa  ,  precipue  ubi  laxìfmus  a 
Prafulibus  in  exilium  ire  cogitur ,  melius  filentio  ,  quam  verbis  hsc 
communia  reddere  puto . 

q9  Pofiòno  però  le  tante  varietà  de5  difficili  Parti  provenire  da  cagio- 
Ma mia-  n*  naturali,  e  tìfiche,  come  oflferva  il  perito  Ricardo  Manningham  s 
gham.  Partus  difficili*  fit  ob  mairi*  atatem  junior em ,  proveciioremque  ,  oh  ejus  corpus 
S;  maleformamm,  nimis  obcefum ,  nimis  macilentum ,  am  morbo fum  ;  ob  uterum 
morbofum ,  vel  nimis  obhquum  ;  ob  animum  depreffum  ,  vive*  hbefattatas  , 
aquas  ante1  Fcvtum  profiuxas ,  da  molco  tempo  però:  perchè  ho  faputo  da 
un  Medico  di  Torino,  che  la  Tua  Moglie  partorì  felicemente,  dopo  ef~ 
Ter  già  da  quattro  giorni  ufeite  Tacque  folice  .  La  rea  codruzion  dei 
corpo  della  Madre  fi  conofcey  giuda  il  fuddetto  ,  quando  la  Donna 
efl  gibbofa ,  incurvata  y  afthmatica.  E  fé  il  Pelvis  forma  fit  nimis  magna ,  an« 
gufia  plana ,  ed  il  Coccige  arcato  verfo  il  Pube,  farà  impoffibile  al  Fe* 
to  Tufcita,  fe  da  mano  afsai  efperta,  non  fi  dilata  il  canale:  non  già 
ufando  lo  fpeculum  matrici s ,  o  le  Forcipi  Anglicane  del  Bohemerìo  : 
affermando  il  rnedefimo  Manningham  ,  che  manu  premente  os  Coccygn 
repelli  tur,  &  ind ?  meatus  fit  dilatatio  .  Se  poi  dilattare  poflafi  con  litro- 
menti  anche  il  Pube,  o  T  Ilio,,  chécche  dicano  ajfirmative  alcuni,  T Au¬ 
tore  fopraccennato  ci  afficura,  che  An  Os  Pubisy  vel  offa  llii  inter  par- 
turiendum  fejumantur ,  non  confìat.  Egli  è  bensì  fuor  di  dubbio,  che  Os 
Coccygis ,  cujus  articulatio  mobili*  efl ,  aliquantuhm  recediti 

O  quedo  si,  par,  che  mi  fi  dica,  non  può  entrar  in  modo  alcuno 
nel  Mmidero  de’Parrochi  ;  e  però  inutiliffime  fono  loro  tali  Notizie. 
Lo  io  ancor  io,  che  a’Parrochi  non  appartiene  il  far  T Uffizio  delle 
Mammane;;  me  fe  rifletteranno  a  ciò,  che  diflì  già  più  volte,  riguar- 
do  aJ Paefi  piccioli,  o  alpeflri ,  ove  appena  fi  trovano  Flebo  toroidi ,  e 
Levatrici ,  mediocri  ;  e  fe  rifletteranno  a  quello  ancora ,  che  dirò  nel 
Tegnente  Cap  8  $.  3.  n.  9.  faranno  adretti  a  confeffar ,  che  utili  an¬ 
cora  ,  ed  in  qualche  cafo  neceffarie  pedono  edere  quede  Notizie 
a5  Parrochi ,  almeno  indirette  . 

§.  IL 

Nella  terza  delle  aflfegnate  condizioni  ho  fitto  menzione  del  Parto 
r*  doppio,  o  moltiplice,  ma  de3 Gemelli  parlando,  credettero  alcuni  po~ 
Arift  'ter  fi  app  Ilare  Parto  naturale:  avendo  a  quedo  fine  ogni  Madre  due 
gen.ax  mammelle:  il  Filo/òfo  però  ci  aflkura  Partus  gemmationem  in  bomine  effe 
1. 7. c. 4.  naturarti *  In  fatti,  quanto  di  tormento  fenciffe  la  partoriente 

Re- 
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Rebecca,  nel  mandar  fuori  i  due  Gemelli  ,  Efati ,  e  Giacobbe  ,  com¬ 
prender  fi  può  dalle  fue  parole  da  Mose  regiftrate  :  Si  fic  mihi  fu-Gcnc(2^ 
turum  erat,  quid  neceffe  fuit  concipere  ? 

Può  darli,  che  i  Gemelli  nafcano  ambidue  morti  ;  o  un  folo  eftin- 
to  ,  e  f  altro  vivo  ,  il  quale  da  Plinio  appellali  Vopifco ,  cioè  Vitto¬ 
ri  ofo  .  In  calo  dunque  di  Gemelli  ,Ao  molto  più  di  Trigemini  tutti 
vivi,  Tara  bene  battezzarli  fòbicamente  in  Chieda,  fé  quella  è  vicina, 
e  la  ftagion  temperata ,  o  anche  privatamente  in  cafa  :  efsendo  (og¬ 
getti  a  deliquj  ,  ed  a  predo  mancare  .  Anzi  ,  fé  occorrefse  ,  come  a 
Zara ,  che  un  de’  Gemelli  mettelse  il  braccio  ,  o  un  piede  fuori  dell* 
utero  ,  fi  battezzi  fubito  fub  conditione  ,  come  ordina  il  Rituale  :  po¬ 
nendovi  per  fegnale  una  fettuccia  ,  fe  pur  da  tempo  ,  prima  di  riti¬ 
rarli  dentro  :  e  venendo  a  nafeere,  quando  diftinguere  non  fi  potefse 
il  già  battezzato,  fi  battezzino  entrambi  con  la  condizione  :  Si  non 
es  bapti^atus  &c.  È  fe  vi  è  il  fegno  ,  quelli  fidamente  con  la  detta 
condizione  fi  battezzi,  e  f  altro  abfolute. 

I  Gemelli  ora  fono  di  fefso  diverfo  ,  come  S.  Benedetto ,  e  Santa 
Scolaftica  ;  ora  d 3  un  fefso  medefimo  ,  come  i  fuddetti ,  Efau ,  Gia¬ 
cobbe  ,  e  tanti  altri .  Ora  fono  in  una  tunica  fola  involti  ,  ed  ora 
ognuno  ha  la  fua  propria ,  fpecialmente-  quando  fono  di  vario  fefso  : 
infegnando  con  ciò  la  Natura  medefima  ,  che  non  deggiono  avvici¬ 
narli  molto  i  Giovani  ,  e  le  fanciulle  ,  ancorché  bambini ,  e  fìglj  d3 
una  Madre  iftefsa  :  infegnando  il  Clerieato,  che,  licei  adbuc  fini  in  te- clerica*. 
nera  celate,  &  inbonefìatis  non  capaces  ,  tamen  ,  vel  ex  Diaboli  fuggejlione  >^*|gDeci^ 
vel  ex  fomite  natura  ,  vel  ex  ver  bis  ,  aut  adionibus  majorum  ,  edifcere  pof- 
funt  opera  carnis  ,  &  vel  tàdhbus  ,  vel  alits  indignis  conatibus  Deum  offen¬ 
dere .  Potrei  qui  citar  molte  Sinodali  Coftituzioni ,  che  vietano  a3  Ge¬ 
nitori  il  tener  inficine  a  letto  figliuolini  ,  e  figlie  ,  ma  dirò  folo  a3 
Parrochi  col  Marcanzio  ,  Hit  diligenter  caveant ,  ne  perforile  in  eadem  do-  s 
mo  coh abit ante s ,  in  eodem  cubiculo ,  aut  ledo  etiam  impube^  es  dormile  fman-Tr •  4* 
tur .  Ah  fe  potefiì  eftendermi,  quanti  enormsffimi  eccelli  potrei  ec. 

Ma  ritorniamo  al  Parto  molti plice  ,  aliai  più  difficile  di  quello  de3 
foli  Gemelli.  De3  ire  fratelli  Oragj  Romani,  de3  tre  Cunazzi  Tofcani, 
Trigemini  cadaun  da  Tua  parte,  fanno  menzione  Tito  Livio  ,  Plinio  , 
e  Aldovrando.  Plinio  eziandio.  Solio,  Celio  Rodigino,  ed  altri  affer¬ 
mano  elferfi  veduti  nafeer  d3  un  parto  ora  quattro  ,  ed  ora  cinque  ; 
e  fenza  cercare  da3  tempi  antichi  tali  cognizioni,  narrò  a  me  il  Me¬ 
dica  Bonetti  ,  che  ,  trovandoli  in  condotta  al  Cairo,  fu  affiliente  al 
parto  di  cinque  figliuolini  ,  tutti  vivi  ,  ed  ufeiti  in  poco  più  d3  un 
ora.  Il  Pareo,  ,e  Majolo  atteftano,  che  una  Dama  in  un  parto  fi  fgra- 
vò  di  lei  figliuoli,  ed  una  Meretrice  df'fette  in  un  giorno.  Narrano  t 
Paolo  Diacono,  e  S*gisberto,  che  una  povera  donna,  partoriti  aven¬ 
do  fette  figlj  mafchj  in  un  colpo,  per  non  faper  come  nudrirli,  get¬ 
toni  dentro  una  fogna  ,  dove  palpando  a  cafo  il  Re  Agelmondo  ,  e 
non  dilcerncndo  bene  cofa  vi  folse  ,  v3  immerfe  il  nodo  final  dell3 
afta  ,  qual  fu  afferrata  da  uno  di  que3  puttini  ,  probabilmente  il  pri¬ 
mo  ,  e  più  vigorofo  ,  laonde  potè  il  Re  trarlo  fuori ,  e  fattolo  alle¬ 
var 
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var  in  Corte  ,  lo  ebbe  poi  fuccefsor  nel  trono  ,  e  fu  Lamifio  Re  de* 
Longobardi .  Legga  ,  chi  vuol  fapere  T  orìgine  della  famiglia  de* 
Vvelfì,  e  ritroverà  appo  Schenchio,  che  furono  dodici  Bambini ,  par¬ 
toriti  inficine  da  Irmertrude ,  Moglie  d*  Ifemberto,  Conte  d’  Altorf  , 
e  riufcirono  tutti  vitali .  Potrei  aggiungere  i  più  numero!!  Parti  dal 
B.  Alberto  Magno,  e  da  Scotto  riferiti,  ma  vaglia  per  mille  il  foio , 
di  cui  menzione  fanno  Zacchia,  Schenchio,  Salmuth,  Boerio,  Carran» 
za,  e  molti  altri  gravitimi  Autori,  cioè  di  Margherita  j  Moglie  di 
Ermanno,  Conte  di  Eoneberga ,  Città  poco  diftante  dalla  celebre  Sa¬ 
zia  di  Fulda  nelle  Fiandre  ,  la  quale  ,  per  un’  imprecazione  di  una 
povera  donna  ,  che  andava  mendicando  con  due  pargoletti  in  brac¬ 
cio,  partorì  trecento  fe  frantaci  nque  Bimbi  nel  lucci ,  tutti  vivi,  e  grof- 
*  fi,  come  picciole  Ranocchie  ,  quali  furono  battezzati  da  Guidone  Ve- 
fcovo  di  Vvrtzburg  col  nome  di  Giovanni  i  mafchj ,  e  di  Lifaòetta 
le  femmine  *  del  che  oggidì,  checché  dicano  i  mifcredenti,  fe  ne  ve¬ 
de  nel  Cartello  di  Laufon  la  memoria  in  un  pezzo  di  marmo  ,  in 
cui  leggefi  il  feguenteDirtico,  riferito  infieme  colla  ftoria  dal  bacchia  • 

Zacchìa  l  Mn  libi  monflruofium  nimis ,  &  memorabile  fafium  9 

Quale  nec  a  Mundi  conflitutione  datum * 

5*  Ma  lafciamo  in  balia  d*  ognuno  il  credere  ,  o  no  a  fimili  Arava» 
ganti  avvenimenti  ;  benché  fi  legga  nell’  Efodo ,  che  gli  Ebrei  nel 
Bxod.  n  giro  di  ducento  quindici  anni,  pafsati  nell5  Egitto,  Cnverunt ,  &  qua¬ 
li  germinante s  multiplkati  funt ,  ac  roboratì  nimis  impleverunt  tettami  i  Par» 
rochi  però  avvifino  i  Chirurgi ,  e  le  Oftetrici ,  che  in  ogni  parto  , 
anche  Cefareo  ofservino  Tempre  ,  fe  mai  vi  fofse  più  d*  un  Feto  ;  e 
quando  battezzar  dovranno  fub  coniatone  ,  antepongano  Tempre  alla 
.  forinola  Sagramentale  la  condizione  ,  fe  feì  capace  &c *  fe  fei  ‘Vomo  &c* 
S?ldl  fe  fei  vìvo  &c<  fe  non  fei  battezzato  ,  io  ti  battevo  &c.  come  infegna  il 
iftru  ta  Baruffaldi ,  e  lo  avrà  efso  ricavato  dai  Canone  De  qttibus  de  RafL 

c>  18, 

§,  I  I  L 

Ho  detto  e  fiere  pur  vìziofo  il  Parto  de*  Moftri ,  cioè  ,  qumiocum - 
bacchia  i.  que  aliquid  deficit ,  vel  fuperflmt  in  animaniibus .  A  quefto  proponto  pen- 
i‘nAo.q'  fc>  favorire  il  fefso  femminile,  con  liberarle  da  una  taccia,  che  ten¬ 
tò  dar  loro  un  Oltramontano .  Pretefe  coftui,  che  tutte  le  donne  fof- 
fèro  Moftri,  ed  animali  imperfetti ,  quafi  che  la  Natura  s3  intendefse 
di  generar  folamente  Mafchj  .*  Ma  fenza  ricorrere  all5  Apologia ,  che 
in  diffefa  delle  donne  pubblicò  Emilio  Parifani ,  bafti  faper,  che  1*  Ol¬ 
tramontano  fu  perciò  dichiarato  Eretico  :  detto  avendo  il  divinFab- 
Genef  2.  briciere  :  Non  efl  bonum  hominem  effe  folum  ;  faciamus  eì  adjutorhm  fimi - 
le  fìbi „  E  dicendo  di  più  Mose  :  Mafculum  ,  &  feminam  creavit  eos .  Le 
Donne  adunque  fono  animali  perfetti  al  par  de3  Mafchj ,  e  riguardo 
Sereni  alT  anima,  e  riguardo  ai  corpo.  7 

1*4' c. 7.  Moftri,  al  dir  del  Mercati ,  funt  ea>  qu*  contra  naturam  fimt  *  Ed  il 

giu- 
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giudizicfo  Capivacca  lo  difinifce  di  quello  tenore:  Monftrum  efl  am-capivac- 
mal  in  utero  genitum  a  depravata  formatane  .  Non  intendo  favellar  qui  cal4*’*‘ 
della  varietà  de*  Modri;  parlato  avendone  in  abbondanza  UlifseAl- 
tlobrando ,  il  B.  Alberto ,  Ambrogio  Pareo ,  Schenchio  ,  e  tanti  altri  , 
a5  quali  lafcio  lo  fpiegare  quali  fieno  gli  Androgeni,  Pigmei,  Gigan¬ 
ti,  Centauri,  Satiri,  Monoculi,  Acefali,  Cinocefali,  Policefali,  Epta- 
cefali,  Adorni,  Brachinomi,  Fauni ,  Tritoni,  Najadi,  Sirene  ,  e  Sfin¬ 
gi  ;  come  pur  fe  generar  pofsano  i  Dimonj ,  o  Incubi ,  o  Succubi  ; 
perchè  io,  favellar  dovendo  nel  Trattato  4.  c,  4.  5.  del  Battefimo 

de5  Modri ,  cola  rimetto  i  Leggitori . 

CAPO  TERZO, 

Dell3  Asfixia  de3  Bambini » 

$.  I. 


ALle  accennate  condizioni  de"  Parti  viziofi  parmi  potervi  aggiun¬ 
gere  quella,  che  i  Parti  nafcano  evidentemente  vivi  ;  perchè  , 
quando  nel  nafcere,  o  fubito  nati  fembrino  morti,  allora  per  lo  più 
è  legno,  che  il  Parto  fia  dato  difficile.  Quella  morte  apparente  pro¬ 
viene  d*  ordinario  da  una  fincope  gravidi  ma  ,  che  da*  Greci  appellali 
Asfixia.  Oh  quanti  fanciullini,  per  ignoranza  di  quedo  morbo,  dalle 
Donne  affidenti  alle  partoritrici ,  creduti  realmente  morti  ,  iafciati 
vengono  in  totale  abbandono ,  e  talora  con  predezza  fepolti  ,  per 
non  affliggere  colla  ìor  vida  la  fventurata  Madre  :  laonde  fpefso  fi 
verifica  il  detto  di  Filomario  : 

Viventem  fepelit ,  quem  periiJJ'e  putti* 


z. 


Philonwu> 


Sappiano  pertanto  le  Odetrici  dal  moderno  Stempel  ,  coms  egli  Fe-  1. 
ca  veder  nel  Collegio  di  Lipfia  F  anno  1754.  m  una  erudita  Dif- 
fertazione,  che  Canalis  ille  arteriofus  ,  tr  forame n  illud  Ovale  ,  quod  fepto  scemai 
awicularum  cordis  medio  infculptum  ejì ,  ilio  tempore  ,  quo  in  fiatu  Apnoeàe 
funi  y  patet ,  fine  quo  durare  vita  paffuti  neutiquam  .  Egli  è  però  vero  , 
che  ,  non  odante  la  creduta  deficienza  di  moto  ,  e  di  refpiro ,  efl 
etiam  in  nafcentibus  aliquando  refpiratio  mìnima ,  quando  non  aliter  ac  ìllis  , 
qui  lypopfycbia  detinentury  ìnfenftbilis  aliquis  balitus ,  ore  introita  àtque  egre - 
ditur  y  ut  refpirare  haud  videantur ,  quoniam  tenuijfìmum  ducuti  fpiritum  .  Il 
refpiro  di  quedi  tali,  vuoi  dire  ,  tanto  è  lottile,  minuto,  che  riefce 
impercettibile  ;  ma  non  per  quedo  manca  finitamente  la  vita  :  po¬ 
tendoli  fòpravvivere  in  tale  dato  per  qualche  tempo  ,  come  di¬ 
rò  fra  poco  . 

L’  Asfixia  ella  è  ben  diverfa  dall*  Epileffia  ,  ed  Apopleffia  ;  impe-  3* 
rocche  quedi  morbi  lafciano  Tempre  nell5  infermo  qualche  indizio  di 
viras  ì3  Asfixia  però  leva  ogni  menomo  indizio  di  vita  ,  o  ne  lafcia 
appena  un  qualche  dubbio  ;  perché  allora  il  fenfo  del  tatto,  o  della 

vi- 
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villa  di  un  adulto  più  non  giunge  ad  accertarli ,  e  quali  neppure  a 
r1  rudM  dubitar ,  che  pofsa  efsere  ancor  vivo  il  foggetto  :  Hoc  diquando  fit 
n.e  14  ed  inferi féiliter  y  itaut  fenfum  omnem  effiugiat » 

4#  Scopri  però  efser  molte  volte  ancora  vivi  tali  foggetti  ,  creduti 
Exerck  mort*>  attentiffiinò  Guglielmo  Harveo  :  Sapiffime  comperi  punflum  fia~ 
i5.erci  *  liens ,  quum  ceu  piane  iniermortuum  ,  ab  omni  motu  quiefceret ,  a  novo  fotu 
motum  demo ,  &  pulfationem  recuperale  ....  Qmn  etiam  ,  pojìquam  pun - 
tìum  hoc  f en firn  elanguifjet ,  &  fianguine  plenum ,  ab  omni  motu  cfffians ,  nuU 
lumque  vita  j pecimen  exhibens ,  moni  penitus  fuccubuì[fe  vifium  ejfiet  , 
fito  digito  meo  tepente ,  igjfic?  vigintì  arteria  me#  pulfiuum  ,  corculum 
derno  ereftum  revixit .  Or  ,  dico  io  ,  fé  in  un  uovo  di  Gallina  ,  dopo 
efser  animato  ,  feguono  si  longhe  parente^  nella  fenfibilità  del  moto 
fiftolico »  molto  più  è  credibile  una  limile  lofpenlìone  di  movimento^ 
e  di  refpiro  in  un  Bambino ,  il  qual  nel  nafcere  vien  graviffimamen- 
te  anguiliato,  e  ridotto  vicino  a  morte,  ma  non  ancora  è  morto. 

L5  infante  apparentemente  morto,  un  adulto  eziandio  ellratto  dall5 
acque,  e  giudicato  ellinto ,  farà  probabilmente  ancor  vivo  ,  fecondo 
Ecerhave  le  ofservazioni  del  Guarinonio,  del  Boerhave,  dell5  Hallero,  del  cele- 
accad^lct*  bre  Morgagni  ,  e  del  novello  Stempel  ,  il  quale  afferma  :  Neutiquam 
Tom,  5.  p.  moYtuum  Foftum  propterea  effe ,  quoniam  haud  refipirat ,  ex  Objìetricibus  arti - 
ti s 4 Aiber_.  trabìiur  ;  ufus  enim  docuit  vìvere  partus  debile s  ,  etiamfit  haud  refpirent ,  & 

stemmi  fPec*e  moYìu  Per  P^ura  Momento,  temperie  durare  .  Oltre  che  ciò 

dall5  efperienza  vien  confermato. 

é.  Quanto  tempo  fopravviver  pofsa  un  Bambino  ,  o  un  Adulto  dall" 
Aslìxia  tormentato  ,  ed  opprefso ,  lì  dirà  or  ora  ;  prefentemente  mi 
corre  folo  l5  impegno  dàefporre  il  parere  di  due  rifpettevoli  Profefsori 
Anatomici,  uno  de5  quali  tuttavia  vive  in  Padoa  ,  ove  con  lingolare 
applaufo  rege  in  quella  celebre  Univerfità  la  Cattedra  ;  ed  è  il  Mor¬ 
gagni,  afsai  noto  alla  Repubblica  letteraria,  per  le  fue  Opere  date  al- 
b(.  la  luce  ,  intorno  alla  fede  di  quello  Morbo .  il  Mangetti  vorrebbe  , 
inThcalr.  che  F  Asfixia  s5  ellenda  ufque  ad  medietatem  Arene  Aorta  :  ma  ficcome 
Aiiaccm.  aci  fangwnis  circuitum  peremem  ,  &  validum  concnrrunt  motus  cordis  tan» 
quam  fublìitutus ,  &[vicanus  :  cosi  vorrebbe  ancora  fine  motu  arteriarum 
circuire  fianguinem  in  Afipbyxia  .  Non  approva  però  un  tal  giudizio  il 
Morgagni  dottiffimo  Morgagni:  Quod  mibi  numquam  itaveriffìmilevifum  efl  ,  ut  in - 
Animati-  vefìigandum  non  putaverim ,  num  vere  nullus  in  Afipbyxia  fin  arteriarum  mo- 
'fiìl  10"e  tus  :  fi  autem  vere  nullus  fitt ,  num  in  omnibus ,  intimifique  prafiertim  arteriis 
commune  fin  :  nam ,  nifi  cor  moveatur ,  femel  refìituta  arteria  dilatari  amplius 
non  poffunt  :  non  dilatata  autem  non  poffunt  contrahi  y  atque  ideo  nifi  cor 
ìnoveatur  ,  non  poffiunt  moveri .  Troppo  chiaro  fembrami  un  tal  do¬ 


cumento  . 

Non  è  però  mio  impegno  il  piattire  da  fenno  in  tali  materie  a5 
Medici  folo  fpettanti  j  badami  nondimeno  quello  ,  per  poter  affi  cu¬ 
ra  re  i  Parrochi  ellèr  tuttavia  vivi  alcuni  Bambini ,  di  frdco  nati  ,  i 
quali  dalle  Mammane  fon  tenuti  per  morti  ;  molti  eziandio  adulti 
fembrano  ellinti ,  e  pure  fono  ancora  viventi  .  L5  efempio  di  Zenone 
Impe radere  ballar  potrebbe  a  far  di  ciò  un  autentica  ;  ma  le  diver» 

fe 
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fe  opinioni  de*  Scorici,  (  volendo  gli  uni  ,  che  foffe  folamente  op- 
preffo  dal  vino  ;  altri  da  un  accidente  epiletico  ,  e  fatatamente  da 
Marianna  Tua  Conforte,  da  lui  mal  corrifpofta ,  fatto  feppellire  ;  altri 
che  foffe  un  caltigo  di  Dio  ,  in  pena  della  fua  infedeltà  ,  ed  ingrati¬ 
tudine  alla  Santa  Chiefa  )  danno  a  dubitar,  fe  foffe  flato  creduto  ve* 
ramente  morto,  come  qui  farebbe  a  proposto  .  IlBruhier,  Lovifio  , 
Lucca  Tozzi  ,  ed  altri  raccontano  varj  cali  d5  Uomini  caduti  ne5  poz¬ 
zi,  ne5  fiumi,  nel  mare,  o  ne’ tinacci,  allorché  bolle  il  vino  ,  i  qua* 
li  già  riputati  per  morti,  a  forza  di  rimedj,  fpiritofi  volatili,  appli¬ 
cati  loro  per  i  meati  fenforj ,  e  con  alzarli  fatato  in  aria  per  i  pie¬ 
di,  anno  talora  ripigliato  il  refpiro,  e  la  vita. 

Uno  Scrittor  Francefe  afferma ,  che  Y  slfpbixie  efl  le  dernìer  degrè  de  la 
syncope  ;  confeguentemente  \*  ultimo  termine  della  vita  ;  ma  il  rino¬ 
mato  Mailer  è  di  parere  contrario ,  dicendo  :  Afpbyxia  non  efl  morti s 
fignum  ;  plerique  namque  Cattili  C afarei  abfque  r e fpir attorie  y  puljuque  non  con - 
f pieno  aliquando  jacent ,  &  fenfim  convalefcunt ,  atque  refpirant .  Un  gran 
punto  egli  è  quello ,  degno  d*  effer  conto  a  tutti  i  Parrochi ,  per  ef- 
fer  pur  troppo  frequente  un  tal  morbo  ne5  Bambini  nafeenti ,  o  ap¬ 
pena  nati  ;  ed  effendo  dalle  Oftetrici  poco  iftruite  riputati  per  mor¬ 
ti  ,  vengono  per  lo  più  fepolti ,  tutto  che  ancora  vivi  ;  o  al  più  co¬ 
fiumano  trafportarli  a  certe  Chiefiuole  ,  ove  ,  dando  qualche  fegno, 
per  altro  equivoco  di  vita  ;  li  battezzano  ,  ed  in  effe  li  feppellifco» 
noj  il  che,  quanto  fia  biafimevole,  lo  fpiegarò  io  fra  poco. 

§*  IL 

Non  pochi  ne  conofco  io,  che  nati  appena  furono  giudicati  morti, 
per  effer  lividi,  freddi,  e  fenza  refpiro,  e  pure  fono  tuttavia  viven¬ 
ti,  e  di  eti  molto  avanzata  ;  onde  (limo  a  propofito  riferirne  alcuni 
cali,  e  prima  di  certi  adulti.  Nella  Citta  di  Adi,  (lavali ,  pochi  an¬ 
ni  fono,  per  portare  alla  tomba  una  zitella  ,  che  già  per  due  interi 
giorni  era  creduta  morta  :  avendo  il  Parroco  differito  prudentemente 
più  dei  preferir to  dal  Rituale  ,  a  feppellirla  ,  forfè  perchè  il  di  lei 
corpo  dava  neffuti  fegno  di  corruzione  :  polla  poi  finalmente  falla 
barra  ,  era  già  venuto  il  Clero  ,  per  farne  i  funerali  .  Pafsò  in  quel 
mentre  a  cafò  il  Medico  Ventura,  ottimo  fifonomilla,  e  fiffando  nel¬ 
la  creduta  morta  gli  occhj ,  dopo  averla  più  volte  con  attenzione  ri¬ 
mirata,  diffe  a5  di  lei  Genitori,  che  la  feioglieffero ,  e  rimetteffero  in 
letto  ,  e  le  facefsero  fubito  cavar  fangue  .  Burlavanfi  alcuni  degli 
alianti  del  Medico  ,  deridebant  eum  ,  ma  fendofi  efeguito  il  tutto  , 
riebbefi  fra  poco  la  fanciulla  ,  e  fopravvifse  ancora  lungo  tempo  . 
Racconta  Lettrio  di  un  Uomo  affogato  nell5  acqua ,  da  cui  ellratto  , 
e  creduto  dlinto  ,  pure  ,  dopo  qualche  diligenza  ufatagli  ,  tornò  a 
vivere .  Può  efser ,  che  collui  avefse  aperto  ancora  il  Forame  ovale  , 
come  l5  anno  coloro ,  che  nuotano  per  ore  intere  fotto  acqua  ;  e  pe¬ 
rò  il  Boerhave ,  a  propofito  del  calo  foprariferito  ,  dice  :  Forte  Fora- 
men  ovale  in  illnm  cafum  ,  fi  quis  mergitnr ,  din  palei ,  ut  vita  fub  aquis 
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durare  poffit .  Come  fi  pofsa  refpirare  col  folo  Forame  ovate  aperto  » 
tffemetid. ne  ri®6110  aili  Anatomici  la  fpiegazione  :  contentandomi  di  faper 
Centur,  6.  che  quefto  Forame  ovale  confervafi  aperto  talora  infili  al  ventèlimo  9 
centur?4*  e  ventiduefimo  anno  in  alcuni  Uomini ,  come  ho  letto  in  gravi  Au- 
obfcrvi  '  tori .  Leggefì  eziandio  d5 un  Uomo  in  Italia ,  e  di  una  Donna  in  Lon¬ 
dra  ,  i  quali  dopo  efsere  flati  appefi  per  la  gola,  dopo  molte  ore 
volendoli  levare  dal  patibolo  ,  furono  ritrovati  ancor  vivi ,  non  già 
per  aver  il  Forame  ovale  aperto ,  ma  bensì  perchè  fi  trovò  ,  che  ave¬ 
vano  la  Trachea  non  cartilaginoia  ,  come  l’anno  tutti  gii  altri ,  ma 
innofsata  :  onde  non  mancava  loro  F  apertura  per  aver  il  refpiro  . 
Ora  ritornando  a*  Bambini  ,  ecco  un  altro  bel  cafò.  Nel  Villaggio  di 
Coitigliele  ,  dittante Tei  litigi  j  dalla  Città  di  Affi,  fopra  il  fiume  Ta¬ 
rlare,  essendo  aggravato  da5  Vajoli  un  figlìuolino,  di  tre  anni  circa, 
venne  giudicato  da  tutti  per  morto,  t  come  tale  portato  alla  fepol- 
tura  nel  Cimiterio.  Era  già  il  Becchino  per  coprirlo  di  terra,  quati«s 
do  un  Giovine  Chirurgo  ,  accettatoli  al  eorpkciuolo  ,  ferodo  a  forza 
un  de’  Vafuoli  :  ed  ecco ,  che  il  Ragazzo  diede  allora  fegno  d5  efser 
vivo  :  in  fatti  egli  è  tuttora  vivente  tra  Minori  Ofservanti  della 
Provincia  di  S.  Tommafo  in  Piemonte  .  Un  altro  P.  Mmor  Ofservante 
di  molto  merito,  nella  ftefsa  Provincia  ,  un  Ecdéfiaftico  afsai  dotto 
in  Venezia ,  (  il  quale  darà  predo  alla  luce  in  molti  Tomi  un  Opera, 
in  cui  confuta  non  folamente  il  Puffendorfio  ,  ma  un  altro  ancora  , 
che  ha  già  refe  pubbliche  le  fue  annotazioni  contro  il  medefimo  * 
per  non  efsere  troppo  efatto  in  alcune  materie  importanti  :  )  ed  al¬ 
tre  Perfone  io  conofco  tra  viventi ,  che  nate  appena  ,  furono  giudi» 
cate  morte,  e  già  erano  per  efser  fepolte  dalle  ignoranti  Mammane  « 
Laonde  un  punto  egli  è  quefto  ,  che  merita  efser  da*  Parrochi  ben 
coniìderato,  e  fpiegato  a5  Popoli. 

Non  vorrei,  che  mi  udiffero  Plinio,  Valerio  Maflimo  ,  Celio  Rodi¬ 
gino  ,  Enrico  Hornman  ,  Bruchier  ,  ed  altri  capriccio!!  Scrittori ,  che 
danno  per  naturale  la  rifurrezione  di  alcuni  morti.  Vogliono  alcuni, 
che  Omero  fia  flato  rifufeitato  da  Appione  coll5  Erba  Cinocefalea  » 
chiamata  dagli  Egizj  Ofiriti  ;  e  che  riforto  fia  ,  con  fimili  medica¬ 
menti,  Elio  Tuberone  ;  Io  però  tengo  per  favolofi  tali  racconti  :  of¬ 
fendo  di  fede,  che  Homo,  quum  dormiente  o,  come  legge  il  Menadito, 
qmm  mortus  fuerit ,  non  refurget ,  cioè  virtute  naturali ,  come  commenta 
Eltius  ibi.  Eftio  :  efiendo  bensì  fuor  di  dubbio,  che  molti  fono  fopranaturalmente 
Frlncfé  ri£brci ,  come  abbiamo  dal  vetufto,  e  nuovo  Te fta mento,  e  nelle  vi- 
Mdbv^a te  ^nt*  Francdco  d5  Affili  ,  Antonio  da  Padova  ,  Rota  di  Virer¬ 
ai  svine.  bo  ,  Vincenzo  Ferrerò  ,  e  tanti  altri  ;  e  che  colla  fteffa  virtù  divina 
akoGa°"  (  checche  abbiano  beftemmiato  i  Sadducei ,  Simon  Mago  ,  Carpocra te. 
Ima  nel-  Bafilide,  Valentino,  e  moki  altri  Eterodoffi  antichi ,  e  moderni  )  Qmes, 
^  Frane.1  ^  omnes  quidm  refurgemus, 

Sales  ec.  §.  Ili* 

Co- 

liach.iy.  ^  ^  w 

x.  Dal  fin  qui  detto  conofcere  fi  può  già  non  effere  tutti  morti  quel- 
ii  »  che  morti  appaiono  :  eflendovi  un  altro  modo  di  refpirare  a  po- 
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chiffimi  tónto,  fenza,  che  all3  Arteria  vocale  fenfibilmente  efca  il  fia¬ 
to  ,  ficcome  il  Bambino ,  prima  di  nafcere ,  ancor  nelle  tuniche  in¬ 
volto  ,  è  impotente  a  refpirar  per  la  bocca ,  nè  per  il  nàfo  ;  al  dir 
delBoerhave:  Fcetus  Fulmo  ante  partnjn  amm  admittere  non  potuti,  Còn-  £pfSfe^. 
verrà  dunque  ricercare  altre  prognofi,  per  fa  per  fe  fia  vivo  ,  o  no  }  Accai.tic, 
un  Bambino ,  che  appare  morto  .  Dirà  forfè  alcuno  ,  che  fe  il  Barn- 
bino  è  freddo  ,  di  color  violaceo  ,  totalmente  languide  fono  le 
braccia,  le  gambe,  e  il  collo,  fi  potrà  giudicar  per  un  cadavere  af¬ 
fatto  eftinto.  Ma  fappiano,  che  tali  fegni  non  fono  indizj  univoci  * 
ed  infallibili  di  morte  già  feguita,  febben  pollano  indicare  la  morte 
vicina  ,  fe  non  gli  fi  dà  prontamente  aita  .  Codefte  Grifi  procedere 
poffono  dalla  forza  dell’Asfixia  :  che  fe  rifcaldafi  co*  panni  lini,  medio¬ 
cremente  incaloriti ,  fe  lavali  al  Bambino  il  volto  con  qualche  licore 
fpiritofo,  fe  gli  fida  qualche  movimento  leggiero ,  fe  gli  fi  folleti- 
cheranno  le  piante  de3  piedi,  ed  i  capezzoli  delle  lor  mammelluccie, 
come,  dopo  il  Mofchione,  infegna  il  Protomedico  Generale  di  Sicilia 
D.  Onofrio  Melazzo  ;  e  finalmente  fe  gli  fi  follia  in  bocca  un  alito 
caldo,  e  coll’ odore  di  aglio,  tenuto  in  bocca  della  Mammana  ,  fi 
vedrà  prefio  qualche  mutazione  di  colore  ,  indi  fopravverrà  il  calo¬ 
re,  colla  fenfibile  pulfazione,  e  refpiro  ;  e  probabilmente  diverrà  vi¬ 
tale,  o  almeno  darà  fegni  certi  di  vita. 

Egli  è  di  troppa  premura  una  tal  diligenza  intorno  a*  Bambini  ap- 
patentemente  morti ,  e  però  il  fopraecitato  Stempel  ce  ne  dà  diverte 
altre  cognizioni  per  efplorar,  fe  flavi  ancor  qualche  rimafuglio  di 
vita  in  loro.  Oltre  dunque  le  già  indicate  olfervazioni ,  eccone  altre: 

Nates  virginis  cedant ,  cumrhitulas  ficcas  paffim  adbibere  ;  sfbdominis  mn- 
feuìum  oleis  fragrantibus  perlinire  s  Cly/ìere  uti  ,  quo  flercus  educatur  ;  vd 
aqua  vino  temperata  prò  lotione  ;  immijjb  in  ofculum  digito  ad  vomitionem 
exatare ,  vel  mucum  in  ore  colletium  extmere  :  ultimum  refugium  illud  ejì  , 
quum  Obftetrix  fuo  ore  ofculum  Neogenìti  comprehendit ,  illi  nares  obturat , 
ficque  magno  conatu  infufftando  ,  aerem  in  pulmones  tinelli ,  ìlio?  ad  motum 
excitatura  propdlit .  Legge!!  nel  Boerhave  colle  note  Halleriane  accre-  Boerbave 
feiuto,  che  habentur  exempla  fide  digm  puerorum  recenter  mortuorum  ,  qui\cf p,T?.r“* 
ad  vitam  redierunt  ,  pofìquam  vir  robujlus  quam  fortijjìme  in  nares  animarti 
(  il  fiato  vuol  dire  )  inflavit  i  quoties  mors  a  cauffa  aliqua  accidentali  fa¬ 
tta  efl ,  oYganis  integris  :  di  morte  apparente  intendali .  Quando  tutto 
ciò  non  balli  ,  prima  di  dar  fepoltura  al  Bambino  fuppofto  morto  ; 
fi  brucino  le  di  lui  fecondine  fotto  il  di  lui  nafo  ,  ed  in  ultimo  fi 
bruci  l5  eftremità  del  cordon  bollicale  .  Qualora  ufate  tutte  codefie 
diligenze,  noa  dia  fegno  di  vita,  fi  potrà  giudicare  allora  elfcr  ve¬ 
ramente  morto. 

Penfano  alcuni ,  che  il  fetore  ,  e  lo  sfracellamento  del  Putto  fieno  j. 
Tempre  indizi  univoci,  ed  infallibili  d’effrr  già  efiinto  ;  e  pure  non  è 
così  :  potendo  un  limile  lezzo  elfer  originato  dall’  evacuazion  del 
Meconio,  o  da  qualche  ulcera  puzzolente  ,  lìtuata  nella  vagina  ma¬ 
terna,  per  cui  palsò  il  nato  Infante.  Ma  quand3  anche  nafcelfe  dal  di 
lui  corpo  il  fetore ,  può  efser  eh3  abbia  una  poftema  in  petto ,  o  in 
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altra  parte,  come  ho  letto  di  uno,  nato  con  un  ulcera  fetente  in  ca¬ 
po,  e  pur  era  vivo.  Lo  sfracellamento  poi  unito  agli  altri  fegni  fari 
un  vero  indizio  di  morte;  ma  fenza  quelli  ,  può  effer  ancor  vivo  il 
Feto  per  qualche  poco  di  tempo  ;  come  di  fatti  narrommi  una  Ofte- 
trice,  la  quale  ricevette  un  Bambino,  la  di  cui  pelle,  maneggiando¬ 
lo,  reftavale  attaccata  alle  mani ,  e  pure  vifse  ancora  qualche  mo¬ 
mento  .  Se  tutto  ciò  utile ,  anzi  necefsario  elser  pofsa  a5  Parrochi ,  ac¬ 
ciocché  fappiano  idruirne  le  Odetrici,  forfè  imperite,  ed  anche  alcu¬ 
ni  Cerufici ,  o  Flebotomidi  di  Paefi  incolti ,  ne  rimetto  a*  mede  fi¬ 
mi  il  giudizio. 

4*  Notifico  innoltre  loro,  qualmente  Y  Asfixia  durar  può  non  folo  tre, 
o  quattri  ore,  ma  uno,  e  due  giorni  ancora;  e  però  trafandar  non  fi 
deggiono  le  fopraccennate  diligenze,  qualora  non  fieno  affatto  ficuri 
i  fegni  di  morte .  Anzi ,  come  con  tutto  il  fondamento  fuggerifce 
Monfignor  Cangiamila,  non  fi  feppellifcano  tali  Bambini  ,  maffima- 
mente  fe  nati  fono  a  tempo  maturo ,  fe  non  dopo  il  terzo  giorno  . 
Altrettanto  differifcafi  la  (eppoltura  degli  adulti  o  annegati  nelPacque , 
o  fuffocati  ne5  tinaccj  al  tempo  delle  vendemie ,  o  per  altri  accidenti 
d’ Epileflia,  o  Apopleffia:  conciofliachc ,  fenza  ricorrere  alle  relazioni 
d’Aleffandro  Benedi&i,  del  Sennerto  ,  e  Boccaccio ,  frequenti  fono  i 
cafi  di  perfone  fepolte  ancor  vive .  Io  medefimo  sò  di  certo  effere 
(lata  feppellita  in  una  Chiefa  una  Signora  incinta;  ed  effendofi  aper¬ 
to  il  Sepulcrum  majorum  poco  dopo,  per  interrarvi  un  alrro  della  def- 
fa  famiglia,  fu  ritrovato,  che  aveva  gii  sfafciata  la  Gaffa,  e  parto¬ 
riti  due  Gemelli ,  del  che  favellerò  meglio  nel  Cap.  7.  di  quello 
Trattato . 

§.  IV. 

I#  Or  andiamo  in  traccia  delle  Cagioni  deir  Asfixia  ,  cui  può  effere 
foggetto  il  Bambino,  dando  ancor  nell* utero,  neifatto  di  nafcere*  e 
dopo  effer  nato.  Prima  di  nafcere  può  effer  gravemente  anguftiato  , 
e  ridotto  vicino  a  morte,  quando,  efsendo  infieme  due  Gemelli,  uno 
fia  gii  morto,  ed  impedisca  al  vivo  l’ufcita  :  non  badando  allora  i 
puTch;:c“ fuoi  sforzi  per  aprifi  l’adito.  Teofilo  Bonetti  è  di  parer,  che  fendo 
Uve  Anat.  lungo  più  del  folito  il  Cordon  bellicale,  poffa,  nel  rivoltarfi  neìfute- 
fe<af  28?’  ro  ^  Bambino,  attortigliarfegli  al  collo,  o  al  petto,  e  fe  non  lo  fof- 
foca  totalmente,  gli  cagioni  almeno  un  grave  deliquio.  Un  felfo  Ger¬ 
me,  o  fia  Mola,  che  fi  trovi  al  Feto  unita,  può  renderlo  efaudo  di 
forze,  e  ridurlo  facilmente  alfedremo.  Finalmente  ,  quando  il  Feto 
citm<Ti3  ne^5  utero  din  verfo  capite  fletti,  offerva  Stempel  ,  che  allora  Caput  in~ 
*  flatur ,  ed  il  Sangue,  per  compreffas  jugulares  venas ,  libere  refluere  mquit . 
Oltre  all’  effervi  tante  altre  occulte  cagioni  dalla  Madre  anco¬ 
ra  originate . 

2.  Stando  poi  per  nafcere  il  Feto,  viene  non  di  raro  dall3 Asfixia  mo¬ 
ledato,  o  perchè  ritrova  troppo  angudo  il  Canale,  o  la  porta,  da 
cui  dee  ufcire,  o  fia  per  la  Grettezza  della  regione  Iliaca  ,  o  fia  per 
qualche  carnofità  ivi  frappoda,  o  per  aver  effo  la  teda  molto  grof- 
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fa.  Giunto  il  tempo  del  parto,  Matrix,  giufta  il  parér  di  Platnerio  ,  platnerius 
mnì  fuo  conamine  Embryonem  uvget :  ma  ritardando,  per  un  de’  fuddetti  chll-ug. 
motivi  9  ad  ufeire  ,  ne  fegue,  che  il  Bambino  poffit  ,  foleatque  infirmavi  ^on. 
enormiter :  ed  eccolo  in  agonia.  Se  il  capo  dell’Infante  nafeente  ad  fin -  pas'  74  * 
condrofin  effiurn  pubis  matris  fiflitur  ,  allora  dice  l’accennato  Dottor  di 
Lufàzia,  puffo  Fcctus  encepbalo ,  illuni  reddit  fiupidum ,  e  fé  non  muore  in  dt.Xli. 
quell’atto,  efee  nientedimeno  membris  fioìutis ,  mortuis  filmili s ,  faciey  io - 
toque  ccrpore  iividus .  Ne  fia  di  ciò  ftupore:  concioffiachè  avendo  anco¬ 
ra  tenero,  e  cartilaginofo  il  Cranio;  e  le  futture  di  elfo  non  ancora 
ben  connette ,  fi  comprimono  fuor  di  modo ,  e  talora  fi  cavalcano 
fopra  del  Verticale,  o  dell’ Occipite,  o  del  Sincipite  le  Parietali,  e  fi 
viene  forfè  a  pizzicare  la  dura  Madre;  d’onde  fi  fa  fotto  la  cute  un 
Enehimofi,  o  riftagno  di  fangue,  con  eftremo  fpafimo  dell’Infante  . 
Nientedimeno,  fi  Ohjìetrix  fapit ,  e  con  ogni  preftezza  fi  confortano 
quelli  tali  Bambini,  per  atteftazion  del  medefimo  ,  fervari  quandoque 
poffunt ,  non  folo  per  elfer  battezzati ,  ma  per  vivere  lungo  tempo 
fu  quella  terra . 

Nato  poi  del  tutto,  e  fenza  difficolti  l’Infante,  anzi  all’  improvi- 
fo,  mentre  la  Madre  Ha  fuor  di  letto;  e  forfè  ancora  dopo  elterfi  ag- 
giutìata  fulla  feggia  da  parto  ,  per  innav vertenza  della  Mammana  , 
può  accader,  che  In  pavimentum  praceps  fMus ,  motuque  omni  oh  Paralyfin  id,  §.  i*. 
ex  affliéiione  capitis  ìnduftam ,  pvivatus ,  mortuo  fimilis  jaceat .  Può  altre  vol¬ 
te  procedere  la  fincope  al  Nato  Feto,  per  elterfi  portata  feco  la  pe- 
fante  Placenta,  o  per  non  efsergli  recìfo ,  e  annodato  Ambitamente  il 
Bellico;  dal  che  patirà  una  languidezza  tale,  qua  morti  vicina  eft ,  ed 
è  l’Asfixia.  Finalmente  l’ accuratiffitno  Haller  Pulmonem  ,  &  afperam  ™ Preiea. 
arterìam  Fcetui  muco  plenam ,  &  propterea  etiam  nulli  refpirationi  locum  effe  Xds*. 
obfervavit E  qual  maraviglia,  che  fieno  a  tante  crifi  foggetti  i  Barn-  Pa§* 
bini  e  prima  di  nafeere,  nel  nafeere,  e  dopo  elfer  nati,  fe  gli  adul¬ 
ti  medefimi  fono  a  tanti  accidenti  fottopofti,  che  in  ogn’ora,  e  mo¬ 
mento  finir  pedono  la  vita?  Se  fi  fapelfe  da  tutti,  per  quanti  leggie¬ 
ri  motivi  fi  può  improvifamente  morire ,  riputerebbe!!  ad  un  conti¬ 
nuo  miracolo  la  vita;  e  ftarebbe  ognuno  preparato  in  ogni  momen¬ 
to  a  morire  ;  giufta  il  ricordo  ,  datoci  da  Gesù  Grillo  :  j Qua  bora 
non  putatis  &c. 

Ricavino  da  quelle  Notizie  i  Cerufici ,  e  le  Mammane ,  i  quali  ,  4* 

ne’  Paefi  piccioli,  ed  alpeflri ,  pedono  di  ciò  venire  illruiti  da’Parro- 
chi,  ad  affiftere  con  (ingoiare  attenzione  alle  Partorienti,  acciocché 
non  abbiano  elte  a  perire  talora  infieme  co’  lor  Bambini;  ed  invigi¬ 
lino  a  favor  di  quelli  ,  acciocché  improvifamente  cadendo  ,  non  ab» 
biano  a  fchiacciarfi  fui  pavimento  il  capo  ,  e  morire  in  un  momen¬ 
to,  come  già  so  edere  accaduto  :  e  venendo  a  nafcer  in  apparenza 
morti,  o  ad  edere  dall’  Asfixia  alfaliti,  dopo  elfer  nati  ,  fe  non  anno 
evidenti  fegni ,  che  fien  morti ,  non  abbiano  fcrupolo  di  prontamente 
battezzarli  colla  condizione  fie  fei  vivo ,  ovvero,  fe  fiei  capace  ec.  come  Editto  di 
nel  fuo  Editto  al  num.  4.  faviamente  ordinò  il  zelantilfimo  Melen-  Palermo 
dez  Arcivescovo  di  Palermo:  mentre  colla  detta  condizione  fi  falva"*4* 

K  il 
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il  rifpetto ,  che  deefi  al  Santo  Sagramelo,  e  fi  provvede  all’ eflremo 
bifogno  del  nato  Infante  probabilmente  vivo. 

k  V.  "  '  ; 


3. 


in  Brev. 
^rancife. 
die  14. 
Partii, 


,  Sembrami  pur  a  proposto  il  riprendere  ora  una  femplicità  ,  non 
so,  fe  dirla,  o  balordaggine,  praticata  oggidì  ancora  in  Paefi  a  me 
noti ,  allorché  nafce  un  Bambino,  riputato  morto  .  In  vece  di  prati¬ 
car  le  Oftetrici  gl5  indicati  naturali  rimedj,  fogliano  portar  il  mede- 
fimo  a  certe  Cappelle,  oCbielìuole,  ed  ivi  loefpongono  avanti  quel¬ 
la  Sacra  Immagine:  dando  in  attenzione  ,  fé  il  Bambino  muta  colo¬ 
re  ,  o  fe  gli  efee  fangue  dal  nafo,  o  dalla  bocca  3  o  fe  urina ,  e  fe 
dà  un  di  quelli  fegni ,  prontamente  lo  battezzano  :  lufingandofi ,  che 
a  quello  fine  fia  miracolofamtnte  per  pochi  momenti  ravvivato  :  in¬ 
di  a5 Genitori,  e  ad  altri  fpacciano  per  ficuro  il  miracolo. 

Non  fi  nega  già,  che  Maria  V.  o  altri  Santi  ottener  polfano  fimi- 
li  grazie:  leggendoli,  che  S.  Bonaventura,  vivente  allora  in  Lione, 
fù  richiedo  da  una  certa  Simona  ,  che  gli  rifufcirafse  un  figlio  nato 
morto:  Et  lune  vir  farMus  commi feratns ,  manibus ,  atque  oculis  in  Cdum 
ereBis ,  devotiffme  oravit  :  mox ,  figno  Crucis  fuper  puerum  facìo ,  viventem 
reddidit  mairi .  Concedei!  ancora,  che  Maria  Vergine  ei  Santi  efaudif- 
cano  alle  volte  i  loro  divoti  più  in  una  Chiefa ,  che  in  un  altra  : 
biafimevole  non  pertanto  ella  è  la  milanteria  di  certe  donnicciuole  , 
facili  a  fpacciar  per  miracoli  certi  effetti  naturaliffimi  .  Che  fe  tali 
Bambini  fofsero  in  verità  miracolofamente  ravvivati,  allora  non  con * 
ditionata ,  fed  abfoluta  forma  Baptifmi  adbibenda  erit  :  come  inlegna  l’eru- 
ditifiimo  Lambertini,  Papa  Benedetto  XIV»  Potrebbe  il  trafporto  iftef- 
fo  dell’Infante  aver  dato  più  predo  fine  all’Asfixia,  e  che  gli  accen¬ 
nati  fegni  fofsero  gli  ultimi  sforzi  della  vita  ;  come  fi  vede  in  una 
lampana  fui  finir  dell’olio,  la  qual  fembra  fpenta,  e  pure,  dopo  qual- 
che  idante  ,  ripiglia  ,  per  una  breve  parente!! ,  un  vivo  fplehdore  3 
indi  affatto  rimane  edinta.  A’ Moribondi  medefimi,  che  fono  adulti , 
occorrono  quede  fai!  ;  e  ne  pofsono  far  mille  attedati  i  Parrochi ,  ed 
i  Religiofì  di  S.  Cammillo  de3  Ledi:  or  fembra  no  morti,  ed  ora  ripi¬ 
gliano  lena,  fenza  miracolo  alcuno,  e  finalmente  fpirano.  Senza  dun¬ 
que  portare  quà,  e  là  cotali  Bambini  ;  (  checché  dica  il  P.  Natale 
Alefsandro  )  a  tenor  dell’ accennato  Editto,  fi  battezzino  finitamente 
colla  condizione,  fe  fei  vivo  ec.  e  pofeia  fe  gli  ufino  i  deferirti  ri¬ 
medi  5  che  fe  fopravvivono,  e  divengono  vitali,  porteranfi  alla  Chie¬ 
fa,  per  compiere  a5 Riti  Sacri.  Queftì,  è  vero,  fono  un  foggetto  dub¬ 
bio;  ma  fe  in  edrema  necelfità  può  ufarli  materia  dubbia,  come  di¬ 
rò  a  fuo  luogo ,  non  deefi  negar  ad  un  foggetto  dubbio  il  Battdimo 
in  un  cafo  sì  edremo,  e  di  tanta  premura. 

3,  Infegnino  per  tanto  i  Parrochi  a  non  mandar ,  nè  portar!!  a  certe 
Cappelle  i  detti  Barnbini  :  efsendo  vietato  dal  Cardinal  Tournon  nel¬ 
la  lìnodo  di  Lione  un  tale  abtifo,  da  Filippo  ,  e  Guido  Vefcovi  di 
Langres  nel  1452.  l’uno;  e  l’altro  nel  1455.  e  dal  Vedovo  di  Befan- 
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zone  r  anno  i6$6 .  Oltre  che  la  Sacra  Congregazione  del  S.Offizio  nel 
172 p.  1737.  1744.  ed  ultimamente  nel  1751.  addi  n.  Maggio  ,  riflet¬ 
tendo  ,  che  ,  per  averli  un  dubbio  probabile  di  vita  ,  non  balta  la 
mutazion  di  color  nel  vifo ,  ne  qualche  lagrima  ,  ne  qualche  goccia 
di  fudore  ,  o  altro  fimil  equivoco  fegno  ,  decretò  per  illecito  un  tal 
Battefimo  j  anche  condizionato,  e  ne  biafimo^la  pratica  abufìva  di 
Urfperga ,  nella  Diocefi  d’  Ausbourg  ,  e  confeguentemente  in  tutto  il 
Mondo  .  Io  Co  ,  che  un  Vefcovo  ftrepitò  molto  contro  di  un  tal  di- 
fordine  ;  ma  fé  i  Parrochi  ,  e  Confessori  non  danno  mano  fl  otterrà  E ... 
poco  dal  bafto  volgo,  fendo  al  folito  àuree  cervici s.  t  03 

CAPO  QUARTO* 

Del  Parto  Cefareo  in  genere. 

$.  I. 

/ 

IL  celebre  Gefuita  di  Solpeilo  Teofillo  Rainaudo  nel  fuo  libro  De 
Ortu  infantium  contro,  naturam  per  ffflionem  cefaream  ,  biaflma  quello 
modo  di  dire  Partus  crefareus ,  e  vorrebbe,  che  scappellale  Ortus  cafa-  piJileo~ 
rm,  piuttofto  che  Partus  ?  non  elfendo  mai  flati  partoriti  quelli 
che  vengono  eftratti  :  Ma  fe  Orior  egli  è  un  Anonimo  del  verbo  JVa-  a?  ort.4' 
feor  ;  nemmeno  fi  può  appellar  Ortus  chi  per  fettionem  e#  far  e  am  viene 
alla  luce  :  appellandoli  comunemente  da  tutti,  e  dalla  Chiefa  quelli cu 
tali  Nonnati .  Oltre  che  parmi  una  battologia  quel  dir  Per  feHionem 
cafaream  $  mentre  V  aggettivo  C^farea  ,  venendo  dal  verbo  Credo,  Cee- 
dis }  Ceefum,  Sinonimo  perfettiffimo  del  Verboso,  fecas,  feftum,  par. 
che  fia  una  ripetizione  inutile  .  Che  fe  il  P,  Teofilo  pretende  appel¬ 
larli  così  da  tutti  la  Embriotomia  ,  cioè  Secìio  Crefarea,  può  anche  ac¬ 
cordar  per  ben  detto  Partus  Cafarem  ,  effendo  dagli  Anatomici  così  co¬ 
munemente  appellato  ;  come  fi  può  veder  nel  Rendetti  ,  Bahuino  , 
Zacchia  ,  e  tanti  altri  .  Ma  portando  Diomede  Borghefi  varj  efempli 
d’  Autori  claffici ,  che  danno  ad  un  foftantivo  più  aggiunti  del  mé- 
defimo  iìgnificato  ,  rifpetcando  ,  come  fi  merita  per  mille  capi  ,  la 
efpreflìon  dei  Rainaudo  per  fettionem  Cefaream  ,  rimetterò  a  Criftiano 
Becmanno  il  rampognar,  perchè  da  tutti  non  fi  tifino  parole  a  tutto 
rigore  proprie  s  e  fe  dirò  fpeflò  Parto  Crefareo  ,  crederei  non  elfer  per 
ciò  degno  di  biafìmo  ,  neppur  dagli  Amici  del  Teofilo  ;  mentre  que¬ 
lla  è  la  frafe  comune  a 3  Medici  ,  e  Cerufìci  d’  ogni  Nazione  ,  e  ds 
ogni  etade. 

Vanno  del  pari  colle  navi  ,  che  fono  in  mezzo  al  mare  ,  i  Bambi-  z. 
ni  ,  nuotanti  anch’  dii  nelle  acque,  infin  che  ftanno  nell’  utero,  e  nel¬ 
le  fecondine  involti  .  E  ficcome  avviene,  dopo  lunga,  burrafeofa  na¬ 
vigazione  ,  giunta  in  vicinanza  del  porto  una  nave  ,  o  venire  fpinta 
impetuofamente  in  un  fafìb,  e  fracaflarfi  in  un  attimo,  o  venire  ri¬ 
buttata  indietro  ali3  indiferetezza  dell’  onde  tumultuanti  \  così  appun¬ 
to  avviene  all’  Infante  3  dopo  aver  navigato  felicemente  per  nove 
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mefi  nell’  Amnios  ,  mentre  fta  per  ifgravarfene  la  Madre  >  ritrovarli 
quella  in  eftrema  neceflità  di  perir  efia  ,  o  il  Feto  ,  e  non  di  rado 
entrambi .  Ecco  a  qual  rifchio  efpofte  fono  le  Maritate  tutte  ,  come 
attefta  Giovenale  di  alcune  : 

Intere  a  tormentum  ingens  nubentìbus  héeret , 

Quod  nequeunt  parere  .  . 


Dunque  non  vi  farà  fperanza  di  fcampo  in  quelli  cali  ?  Si,  vs  è 
fcampo  a  tutto,  fuorché  alla  morte  :  avendo  detto  Y  Appollolo:  fta* 
ad  H*br.  tutum  eft  hominibus  femel  mori .  Non  voglio  però  dir,  che  tutte  le  don¬ 
ne,  occorrendo  loro  un  difficile,  iftentato  Parto,  e  forfè  naturalmen¬ 
te  imponibile,  abbiano  tutte  a  morire  :  fupplir  potendo  l’arte  a’dif- 
fetti  della  Natura  ,  ora  con  falvare  o  la  Madre  ,  o  il  Feto  ,  ed  ora 
con  mettere  in  falvo  entrambi,  qualora  provvedali tempo,  e  com¬ 
modo.  Ella  è  molto  antica  Y  invenzione  di  ellrarre  dalle  Madri  mor¬ 
te  il  Feto  vivo  :  menzion  facendo  Plinio  di  più  Bambini  ,  i  quali  au- 
piin.  1, 1.  fpìcatius  emtìa  maire  gignuntur .  Novera  egli,  tra  quelli  dalla  tomba 
materna  fcampati  ,  Scipione  ,  cognominato  l’Africano,  ed  il  celebre 
Manlio;  e  perchè  nati  per  mezzo  di  un  taglio,  cioè  ventre  matris 
/(?,  vengono  gli  ellratti  qua  de  c  a  uffa  Cafone  s  appellati .  Vogliono  ezian¬ 
dio  alcuni  ,  che  Cefare  cosi  appellato  folTe ,  perchè  nato  cafo  ventre 
matris;  benché  fieno  altri  di  parere  aver  forti  co  un  tal  nome  dalla 
capigliatura,  con  cui  nacque:  Cafar  a  Cee[arie  ditìus.  Checche  fia  però 
di  quella  nominanza  ,  a  me  balla  efier  veculla  una  tal  operazione  , 
di  cui  favellò  anche  Virgilio  : 


Virgil. 

Eneid.io. 


Inde  Lycam  ferii  exfecìum  ,  jam  maire  per  empia* 


<f.  Vero  è  ,  che  Plinio  ,  e  Virgilio  del  Parto  cefareo  ,  fatto  nel  corpo 
di  femmine  morte ,  unicamente  favellano  >  quando  che  io  favellar  in¬ 
tendo  del  taglio  fatto  alle  defunte  non  folo  ,  ma  eziandio  alle  vi¬ 
venti,  felicemente  riufeito,  cioè  colla  vita  della  incifa  Madre  ,  e  del 
Feto  2  avendone  mille  autentici  rifeontri,  come  anderò  provando,  e 
Herben-  tome  attefta  uno  Scrittor  Medico-Poeta,  totalmente  moderno: 

iìreirius  1. 

cito  feft.2, 

membr.  2.  Nec  raro  videas  mox  viva  vifeera  matris -, 

Mox  quoque  defunti*,  cultro  referata  patere , 

Infolitifque  viis  Fwtum ,  per  vulnera  matris , 

Cefareo  Partii ,  res  admiranda>  venire . 

5#  Àléfiandro  Mafiaria  è  in  fentimento  ,  che  Ippocrate  lafciati  avelie 
«re'af6  clqe^ta  operazione  i  primi  documenti ,  ove  trattò  de  exfetìione  Fa?- 
FtEtus  »  tus  :  % d  ivi  parlato  abbia  di  quell’  iftromento  ,  da’ Greci  appellato 
Difìionai.  Emb^yulcbos ,  da’  latini  Bmbryothlajìes ,  e  da’  Francefi  Fmbrylque  ,  oh  Cro- 
re  de  Tre'  ebet  pour  V  extvaélion  du  Fetus  dans  les  Accoucbemens  laborieux  .  Ma  il 
Sxr;olv/  Maflària  pigliò  fenza  dubbio  un  abbaglio,  perchè  il  YCtuftiffimo  Fifi- 
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co  di  Coo  ,  in  detto  libro  ,  fa  ne  pur  menzione  della  Embriulchia 
delle  defunte,  e  molto  meno  delle  viventi.  Converrà  dunque  dar  il 
vanto  della  Embriotomia  delle  viventi  a  Francefco  Rouletti  Francefe, 
il  quale  ,  dopo  varj  efperimenti  fatti ,  diede  alla  luce  un  libro  ,  in 
cui  teoricamente  infegna  efler  potàbile ,  ne3  cali  eftremi ,  eftraerfi  dal¬ 
la  Madre  viva  vivo  il  Feto  :  rimanendo  quella  Superbite  >  e  confer¬ 
ma,  con  molti  fatti  a  lui  avvenuti,  la  fua  dottrina. 

§.  1  L 

lì  Varandeo  definifce  così  ?  opera  zion  Cefarea  ,  JEfira^ione  del  Feto  , 

Aliente  nell’  utero  della  Madre  morta  ,  per  me^o  del  taglio  dell 3  Addome  ,  deu sT 
e  dell 3  utero  ;  ma  per  non  effer  generica  quella  definizione  ,  migliore 
mi  par  quella  ,  che  ne  da  il  Protofifico  Bianchi  :  Fxtracìio  Fastus  vivi  H^Parc. 
vel  mortai  a  pregnante  muliere  viva  ,  vel  monna  per  ejufdem  ventris  fe-  \\**g' 
Bionem .  Ella  però  fembrami  anche  fcarfa  ,  non  eflendendofi  all3  itici- 
fion  dell'  utero ,  forfè  perchè  da  lui  abborrita ,  come  imponibile  a 
faivarfi  allora  colla  Madre  il  Feto  :  e  folamente  parla  del  taglio  ferri- 
piice  del  ventre  materno,  cioè  del  folo  Addome  ,  perchè  il  Mangetti 
afferma  ,  che  furono  ritrovati  più  volte  nell3  Addome  i  Bambini  , 
ed  altre  volte  nell’ Ovaie,  ed  altre  nelle  Trombe  Fallopiane:  e  f  iftef- 
fo  Bianchi  ne  ritrovò  uno  nell3  Inguine  :  anzi  nell5  Effemeridi  Leopol- 
dine  fi  legge  efferfi  trovato  un  Feto  nella  Vefcica  urinaria  :  deefi  dun¬ 
que  dar  una  più  ampia  difinizione  :  aggiungendo  alle  ultime  parole 
del  Bianchi  ,  Per  ejufdem  ventris  ,  &  alienando  uteri  feBionem  ;  fe  pure 
il  detto  Scrittore  non  s3  intende  dir  per  ventris  feBionem  tutto  ciò  , 
che  nel  ventre  fi  contiene  ,  come  fi  può  intendere  in  virtù  della  fi¬ 
gura  Sinegdoche. 

Temo,  che  i  Parrochi  poco  meno  che  tutti  pretenderanno  efsere  a  2, 
loro  affatto  inutili  quelle  Notizie  ;  ma  fe  rifletteranno  a  ciò  ,  che 
più  volte  ho  detto,  riguardo  a3  Paefi  incolti,  ove  pofsono  eglino  ef- 
i’er  di  grandiflìmo  vantaggio  al  Protàmo  ,  qualora  fieno  dì  ciò  ben 
intefi ,  per  iflruire  i  Barbieri  ,  ed  inefperte  Oftetrici  ,  non  dovranno 
dirle  afsolutamente  fuperflue  .  Tanto  più  ,  che ,  potendo  accadere  a 
loro  medefimi  il  bifogno  di  fare  ,  in  cafo  di  eftrema  necetàta  ,  que¬ 
lla  operazione  a  qualche  donna  ,  morta  fenza  poter  partorire  ,  come 
farò  lor  veder  una  tal  obbligazione  nel  Gap.  8.  §.  4.  conofceranno  al¬ 
lora  l3  utilità,  anzi  la  necetàta,  che  anno  di  quelle  Notizie  Fifico-  Sto¬ 
rico-  Morali .  Trattandoli  poi  della  Embriotomia  delle  viventi  ,  febben 
non  fieno  tenuti  in  cafo  alcuno  di  farla  ,  per  non  efser  al  cafo  di 
farne  la  necefsaria  cura  ;  nondimeno  può  efser  ,  che  vengano  richie¬ 
di  del  lor  configlio  da3  Giudici  locali  ,  da3  Medici  ,  da3  Chirurgi  ,  o 
dalle  pregnanti  medefime  ,  o  da’  Vefcovi  nelle  risoluzioni  de3  Cafi  ; 
come  pochi  anni  fono  avvenne  in  Firenze  ,  ove  fu  propello  :  An  te- 
neatur  Mater  pragnans  C&farea  SeBioni  fe  fubjiceve ,  quum  per  viam  natura - 
j-em  parere  non  poffit  ;  &  bine  periclitantur  tara  Mater ,  quam Fcelns .  Laon¬ 
de  informati  efsendo  di  quella  sì  ardua  operazione,  Sapranno  che  ri- 
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fpondere ,  per  acchetar  le  altrui  cofcienze  ;  dovendo  eglino  efsere 
de5  loro  Popoli  i  Maeftri,  e  Giudici  fpirituali. 

$.111. 

Per  dare  or  '  a3  Parrochi  una  più  diftinta  contezza  della  Embriul- 
chia  delle  viventi  ,  e  delle  defunte  ,  prima  di  trattarne  io  a  parte  , 
li  eforto  a  leggere  (  ove  loro  rieica  di  avere  i  feguenti  libri  )  la  dot¬ 
ta  Dsfsertazione  fatta  (opra  la  poffibilità  ,  facilità  ,  e  neceffiià  del 
Parto  Cefareo  fi  efierno  ,  che  interno  ,  da  Monfìeur  Ruleau,  Chirurgo 
eccellente  di  Xamtes,  pubblicata  nel  1707.  Leggano  li  Trattato  di  M» 
Simon  ,  ufcito  in  Parigi  alla  luce  nel  1745.  O  veramente  il  Tomo  I » 
parte  3.  Des  memoires  de  V  Accademie  Royal  de  Chirurgie  ;  o  la  Lettera 
di  Abramo  Cipriano  Olandefe  ,  dal  medefimo  inviata  al  Proto  Medi* 
co  Milligton  in  Inghilterra  ;  e  tanti  altri  Autori  ,  che  nella  Teorica  , 
e  nella  Pratica  di  quella  operazione  fi  fono  Legnateti ,  e  difiinti  ;  e 
conosceranno  da  quelli  la  grand"  importanza  d’  efserne  anch’  effi  a 
fufficienza  informati. 

Il  detto  M.  Simon  nel  fuo  libro  ,  Recherches  fur  V  Operation  Cefiarien - 
FecheT”  ne'  *or  ve^eFe  »  come  la  Embriulchia  iti  una  vivente  gravida  in 
Tcm.%*  molti  cali  è  indifpenfabile  ,  necelTarilìima  .•  primo,  quando  il  Pelvi 
fia  mal  formato.  2.  quando  fia  oltre  modo  angulia  la  Vagina  .  3, 
qualora  vi  fieno  tumori  eforbitanti  nella  medefima  .  4.  fe  fi  tra  valle¬ 
rò  callofità  nell’  Orifizio  interiore  uterino .  5.  le  vi  fodero  ulcere  ,  o 
lacerazioni ,  o  Ernie  nelle  parti  inferiori .  6.  quando  la  concezione 
fofle  ventrale,  o  fotte  poi  nell’  Ovaja  ,  o  nelle  Tube  ,  o  nell’  Ipoga¬ 
li  rio  ,  o  nell’  Inguine  ,  o  in  qualunque  altra  parte  il  Feto  ,  ciò  poco 
preme  :  non  v’  ettfendo  allora  comunicazione  alcuna  coli’  adito  natu¬ 
rale  :  onde  o  convien  incidere,  o  morire. 

So  beniffimo  ,  che  il  ricantato  Bianchi  efclama  «  Theologi ,  Canoni - 
/?iC,  Junf periti  in  viva  fi emina  externam  ctfionem  (  cioè  quando  5  per  ef- 
Pàg'Tia.  fer  la  gravidanza  eftrauterina  ,  non  ricercali  che  il  folo  taglio  de3 
tk  fcq.  tegumenti  univerfali ,  fenza  punto  ferire  1’  utero  )  licitam  ;  internarti 
vero  (  cioè  quando  aprir  deefi  anche  1’  utero  )  vrnnino  illicitam ,  feu  ho « 
micidam  effe  prò  certo  haheant .  Ed  intima  lo  (ledo  giudizio  a’  Medici  , 
Ccrufici,  Filofofi,  ed  Murici.  Ma  io,  informatomi  da  Mon  fu  Belerai!  - 
di  eccellente  Cerufico  ,  Profefsor  nella  Regia  Univerfità  di  Torino  ,  e 
Chirurgo  attuale  di  S.  R.  M.  il  Re  di  Sardegna  ,  fono  fiato  accertato 
con  evidenti  ragioni  ,  ed  innegabili  efperimenti ,  efser  lecito  ,  e  ro¬ 
venti  felice  il  Parto  Cefareo  uterino  :  riufeendo  per  lo  più  Sffpite  Ma¬ 
ire  ,  &  Faetu  .  Mi  ha  bensì  dato  per  più  mortale  il  Parto  Cefareo 
efierno ,  o  fia  ventrale  ,  non  gii  per  cagioti  del  taglio  delle  parti 
univerfali  ,  ma  bensì  per  la  Emorragia  ,  che ,  dopo  1’  eftrazion  del 
Feto  ,  e  della  Placenta  ,  dee  indifpenfabilmente  Seguire  per  qualche 
tempo  nella  cavità  dell’  Ipogaftrio ,  Senza  poterli  evacuar  quel  San¬ 
gue  ;  onde  necefsariamente  fi  dovrà  corrompere  tra  le  vifeere  i  indi 
feguirne  fuor  di  dubbio  la  infiammazione,  e  la  morte. 
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Il  celebre  Mauriceau ,  per  efimerfi  dall3  impegnò  della  Embriotomia  4. 
nelle  gravidanze  uterine,  ricorre  a3  firomenti  artificiali,  e  vuol,  che 
fi  pofsa  in  qualunque  calo  efirarre  il  Feto,  lenza  venire  al  profondo 
taglio.  Veramente  vi  fono  ottime  invenzioni,  per  la  efirazion  de3 Fe¬ 
ti  ne5  Parti  difficili  ,  e  poco  meno  che  imponìbili  ,  fenza  venire  a3 
ferri .  Fio  letta  la  Difquifizione  Teorico- Pratica  del  peritiffimo  Filip¬ 
po  Adolfo  Bohemerio  Inglefe  ,  ivi ,  nel  Pareo  ,  ed  altrove  ho  veduto 
il  dileguo  di  varj  ftromenti  ,  co3  quali  eftraggonfi  i  Feti  eftinti .  Ho 
avuto  nelle  mani  le  Tanaglie  ,  o  Forcipi •  da  alcuni  appellate  il  Paifino 
corretto  da  Gregorio  ,  e  Petit  ;  ma  il  Campatine  ,  e  Boemerio  danno 
k  gloria  di  quella  invenzione  all3  eccellente  Chamberlino,  Medico  di 
Londra,  colle  quali  Forcipi  fonofì  poi  fegnalati  li  detti  Campanno  , 

Paifino  ,  Gregorio  ,  Petit  ,  Giffardo  ,  Winslovv  ,  ed  altri .  Ho  pur 
veduta  la  Rete ,  dagl3  Ioglefi  appellata  Fillet  ,  di  cui  Amando  vorrebbe 
efserne  l3  inventore,  ma  pretende  di  efserlo  il  Campanno  .  Ho  vedu¬ 
to  ancora  lo  Speculum  Matricis,  con  cui  pretende!!  falvare  la  Madre  , 
e  il  Feto  ;  benché  altri  lo  vogliano  inutile  ,  anzi  nocevoliffimo  alla 
Madre,  e  al  Feto;  benché  altri  lo  vogliano  inutile,  anzi  nocevolilìì- 
ino  alla  Madre  ,  fi  per  non  ei'ser  certo  ,  che  il  Pube  fia  compofto  di 
due  parti,  tenacemente  unite,  e  nel  tempo  del  Parto  alquanto  arren¬ 
devoli  ;  si  perché  i  dolori ,  a3  quali ,  nel  dilattarfi  detto  flromento  , 
dee  foccombere  la  Partoriente ,  unitamente  agli  altri ,  baftevoli  fono 
a  darle  i3  ultimo  trapafsamento* 

Checché  dunque  abbiano  detto,  e  fcritto  il  Machanc,  Guglielmeo,  j* 
Ambrogio  Pareo,  Mafsaria,  Santorelli,  Mercuriali,  Nicolò  Fiorentino, 
B^odrigo,  Mauriceau,  ed  altri  rifpettevoli  Autori  ,  crederei  ,  che  con 
tutta  ragione  conchiufo  abbia  in  favor  del  Roufsetti ,  e  de3  Tuoi  par¬ 
tigiani  Bahuino  ,  Albofio  ,  Seguierio  ,  Còrdeo  ,  Duvalio  ,  Veicardo  , 
Marinelli,  Mizaldo,  Mofchio,  Teodoro  Prifciano,  e  mokiffimi  altri  , 
l3  eruditiffimo  Teofilo  :  dicendo  ,  che  Defiperato  partii  naturali  (  notino 
la  circofianza  )  lìeitum  efl  matrem  aperire  ,  affiggente  fpe  boni  eventus  .  ph.^rX 
Parla  della  Madre  vivente  ;  poiché  d3  una  defunta  non  vi  è  quiftio-  Tom.  »•*. 
ne  .  Afsegna  il  medefimo  altrove  di  un  tale  afserto  la  ragione  :  af-JV 
fermando,  che  fu  afficurato  per  efperienza  da3  Fifici  ,  che  fidilo  cafa-  T 
rea  non  femper  efl  Matri  mortifera  ,  atque  ita  ,  affiggente  fpe  boni  eventus  ,  i?.'min- 
bonefla  efl ,  etiam  vivente  Maire  .  Pafsa  più  oltre  l3  ifiefso  Rainaudo ,  e  de 
vuol,  che  fia  non  fedamente  onefta  ,  ma  in  qualche  cafo  giuda,  do-  Morbida 
vuta,  necefsaria  ;  Spedato  prólis  bona ,  Mater%  in  circumflantiis  propofnu , 

(  cioè  quando  vi  fia  pericolo  di  perir  fenza  Battefimo  il  Feto  )  /<?- 
ìlionem  fubire  tenetur\  ex  cavitate  ,  vel  vitam  propriam  f aiuti  eetmee  alterius 
pYdcfeYre .  Che  più?  Periti  quoque  Artifices  obligantur  Matrem  fecare  in  cir*u.  ibid. 
cumflantiis  propofitis  (  idefl ,  quum  cognofcitur  prolem  effe  morituram  )  extre- 
ma  fpirituali  neceffitate  laborare.  Ma  lafciamo  al  Tegnente  capo  altre  ra¬ 
gioni,  e  paRiamo  al  racconto  de3  fatti  feguiti. 

Potrei  addurre  gli  atteftati  di  Scipion  Mercurio ,  prima  contrario  ,  6. 

e  pofeia  favorevole  al  Roufsetti  ;  dacché  vide  cogli  occhj  Tuoi  in  vi-  ]  * 
cinanza  di  Tolofa  due  donne  ,  alle  quali  era  fiata  fatta  l3  operazion  c. 
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cefarea ,  e  ne  palpo  egli  medefimo  le  ritnafle  cicatrici  .  Aggiungerei 
r  atteflato  di  M.  Roonhuifeu  di  Amfìerdam  ,  il  qual  fece  alla  Moglie 
del  Medico  Songio  di  Bruges  per  fette  volte  la  incisone  in  fette  fuc- 
ceffive  gravidanze.  Riferirei,  quanto  anno  fcritto  Olao  Rudrechio  di 
Svezia  ,  Tommafo  Bartolini  di  Danimarca  ,  e  lo  ftefso  Bianchi  Tori- 
nefe  ;  affermando  tutti  efser  feguice  coti  ottimo  efito  divede  opera¬ 
zioni  Cefaree  di  donne  vive  :  narrando  quell’  ultimo,  che  una  donna 
Tedefca,  cui  già  cinque  volte  era  flato  tagliato  il  ventre  in  Germa¬ 
nia  ,  cinque  altre  volte  in  Piemonte  dal  1690.  infin  al  16? 5.  era  fia¬ 
ta  aperta  in  occafione  di  Parto  :  e  dovendo  partir  da  Torino,  cin¬ 
que  giorni  dopo  T  ultima  incifione  ,  col  ventre  ben  fafciato ,  e  col 
Bambino  fulle  fpalle  andò  dietro  al  Reggimento  ,  in  cui  fuo  Marito 
era  foldato  .  Depriverei  ,  come  a  Giovanna  Semeria,  o  Seimor  ,  terza 
moglie  di  Arrigo  Vili .  d’ Inghilterra,  fu  eflratto  il  Feto  maturo,  che 
appellofii  Odoardo  VI.  ed  ella  fopravvifse  ancora  dodici  ,  e  fecondo 
altri  quaranta  giorni  ;  quando  che,  non  facendofsele  la  Embriulchia, 
doveva  perire  tra  più  acerbi  fpafimi  in  poche  ore  :  oltre  che  ,  chi 
sa ,  fe  la  morte  la  colfe  dopo  gli  accennati  giorni  a  cagion  deli3  ope¬ 
razione,  o  per  altri  mali  fopraggiunti  ,  come  accade  a  tante  .  dopo 
il  Parto  naturale  ?  Vorrei  ....  ma  mi  reflringo  alla  flrepitofiffima 
cura  ,  che  fece  Abramo  Cipriano  nei  1 694.  addi  17.  Dicembre  in 
Levvarden  alla  Moglie  di  Arrigo  Lewis  foldato  ,  cui  ,  oltre  il  taglio 
de’  tegumenti  univerfali ,  a  cagion  di  una  gravidanza  ventrale,  colia 
morte  ,  e  putrefazion  del  Feto  afcofo  ,  fuccife .  in  un  colpo  la  Ovaja 
delira ,  già  ulcerata  :  efsendo  prefentì  dieci  altri  Periti ,  ed  uno  eh3 
era  Medico ,  e  Chirurgo  del  Principe  di  Nafsau  ;  e  pure  5  dopo  qua¬ 
ranta  giorni  d’  affi  (lenza ,  fu  interamente  riftabilita  :  ed  in  fatti  nel 
finir  del  Tegnente  anno  partorì  un  figlio  mafehio  nel  1696.  si  fgravò 
d’  una  figlia  femmina^  e  nel  1697.  diede  alla  luce,  Lenza  difficoltà, 
due  Gemelli .  Se  volefse  alcuno  efser  pienamente  intefo  di  un  tale 
avvenimento  legga  la  erudita  lettera,  che  M  medefimo  pubblicò  ,  e 
trafmife  al  Protofifico  del  Re  in  Londra  M.  Milligton  . 

Mi  fi  permetta  di  aggiungere  al  detto  cafo  ,  favorevole  folamente 
al  Parto  Cefareo  eflerno,  ventrale,  altri  cafi,  ne’  quali  non  fi  fa  men¬ 
zione  di  gravidanza  ventrale  ,  o  uterina  .  Monfieur  la  Blierre  1’  anno 
17 39.  nel  1.  di  Gennajo  eflrafse,  in  Spà  nella  VVeflfalia  ,  dalla  Signo¬ 
ra  Margherita  Storheaux,  Moglie  del  Medica  Prefseux  il  Feto  maturo»’ 
e  fu  sì  leggero  della  medefima  il  dolore  ,  che  ,  quafi  fcherzando  in 
quell’  atto,  difse  al  Blierre  :  Monfieur  votre  conieau  ne  coupé  pabien  .  M. 
la  Payronie  riferi fee  d’un  altra  operazione  fimilmente  profperofa  fat¬ 
ta  dal»’  Ammirai  le  Pere  ,  Chirurgo  di  Marigny  .  Maddalena  Gour- 
dain ,  Moglie  di  Carlo  Megret,  chiamata  da’  Signori  dell’  Accademia 
Reale  di  Parigi,,  depofe,  come  a  lei  medefima  1’  anno  1739*  era  fla¬ 
to  cavato  dal  ventre  un  figliuolino  afsai  robufto  ,  e  che  dopo  aveva 
concepito,  e  partorito  per  via  naturale  quattro  altre  volte» 

Potrei  aggiungere  molti  altri  fimili  cafi  ,  ma  Rimo  meglio  farne 
un  Capitolo  a  parte ,  per  aver  piu  libero  il  campo  di  oppormi  a 
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Dementerò,  Stuarto,  Friedio,  Beccherò,  Herbenftreizio  >  Trautmann  , 
Boemerio,  ed  altri  di  confimile  eftrazione ,  i  quali  ,  noti  folo  danno 
per  lecito  il  far  abortire  in  qual  fi  voglia  tempo ,  per  falvare  la  pe¬ 
ricolante  Madre  ;  ma  danno  ancor  per  lecito  Y  eftrarre  a  brani  dall" 
utero  i  Bambinelli ,  ancorché  vivi  ;  purché  la  Madre  fi  falvi .  E  chi 
vuole  accertarli  fe  tali  fieno  le  lor  opinioni  ,  legga  la  feconda  Dif- 
quifizione  del  Bohemer  Ve  ufu,  &  pr*ftantia  Forcipis  Anglicana.  Dia  un 
occhiata  al  Trattato  Ve  neceflìtate  accelevandi  partum  di  Criftoforo  Gott- 
lieb  Trautmann,  e  ritroverà  :  Licitum  ergo  efl ,  &  forte  in  utero  vitale  $ *  ma^“i7cic. 
parvos  occidere  Fcetns .  Dice  anzi ,  che  jure  potiti s  jnbendum  effet  hufus  in -  $.  d  ’ 
fanticidii  cafnm  ;  perchè  morendo  la  Madre  :  unius  Fcetus  injufle  parcen - 
di  cau/fa ,  plura commiìtmtur  bomicidia ;  cioè  tanti,  quanti  figliuoli  avreb¬ 
be  potuto  partorire  una  tal  Madre  ,  quando  folle  fopravvivuta  .  Un 
altro  de’  fuddetti  infegna ,  che  il  Nonnato  ,  febben  fia  vivo  ,  fe  la 
Madre  pericola  ,  fi  tagli  nell’  utero  a  pezzi  ,  come  fe  gii  folle  mor¬ 
to  .  Si  polfono  dare  più  barbari  fentimenti  ?  E  pure  in  Londra  ,  in 
Lipfia  fi  fono  intefi  ,  e  fe  n5  è  permeila  nel  1755.  la  (lampa  .  Spero 
però  9  che  da  niun  Cattolico  verranno  meffi  in  pratica. 

CAPO  QUINTO*- 

Velia  Embmlcbia  delle  viventi  gravide . 

§.  L 

Appena  ho  diftefo  quello  Titolo  ,  che  gii  fembrami  udire  una 
forte  retorfion  d5  argomento ,  dall’  ultime  antecedenti  linee 
eftratto  :  Non  è  lecito  tagliare  a  pezzi  il  Nonnato  Infante  ,  per  fai-  ' 
vare  la  Madre  ;  dunque  non  è  lecito  aprir  alla  Madre  viva  il  ven* 
tre  ,  per  falvarne  il  Feto.  Veramente  così  la  fentono  graviflìmi  Au~  p.TheoPè 
tori,  al  dir  del  Rainaudo  :  Secari  non  pojfe  Matrem  vivam  tenent  Z>.  Rayn.  1/ 
Thomas ,  Alexander  de  Ales  ,  Paludanus  ,  Figuerius  ,  Angle s ,  Afaldems  ,  Srtu  &c. 
Gbapeaville  ,  V.  Antoninus  ,  Aflefmus  ,  £.  Angelus  3  Tabìena  ,  Navarrus  , 
Garran^a  &c .  Venero  i  detti  Autori,  ma  la  retorfion  dell5  argomento 
paufce  molte  eccezioni ,  come  può  giudicar  un  mediocre  Logico  , 
purché  fappia  il  dìverfo  fine  con  cui  fi  apre  la  Madre  ,  o  fi  trincia 
il  Feto  :  èffendovi  nel  primo  cafo  fperanza  di  falvare  la  Madre,  col¬ 
la  certezza  di  liberare  da  doppia  morte  il  Feto  $  e  nel  fecondo  cafo 
il  Feto  certamente  a  doppia  morte  foggiare  ;  quindi  la  retorzione 
Iloti  ha  vigore -*  Tanto  più  ,  che  l5  accennato  Rainaudo  cita  un  buon 
novero  di  altri  Scrittori  ,  i  quali  con  ragioni  teorico-pratiche  prova¬ 
no  efser  lecita  l5  Embriulchia  delle  viventi  ;  e  molto  più,  quando  la 
gravidanza  fia  uterina  ;  per  efsere  facile  una  tal  guarigione  ;  come 
nel  1757.  addi  $o.  Luglio  rifpofe  a  me  da  Berna  il  celebre  Haller  .7  Halle*,  m 
Parius  cafareus  cum  mcifo  utero  plus  femel  fortunatum  naftus  efl  exitum  ep* 
etfi  grave ?  vulnus  infigitur  .  1  Santi  dottori,  e  gli  altri  foprammentova- 
ti  anno  intanto  tenuta  la  negativa  fenteaza ,  perchè  la  Notomia  fin 
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allora  non  era  pienamente  colta  $  ma  dopo  che  il  Vefalio  ,  Medico 
dell5  imperadore  Carlo  V.  illuflrò  si  bene  quella  peraltro  vetufta  Pro- 
fefiione  ,  andò  ella  crefcendo  ,  e  tuttavia  fi  perfeziona  collo  {Indio  , 
ed  efperimenti  de5  Doctiffimi  Profefsori  Francefi  ,  Inglefi  ,  Tedefchi  , 
ed  Italiani:  laonde  dice  ottimamente  il  Rainaudo,  che  Contraria  fon - 
tentia  (  cioè  l’affermativa  )  nmc  apud  Medicos  receptijjima  efi. 

Abbia  pur  dunque  aderito  il  Varandeo,  Non  poffe  uterum  tantam  in 
fuo  fondo  pati  folutionem ,  folvis  pmmientU  rebus  .  Abbia  pure  fcritto  il 
Bianchi  Mortiforam  effe  uteri  ca fare  am  feBionem:  appoggiandoli  all’auto¬ 
rità  di  Celfo:  che  poco  faranno  creduti  da  valenti  più  moderni  Ana¬ 
tomici.  E  poi  3  fe  non  vogliamo  dar  una  mentita  a  chi  ha  regifirati 
i  cafi  nell5 anzidetto  Capitolo  deferirti ,  ed  a  molti  altri,  che  narranfi 
da  altri  :  come  quello  di  un  Caftratore  di  Porci ,  il  quale  colla  licen¬ 
za  del  Giudice,  ed  approvazion  de5 Medici,  apri  la  propria  moglie 
con  efito  ss  felice,  che  n’ebbe  due  Gemelli  allora;  e  poi  in  altre  quat¬ 
tro  gravidanze  per  la  via  naturale  quattro  altri  figij.  Dal  Ciericato  , 
e  da  altri  raccontali ,  che  il  P*  Giacomo  Rubini  di  Burges,  Frate  Mi¬ 
nore  alficurò  il  P.  Teofìlo  Rainaudo,  pm  volte  citato  ,  che  fua  Ma¬ 
dre  aveva  in  cinque  volte  mandati  alla  luce  cinque  figliuoli ,  tutti  per 
mezzo  dell5 operazion  cefatea,  qual,  prima  di  cominciare  ,  foleva  il 
perito  Chirurgo  Brunetto  darle  una  bevanda  fonnifera ,  per  impedire 
i  moti  violenti ,  che  avrebbe  potuto  fare  la  partoriente ,  in  fentendo* 
fi  aprir  le  vifeere* 

il  Pareo  diede  per  dìfperata  Plfterotomia,  o  fia  rincìfion  dell’ute¬ 
ro:  Ceterum  non  poffum  fatis  mirari  eos ,  qui  libi  vifas  mulieres  affrmant  , 
qwbus  non  fomel  novacula  Abdomen  cum  fubwBo  utero  abfcijfum  fit ,  ad  Fac¬ 
tum  ,  nmquam  alioquin  proditurum  extrabendum  :  id  enimy  falva  maire ,  fieri 
poffe  mibi  perfuadere  nmquam  potui ,  Ma  non  così  favella  I Tacco  Cardo- 
fo;  nulla  fumando  ne  la  ferita  dell5 utero,  ne  la  Emorragia,  che  ne 
;  fegue  :  Non  debtt  teneri  uteri  incift  magnitudo  ulcens  ;  quum  uterus  ejus  fu 
matura ,  ut  confettimi  Fcetus  extraBo  ,  in  fo  cdhpfus  contrahatur  ,  &  per 
primam  intentionem  confolidetur *  Neque  fanguinis  effufio  perirne feenda  :  ferie 
perchè  non  farà  piu  copiofa  di  quella,  che  nel  Parto  naturale  avve¬ 
nir  fuole  :  onde  non  farà  immedicabilis  bemorrhagia  ,  come  giudica  il 
Bianchi;  allorché  facciali  anche  la  Ifterotomia . 

Forfè  avrà  così  detto  il  Bianchi,  perchè  fuppone  doverli  aprire  tut¬ 
to  il  fondo  dell’  utero  tranfverfim  ab  uno  ad  aliud  extremum  :  ma  M,  Dio- 
nifio  infegna ,  che  deefi  aprire  a  latere  per  via  longitudinale ,  o  a"  più 
un  po  po  femilunare;  il  che  non  accorda  Eiftero:  effendo  già  Putero 
gonfio,  e  di  figura  ovale*  Così  pure  fi  dee  far  1’  in  rifiati  citeriore  z 
rimarginandoli  allora  più  facilmente  le  parti . 

Or  venghiamo  al  tetto  del  Celfo,  il  quale  farà  forfè  flato  PAchile 
del  Bianchi*  Ex  vulva  five  uteri  fauciatione  non  folum  mori  feminam  cum 
barrendis  fimptomatibm ,  fed  mori  mflar  eorum >  qui  ex  infan  abili  pnneipis  vi- 
feexis  plaga  moriunturi  che  vale  a  dire  in  un  momento  .  Stn-pifco  non 
poco,  che  due  fi  valenti  Filici  abbiano  avanzata  una  fimil  proporzio¬ 
ne;  lafciato  avendo  Ippocrate  un  libra  intero  de  procidenm  uteri  :  que- 
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fli  eziandio  efce  qualche  volta  velutì  fcrotum ,  per  Kèrvirmi  della  pari¬ 
ti  Ippocratica,  e  più  ancora;  non  badando  i  Pedarj,  ed  Anelli ,  de¬ 
ferirti  dal  Rouffótti,  Bahuino,  Btegny,  ed  ultimamente  dall5 accurato 
Haller  delineari ,  a  contenerlo  ne'  fuoi  interiori  confini .  Tanto  e  ciò 
vero,  che  il  Zacchia  infegna  edere  un  impedimento  dirimente  del 
Matrimonio  ratto  una  tal  procidenza  incurabile  :  Porro  ,  fi  utems  ita  zacchu 
precìdati  ut  iniro  repelli  amplius  non  pojjìty  dubio  non  efl  lecus  rfuod  promptijfi - 
mam  cauffam  dabit  initationì  matrimonii .  Oh  bella  notizia  a'Parrochi  ne- 
ceflaria:  non  effóndo  fpiegata  da*  Sommifti ,  fe  non  con  termini  ge¬ 
nerali  :  fi  coire  necjmbis:  il  che  può  nafeere  da  molti  varj  motivi,  da 
quello  ben  divedi . 

Quello  poi,  che  fuppone,  come  indubitato,  Celfo,  a  me  non  pare 
univerfalmente  vero.*  letto  avendo  nel  Beniventano ,  che  dopo  effórfi 
giuftiziato  un  ladro,  fu  aperto,  e  gli  fi  trovò  nel  cuore  una  cicatri¬ 
ce  da  molto  tempo  rimarginata.  Il  Bellode  ,  Chirurgo  in  Piemonte 
affai  noto,  per  aver  affidilo  a*  Spedali  de1  Soldati  nelle  guerre  ulti-  runica!’ 
mate  fui  principio  dei  corrente  fecolo  ,  vifitò  il  cuore  d'un  Soldato 
improvifamente  morto,  e  vi  trovò  aneff  egli  una  cicatrice  da  gran 
tempo  fatta.  Crederei  però,  che  tali  ferite  fieno  dati  fuperfiziali ,  o 
al  più  nella  polpa  carnofa  attigua  al  Pericardio  ,  che  fe  penetrato 
aveffero  una  delle  orecchie,  o  feni  dal  cuore,  farebbe!!  allora  verifi¬ 
cato  il  detto  di  Celfo:  tanto  avendo  voluto  dire  Fallopio,  allorché 
fende,  Quod  vulnerato  corde  non  potè  fi  homo  vivere  nifi  miracuhfe .  ■Fallopìus* 

Oltre  che,  a  confutare  P aderto  di  Celfo,  affai  poco  vi  vuole:  con-  7. 
feflando  il  Langio  d’efferfi  trovato  prefente ,  quando  Andrea  Repter 
colla  fpada  ferì  fua  propria  moglie  gravida  :  ed  avendo  queda  ,  tre 
giorni  dopo,  partorito  un  figlio  morto,  videfi  quedi  edere  dato  feri¬ 
to  dal  vertice  infino  al  fopraciglio  dell'occhio  finiftro;  per  il  che  ri¬ 
dilla  ,  che  la  ferita  penetrata  era  nell'  utero  ,  in  cui  dava  il  Bambi¬ 
no.  Un  fimi!  cafo  leggefi  nella  Differtazione  di  Gian  Martino  Rai-  Haller  . 
chard,  raccolta  infieme  con  tante  altre  da  M.  Haller  .  Narra  ivi  f  difp 1B 
accennato,  che  Panno  17 33*  addi  16.  Novembre  in  un  luogo  vicino  Med/fi. 
ad  Ausbourg,  appellato  Bifchvveiler ,  la  moglie  d'un  Ode  ,  di  anni  aur,  ijd 
3©.  già  Madre  di  molti  figliuoli,  ed  allora  incinta-,  venne  ferita  da. 
un  Ubbriacone  con  un  colpo  di  pidola  ,  carica  di  groffi  pallini  ,  in 
diverfe  parti  del  corpo;  e  dopo  otto  giorni,  effóndo  al  termine  del¬ 
la  gravidanza,  fi  fgravò  d' un  figliuolo,  nella  di  cui  clavicula  del 
fianco  dedro  fu  ritrovato  un  pallino  ,  groffo  quanto  un  cece  ,  indizio 
evidentiffimo,  che  alla  Madre  ancora  era  dato  ferito  P  utero  ;  ciò 
non  odante  Panno  1735.  la  Madre  tuttavia  vivea ,  quantunque  fem- 
pre  infermicela,  come  deferì  ve  il  fuddetto. 

Baderebbero  quedi  due  accedati  a  codringere  alla  palinodia  il  Cel-  8. 
fo  ,  e  fuoi  aderenti  ;  ma  v*  è  di  più  incalzante  ancora  .  Affermano 
Avvicenna,  Aezio,  Nicolò  Fiorentini,  Paolo  Egmetta,  ed  il  Zacchia, 
che  fi  può  tagliare  ad  una  Donna  interamente  P  utero ,  qualora  Ila 
appodemato,  e  gangrenofo,  fenza  pericolo  di  levare  a  tal  Donna  la 
vita.  Il  Riverio  Riformato,  tuttocchè  contrario  alia  pratica  del  Par¬ 
to 
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to  Cefareo,  egli  pure  confeffa  ,  che  quefto  efperiménto  plerumque  fa - 
tìum  eft  cim  <*gw  mortem.  lì  Pario  medefimo  antagonifta  dei  Rouffet- 
ti  ,  riguardo  all5  Embriulchia  delle  viventi ,  attefta  di  aver  egli  colie 
fue  mani  recifo  ad  una  femmina  l5  Utero  intera,  ed  una  delle  Òvaje, 
da  lui  Tetti,  e  da  altri  Gemelli  appellate.-  il  che  diede  motivo  al 
Sorano  di  conchiudere  contro  Celfo,  e  chiunque  altro  del  fuo  parere.* 
Minime  exiftimandum  eft  uterum  principatum  ad  viiam  tenere  \  quia  is  non 
Jolum  proddit ,  fed  edam  in  quibufdam  predditur ,  nec  mortem  affert . 

Molto  meno  Tara  illecita,  e  micidiale  la  Ifterotomja,  come  con  Celfo 
afferma  il  Bianchi  a  cagione  di  un  incurabile  Emorragia  :  condolila- 
che  il  dottiffimo  Giureconfulto  di  Roma  afferma,  che  Occapone  partm , 
&  puerpeniy  venne  omnes  ipjìus  uteri ,  atque  ilice  quidem  major es  ,  magis 
confpicu£  hiant ,  &  adapenuntur  :  e  pure  pochiffime  muojono  per  tal  ca¬ 
gione  .  Vogliono  eziandio  alcuni  Periti ,  che  in  occafion  del  Parto  na¬ 
turale  fi  evacui  dall’utero  ordinariamente  tanto  di  (angue  ,  quanto 
efcir  ne  poffa  nel  Parto  artifiziale  ;  or  fe  per  quella  Emorragia  non 
fono  alla  morte  fi  facilmente  foggette  le  Partorienti,  non  lo  faranno 
neppur  per  quella  quelle  ,  a’  quali  per  neceffita  indifpenfabile  fatta 
viene  la  Ifterotomia . 

Avrei  ancora  molto  che  aggiungere ,  per  provar  effer  lecita ,  e  non 
fempre  micidiale  l’Operazion  Cefarea  uterina;  ma  rimetto  i  leggito¬ 
ri  alla  dotta  Apologia,  che  ne  fa  contro  il  Bianchi,  e  contro  il  Me» 
dico  d’Anverfa  Michele  Bodovvinger,  ampliata  ora  dal  Cangiamela 
nella  terza  impreffione  della  fua  Embriologia  [aera ,  tradotta  in  latina 
favella.  Ivi,  fra  le  tante  fue  convincenti  ragioni,  vedranno,  un  atte- 
ttato  del  Mercurio,  il  quale  aflèrifee,  come  a  fuo  tempo  la  Embrio¬ 
tomia  delle  viventi  in  Francia  era  famigliariffima,  come  in  Italia  e 
la  emiffion  di  fangue  contro  un  intenfo  dolor  dì  tetta  .  E  qui  per¬ 
metto  fiami  d’aggiungere,  come  Goveo  è  in  fentimento,  che  fia  più 
pericolofa  la  Litotomia,  o  fecondo  le  regole  di  Celfo  ;  o  come  infe- 
gnò  Francefco  de’  Roman  is. ,  e  vien  detta  la  Franconiana  ;  o  come  P 
infegnò  Fra  Giacomo  di  Bea  lieti ,  e  però  appellata  Giacobina  dì  quel- 
lo  che  la  Embriotomia  efser  pofsa.  Anche  la  Paracentefi,  la  Sflancono- 
logia,  la  Laringotomia  fono  operazioni  pericolofiffime  al  pari  della  lite- 
rotonda  ;  e  pure  quelle  fi  praticano  fenza  fcrupolo  ne’cafi  difperati  da’ 
moderni  efperti  Cerufici.  E  che  fia  il  vero,  in  Mantoa  nel  1757.  addi 
18.  Dicembre  fu  fatta  la  Paracentefi  ad  Anna  Voltelina  moglie  di  Luigi 
Dodici  dal  Signor  Scati  Torinefe  Chirurgo  del  Reggimento  Starembergh, 
preferitale  dal  Dottor  Pietro  Francefco  Azzi  Uomo  afsai  celebre,  qua¬ 
ranta  giorni  dopo  aver  quella  avuto  un  parto  afsai  difficile ,  dopo  dei 
qual  era  venuta  idropica;  ed  è  attualmente  viva,  e  fana,  come  stretta¬ 
ne  il  Dottor  Azzi  fuddetto,  D.  Salvadore  Loria  Priore  di  S.  Siiveftro,  e 
D.  Giu  Teppe  Bafola,  che  fi  trovarono  allora  preferiti.  Che  più?  Quot 
pueri ,  vel  Morbi  cauffa  neceffario  caftrantur  ;  vel  ad  q nettimi  voce  , 
cantuque  faciundum,  non  apud  Sinenfes,  ubi  nonnulli  ,  &  quidem  ino¬ 
rati,  ac  multa  ditati  prole,  ut  inter  Nobiles,  maxime  Tunchinenfe  , 
connumerentur ,  abfque  propria?  uxoris  confenfu,  fponte  a  Peri tis  Eunu¬ 
ci!  is 
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chi  fiunt,  fed  apudltalos,  quamvis,  tede  Theophylo,  omnia  jura  fiuma¬ 
na,  divina  ,  immo  &naturalia  contrahoc  nefariumadeofcelusclamitenr, 
turpiter  evirantur:  nihilofecius,  tam  lethali  vulnere  accepto,  incolumes 
{xpe  numero  evadunt,  ac  diu,  etlì  ut  Monflra  inter  mares  ,  vivunt , 
immo  in  clarioribus  aulis,  ac  inEcclefiis,  licet  infames  finr,  atque  irre- 
gulares,  in  magna  exiftimatione  habentur ,  quando  ab  hominum  ,  & 
quidem  facris  Ordinibus,  aut  nobilitate  infignium  confortio  perpetuo 
esulare  deberent .  Accordili  dunque  a  Celfo  ,  al  Bianchi,  a  tutti  loro 
aderenti  effer  pericolofìflima  FEmbriulchia  uterina,  come  lo  fono  le  al¬ 
tre  fopraccennate  operazioni  ;  ma  non  dicali  eflere  di  fua  natura  mici¬ 
diale,  illecita,  com’effi  vorrebbero. 

§.  IL 

Favellare  ora  mi  lì  conceda  della  Embriotomia  femplice  ,  o  eter¬ 
na,  da  Farli  necelfariamente  in  ©ccalìone  di  gravidanza  ventrale.  Que¬ 
lla,  è  vero,  ella  lì  dovrà  far  ben  di  rado  :  rare  elfendo  tali  gravi¬ 
danze;  ma  fembra  neceflfaria  più  ancor  dell* altra,  per  non  efservi  al¬ 
tro  adito  a  falvare  o  la  Madre ,  o  il  Feto  ,  o  entrambi  ,  fé  non  fé 
gli  apre  col  ferro  una  porta,  che  far  non  dovette  la  Natura.  Il  Va- 
randeo,  fapendo,  che  per  farli  una  tal  operazione,  pafsar  deefì  per 
medios  Epigafìrii  mufcu,o$>  &  Peritboneum  ,  la  dà  per  pericolofiffima  : 
feguir  dovendone  Hemorhagia  infignis  ad  educendum  F&tum  .  Molto  più 
farà  pericolofa,  fe  il  Feto  fofse  già  impietrito,  o  difseccato ,  ed  ab¬ 
brancato  alle  vifcere;  o  fe  fofse  conglutinato  al  Ventricolo,  o  al  Me- 
fenterio,  o  al  Duodeno;  perchè  farebbe  allora  necefsaria  qualche  la¬ 
cerazione  di  quelle  parti  fenfìbililììme  ,  da  cui  ne  feguirebbe  un  do¬ 
lore  fpafmodico  ,  e  facilmente  micidiale  .*  tanto  più  fe  la  Madre  li 
tro  valse  già  infievolita,  o  cachetica ,  o  in  altro  modo  viziata;  in 
qual  cafo  non  farebbe  tenuta  fporli  ai  taglio,  per  non  farli  uccidere 
avanti  tempo. 

Oltre  che,  come  mi  dìfse  il  fopra  lodato  Beltrandi  Torinefe ,  do¬ 
vendoli,  oltre  alf  eftrazion  del  Feto,  eftrarre  anche  la  Placenta  ,  (  la 
quale,  come  ìnfegna  il  celebre  Archibaldo  Pitcardio  Medico  Scoto- 
Britanno  ne’ Tuoi  Elementi  di  Medicina  Fifico-Matemarici,  deelì  cifrar- 
re  tutta  :  Debere  vos  curare ,  dice  a5  Medici ,  ut  adferatur  infpicienda  Pla¬ 
centa  ,  qua  fi ciré  pojfitts ,  an  tota  fu  exclufa ,  an  fu  integra  ?  )  ne  feguiranno 
fenza  dubbio  i  foliti  lecchi.  E  d’onde  ufciranno  quelli  ,  nel  chiuder¬ 
li  le  labbra  del  Peritoneo  aperto  ,  e  della  fpa^ata  Cute  ventrale?  La¬ 
rdandovi  dentro  la  Placenta,  o  una  fol  parte  di  efsa  ,  ella  è  fpedita 
la  Madre:  Ex  bac  Placenta ,  vel  parte  ipfus  retenta ,  longe  maxima  pars  fym - 
ptomatum  oriuntur ,  qua  puerperas  poft  partum  laboriofum  irifefiint :  dice  il  io- 
praccitato  Archibaldo.  Laonde,  comunque  vada,  dovrà  perire  la  Ma¬ 
dre  :  conciofiiacchè ,  laiciandofì  la  Placenta  ,  quella  li  corrompe  den¬ 
tro  le  vifcere,  e  comunica  loro  l3  infezione  :  tirandoli  fuori  la  Placen¬ 
ta,  d’onde  uftirà  il  copiofo  fangue,  fe  la  ferita  è  fubito  ,  a  forza  di 
fafeie ,  chiufa,  e  congiunta? 
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Riguardo  alla  oppofizion  del  Varandeo  rifponde  il  P.  Rainaudo  , 
non  efser  tanto  pericolofa  1*  Embriotomia  efterna ,  Quia  mufeubs  Epi~ 
ga(ìrii ,  etiam  magno  hiatu  fafto  ,  citra  moYtem  ,  incidi  pojfe  dicit  Galenus  . 
*  Tum  quia ,  ecco  un  altra  ragione ,  panca  fparguntur  vena  infignes  co  loco  3 
quo  incifio  peragitur.  Me  molto  dee  temerli  la  incifion  del  Peritoneo  , 
perchè,  quum  membranojìm  fit3  non  videtur  abfque  fpafmo  incidi  pojfe  :  quod 
nec  etiam  verendurn  ;  quum-  nommllh citra  vita  noxam  ,  computruijfe  depre* 
henfum  fu,  fibraque  ejus  non  fini  exquifke  nervofa. 

Riguardo  poi  al  nuovo  rilefso  dello  ftudiofifiimo  Reltrandi,  fé  vé¬ 
ro  egli  è ,  che  panca  fparguntur  vena  ìnfignes  eo  loco  ,  ancorché  la  Pla¬ 
centa  unita  fofse  al  Mefenterio ,  agF  inteitini ,  o  ad  altre  parti  delP 
Epigaftrio,  dove  fi  attaccò  dal  principio  colla  Placenta  l’Uovo,  ne 
feguiri  in  tal  cafo  una  molto  fcarfa  Emorragia  .  E  poi ,  efsendo  là 
Natura  impegnata  per  la  conlervazion  dell’  individuo  ,  chi  sa  ,  che 
non  fottilizzi  a  tal  legno  quel  (angue,  ufeito  dalla  parte,  ove  abbran¬ 
cata  era  la  Placenta  ,  che  rifoì  ver  doli  in  Pudore  ,  o  in  altro  ferofo 
umore  ,  non  venga  a  filtrarli  per  le  porofità  delle  vifeere  ,  indi  pe¬ 
netrar  negl’  interini,  o  nell’ Utero  ftefso,  e  finalmente,  in  he  me  co¬ 
gli  eferementi  ufeire  o  per  F  Alvo ,  o  per  il  Centopelo  >  Sottopongo 
però  a’ periti  Notomifti  il  tutto;  fperanzofo,  che,  afficurati,  non  aver 
io  altro  fine,  che  facilitare  ogni  ftrada  conducente  alla  falvezza  de’ 
Nonnati  Bambini  ,  folamente  intraprendo  ad  oppugnare  la  pretefa 
inevitabile  micidialità  della  Embriulchia  efterna,  per  non  lafciar  evi¬ 
dentemente  perire  tali  Bambini  fuor  deli’  Utero  crefciuti  ,  avranno  la 
bontà  di  compatirmi,  e  condonarmi,  ove  io  da5  loro  giudizio!!  fen- 
timenti ,  per  inefperienza  ,  non  però  mai  per  oftinazione  ,  mi  al» 
lontana®  • 

f.  IIL 
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Concedali  adunque  Fona,  e  F  altra  Embriulchia  delle  vive  pregnan¬ 
ti  edere  rifchievoliffima  in  teorica  non  folo,  ma  eziandio  in  pratica: 
non  feguira  però  mai  dfer  affatto  micidiaria,  ed  in  ogni  cafo  illeci¬ 
ta  :  innumerabili  elfendo  gli  (perimenti  dell’  una  ,  e  delF  altra  felice¬ 
mente  riufeiti  :  fe  pure  finenti  re  non  vogliamo  il  Rouletti  ,  Ratini¬ 
no,  Mercurio,  Velfchio,  Ranchino,  Sennerto,  Cornace,  Ildano,  Lan- 
difehero,  Rulovio,  Eiftero  ,  ed  anche  il  Pareo  ,  Cipriano,  Bernardo 
Calvo  di  Torino,  Alberto  Hallero,  e  tanti  altri,  che  riferifeono  i  ca¬ 
li  loro  avvenuti ,  e  riufeiti  profperamente  ora  di  Embriulchia  Templi- 
cernente  efterna,  ora  di  Embriulchia  efterna,  ed  uterina. 

Ove  però  fi  trattalfe  di  dover  fare  o  F  una  ,  o  F  altra  ,  qualora  i 
Parrochi  cercati  venilfero  a  dire  il  lor  parere,  fappiano  in  primo  luo¬ 
go,  che  qualunque  Chirurgo,  febben  patentato,  non  è  al  cafo  di  efe- 
guirla;  imperocché,  come  avverte  il  Zacchia,  Qmm  tot  infignes  partes 
fecanda  fmt ,  &  fumma  diligentia  in  fecando ,  &  poflqmm  in  applicando  op- 
portuna  remedia  opus  fu  ,  non  quihbet  mediocriter  in  Chirurgia  ìnflruclus  m 
he  opere  fuffieiens  exiflimandus  $  [ed  qui  cum  feientia  mnltam  experìentìam 

con- 
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conjunftam  habeat ,  &  expertos  Chirurgo s  in  ea  operatane  fe  exercentes  non 
negligenter  iterum  ,  atque  iterum  obfervaverit .  Oltre  alla  perizia  del  Chi¬ 
rurgo,  ricercali  anche  1'  approvazion  del  Medico  ,  e  di  più  Medici , 
fe  aver  fi  pollano;  e  che  fia  gii  perfpefta ,  &  diligenter  cognita  del  na- 
fcofo  Feto  la  fede,  come  avvifa  il  Bianchi.  Ricercali  eziandio,  fpe-  Bianchi 
zialmente  in  Italia,  il  confenfo  del  Giudice  locale;  acciocché  fi  polfa giarde 
operar  fenza  timor  di  alcun  finiftro  incontro  :  potendoli ,  ove  non  mat.  morb, 
riefca  bene  il  fatto ,  dar  qualche  moleftia  ,  e  forfè  anche  caftigo  al 
Chirurgo  ,  ancorché  non  abbia  nel  fuo  dovere  mancato  nè  per  igno¬ 
ranza  ,  ne  per  malizia. 

Pretende  innoltre  il  Zacchia  per  parte  della  jftefla  pregnante  altre  Z* 
condizioni,  avanti  che  fi  venga  co5  ferri  all'opera,  le  quali  deggiono 
elaminarlì  da' Medici:  Fires  ergo  muliem  fune  fubffiere  ,  &  ad  fetìionem  zacl*.  i, 
fufficere  credendum ,  quum  ea  integra  alati 5  efi  ,  feilieet  qua  neque  vigefimo  Clt* 
anno  minor ,  nec  quinto  fupr a  trigefimum  major .  Salvo  però  V  affiorila  :  Quod 
pamm  difiat ,  nihil  diflare  videtur.  Has  prateria  decet  animo  intrepida s  effe , 
nec  mortis  timore  exagitatas  ;  neque  item  a  partus  laboribus ,  <£r  anxietate  ita 
labefaftatas ,  ut  ex  ea  tantum  occafione  mfigniter  langueat ....  PraftabiU  quo¬ 
que  efly  eas  extra  pragnantiam  ,  &  in  ipja  pragnantia  fanas  maxime  vixijje; 
me  unquam ,  aut  faltem  de  proximo ,  acuto  &  lethali  morbo  fuijfe  confitela- 
tas  :  valetudinarias  autem ,  &  uterinis  morbis  obnoxias ,  aut  rebelltbus  obflru - 
Bionibus ,  aut  vifcerum  tumoribus  detmtas ,  buie  [etimi  fubjicere  idem  efi  „ 
quod  eas  data  opera  occidere  .  Aggiungerei  a  tutte  quelle  circoftanze  il 
confenfo  ancora  della  Paziente  i lidia  ;  perchè,  (  quand'  anche  ,  come 
vuole  il  Teofilo  aftretta  folfe  in  cofcienza  a  foccombere  al  taglio;  e 
fpecialmente  ,  come  fpiega  meglio  Eiftero  ,  allorché  la  gravidanza  è 
uterina,  per  elfere  al  parer  fuo  più  facile  a  riufeire  con  vantaggio  dei 
Feto  j  e  della  Madre  )  non  elfendo  quella  contenta  ,  manderebbe  cla¬ 
mori  ,  e  farebbe  violenze  tali ,  che  potrebbero  efporre  F  Artefice  a  ec¬ 
cedere,  o  a  mancare  alle  necelfarie  diligenze.  Ali’oppoflo,  acconfen- 
tendo  la  Paziente,  facile  aliai  più  farà  il  procedere  con  ogni  circofpezione. 

Vorrebbe  anche  il  Zacchia,  che  non  fi  facefìfe  l'operazione,  quale-  4, 
ra  non  folfe  maturo  il  Feto,  ancorché  folfe  di  fette  meli:  Vìvam  ma-ià.  ih. 
trem  feptimo  menfe  gravidatioms  fecare  non  l'accorda  in  conto  alcuno,  per¬ 
chè  allora  de  Matris  vita  omnino  defperandnm  e  A  quello  però  non  fi  fot- 
toferivono  i  Moderni  ,  i  quali  ,  ficcome  vogliono  che  i  Setcimellri 
ellratti,  polfano  riufeire  vitali,  non  meno  che  i  Setti  meflri  naturali  ; 
così  non  approvano  quella  offervazìone  riguardo  alla  gravidanza  di 
fette  foli  meli.  Tanto  più,  che  trattandoli  dì  giovare  alla  Madre  in 
diremo  pericolò  ridotta  ,  e  di  falvare  almeno  1'  anima  dell'  Infante 
col  Battefimo,  in  qualfiffiaMefe  occorra  il  bifogno,  fi  potrà  venir  le¬ 
citamente  alla  operazione. 

Dicano  per  tanto  il  Malfida,  e  Mauriceau,  ciò ,  che  vogliono,  in  5. 
contrario,  per  elfere  riufcita  al  primo  tre  volte  ,  molte  volte  al  fe¬ 
condo,  con  efito  affai  infauilo,  la  detra  operazione  ,  non  per  quello 
mi  credo  in  obbligo  dipartirmi  dalla  opinione  affermativa  :  infegnan- 
donai  i  Logici,  che**  particulari  ad  universale  non  tenet  confeQuentia .  Tan¬ 
to 
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160  tratta  t  o  terzo  , 

ro  più  che  il  Zacchia  (  non  parla  delle  operazioni  fatte  dal  Malfarla, 
e  dal  Mauriceau,  Uomini  notoriamente  infìgni  ,  e  peritiffimi;  ma  di 
altre  ùmili  operazioni  malamente  riufeite  )  "dubita  ,  che  feftio  [emina - 
rum  illarum  potuti  fieri  ab  imperito  aliquo  Chirurgo  ;  o  per  mancanza  delle 
altre  daini  affegnate  condizioni:  affermando  Eiflero,  che  coll9  incifione 
cefarea  fatta  a  tempo  giufto  varj  Bambini ,  e  Madri  felicemente  fi  fono  libe¬ 
rati.  E  fe  diranno  gli  Avverfarj  effer  una  operazione  troppo  barbara 
l’Embriulchia  delle  viventi;  odano  il  citato  Eiflero  5  che  dice  ;  Tunc  fané 
barbarum,  &impium  effe  credo  miferam ,  qua  nofirum auxilmm  anxie  implorata 
aut  faltem  eo  maxime  indiget ,  deferere:  fed  poiius  extremis  malti  ext  ema  ju*> 
dico  apponenda  remedia . 

Gran  forza  della!  verità  !  Celfo  medefimo ,  tuttocchè  finora  centra- 
rio,  attefla  egli  ancora  ?  che  Melius  e(t  anceps  remedium  experiri  ,  quam 
nullum .  E  fe  il  B.  Angiolo,  in  feguito  al  Canone  a5 Innocenzo  terzo, 
tiene ,  che  fecurius  efl  hominem  relìnquere  in  manu  Dei ,  quam  Medicinas  da¬ 
re,  de  quibus  dubitatur:  offerva  il  elencato,  che  il  Savio  Sommili  a  non 
parla  in  cafo  di  neceffità  eli:  re  ma  ;  perchè  Periclitanti  poiius  efl  adhibere 
medicinam  dubiam,quam  nullam .  L’illefTo  approva  il  P.  Lucio  Ferraris  , 
tanto  più  accedente  confenfu  ipfius  infirmi  ;  perchè  tunc  infirmi  negotium  uti- 
liter  geritur .  Canta  del  medefimo  tono  il  P.  Gomitolo,  favellando  del¬ 
la  Embriotomia  d’  una  pregnante  viva:  Ratio  fuadere  vi  de  tur ,  quod  es¬ 
terna  infuniti  falus  praferenda  fit  vita  corporea  [emina  pragnantis ,  cujus  fa - 
nitas  jam  in  defperatis  efl .  Oppone!!  al  Gomitolo  il  P.  Concina  :  citan¬ 
do  1’  Angelico  fuo  Maeflro,  il  quale  diffe  .*  Ideo  non  debet  homo  occidere 
Matrem ,  ut  bapti^et  puerum.  Ed  altrove  fcrifse  :  Homo  potius  debet  di- 
mittere  perire  inf antem,  quam  ipfe  pereat ,  homicidii  crimen  in  matrem  com¬ 
mittente  Il  B.  Angiolo ,  al  quelito  ,  utrum  mater  fit  apmenda ,  in  cafo 
che  partorire  non  pcfsa ,  rifponde  :  Quod  non ,  fi  efl  viva . 

Ottimamente,  da  pari  loro,  favellano  quelli  Dottori  ;  perchè  fup- 
pongono  efser  certa  l’uccifion  della  Madre:  ma  efsendo  al  di  d’oggi 
probabile,  anzi  probabiliflìmo,  che  col  Feto  nell’ una,  e  l’altra  ope¬ 
razione,  e  principalmente  nella  uterina,  falvar  fi  pofsa  la  Madre  an¬ 
cora,  può  qualunque  Parroco  aderire  tuta  confidenti a  alla  opinione  affer¬ 
mativa  .*  ogni  qual  volta  fienvi  le  condizioni  del  Zacchia  ,  e  dal  P. 
Teofilo  Raynaudi  afsegnate:  il  che  fe  confederato  avefsero  alcuni  Teo¬ 
logi  Fiorentini,  non  fi  avrebbero  fatto  beffe  del  favio  fentimento ,  da¬ 
to  dal  P.  Damafo  d’  Empoli  ,  lettor  Giub.  in  Ognifsanti  ,  e  Teologo 
di  quella  Reggenza,  il  quale,  ritrovando  appo  gravi  Autori  non  ef¬ 
fe  r  la  fezion  Cefarea  per  fe,  e  ài  fua  natura  inducente  la  morte,  ma 
fol  tanto  pericolerà,  la  Madre  ex  cantate  è  tenuta  a  foffrirla  ,  e  Ag¬ 
gettar  vili  ,  allorché  adhibita  feftione  bapti^abitur  puer  ,  qui  alioqum  fine 
Baptifmate  morietur  ;  atque  ita  cum  temporali  vitam  amittet  aternam.  Ha  ri- 
i pollo  faviamente  il  Teologo  Minorità;  perchè,  fuppofle  l’accennate 
condizioni,  evvi  fperanza,  che  la  Madre  fcampi  anch’  efsa  la  vita; 
il  Feto  però,  fenza  tal  operazione,  convien,  che  muoja ,  fenza  poter 
efsere  battezzato.  Così  la  intendono,  oitre  al  Zacchia  ,  e  Raynaudo, 
il  elencato,  l’ Anacleto,  ed  il  vivente  Monfignor  Cangiamila. 
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eftremi,  e  difperati  o  il  folo  ventre,  o  l’Utero  ancora  delle  in¬ 
cinte  Donne  tutt’ora  viventi ,  fùperfluo  pare  il  favellar  della  Embriul- 
chia  delle  defunte  pregnanti,  non  elle  n  do  vi  altre  mifure  a  prendere, 
fuorché  le  favorevoli  a3  nonnati  Bambini  :  e  pure  di  fomma  importan¬ 
za  ,  fpecialmente  a5  Parrochi ,  credo  che  fia  il  favellarne  pofatatnen- 
te  ,  e  con  diligenza  ,  sì  per  occorrerne  molto  fpeffo  il  bifogno  ,  si 
perchè,  oltre  all3 edere  moitifsime  fiate  negligentata  ,  viene  eziandio 
da  molti  contradetta.  Per  quanto  feppi  ,  colla  occasione  di  predicare 
in  diverte  Diocefi,  e  Stati,  frequentemente  avviene  morire  donne  di 
varj  tempi  gravide  ;  ma  ,  checché  abbia  preferite©  Paolo  V.  nel  Ri¬ 
tuale  Romano,  rarissime  volte  fi  è  fatta  l’Operazione  Cefarea  ,  e 
forte  ,  anzi  darei  per  dire  affolutamente  ,  non  fi  farà  fatta  unqua 
mai  nelle  gravide  di  quaranta ,  o  cinquanta  giorni  ,  e  neppure  dì 
quelle  incinte  di  due  ,  tre  ,  e  quattro  mefi  :  quandoché  ,  in  tentenza 
de3  Peripatetici  medefimi ,  dopo  i  quaranta  giorni  è  ficuramente  ani¬ 
mato  d’anima  ragionevole  il  Feto.  In  tentenza  poi  de3  moderni,  che 
foftengono  la  infufion  dell3  anima  o  nell’atto  della  Concezione  ,  o  al 
più  ne’  primi  giorni ,  Tegnenti  alla  fecondazion  dell9  uovo  ,  quando 
mai  s’  è  intefo  farfi  ad  una  defunta  di  frefeo  incinta  l’ Embriotomia? 

D’onde  mai  sì  deplorabile  trafeuratezza ,  o  fia  in  Tentenza  di  quel- 
li,  che  ammettono  la  celere  animazione,  o  fia  in  tentenza  di  quelli,  che 
la  vogliono  lenta,  e  con  diverfità  di  tempo,  fecondo  la  diverfità  del 
feffo?  Attenti  ,  e  Te  mal  non  m’avvifo ,  da  uno  de3  feguenti  motivi  . 

O  procede  dall’ignoranza,  o  dall’incuria,  o  dall’ interelfe ,  odaunfal- 
fo  puntiglio  d’onore  nello  {pirico  de’ Parenti  della  defunta.  Se  proce¬ 
de  dall’ignoranza,  quella  può  edere  intorno  all’  animazion  del  Feto  , 
o  intorno  alla  foprav vivenza  del  medefìmo,  rimafto  nell’utero  mater¬ 
no.  Se  procede  dall’ incuria,  quella  può  darfi  ne’ Congiunti  della  gra¬ 
vida  morta,  o  negli  Gperaj,  che  ordinar,  o  far  deggiono  la  operazio¬ 
ne?  Se  procede  dall’inrereflè,  può  elfer  quefti  ne’  Parenti  Tuddetti  ,  e 
può  regnar  negli  Artefici .  Se  finalmente  proviene  da  un  falTo  punti¬ 
glio  d’  onore,  farà  quefti  de’ foli  Parenti ,  o  Marito  ,  o  Figlj  della  de¬ 
funta,  e  forte  per  varj  motivi  :  laonde  farà  di  meftieri  favellarne  di- 
ftintamente  di  tutti, 

Aveffi  pur  ora  di  Demoftene,  di  Demade,  di  Marco  Tullio  1’  elo-  3- 
quenza;  e  vorrei  avere,  come  S.  Vincenzo  Ferrerò  le  ali  al  dorfo,  per 
portarmi  per  ogni  dove,  indi  prefentarmi  a  tutti  ì Superiori  del  Mon¬ 
do  Cria  iano ,  Ecclefiafti ,  e  Laici ,  e  rappretentar  loro  il  novero  fenza  nu¬ 
mero  de’  Bambini,  che  vivi  nel  ventre  delle  lor  Madri  vengono  fepol- 

L  ti  -, 
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ti  ;  ficuro  efsendo  »  che  la  loro  pietà  provederebbe  a  si  gravi  ,  e  $1 
affidui  (concerti .  Dio  buono  !  Tanto  fi  affaticano  i  Ponrefici ,  Vefcovi 
parrochi,  Conkfsori,  e  Predicatori  per  la  fai ve22a  degli  adulti ,  ed  i 
Principi  Criftiani ,  e  Magiftrati  con  pari  attenzione  fi  adoprano  per 
impedire  i  difordini ,  e  caftigare  in  diverfe  maniere  i  malfattori ,  a 
tenor  de*  loro  delitti  .*  contuttociè  ,  per  quanto  abbiamo  dalle  Sacre 
Scritture,  da’ Santi  Padri,  fe  ne  falvano  pochi ,  poehiffimi  ;  o  perchè 
vivono  tanti  fuori  del  grembo  della  Santa  Romana  Chiefa  ;  o  per¬ 
chè  ,  anche  in  Ceno  alla  vera  ,  ed  unica  Chiefa  ,  fi  trasgredirono  i 
divini,  Ecclefiaftici,  ed  umani  comandamenti/  per  falvare  poi  i  po¬ 
veri  nonnati  Bambinelli ,  così  poco  ricercali  :  badando  eftraerli  pron¬ 
tamente  dalla  natia  prigione,  in  cui»  dopo  efler  morta  la  Madre  ,  ri¬ 
trovanti  ,  e  dar  loro  il  Santo  Battefimo  ;  e  pure ,  ad  onta  delPEccle- 
fiartiche  ordinazioni ,  e  de*  faggj  provvedimenti  dati  da’  Principi  ,  e 
Magiftrati,  cotanto  ancora  fi  ommette  da’  Sudditi  dell3  una  ,  e  deli*  al¬ 
tra  Monarchia,  intorno  a  quello  negòzio  di  tale  importanza,  che  può 
Lue  i®.  j i  importante  di  tutti  :  Porro  unum  efì  necejjarittm  ,  cioè  la  fai- 

vezza  deir  anima,  Teforo  di  valore  infinito  ,  eterno. 

4»  Ma  perchè  a3  Parrochi,  molto  più  che  ad  ogn3  altro  ,  è  faciliffimo 
il  dare  rimedio  a  sì  fpeffi  notabili  difordini  ,  voglio  dire  d’ interrarli 
o  ne’  fepolcri ,  o  ne3  Cimiterj ,  infieme  colle  Madri  veramente  o  folo 
apparentemente  morte ,  i  loro  ancora  vivi  nonnati  Bamboli  »  a  loro 
pertanto  indirizzo  le  mie  voci .  A  loro  fpetta  P  intervenire  o  in  per¬ 
dona  ,  o  per  mezzo  decloro  Vice-Curati  a  tutte  le  Sepolture  ;  dunque 
a  loro  è  faciliflìmo  P  invigilar  ,  fe  le  donne  defunte  fieno  certamen¬ 
te ,  o  fi  polla  dubitar  ,  che  fieno  incinte  ;  come  pur  d3  accertarli ,  fe 
fia  veramente  morto  P  afeofo  Feto  :  benché  di  ciò  fidar  non  debban- 
fi  così  facilmente  d3  alcuno  .  Dunque  da  loro  dipende  il  far  metter 
in  pratica  >  e  praticar  erti  pure  quanto  qui  anderò  dicendo. 

§.  I  I. 

i.  La  prima  forgente  ,  d3  onde  nafte  il  negligentarfi  l’Embriotomia 
delle  morte  pregnanti ,  come  ho  detto  ,  ella  è  P  ignoranza  o  intorno 
all3  animazion  del  Feto,  o  intorno  alla  di  lui  foprav  vivenza  nel  feno 
della  defunta  Madre  .  Intorno  dunque  alla  prima  ignoranza  ,  che 
pur  troppo  regna  ne3 Popoli,  non  (blamente  rozzi ,  ed  incolti ,  ma  in 
perfone  ancora  in  tante  altre  materie  o  mediocramente  infarinate  » 
o  appieno  intelligenti  ,  efamini  qualunque  Parroco  le  Notizie  da  me 
raccolte,  ed  inferite  nel  Capo  au  del  Trattato  i.  Non  ho  io  già  ivi 
favellato  a  capriccio  ;  ma  ho  eftratte  da3  gravi  Autori  le  diverfe 
opinioni  :  e  quando  alloggiar  non  fi  (entano  a  quella  di  Zacchia  s 
Gaffendo ,  e  di  altri  occuìatiffimi  più  recenti  Scrittori  ,  per  mante¬ 
ner  in  piedi  la  diftinzione  antica  del  Feto  animato  ,  e  non  animato* 
quando  ancora  non  giudicaffero  abbaftanza  probabile  quella  di  Ma- 
crobio,  o  P  altra  diTommafo  Fieno,  o  quella  del  Menna,  i  quali  ten¬ 
gono  tutti  P  anynazion  celere  ,  e  ne5  primi  giorni  ;  potrebbero  alme¬ 
no 
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no  fottofcriverfi  a  quella  ,  che  al  Dottiffimo  B.  Alberto  Magno  attri¬ 
buirceli  ,  ed  è  citra  i  trenta  giorni  *  Ma  finalmente  non  debbono 
ignorare  la  vetufta  opinion  de’Peripatetici ,  i  quali 'pretendono  feguir 
1?  animazion  del  Feto  fubitamente  dopo  i  quaranta  giorni  .  Ella  è 
pur  nota  quefta  opinione  infino  alla  più  bada  plebe  o  delle  Città  ,  o 
de*  piccioli  Villaggi  :  e  perchè  dunque  infermandoli  una  fpofa  ,  o  al¬ 
tra  donna,  che  converfa  col  Tuo  Marito  ,  perchè  non  s’interroga,  fe 
sa  ,  o  dubita  d’  effere  grofià  ?  E  fe  morta  fofiè  improvvifamente  ,  o 
almeno  fenaa  ricevere  i  Sagramenti ,  perchè  non  fi  fanno  ,  per  mez¬ 
zo  de’  Chirurgi,  oppure  Oftetrici  le  neceffarie  inquifizioni.  Cercali  pu¬ 
re  fubito,  fe  ha  dinari  ,  fe  ha  roba  ;  e  fe  folle  morta  in  tempo  di 
gravidanza  matura  ,  fpecialmente  quando  fia  ricca  o  di  beni  dotali, 
o  de’  parafrenali,  cercali  pure  la  eftrazion  del  Feto,  per  faper  il  ma¬ 
rito  ,  fe  polfa  il  Feto  vivo  elfer  giudicato  erede  ,  o  fo  pofsa  fuben- 
trare  alla  eredità  del  figlio  nato  vivo  ,  e  poco  dopo  eftinto  ,  il  ve¬ 
dovo  Padre.  Non  fi  perde  al  certo  in  tali  cali  un  ora  di  tempo  ;  e 
per  l’Anima  dei  picciolo  Embrione,  dopo  i  quaranta  giorni  ,  certa¬ 
mente  animato,  fi  farà  niuna  diligenza,  come  fe  fi  fapeffe  ficuramen- 
te  non  efsere  fiato  mai  animato? 

Oltre  che,  quando  i Parrohi  appigliar  fi  voleffero  alle  opinioni  dell’ 
animazione  più  celere  a  quella  eziandio  a  Conceptione ,  cosi  ben  pro¬ 
vata  con  efficaci  ragioni  dal  Zicchia  ,  e  dal  P.  Fiorentino  ,  da  Mon- 
fignor  Cangiamila  così  favorita ,  che  più .  Da  tutte  ormai  le  Accade¬ 
mie  di  Europa  commendata,  e  forfè  anche  univerfalmente  foftenuta  , 
ella  è  pur  probabile  ,  e  più  che  probabile  ,  e  riguardo  al  patrocinio 
che  ha  prefa  Uomini  così  dotti,  ed  in  così  gran  numero,  e  riguar¬ 
do  alle  tìfiche  ragioni ,  che  da  tutti  s’  adducono  :  dunque  non  faran¬ 
no  che  degni  di  lode ,  appigliandoli  a  sì  vantaggiofa  opinione  .  Indi 
colle  donne  maritate  ,  capaci  d’efser  feconde  ,  venendo  ad  effere  gra¬ 
vemente  inferme  ,  facciano  loro ,  co’  termini  pietofi  ,  e  civili ,  la  in¬ 
terrogazione,  fe  mai  fofsero  ,  o  dubitafsero  d’  efser  incinte  :  accioc¬ 
ché  venendo  quelle  a  morire,  fappiano  regolarli  a  tenor  delle  avute 
cognizioni,  anche  ne’  cali  dnbbj. 

Finalmente  ,  quando  i  Parrochi  abbracciaffero  la  opinion  del  Zacchia, 
o  del  Fieno,  o  del  Menna,  nulla  perdono  già  del  loro,  in  procurar, 
che  alle  morte,  o certamente ,  o dubbiofamente gravide  di  pochi  gior¬ 
ni,  fi  face  fife  la  Embriotomia.  E  fe  riefciffe  loro  di  far  ,  che  da’ Ce¬ 
rulei  veniffe  ritrovato  un  Uovicciuolo  nell’Utero  già  di  figura  ova¬ 
le  ,  in  cui  a  guifa  di  verme  vi  foffe  già  il  Feto  probabilmente  ani¬ 
mato,  come  ne  ho  deferitta  la  figura  terza,  e  quarta  fui  fin  delCap.i. 
del  Trac.  1 .  potrebbe  pure  battezzarlo  fub  condurne ,  almeno  come  proverò 
nel  Trattato  4.  Capit.  4,  4.  Ed  allora  non  farebbe  quefta  per  lui  , 

pel  Padre  ifteffo  dell’  infante  una  grandiflora  confolazione  ?  Non  fa¬ 
rebbe  un  Teforo  mandato  al  Cielo? 

Odo  rifpondermi,  che  tali  gravidanze  s’ ignorano  da’ Medici  ,  da’ 
Chirurgi  ,  e  per  lo  più  dalle  donne  ifteffe  ;  per  effer  tuttavia  leggie- 
riffitno  il  pondo,  ed  equivoci  molto  i  fogni,  che poffono  averli.  Con- 
*  L  %  cedo 
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cedo  tutto,  e  non  pretendo  di  mettere  fcrupolo  a  Parrochi ,  quando  in 
ciò  trafandalfero  gualche  poco  ;  infìnchè  dalla  S.  Sede  non  venga  ciò 
preferitto,  e  decito;  nè  intendo  di  cofiringerli  gravemente  incofcien- 
za  ne’dubbj  di  gravidanze  di  pochi  giorni  ,  qualora  ommetteffero  di 
farne  far  le  ricerche  ;  ma  dico  folo  ,  che  fi  faranno  Tempre  un  gran 
merito  appreflò  Dio ,  in  facendoli  veder  attenti  per  la  falvezza  di 
quelle  anime ,  che  appena  pedono  edere  fiate  da  Dio  nel  corpo  uma¬ 
no  infufe.  Che  fe  poi  fi  trattadè  di  gravidanze  o  certe  o  dubbie  già 
da  40.  e  più  giorni  feguite;  allora  e  chi  può  negare  non  eder  tenu¬ 
ti  i  Parrochi  a  farne  far  le  dovute  perquifizioni  ?  Il  Rituale  comanda, 
che  facciali  prontamente  alle  defunte  gravide  ì3  operazion  Cefarea  , 
fenza  diftinguere  tra  gravidanze  mature  ,  cofpicue  ,  palpabili  ,  ne  di 
altre  di  pochi  meli;  purché  fieno  di  40.  e  più  giorni,  fecondo  la  fen« 
tenza  dalla  Chiefa  ifteda  abbracciata  intorno  alla  più  lenta  ,  e  tarda 
animazione.  Il  dubbio  poi  di  tali  gravidanze  o  dell3 eder  vivo  il  Fe¬ 
to  non  efenta  i  Parrochi  dalla  loro  ftretta  obbligazione  ;  dicendo  un 
affioma  legale ,  da3  Cafifti  anche  approvato  per  valido  :  In  dubiti  tu* 
tior  pars  efl  eligenda. 

Mi  fi  replica ,  che  fe  ciò  fi  doveffe  praticar  con  tutte  le  defunte  , 
capaci  d3eder  feconde,  farebbonfi  centinaja  di  operazioni Cefaree  inu¬ 
tilmente.  Sia  pure  cosi;  ma  odano  cofa  dice  un  peritiffimo  Scrittore.8 
Non  deefi  far  cafo ,  che  di  cento  operazioni ,  una  fola  rìefca  giovevole  :  efsen- 
do  afsai  meglio  sbagliarne  novanta  nove,  col  rityovamento  di  un  folo ,  che  In¬ 
foiarli  tutti  totalmente  in  abbandono  .  In  fatti  un  anima  fola  che  fi  falvi  , 
vale  più  che  mille  Mondi  :  e  però  Eiftero  eforta  con  tutta  ragione  a 
fard  la  incifione  a  tutte  le  donne  morte,  capaci  d3effere  incinte  o  di 
molto,  o  di  poco  tempo.  Egli  è  indubitato,  che  il  Chirurgo ,  fe  non 
è  più  che  perito  non  ritroverà  Tempre  il  Feto ,  non  per  edere  anco¬ 
ra  picciolo  ,  ma  per  edere  forfè  ancora  nelle  Ovaje,  o  nelle  Trombe: 
laonde  non  farebbe  male  a  ricercare  più  oltre  ,  qualora  ritrovale  Fa¬ 
terò  affatto  vacante;  maffiroamente  quando  la  gravidanza  fede  di  pa- 
chi  giorni;  mentre  la  difcefa  dell3 Uovo  gii  fecondato,  e  forfè  anche 
animato  non  fegue  ugualmente  in  tutte  ad  un  tempo  medefimo  ;  ma 
fecondo  la  maggiore,  o  minor  vivacità  ,  e  robu dezza  delia  Madre  , 
come  ricavali  da3  moderni  eccellenti  Scrittori  .  L3  efempio  di  quella 
Donna  del  Vangelo  ,  che  pofe  fodòpra  la  cafa  ,  per  rintracciare  la 
picei  ola  dramma  perduta,  dee  impegnare  il  zelo  de3  Parrochi  ,  e  de3 
Chirurgi  ad  tifare  egual  diligenza  in  tali  occafioni  .  Se  poi  tali  Feti 
non  fodero  ancora  ben  figurati,  non  debbano  avere  fcrupolo  a  battez¬ 
zarli  conditionate  ,  come  dirò  nel  Tr.  4.  Gap.  4  §.  5. 

$.  III. 

Non  intendo  di  aggravare  la  cofcienza  de3 Parrochi,  e  de’  Ghiro r- 
gi  ,  quando  nelle  gravidanze  dubbie  citta  i  quaranta  giorni  non  fof~ 
fero  sì  attenti,  e  vigilanti,  che  ne  trafeuraffero  la  Embriotomia:  ef¬ 
fe  n  do  mi  abbafianza  noto ,  che  la  Sacra  Congregazione  di  Roma  proi« 

bì 
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bì  la  prima  (lampa  dell5  Homo  dubius  del  P.  Girolamo  Fiorentìnio,  e 
(blamente  approvò  Fifteflò  Libro  *  riffampato  in  Lucca  dal  Paci,  per¬ 
chè  fapeva  di  novità,  e  metteva  in  mille  anguflie  i.Parrochi,  e  tan¬ 
ti  altri  quella  fua  Dottrina  .*  per  il  che  il  medefìmo  fece  poi  la  fe- 
guente  dichiarazione  :  Afiero  me  nihil  in  profetiti  materia  definiendo  dicere, 

[ed  uti  rem  probabdem  ,  &  per  modum  problematis  proponere .  Deinde  adver -  homi  du~ 
to  ,  me  neminem  ,  quoad  praxim  attinet ,  [uh  mortati  obligare  ;  [ed  tantum  Lugd.^.* 
rationes  fpeculativas  id  [uadentes  exponere  ,  ac  in  fufpenfo  relinquere  ,  fi cuti  Tmpreff. 
nec  inducere  novum  aliquem  Ritum  in  Fcclefta .  Una  dolile  pretella  inten-  ex  offi*- 
do  di  fare  ancor  io  ,  ove  trattid  della  Operazion  Cefarea ,  e  del  Bat- 
tedmo  degli  Ebrieni  dtratti  avanti  i  40.  giorni  a  Concepitone  :  eflendo  ié7)°.n* 
bensì  da5 Filici ,  e  da  molti  Teologi  approvata  fpccolativamente  F  opi¬ 
nione  dell’animazione  piu  anticipata,  ma  non  ancor  dalla Chiefa  de- 
cifa ,  e  ftabilìta  :  riguardo  però  a5  Bambini  eftratti ,  e  Concepirò  40.  o 
qualche  giorno  di  meno,  avanti  P effrazione  ,  egli  è  in  Pentimento  , 
che  una  tal  effrazione ,  ed  il  Battedmo  di  tali  Bambini  comprefo  già 
da  nella  Legge  Eccledaflica,  elpredà  nel  Rituale.*  Probo  pvaàiilam  prò- 11.  arp. 
pofitionem ,  cioè  la  da  me  poch’anzi  efpofta,  non  (olum  fiylo  Ecelefi#  efse 
conformem  ,  fed  contineri  inter  Ritus  ab  Ecclesia  jam  prteferiptos  :  nam  in 
Rituali  Romano  [uh  mbr.  de  JSapti^an.  parvulis ,  verf.  fi  mater  &c.  nulla  ad- 
bibita  diftinftione  ,  an  Foetus  fuerit  in  utero  gefìatus  quadragmta  ,  aut  piu - 
ribus  ,  aut  paucioribus  diebus  ,  ...  dicitur  indtfitnlìe  :  Si  mater  pmgnam  ${* 
monna  fuenty  Foetus  quamprimum  caute  extrabatur  ,  &fi  vivusefl  bapti^etur. 

Afsicurati  dunque  già  edere  deliramente  animato  circa  il  quaran- 
tedmo  giorno  a  Conceptione  ,  non  vorrei  ,  che  i  Parrochi,  o  Ceratici 
trafeuraffero  di  ordinare  ,  o  efeguire  Còpra  il  corpo  di  una  defunta 
T  operazione  fuddetta  col  pretedo  ,  fuggetito  da  Gafpare  Bahuino  , 
Roderico  di  Cadrò,  e  Merio  ,  i  quali  ,  per  tedimonianza  del  Papa 
Benedetto  XIV.  furono  i  primi  a  dir,  che  l5 Operazion  Cefarea  delle 
defunte  non  lafcia  di  aver  del  barbaro  ,  e  di  più  edere  affatto  inu¬ 
tile  ;  affermando  fieri  non  pofse  ,  ut  Foetut  pofi  mortem  matns  vel  unow ud  se- 
te-mporìs  momento  vitam  producati  qmm  is  una  cum  Matre  interi  e  necefsar‘0  de- 
beat.  Può  eder  che  i  fuddetti  prefo  abbino  un  tal  pendere  da  Gale-  ì*  il-c>  7* 
no,  il  quale  lafciò  fcritto  :  In  confefso  enim  efl  refpirationem  a  vita,  Ù  Gaien.i.<s 
vitam  a  refpiratione  feparari  non  pofse  :  adeo  ut  vivms  omnino  fpiret  ,  &  ,phoriftr 
fpirans  omnino  vivai.  Al  Galenico  fentimento  d  fottoferidero ,  è  vero,c. 

A  verace.  Cordono  ,  Altomar  ,  Sennerto  ,  Gu^icmeo,  Parco,  Rolfin-* 
gìo,  Ornio ,  e  Mauriceau:  onde  il  P. Roncaglia,  tuttoché  altrove  tin¬ 
to  favorevole  a5  Bambini  ,  par  che  Fi  qudfo  punto  abbia  piuttoifo  ?  R 
aderito  a5 fuddetti  ;  con  dire  anch’edò:  Fere  fémper  ,  monente  matte  ^  caglia* 
moritur  etiarn  Foetus  .  Ma  io  cito  i  Sopraccennati  Autori  ,  a  leggere  q'.^dp!^ 
il  feguente  Capitolò,  in  cui  Fpero  far  lor  vedere  la  (opra v vivenza  del 
Feto  nell5  utero  della  Madre  morta ,  sì  per  non  aver  d’ uopo  di  refpi- 
ro  ,  si  per  altre  ddche  ragioni  ;  e  per  ora  fcóprire  in  endo  la  fecon¬ 
da  origine  ,  onde  d  trafeurano  moltifsime  operazione  Gufa  ree  di  de¬ 
funte,  ed  è  la  incuria  de5 Congiunti ,  proveniente  forfè  da  tentazione 
diabolica  * 
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Ho  detto  nel  $.  I.  nutrici,  che  dall*  incuria  de*  Parenti  ,  o  degli 
Operaj ,  che  ordinar ,  o  far  deggiono  la  operazione  ,  fovventemente 
procede  il  non  eftraerfi  i  Bambinelli  Nonnati  ,  e  con  ragione  Y  ho 
detto  ;  perchè  il  Marito  per  ordinario  accorato  per  la  perdita  del¬ 
la  Compagna  ;  gli  altri  congiunti  ,  pel  motivo  fletto  afflitti  facil¬ 
mente  fl  (cordano  del  rinchiufo  Bambinello  ;  e  prima  che  rientrino 
in  sè  a  confederar  del  povero  prigioniero  il  mifero  flato,  pafsano  mol¬ 
te  ore,  indi,  penfando  ,  che  il  Nonnato  Feto  fia  flcuramente  morto  , 
Y  abbandonano  affatto  ,  e  più  non  vi  penfatio.  Temo  però  ,  che  una 
tal  oblivione  nafcer  pofsa  da  tentazione  diabolica:  di fpiacendo troppo 
al  commi  Nimico,  che  queir  anima  ,  col  mezzo  dell*  acque  Battefima» 
li,  vada  a  goder  in  Cielo  uno  di  que’ Seggi,  da5  quali  egli  per  la  fua 
tracotanza,  e  fuperbia  fi  trova  eternamente  sbandito, 

2.  Sono  però  compatibili  ,  benché  fieno  trafcurati  i  Congiunti  ,  ma 
non  sò  fe  la  incuria  degli  Operai  fari  totalmente  fenza  colpa  .  E 
qui  parlo  de’  Parrochi  ,  che  ordinar  deggiono  tal  operazione  ,  e  de" 
Chirurgi  ,  o  altri  ,  che  deggiono  efeguirla  :  non  avendo  quefti  d5 
affliggerli  ,  ed  affannarli  tanto  per  la  morte  di  quella  Donna,  quan¬ 
to  ,  per  natio  iftinto  ,  anguftiar  fi  debbono  i  di  lei  Parenti  .  Ol¬ 
tre  che  al  Parrocho  ,  più  che  agli  altri  ,  appartiene  P  informarli 
per  tempo  della  gravidanza  della  fuddetta  e  prima  che  morifse  , 
dovea  egli  ,  o  per  mezzo  de* Congiunti  della  fuddetta,  render  con« 
fapevole  il  Chirurgo  dello  flato  di  quell*  inferma ,  o  improvvifamen- 
te  morta  ,  acciocché  quello  anticipafse  il  fuo  arrivo  ,  e  fofse  pronto, 
a  far  con  ogni  fpeditezza  poflibile  le  eftrazion  del  Nonnato  :  dicen¬ 
do  Iddio  a  cadaun  Parrocho  quello  ,  che  difse  al  B.  Giu  Teppe  Cala- 
fan  zio  ,  mentre  ancora  era  Vicario  Generale  dell*  ampia  Dicceli 
d’  Urgel ,  e  pefcia  fondator  della  sì  efemplare  ,  utile  Congregazioni 
Pki.  io.  je]]e  Scuole  Pie  :  Tibi  dereVMus  efl  pauper  ,  /rphano  tu  eris  adjutor.  Sì  9 
de’  Nonnati  poverelli  ,  ed  orfani  deggiono  aver  cura  fpezìale  i  Pa¬ 
llori  de’  Popoli  :  efsendo  quelli  i  più  bifognofi  ,  che  nelle  loro  Par- 
rochie  ritrovanfi . 

Se  poi  trafcurati  foffero  i  Cerufici ,  farebbero  affai  più  colpevoli  : , 
conciofiiachè  eglino  ,  in  virtù  del  giuramento  preftato  ,  allorché  fu¬ 
rano  patentati ,  fono  in  obbligo  ftrertiffimo  di  curar  per  carità  i  po¬ 
verelli  ;  anzi ,  fenza  eflèrne  richiefli ,  accorrer  debbono  puntualmente 
a  sf  grave  bifogno  ,  e  lafciar ,  fotto  pena  di  grave  colpa  ,  ogn"  altra 
occupazione  ;  come  infegnano  il  Gobat  ,  e  Teofilo  Rainaudo  .  Si  ri¬ 
cordino  adunque  ,  che  faranno  contati  da  Dio  i  loro  patti  ,  meglio 
che  a  quel  Monaco  ,  o  Eremita  ,  che  doveva  far  un  lungo  viaggio 
p.Rodrig.  por  provvederfi  d5  un  poco  d3  acqua  ,  come  riferifce  il  P.  Rodriguez  ; 
lìtercìxj  anzi  verranno  da  Dio  a  larga  mano  rimunerati  della  diligenza  che 
splr,t*  uferanno  i  Parrochi ,  ed  i  Cerufici  per  cooperare  alla  falvezza  di  un 
Pfaim.i8.  Anima  ,  per  cui  r  umanato  Verbo  Exultavit  ut  gigas  ad  currendam 

*  viam  : 
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viam  :  e  qual  via  ?  quella  del  Calvario,  per  cui  camminò  colla  Croce 
Tulle  piagate  fue  (palle  ;  per  giunger  più  predo  a  compiere  il  Mifte- 
fiero  della  Redenzione  .  Santamente  pertanto  il  fopra  lodato  Arcive^  Edi 
(covo  di  Palermo  ha  conceffo  nel  Tuo  Editto  l5  Indulgenza  a  tutti  deiifAr- 
quelli ,  che  daranno  previo  avvilo  al  Curato  di  tali  donne  incinte  >  pj;r^ 
moribonde  ;  acciocché  con  diligenza  fi  accorra  al  bifogno  .  Il  mede-  n. 

(imo  leggetì  nell5  accennata  Prammatica  Reggia  per  la  Sicilia  $  che 
più  ,  fe  non  vi  fono  per  ogni  dove  ùmili  Leggi ,  tale  fi  è  f  inten-  n.i.z.&c. 
zion  della  Chiefa,  e  di  tute*  i  Principi  Criftiani  :  effendo  ciò  portato 
dalla  ragion  naturale  innata  in  cadauno  ;  tale  ancora  ella  é  la  vo¬ 
lontà  di  Dio  «  , 

$.  Ve  - 

Molto  più  ,  a  far  ommettere  V  Operazion  Cefarea  vi  ha  parte  il 
maledetto  intereffe  ,  da  cui  poffono  edere  predominati  della  morta 
dorma  i  Parenti ,  e  talora  iCerufici.  A  quelli  forfè  rincrefeerà  il  dover 
dare  la  mercede  al  Chirurgo ,  che  far  dee  Pincifione  ;  molto  più  rincrefeerà 
il  dover  pagare  al  Parroco  doppio  emolumento,  perchè  far  deefi  doppia 
funzione  funebre  *  Oh  avarizia  più  biafimevole  di  quella  dell5  Impe- 
rador  di  Levante  Morizio  ,  il  quale  lafcìò  trucidare  dal  Re  Cajano 
dodici  mila  de5  Tuoi  foldati ,  piuttofio  che  riscattarli  pel  vile  sborzo 
di  un  bajocco  per  cadauno  :  volendo  forfè  punir  quel  Cefare  la  pufillani- 
mità  di  que5  foldati,  che  fi  erano  lafeiati  far  prigionieri ,  in  vece  di 
combattere  valorofamente  infino  all5  ultima  goccia  di  fangue  j  come 
fece  il  magnanimo  Eroe  delle  Ifraelitiche  fquadre,  Giuda  il  Macabeo, 
degno  però  di  eterni  encomj.  Mai  poveri  Nonnati  Bambini  non  fo¬ 
no  già  rei  di  codardia  ;  anzi  anno  reddito  agli  ultimi  sforzi ,  che 
nel  morir  fece  la  Madre  loro  ;  e  perchè  dunque  lafdarli  per  pochi 
foldi  perir  nel  feno  materno,  e  far  loro  perdere  il  Paradifo? 

Può  effer  però  che  una  tal  avarizia  non  reftringafi  a  quel  poco  , 
che  ai  Parroco  ,  ed  al  Chirurgo  pagar  fi  dee  :  farà  forfè  del  Nonnato 
il  Padre  già  carico  di  famiglia  :  onde  per  non  moltiplicar  Eredi  ,  o 
Cadetti,  fe  forfè  un  mafehio  il  maturo  Feto  da  eftraerfi  ;  o  per  non 
averle  a  dar  la  dote,  dopo  tante  fpefe  alla  educazione  indifpenfabi- 
Ji,  fe  foffe  una  figlia,  fi  lafcia  perire  in  quel  fico,  dovrebbe  per  no¬ 
ve  mefi  la  vita.  E  chi  sa,  che  non  fia  della  eftinta  Donna  un5  altro 
Figlio .  che  già  tiene  il  governo  della  cafa  ,  il  qual  per  non  aver  a 
piattire  con  un  altro  fratello,  pofiumo  al  comun  padre  ,  non  la  fac¬ 
cia  colf  innocente  Nonnato  Abele  da  fpietato  Caino  ?  Ma  fe  la  Giu- 
ftizia  umana,  per  non  aver  notizia  di  empietà  sì  cruda,  non  caftiga 
un  si  barbaro  Padre,  o  un  si  aizzato  fratello  ,  farà  la  Giuftizia  divi¬ 
na  contro  di  coftoro  ,  come  già  fece  contro  il  Primogenito  di  Ada¬ 
mo,  e  contro  Lamecco  ,  la  giufta  vendetta;  vedendoli  ben  predo  a 
colpi  del  Cielo  andar  in  ruìna  quell5  intera  famiglia  ,  fenza  riguardo 
agli  innocenti  medefimi ,  come  ad  occhj  aperti  s5è  veduto  in  Sicilia  Km(bri0). 
in  un  fimil  cafo  ,  riferito  da  Monfignor  Cangi  arci  ila  .  Un  tal  delitto  los*  sacr- 
c  più  enorme  dell’  infanticidio  medefimo  $  perchè  in  quefto  può  ef-  n*iCùlto 
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ferfi  già  battezzato  il  Bambino  ;  e  perde  la  fola  vita  del  corpo  ;  ma 
il  non  eft  ratto  è  coftretto  a  perdere  la  vita  tempora!  del  corpo  ,  e 
la  vita  eterna  deli5 anima. 

Se  poi  avefsero  i  Parenti  ,  o  Marito  della  defunta  chiamato  avefse- 
ro  a  tempo  il  Chirurgo  ;  ma  quefti  ito  non  false  ,  o  perchè  erano  i 
Parenti  poveri  ;  o  perchè  non  vollero  accordargli  la  mercede  talora 
eforbitante  da  lui  pretefa  ;  quefti  fenza  dubbio  reo  farebbe  avanti  a 
citinoti.  Dio  d3  un3  enormiffimo  peccato  ;  anzi  nella  Dioceft  di  Palermo  incor¬ 
sali  ìan?  rerebbe  ipfo  facìo  nella  fcomunica  ,  riferbata  all5  Arcivefcovo  ;  ed  in 
3.  tutto  il  Regno  della  Sicilia  verrebbe  condannato  per  due  anni  alla 
prigione,  oltre  altre  pene  arbitrarie  ;  ancorché  fofse  poi  andato  ,  ma 
non  più  a  tempo  di  trovar  il  Feto  vivo  ;  per  aver  contefo  un  pez¬ 
zo  di  tempo  nel  patuire  intorno  alla  mercede ,  la  quale  non  da  Chi» 
rurgi  a  lor  capriccio ,  ma  dal  Collegio  de3  Medici  *  o  da  altro  Magi- 
ftrato  dee  venir  tafsata. 

^  Che  fe  il  Parroco  avefse  notizia  di  una  donna  gravida  o  moribon¬ 
da  ,  o  motta  ,  totalmente  povera  ,  per  il  che  il  Cerufico  ricufafse  di 

far  P  Embriotomia  ,  egli  è  in  obbligo  di  pagar  per  allora  il  Cerufi¬ 
co  ;  e  poi  ,  fe  ,  fatta  F  operazione  ,  volefse  ripetere  il  fuo  dinaro  * 
farebbe  in  obbligo  qualfillm  Giudice  locale  di  farglielo  reftituire  ,  in¬ 
di  caftigare  ,  e  minacciar  di  caftigo  F  avaro  Chirurgo ,  gravemente 
infedele  al  fuo  uffizio .  Sarebbe  però  anche  poco  lodevole  un  tal  Par¬ 
roco  5  perchè  un  altra  volta  non  otterrebbe  più  il  principal  intento  e 
Quando  un  tal  Parroco  dicefse  non  efser  tenuto  a  tanto  ,  s3  informi 

Ronca-  dal  Roncaglia,  e  udirà  rifponderfi  ,  efser  obbligati  (limo  :  Et  quvdem  3 

Sa;3  CIC  fi  m  nulla  re ,  in  hac  maxime  diligentijfimi  effe  debent  Parochi ,  quum  agatur 
de  fuccurrendo  proximo  in  extrema  fpirituali  neceffitate  hboranti  :  aieoque 
nullis  etiam  pafcere  debent  impenfis  ,  maxime  fi  parente r  inopia  laborent  » 
Qualora  non  credefsero  i  Parrochi  al  Roncaglia  ,  leggano  quanto  fe- 
in  Ere-  ce  $•  Paolino  di' Nola  per  liberare  uno  fchiavo  ;  quanto  fece  Giocata 
2VoaTÙn1ie  Gon  allorché  exfpoliavn  fe  tunica  ère.  quanto  far  offendi  a  Dio 

i°Rcg?iii  F  Appoftolo  per  ì  fuoi  Fratelli  ;  e  quanto  fece  per  noi  Gesù  Crifto  ? 
nà  Rom.  quando  'Tradidit  femetipfnm  prò  nobis .  Ma  non  credo  far  d3  uopo  di 
AdEphef. tali  rapprefentanze  a3  Parrochi,  acquali  preme  la  propria  ,  e  P  altrui 
4*  falvezza  ;  ne  mai  permetteranno,  che  perdali  un  Bambinello  ,  a  quii 
fi  fia  lor  cofto  :  fapendo  ben  eglino  il  gran  pefo,  che  anno  delle  Ani¬ 
me  :  Onus ,  lo  dice  un  Concilio  Ecumenico  ,  ed  è  P  ultimo  di  tutti  , 
celebrato  in  Trento,  Onusipfis  Angelicu  humeris  fomudandum  >  A3  Parro- 
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chi  fuccedono  nell3  ifteffo  carico,  de3 Nonnati  da  eftraerfi  ,  di  cui  ora 
favello,  si,  fuccedono  gli  A  m  mini  ftrato  ri  pubblici ,  quando  d3  una  fi¬ 
rn  il  neceffità,  ed  urgenza  fieno  confapevoli  ,  ovvero  gli  Spedalieri  ,  o 
Direttori  d3  altri  Luoghi  pii . 

V  I. 

Finalmente  alP  ommiffion  del  Parto  Cefareo  concorre  un  falfo  pun¬ 
tiglio  d3  onore  o  del  Marito ,  o  degli  altri  Congiunti  ;  quafi  che  in¬ 
fa- 
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(amia  folle,  e  difonore  lo  fvifcerarfi  una  tal  donna,  per  eftrarne  vi¬ 
vo  il  Nonnato  Infante  ,  talor  maturo  .  Un  tal  pregiudizio  può  aver 
la  Madre  ideila  prima  di  morire  ,  quali  che  dovefle  arredarli  d3  ede¬ 
re  poi  veduto  ,  e  vifitato  infin  nelle  vifeere  il  fuo  corpo.  Narra  un 
fimi!  cafo  accaduto  in  Sicilia  Monfignor  Cangiamila  ;  io  però  ne  so  js.mbrio- 
diverfi  altri  ancora  più  recenti  :  predicato  avendo  nel  1757.  in  un  ìof.'dt?* 
Paefe,  dove,  come  narrò  a  me  la  Mammana  ifielfa  ,  cui  accadde  il 
fatto ,  un  Uomo  ,  vedendo  ,  che  alcune  Donne  già  erano  preparate 
ad  incidere  la  defunta  fu  a  Moglie  ,  per  trarne  il  Feto  vivo  ,  che  Ten¬ 
ti  vali  a  ftrepitar  nel  ventre  ,  diede  di  mano  ad  un  coltello  ,  e  mi¬ 
nacciandole  tutte,  le  coflrinfe  ad  ufeire  di  cala;  quali  appena  nfei- 
te  ,  chiufe  il  detto  barbaro  Padre  la  porta  ,  e  non  ritornò  più  ,  fe 
non  a  tempo  della  fepoltura  della  defunta  Moglie.  Ah  fe  il  Parroco, 
fe  il  Giudice  locale  follerò  flati  da  quelle  Donne  prontamente  infor¬ 
mati  5  voglio  fperar  ,  che  rimediato  avrebbero  a  sì  vergognala  vio¬ 
lenza  s  fe  pure  non  avellerò  negligentato  aneh3  dii  :  fapendo  ,  che 
in  que3  Paefi  anno  per  difonore  i  Mariti ,  che  fatta  venga  in  tali  ca¬ 
li  alle  lor  Moglj  la  Celarea  operazione  ;  quando  che  non  avrebbero 
difficoltà  di  aprir  colle  proprie  mani  una  Vacca,  una  Pecora  ,  o  una 
Capra  morta,  per  trarne  il  Vitelluccio,  l3  Agnellino,  o  il  Capretto  , 
in  quella  rimaflo  yivo  . 

Oh  cecità,  o  inganno  !  Aver  per  infamia  ,  o  almeno  per  vitupero 
un  Sacro  Rito  della  Chiefa  univerfale  :  Si  Matev  pragnans  monna  fue~ 
nt  &Ci  Un  Rito  rinnovellato  da  S.  Carlo  Borromeo  nelle  fue  Coftitu- 
zìoni  Sinodali  ;  tanto  inculcato  a3  Parrochi  da  Lorenzo  Vigilio  de3Ni- 
collis  ;  che  più  ?  dalla  legge  naturale  inferito  nel  cuor  degli  Uomini, 
e  principalmente  de3  Padri  ,  dalla  Natura  iftefsa  fpinti  a  falvare  la 
vita  de3  lor  figliuoli,  anche  col  rifehio  della  lor  propria,  come  fece¬ 
ro  i  Genitori  di  Mose,  in  tenendolo  per  tanti  meli  occulto  a  difpet- 
to  de3  rigorofiffimi  comandi  dell3  chinato  Faraone,  pure  trovanti  an¬ 
cora  oggidì  alcuni  da  una  si  folle  ,  irragionevole  riputazione  aftafei- 
nati .  Tutti  fono  in  obbligo  graviffimo ,  ancorché  fofsero  Sacerdoti  , 
di  foccorrere  in  ogni  modo  poffibile  a  tali  Bambini,  pofli  in  eflrema 
neceffità  corporale ,  e  fpirituale  ;  e  fi  daranno  ancora  Padri ,  con  tal 
frenefia  in  capo ,  che  fia  in  lor  difdoro  l3  aprirli  le  morte  lor  Moglj, 
per  eflrarne  i  Nonnati  Figlj  ?  Ah  fe  vi  fofse  in  ogni  Regno  una  Leg¬ 
ge  come  la  fopraccennata  Prammatica  ;  fe  in  tutte  le  Dicceli ,  come 
in  quella  di  Palermo,  vi  fofsero  limili  cali  al  folo  Prelato  ,  e  con  if- 
comunica  ,  riferbati  ;  fe  1  Parrochi  ,  e  Giudici  locali  defsero  la  lor 
mano  ;  eflirperebbefi  al  certo,  e  facilmente  un  tale  abufo. 

Può  darli  ,  è  vero  ,  il  cafo  ,  che  la  moribonda  ,  o  già  morta  pre-  * 
gnanee  fia  una  Zitella  ,  o  una  Vedova  ,  o  altra  femmina  furtivamente 
ingrofsata  ;  quindi  per  tenerli  a  coperto  della  medefima  ,  e  della  fa¬ 
miglia  tutta  i3  onore  ;  ballerà  eh3  ella  confeffi  fecretamente  al  Sacer¬ 
dote  il  commefso  fuo  fallo ,  fenza  punto  palefargli  il  prefente  fuo 
flato  :  e  venendo  a  morire  ,  col  favore  tal  volta  del  Drudo  medefi- 
mo  ,  fi  porti  quanto  prima  il  cadavere  alla  Chiefa  ,  e  fenza  efserfi 

*  fat- 
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fatta  del  nafcofio  frutto  alcuna  ricerca  ,  fe  le  dia  fepoltura  :  non  po¬ 
tendo  aprir  bocca  il  Confefsore  ,  quand'  anche  la  moribonda  fcoperto 
gli  avefse  di  efser  incinta. 

Pur  troppo  la  malizia  umana  giunge  a  tal  fegno  di  occultar  con 
nuovi  delitti  un  altro  già  commetto;  ma  fe  il  Confeflòre  *  o  il  Par¬ 
roco  farà,  come  creder  mi  giova,  il  fuo  uffizio,  qualor  la  Moribon¬ 
da  confetti  d'aver  mancato  in  tal  materia,  egli  la  obbligherà  indubi- 
Parodiar»  ratamente  a  Spiegargli  ,  fe  fia  incinta  :  dicendo  il  Manuale  Parodio - 
rum ,  Tibi  Parodio  (  ed  in  mancanza  di  lui  a  qualunque  Sacerdote  ) 
Tibi  Parodio  ex  fingulaii  cauffa  incumbii  d'  interrogare  una  tal  pedona 
dello  fiato,  in  cui  può  trovarli  pel  già  confettato  mancamento;  e  dee 
quella  palefarglielo,  fe  pure  vuol  ettere  attòluta  :  e  fe  il  Confeflore 
intende,  che  fia  incinta,  dee  cottringela  a  palefargli  fuor  di  confer¬ 
itone  il  fuo  fiato,  ed  ella  è  obbligata  fub  gravi  a  manifeftarglielos 
fupponendofi  Tempre,  che  il  Confettore  farà  in  modo  ,  che  il  di  lei 
decoro  fiii  totalmente  a  coperto  r  perchè  fi  dee  provvedere  alle  ne- 
cettità  del  Neonato,  o  maturo,  o  immaturo  che  fia  .  Che  fe  la  Mo¬ 
ribonda  riatta  di  palefur  il  prefente  fuo  fiato ,  o  non  vuol  palefar- 

10  al  Confettore  in  modo  ,  che  dopo  la  di  lei  morte  ,  potta  quelli 
provvedere  alle  indigenze  eftreme  corporali ,  e  Spirituali  del  nafeofo 
Bambino,  tuttocchè  afficurata ,  che  non  farà  pregiudicata  la  di  lei 

sov-us  pubblica  ellimazione,  e  fama,  ella  non  può  in  conto  alcuno  ettere 
B.e foiu r„  attòluta*  e  fe  fi  danna,  fuo  danno  ;  Perdìtìo  tua  ex,  te  .  Si  contumaciter 
PonriasP.ud  p trfiftat ,  (  cosi  è  fiato  decifo  dal  celebre  Silvio  in  Dovai  1’  anno 
v^GonL  16^1.  il  cafo;  ed  è  fi  ben  fondata  fnlla  ragion  naturale  una  tal  deci- 
a‘  i0,  fione,  che  da  niun  Teologo  di  Tana  Dottrina  può  ettere  contraddet¬ 
ta  )  nolitque  ulli  extra  cccapmem  aperire ,  deneget  ipfi  abfolutionem ,  tamquam. 
ea  indigna ,  &■  indifpofitéfy  quum  nolit  hoc  faeere%  ad  quod  [uh  reatu  pecca¬ 
ti  mortali s  tenetur  » 

5.  Suppofio  addunque,  che  la  Moribonda  leuopra  fuor  di  confeffione 

11  fuo  fiato,  ed  abbia  il  Confettore,  dopo  la  di  lei  morte  ,  tutta  la 
libertà  di  proccurare  al  Nonnato  la  fai  vezzi,  prò  cani ,  che  V  opera¬ 
zione  fi  faccia  con  ogni  fegretezza  potttbile  da  un  Cerufico  interetta- 
to  delfonor  della  defunta,  e  della  di  lei  famiglia  ;  e  fe  non  potette 
aver  un  tal  foggetto,  prima  di  confidare  ad  un  altro  il  fegreto  ,  gli 
rapprefenti  la  forza  del  figlilo  naturale,  cui  peraltro  egli  è  già  tenu¬ 
to  in  virtù  della  fua  Profettìone:  inculcato  avendolo  Ippocrate  iftettò 
aJ  fuoi  fedeli  fuccefsori ,  e  Serrar;,  al  dire  di  Ranchifio  ,  e  Silvatico  . 
Il  jm  Genttum ,  &  natura i-,  come  infegnano  i  Canonifti ,  e  Giureconful- 
ti  vogliono,  che  fia  indifpenfabile  un  tal  Sigillo,  falvo  che  quando 
ridondasse  in  danno  del  Principe,  o  della  Patria  ;  perchè  allora  Bo« 
num  publieum  praferendum  efl  borio  privato . 

Non  vorrei,  che  per  danno  pubblico  ìnrendefse  qualchuno  1* aggra¬ 
vio,  che  recafi  ad  una  Città*  o  Borgo,  o  Luogo  pio  ,  nel  portarfe 
gli  un  illegittimo  Parto;  quindi  penfafsero  alcuni  a’  quali  è  nota  del 
furtivo  frutto  la  Pianta  ,  che  lo  produfse  ,  e  TAgricoltor,  che  fe- 
condollo*  penfaf&ero  efser  loro  lecito  farne  a'fuperiori  la  feoperta  * 

per 
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per  fargli  fuccombere  almeno  nelle  fpefe  intorno  a  tal  germoglio  ne* 
cefsarie:  imperocché  per  danno  pubblico  intendefi  quello,  che  ridon¬ 
da  in  difonore,  o  dilavvantaggio  gra  vidimo  del  Principe  ,  o  della 
Patria,  come  farebbe  una  macchinata  Fellonia,  un  tradimento  di  una 
Piazza,  un  coniare  moneta,  benché  di  materia  buona  ,  molto  più  fe 
falfa,  un  difsegno  d’infidia  contra  la  vita  del  Principe,  o  fimili .  Al¬ 
lora  è  certo,  che  il  figillo  farebbe  piuttodo  Finculum  iniquitatis ,  e  pe¬ 
rò  di  niuna  forza,  e  valore.  Vuole  ancora  il  religi  afidi  mo  P.  Cuni- 
gliati,  che  non  tenga  il  figlilo  naturale,  quando  fi  (apefse  di  certo  , 
che  il  gii  caduto  una  volta  fofse  per  abufarfi  del  iegreto  del  Medico , 
o  del  Chirurgo,  o  d’altro;  purché  lo  fcoprimento  del  figillo  ridon- 
dafse  in  vantaggio  fpiritual  del  reo,  fenza  pericolo  di  temporale  ca- 
fligo  ;  facendone  Verbi  gratia ,  confape vole  il  folo  Parroco ,  o  Vefcovo: 

Hinc  veruni  puto  licitum  effe  revelare  occultum  amen  alicujus  ,  quando  ne -  p.  cuni- 
eeffarium  aeditur  ad  ìllius  utilitatem  fpiritualem ,  ne  in  pejora  prolabatur ;  &  9 

exinde  fperetur  frucìus  profutmus.  Non  ifpiego  più  apertamente  il  cafo;  n.7z. 
perchè  favello  a  chi  ha  prudenza  ,  e  cariti  decreta ,  per  edificar  ,  e 
non  per  didruggere* 

Suppongali  ora  col  Pofsevìno,  che  fi  fappia  folamente  in  confedio-  7. 
ne  il  tutto:  Nobilis  bona  fama,  laborans  in  extremis  ,  confitetur  ex  forni-  dpe°^pr?‘ 
catione  fe  gravidam:  moritur  ,  &  excepto  Confeffario  ,  omnes  gravidam  effe  c.  6.  n.  i. 
ignorant .  Cerca  egli  ,  fe  il  Confefsore  fia  tenuto  rem  detegere ,  ut  f dive- 
tur  Fcetus  :  vel  fi  taceat ,  an  irregularitatem  incurrat  ,  ob  non  pr^ffitam  de- 
fenfionem  Fatui.  Rifponde  ottimamente  il  medefimo,  col  Navarro,  che 
non  può  manifedar  della  defunta  lo  dato,  ne  incorre  in  pena  veru¬ 
na,  benché  fi  feppellifca  colla  Madre  morta  il  Feto  vivo,  propter  indi - 
fpenfabile  fecretum  figilli .  Anzi,  foggìungo  io,  prevale  il  Sagrarne ntal 
figillo,  quando  la  defunta  fofse  una  femplice  contadina  :  eccettocchè 
fofse  una  baldracca  pubblica ,  perchè  allora  chiunque  fiafi  può  dubitar 
del  di  lei  prefente  dato ,  efsendo  il  fuo  mal  vivere  a  tutti  notorio . 

A  quello  poi  che  foggiunge  il  Pofsevino  citato,  partigiano  anch*  efso 
del  peccato  filofofico  Si  dubitas ,  an  gravida  fu  dicìo  aquietatura  ,  fe  il 
Confefsore  la  efortafse  a  paiefargli  fuor  di  confedtone  la  gravidanza  : 
credo  utilius  fiere ,  &  relinqutre  e<m  in  fua  ignorantia ,  ne  forte  fruftra  in - 
jiciatur  illi  laqueus  peccati  :  non  pofso  in  conto  alcuno  piegarmi  ;  e  non 
penfo,  che  un  Confefsore,  quando  non  fofse  uno  di  que’  Probabiliflì 
ladì ,  uno  de’quali  difse  ad  un  altro,  d’alta,  e  facile  mano  anch’efso; 

Ecce  qui  tollit  peccata  Mundi.  Meglio  lafciarla  nella  fua  ignoranza,  per 
non  allacciarla  con  un  nuovo  peccato?  Anzi  egli  è  un  lafciarla  perir 
nella  fua  non  invincibile  goffaggine,  o  per  dir  meglio  nella  fua  indu¬ 
rita  malizia,  e  mandarla  all’inferno  colla  giunta  di  un  facrilegio  ,  o 
di  più  facrilegj ,  fe  riceve  dopo  la  confeffìone  fraudolenta  gli  altri 
Sagrametiti.  Se  poi  appena  potè  dire  fe  ex  fornicatione  gravidam  effe ,  e 
ridotta  in  extremis  non  fofse  più  al  calo  il  Confefsore  di  Farle  ulterio¬ 
ri  interrogazioni;  egli  è  ficuro ,  che  può,  anzi  dee  afsolveria  debita¬ 
mente  j  indi,  fe  ritornaffe  in  fe  fletta,  e  ripigliale,  benché  per  breve 
tempo,  un  pò  di  lena,  può  efortarla  a  compiere  ia  interrotta  confef- 
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(ione,  ed  allora  proceder  dee  alla  (addetta  interrogatone,  e  regolar- 
fi,  come  infegna  dottamente  il  Silvio,  e  non  come  dille  il  Fotfevino. 
Se  dopo  palefato  il  primo  mancamento,  appena  vi  è  tempo  a  darle 
l5affolnzione  ;  il  Confeffore  può  allora  lecitamente  lafciarla  portare 
alla  tomba,  lenza  cercar  fé  foffe,  o  non  foffe  incinta:  ed  in  tal  cafo 
non  incorre  in  alcuna  colpa,  ne  in  pena  alcuna. 

Un  altra  Notizia  deefi  or  aggiungere  intorno  a'  Feti  ettratci.  Que¬ 
lli  non  deggionfi  già  rimettere,  come  fi  ufa  da  molti,  nel  feno  aper¬ 
to  della  Madre,  dopo  che  fieno  morti  :  concioffiacchè ,  fe  non  ebbero 
Battefimo  ,  debbonfi  feppelire  in  qualche  luogo  fuor  del  fagrato:  de¬ 
ci  fa  efiendOjChe  Pueri  ex  utero  materno  extraBi ,  &  fine  Eaptifmo  mortiti 
careni  fepultura .  Della  Ecclefiaftica  favèlla  il  dotto  Samoele.  Se  furono 
battezzati,  e  fono  Parti  legittimi  feppellir  deggionfi  fecondo  il  Rito 
della  S.  Romana  Chiefa  in  una  tomba  particolare  ,  o  nel  Cimitero  in 
un  angolo  dettinato  per  i  foli  Bambini,*  ed  il  fare  altrimenti  ,  al  dir 
della  Gloffa,  di  Silveftro,  e  Sperello,  egli  è  un  grave  difpregio  de5  Ri¬ 
ti  Sacri:  fe  pure  i  Bambini  non  partecipano  de  Sepulcro  Majomm  ,  do¬ 
ve  pofiòno  pretendere  i  lor  parenti  ,  che  vengano  feppelliti  ;  purché 
non  fìavi  qualche  altra  legge  municipale  in  contrario.  Ma  fe  F infan¬ 
te  folle  illegittimo  ,  battezzato  ,  e  morto  che  fia  naturalmente,  non 
mancheranno  maniere  di  farlo  interrare  in  Chiefa,  o  nel  Cimitero  , 
fenza  il  menomo  rifehio  d5  efierne  feoperta  la  Madre  :  dovendo  in  tal 
cafo  il  Parroco  farne  occultamente ,  la  fepoltura  gratis ,  come  infegna 
la  prudenza,  comune  carattere  di  chi  regge  fantamente  i  Popoli . 

§.  VII. 

Evacuate  orale  difficoltà,  che  fogliono  indurre  all5  ommiffion  dei 
Parto  Cefareo  delle  deiunte,  fappiano  i  Parecchi,  che  in  fimili  occa- 
fiord  deggiono  effer  prefenti,  fe  non  all’incifione,  o  apertura  del  ven¬ 
tre  materno,  almeno  Albico  che  fia  ritrovato  il  Bambino  ,  e  coperte 
con  modeftia  quelle  parti  femminili,  che  rimirar  non  fi  poffono  fen¬ 
za  qualche  pericolo  fpirituale.  Non  fi  fidi,  che  4o  battezzino  altri  , 
ma  proccuri  di  battezzarlo  efso  medefimo,  benché  fofse  maturo  il  Fe¬ 
to,  prima  che  gli  venga  recifo  il  bellico;  fi  perchè  in  itagliandofegli. 
dall3 Opera jo  il  bellico,  può  patire  il  Bambino  un  dolore  fpafmodico, 
o  per  altro  motivo  può  fpirar  in  un  attimo;  quantunque  il  Mannin- 
ghan  voglia  che  il  be’lico  per  non  efser  nervoìò ,  partecipi  poco  ,  o 
nulla  del  fenfitivo;  si  perchè  T  Opera p  nel  fare  V  incifione  può  alle 
volte  intimorirli,  e  confonderfi  a  fegno  di  non  pronunziar  bene  la 
forinola,  o  di  non  pronunziarla  nella  effufion  dell5  acqua  ,  o  rendere 
in  altro  modo  dubbio  il  Sagramento:  come  di  fatto  narrommi  edere 
accaduto  a  lui  un  valente  Chirurgo,  che  in  un  parto  affai  labonofo  bat¬ 
tezzò  per  tre  volte  il  nato  Bambino  ,  temendo  Tempre  di  non  aver 
fatto  a  dovere  il  tutto. 

Una  Ottetrice  pure  mi  raccontò,  che  trovandoli  affittenti  due  volte 
a  due  Partoritrici  due  Signori  titolati  :  volendo  etti  dar  l’acqua  battefi- 
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male  al  Feto,  la  di  cui  vita  era  dubbia,  intinfero  la  punta  dell’  indi¬ 
ce  nell' acqua,  indi  fecero  in  modo  d’  afperfione  il  fegno  della  Croce 
fopra  il  Bambolino,  e  pronunziarono  la  forinola  ,  fenza  neppure  toc¬ 
carlo  col  dito  bagnato;  per  il  che  giudicando  laOdetrice  più  dubbio 
un  tal  Battemmo  per  difetto  della  materia  profsima  ,  che  della  vita 
del  Bambino,  ritornò  a  battezzarlo  colla  condizione  :  si  non  es  bapti* 

'Zjitus  &c.  Mi  credano  i  Signori  Parrochi  che  in  occasione  di  Parti  Ce- 
farei,  o  altri  molto  difficili,  e  molto  più  ne*  Parti  illegittimi,  è  fa¬ 
cile  ,  che  li  confonda  o  fia  il  Chirurgo  ,  o  fia  la  Mammana  ,  e  però 
faranno  Tantamente  a  Tempre  ritrovarli  prefenti ,  ogni  qual  volta  ne 
abbiano  ravvide,  ancorché  non  richiedi .  Che  Te  fono  illegittimi  i 
Parti,  egli  è  veriffimo,  che  fari  ben  difficile,  eh*  egli  poffa  Taperlo  : 
ma  poi,  venendo  efpofti,  egli  già  sa,  come  regolarli  ;  e  lo  dirò  an¬ 
eli*  io  nel  fin  del  Trat.  4. 

Da  quel  poco ,  che  finora  ho  fievolmente  parlato  a  favor  della  Etn-  3. 
briulchia  delle  defunte  ,  conofceranno  i  Parrochi  ,  i  quali  ne  fanno 
afsai  più  di  me  di  codedi  cafi  pratici,  fe  poco  fi  applicano  ad  efse- 
re  intefi  di  quanto  nelle  loro  Parrocchie  ogn’  anno  avviene  ;  conofce¬ 
ranno,  dico  ,  fe  ho  avuto  ragione  di  contraddire  al  Pentimento  di 
Bahuino,  Merio,  e  di  altri  loro  partigiani,  al  Parto  cefareo  delle  de¬ 
funte  poco  favorevoli;  ma  fpero  di  meglio  abbattere  nel  fu  (Tegnente 
Capitolo  la  lor  opinione,  ove  farò  lor  vedere,  come  d’ordinario  fo- 
prav vivano  in  feno  alle  Madri  morte  i  Bambini .  Molto  meglio  de* 
fuddetti  ha  favellato  a  favor  de*  Nonnati  il  Zacchia  :  confefsando  egli, 
che  Operatio  hcec  nec  futilis ,  nec  vana  umquam  exijlimata  efì  ;  fed  per  e  am  zacch.i. 
plerique  F<ztus  falvati  funt ,  alias  fimul  cum  Malve  morituri  :  &  quod  muU9’  c' clt° 
to  majoris  momenti  efiy  non  tantum  a  temporali  ,  fed  etiam  ab  eterna  morte 
per  eam  feffionem  funt  liberati .  Se  il  Mauriceau,  e  gli  altri  del  fuo  pa¬ 
rere  letto  avefsero  un  tale  attedato,  fcritto  certamente  non  avrebbe» 
ro  ,  come  fopra  quedo  punto  anno  fcritto  ,  checcheffia  di  que*  Parti 
da  loro  fatti  ,  fenza.  la  confolazione  di  trovare  con  qualché  indizio  di 
vita  i  Bambini,  da  loro  edratti  . 

Si  afficurino  perciò  i  Parrochi  *  che  la  Embriulcha  delle  defunte  el-  4, 
la  è  un  punto  di  fornaio  rilievo  ,  degno  della  loro  più  (ingoiare  atten¬ 
zione;  anzi  infin  da  fecoli  antiqui,  e  forfè  infin  dal  tempo  degli  Apo¬ 
lidi  era  già  in  ufo  nella  Chiefa;  e  per  tal  effetto  li  eruditi  Arnaldi 
ne’  Puoi  Annali,  e  Buleo  nella  Storia  della  Sorbona,  riferiPcono  ,  che 
il  Papa  Gregorio  IX.  Pcriffe  alla  Università  di  Parigi,  che  non  fi  do- 
vePsero  in  conto  alcuno  traPandare  i  Riti  da’  Suiti  Padri  introdotti  , 
al  propofito  di  edraerfì  dalla  morta  Madre  il  Feto  ,  col  pretedo  di 
certe  nuove  filoPofiche  Pottigliezze:  dubitandoli  già  forPe  infin  d’ allo¬ 
ra  intorno  all* animazion  de* Nonnati  Bambini,  come  poi  pretePe  d’in- 
finuare  Gian  Marco  di  Praga,  di  cui  ne  ho  favellato  altrove.  Trova¬ 
li  eziandio  già  comandato  il  Parto  Cefareo  delle  defunte  da’  Romani 
vetudi,  quando  erano  foggetti  a*  Regi,  molto  prima  di  tutti  i  CePa-^-vcut. 
ri  :  Vetat  lex  regia ,  mulierem ,  quee  pragwns  fit  ,  bumari  ,  antequam  Par-  M0rt.ein- 
tus  ei  excidatur,  Js}  q%i  contrafecmt  ?fpem  animantis  cum  gravida  penmijfa  videtur .  fcrcnd. 
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j#  Il  Dottor  Angelico  ,  S. Carlo  Borromeo ,  T  Em*  Santoro,  il  Cardia* 
Rohan,  i  Vefcovi  tutti  della  Sicilia,  quello  di  Cremona  ,  dimoftrano 
tutti  una  gran  premura  di  quella  operazione  :  il  Papa  Benedetto  XIV. 
fece  un  breve  sì,  ma  onorato  encomio  all*  Opera  di  Monfignor  Can- 
xiv.  de  giamila :  confeffando  egli  pure,  che  quello  zelantilfimo  Scrittore  fqlidis 
syn. i.ii.  argumentis ,  &  multa  eruditione  fufceptam  cauffam  (in  favor  de’ non  battez- 
c“7*n,i3#  zati  Bambinelli  )  agere  non  pratermifit .  E  pure  io  so  elfervi  ancora  mol¬ 
ta  negligenza  in  alcuni  luoghi  anche  colpicui,  perchè,  informandomi, 
fe  in  una  Città  afsai  popolata  fofsero  feguite  incifìoni  di  Donne  in¬ 
cinte  morte,  mi  fu  rifpofto  da  chi  poteva  averne  qualche  contezza  , 
che  non  aveva  intefo  mai  a  parlar  di  quelle  cofe.  In  un  Borgo  afsai 
cofpicuo,  e  poco  dillante  dalla  Città,  ove  riliede  il  Vefcovo ,  zelan¬ 
te  al  par  d’ogn5  altro,  ancor  nell*  anno  175:9.  è  Hata  fepolta  una  Don¬ 
na  defunta ,  e  gravida  di  otto  meli  ,  fenza  efserle  Hata  fatta  veruna 
operazione ,  tuttocchè  il  N.  N.  avelse  faputo  da  un  Sacerdote  mio  co- 
nofcente  lo  flato  di  quella  ,  prima  che  morilse  perlìflendo  il  Signor 
N.  nella  falfa  fuppofizione ,  che  la  Creaturina  fofse  anche  morta .  Dia 
buono  !  Dalle  parole  fopraccitate  del  Pofsevino  ridonda  pur  efser  ir¬ 
regolare  chi  lafcia  feppeilir  una  Donna  gravida  ,  col  Feto  vivo  nel 
ventre  :  onde  non  fi  può  dar  al  Cadavere  V  ultimum  vale  1  quando 
fattali  non  fia  prima  TOperazion  Cefarea .  Nè  ballante  io  credo  la 
opinion  del  Mauriceau ,  nè  quella  dei  Roncaglia  a  fcufare  da  grave 
colpa,  e  dalf  irregolarità  il  fuddetto  N*N.  sì  perchè  avvifaco  prima 
dello  fiato  della  defunta,  sì  perchè  dovea  ex  officia  informarli  efso  ftef» 
£0  del  cafo ,  prima  di  precedere  alla  fepoltura  di  quella .  Se  quello  Li¬ 
bro  gli  giungerà  nelle  mani ,  (pero  che  falderà  colia  penitenza  il  matv 
carpento  pafsato,  ed  in  avvenire  farà  più  cauto,  ed  attento» 
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fopravviven d*  Nonmiti  nelf  ut  evo  delie  Madri  mone. 


$v  I. 

l^Redettero  alcuni  vetufii  Medici ,  da  Lanfranco  Zaccbia  riferiti ,  che 
a?udi;m  Fcetus  viviti  ex  ipfa  vita  ipjtus  matris  .  Ma  perchè  da  ciò  rifluite- 
conili,  rebbe  non  aver  1  Feti  anima  propria  ,  come  appunto  voleva  iaian 
&'7#  n.7.  Marco,  già  fufficientemente  confutato  ,  fi  tennero  alquanto  indietro 
Roderico  di  Caftro,  e  il  Varandeo;  dicendo  (blamente,  che  Vita ,  &' 
motu  ftterpem  ceffante ,  ceffat  etiam  infantis  vita ,  &  motm  c  ordii  y  qui  in 
infante  pendet  ex  diflentione ,  &  contrazione  aneriarwn  imbelicalum  1  qui  ma - 
tufy  ubi  ceffat  in  matite ,  e  vefligio  ceffat  in  Infante  :  forfè  fupponendofi  , 
che  Ariftotile  avefse  già  detto  altrettanto  ,  ove  làfciò  fcritto:  De  ne- 
Nat*  uer  ceffltate  n?tuY£  puerum  una  cmn  Matre  arrotare  opus  efl  :  quaficchè  trarre  fi 
a  P  r,potefse  in  confeguenza:  ‘Una  cmn  Maire  interne  opus  efl .  Se  il  P.  Ron¬ 
caglia  fi  è  appoggiato  a*  (addetti*  ed  altri  d5  tiafimil  parere  ,  conc^ 
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fcerà  or  ora  quanto  fi  è  mal  appoggiato,  e  di  quanto  pregiudizio  a* 
Bambini  Nonnati  fìa  il  fuo  fèntimento  ,  mentre  alcuni  Parrochi  ,  al 
fuo  gran  merito  affidati,  faran  forfè  negligenti  intorno  al  Parto  Ce- 
fareo,  qual  non  può  ommetterfi  fenza  peccato  ,  fe  pure  non  vi  è  to¬ 
tal  certezza  efser  anche  già  morto  nel  ventre  materno  il  Feto. 

Da  quanto  m’accorgo ,  fi  credono  i  fuddetti  ,  che  V  Infante  Non-  ** 
nato  debba  necefsariamente  refpirar  nell’utero;  il  che  fi  ftudiò  di  pro¬ 
vare  con  autorità  ippocratiche  Profpero  Marziano,*  ma  indarno,  per-^rf^an- 
che  Ifacco  Cardofo,  Ettmullerio,  Stempel,  ed  altri  vogliono,  che  Non  mcomm. 
vefpirat  Fcetus  in  utero .  Quello  punto  veramente  fu  contraddetto  da  v* 
Galeno  fopraccitato  ;  ma  forfè  fui  fuppofto,  che  il  Feto  vira  in  vir-ordof. 
tù  folamente  della  vita  della  Madre;  il  che  fi  nega  dall’  Ettmullerio  :  Etcmiu!° 
Fcetus  in  utero  non  vivit  vita  Matris  ,  Se  il  Feto  nelle  tuniche  involto , 
e  nell’^rowio;  immerfo  non  ha  bifogno  di  refpiro,  fimile  al  noftro,  o 
fia  perchè,  avendo  il  Foro  ovale  aperto  trafpira  con  un  metodo  di¬ 
ferente  dal  noftro  refpiro;  o  fia  perchè,  al  dir  delCarletonio,  quan¬ 
do  abbia  meftieri  d’un  qualche  poco  meno  che  infenfibil  refpiro,  per 
vivere,  pofsa  efser  gli  fomentato  da  un  aere  fottiliffimo  ,  che  per  i 
pori  del  Corion,  edell’Amnios  penetrar  pofsa  infino  al  cuor  del  Bam¬ 
bino  ,  e  dargli  quei  moto  di  cui  abbifogna  :  onde  da  ciò  argomentar 
non  puoffi,  che  morta  la  Madre,  morir  debba  il  Nonnato. 

Vuole  il  Mauriceau  ,  che  morir  debba  il  Nonnato  ,  fubito  che  fia 
morta  la  Madre,  per  mancar  in  un  attimo  in  entrambi  la  circolazion 
del  fangue.  Ma ,  (oltre  al  non  effer  vero  ,  che  dopo  la  morte  fi  con¬ 
geli  fobicamente  in  tutti  i  corpi  il  fangue  :  dicendo  il  Zacchia  conxacci.r. 
Plateri  ,  e  Lìbavio  ,  che  Novum  profeto  non  efl  ,  ex  cadaveribus  qnibuf- tic-2-  * 8» 
cumque  poft  horas  nonnullas  ab  interitu  ,  quin  etiam  poftndie ,  aut  die  ter - n*  21“ 
ita  a  morte  fanguinem  emanare  ,  non  già  per  miracolo,  come  fuppofe  il 
Fieno  ;  nè  per  artifizio  del  Demonio  ,  come  aderì  Martino  dei  Rio , 
ma  bensì  per  un  tal  quale  calor  naturale  ,  che  fi  conferva  nelle  vene 
in  chi  più,  in  chi  meno,  a  motivo  forfè  delle  diverfe  infermità ,  dalle 
quali  è  provenuta  la  morte.)  non  è  già  ficuro,  che  coagulandoli  del¬ 
la  Madre  il  fangue,  coagular  debbafi  quello  ancora  del  Feto;  impero- 
chè  il  celebre  Fra  Paolo  Sarpi  Servita,  per  mezzo  di  Fabrizio  d’  Ac¬ 
quapendente,  dimoftfò  a  Guglielmo  Arveo  Inglefe,  come  la  circola¬ 
zion  dei  fangue  della  Madre  ella  è  ben  diverfa  da  quella  del  Feto . 

In  fatti,  fe  parliamo  della  quantità,  è  impofiibile ,  che  fia  la  mede- 
fi  ma  circolazione;  poiché,  come  ofserva  il  P.  Regnaulc,  efcono  dal  Jegnauic. 
la  vena  cava  aicendente  dal  cuore  in  un  minuto  di  tempo  ,  cioè  in  phyiìce 
fefsanta  ritmiche  pulfazioni,  diece  libre  di  fangue ,  ed  altrettante  ve  ponfIZ2/ 
ne  rientrano  per  là  vena  cava  defcendente;  il  che  non  può  (eguir  nel 
piccolo  cuor  del  Bambino,  per  efser  ancora  minute  afsai  le  fue  ve  B;anchì 
ne.  Innoltre  prova  il  Bianchi,  che  Nec  Fcetus ,  &  Matris  communi  s  fan -  hìk.  pag. 
guinis  circuitus  eli  :  quìa  vafa  Fcetus  materms  vafis  per  an^fiomofyn  junBa 
non  fmt .  Vuol  eziandio  Ettmullerio  con  altri,  che  il  fangue  del  Feto 
fia  originato  nel  Feto  iftefso,  e  folamente  a  proporziòa  de’  vafi  :  of- 
fervato  avendo ,  che  dall’  utero  materno  fi  commumca  alla  Placenta 
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.  non  un  fangue  come  Faterò  ,  ma  un  licore  chilificato,  e  quafi  latteo; 
e  T  iftefso  afferma  di  aver  ofservaro  il  Bianchi  :  laonde  ragion  ebbe 
Campali-  il  Campailla  di  appellare  la  Placenta  col  nome  di  Poppa  uterina  .  Fi- 
la  cit'  nalmente  atteftano  anche  Giacomo  Trerr ,  ed  il  VVinslovv  ,  che  il 
movimento  ,  e  corfo  del  fangue  ne5  Nonnati,  egli  è  molto  diverfo  da 
quello  delle  ìor  Madri:  onde  non  può  argomentarli ,  come  fa  ilMau- 
riceau,  che  congelato  il  fangue  materno,  immediatamente  congelar 
debbafi  quello  del  Feto  ,  e  morire  fobicamente  anch'  efso. 

Alia  per  fine  vorrebbero  altri ,  che  morir  debba  per  mancanza  di 
nudrimento  il  Feto ,  fobico  che  fìa  morta  la  Madre  ,  da  coi  il  nudri- 
mento  riceve.  Ma  ne  pure  ciò  balda  per  provar,  ch'egli  (òbito  debba 
licet.  1.3.  morire  :  sì  perchè  ,  al  dire  di  Liceto  ,  Fiventia  omnia  pofse  naturalità 
vivere  per  longum  tempus ,  abfque  eo  quod  ullo  modo  nutriantur :  egli  è  in¬ 
dubitato  :  in  fatti,  (  fenza  deferivere  i  tanti  ,  che  leggonfi  efser  vi- 
vuti  per  molti  anni  fenza  nè  mangiar,  nè  bere;  altri  efser  vivutì  fen¬ 
za  verun  cibo  per  mokiffimi  giorni,  come  Santa  Catterina  di  Siena, 
pnL?hiA*  C^e  inVenta  efi  aliquando  a  die  Cinemm  ufque  ad  Afcenfionem  Domini  jeju - 
Breviar.  nium  (  naturale )  perduxifse ,  fola  Eucbarijii de  comunione  contenta  :  )  vedia- 
Rom‘  mo,  che  i  Bambini  già  nati,  non  foiamente  fi  feoftano  per  moke  ore 
dalle  mammelle  della  Madre,  o  Nudrice,  ma  vivono  alle  volte  alcu¬ 
ni  giorni  fenza  fucciar  una  menoma  filila  di  latte,  o  altro  licore:  an¬ 
zi,  fe  vogliamo  credere  a  Carlo  Stefano  valente  Chirurgo  ,  più  volte 
citato  dal  Sennerto,  aprì  egli  medefimo  una  Donna  ,  alla  quale,  un 
mefe  prima  di  morire,  fopraggiunta  era  un  ulcera  nella  region  belli- 
cale,  con  tali  fintomi ,  che  per  venti  giorni  non  mangiò,  ne  bevette 
cofa  veruna,  nientedimeno  n' eftrafse  il  Feto  vivo,  e  nel  Battefimo 
gli  fu  impofto  il  nome  di  Fortunato  .  Ne  fi  a  di  ciò  molto  ftupore  ; 
imperocché,  avendo  i  Nonnati  un  calor  afsai  tenue  ,  il  corfo  de'  li¬ 
quidi  afsai  blando,  e  non  efsendo  ancora  (oggetti  a  tanta  diffrazioni 
delle  particelle  aerenitrofe,  che  alla  confervazion  del  corpo  efficace¬ 
mente  concorrono,  come  (oggetti  fono  tutti  quelli,  che  vivono  efpo- 
fii  all’  ambiente  comune  or  caldo,  or  freddo,  or  lecco,  ed  ora  umi¬ 
do  ,  e  per  confeguenza  più  (temperato,  neppure  anno  d’uopo  di  tanto 
nudrìmento ,  quanto  i  già  nati .  E  fe  pure  abbifognano  di  molta  nu~ 
Occhia  trizione,  per  accrefcimento  di  corporatura  ,  e  di  forze,  (  quantunque 
abbia  detto  il  Zacchia,  che  il  Feto  adMatris  refpiratiomm  tranfpirat ,  ma 
q.j.n  iy.  nQn  per  ja  bocca;  refpirare  enim  per  os  non  poteji.  E  ne  dà  la  ragione  il 
Pcrtd°|u  Cardofo  citato  :  Quia  per  os  neque  alimentum  ,  neque  aerem  irahit  :  &  fi 
ore  aperto  fpiritum  ducerete  &  cum  aere  aquas  ,  quibus  innatat ,  fimul  altra - 
Andr  beret ,  primo  hauflu  proculdubio  fujfocaretur  .  Il  che  pure  fofiiene  Andrea 
Laur.us,  Laurenti,  dopo  aver  letto  nel  Protofifico  di  Coo,  che  Fcetus  in  utero , 
Hipfi. de  comp'<imens  labia ,  alimentum ,  &  fpiritum  cordi  intro  trabit.)  prova  il  Bian¬ 
ca™-  , .  chi ,  che  l' acqua  Amnios  aliquando  erumpat  in  oris  caveam  del  Nonnato, 
de.  &  mox  ab  ore  in  Pbaryngen ,  a  Pharynge  in  Ffopbagum ,  &  ab  efopbago  in 
ventrìculum  fibi  viam  fiematy  &  liquidi  motu  perfluat .  Anzi,  al  parer  del 
(òpra  lodato  Brovardi,  già  diteepolo  del  Bianchi  ,  non  aliquando  ,  ma 
tempre  vuol,  che  così  nudrifeafi  ordinariamente  il  Feto,  e  che  a  gra¬ 
te  di 
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fa  di  péfce ,  ore  aperto ,  ed  alle  volte  focchiufo,  vada  nuotando  nel  li¬ 
quido,  depurato  Amnios  il  Feto,  penetrandogli  non  folo  nell’ Efofago, 
e  nel  ventricolo,  ma  infm  nella  Trachea  ,  lenza  lefion  de3  Polmoni , 
che  ancora  fidolicamente  non  muovonfi  ,  nel  modo  ideilo  che  quelli 
de’  già  nati  ,  e  adulti  .  Quum  primum  Fcetus  rudimenta  ,  eccone  le  fue 
parole  da  me  fedelmente  eftratte  dalla  Xditura  Medica  ,  che  dà  det-  MecLc.  de 
tando  nella  Regia  Univerfità  di  Torino,  termiffimis  ovatis  membranis  con- r^' ^ 
clufa ,  utero  exapiuntur ,  ab  huìus  interna  fùperficie ,  per  minima  hiantia  vdfay  rinis  u~ 
exfudat  tenui s  quidam ,  &  leviffime  gélaiinofus  bumor  ,  qui  incipienti  F cetili ,  quuribu* 
ejufque  membranis  quoquo  modo  incrementum  fert ,  totamque  uteri ,  fune  opti* 
me  qccIu fi ,  cavaiionem  madefacit .  Humor  ifle  vocatur  Succus-alibilis  uterìms , 
qui ,  crescente  utero ,  ejufque  canalibus  ,  bnmomm  affluentia  ,  magh  magifque 
difteriti s ,  uberius  extillat ,  (ir  per  poros  Cborii ,  /<?«  exterioris  membrana  Fcetum 
ampleftentis ,  m  fecundam  hufnanì  Ovi  membranam  ,  Amnion  ,  penetrat  a 
ibique ,  mutato  nomine ,  Amnii  vocatur ,  humanus  demerfus 

cmtmetur  y  umbihco  fufpenfus ,  qui  Ovi  membrams  attingat ....  Sic  idem  hu~> 
rnor  ,  nutriendo  apuffmus ,  apertum  Fcetus  os  fubit ,  i»  ventriculum  ,  ér  in* 
tejìina  defeendit  . 

Un  gran  litigio  egli  è  quefto  intorno  al  modo  ,  per  cui  nell’utero  f. 
vive  il  Feto,  lì  nudee,  e  crefce:  non  potendoli  penetrar  un  sì  occul¬ 
to  fenomeno,  fe  non  a  forza  di  ©nervazioni  da  farli  dopo  efler  mor¬ 
ti  i  Bambini  ;  laonde  chiego  perdono  a’  Signori  Notomidi  ,  fe  innol- 
rrato  mi  fono  più  del  dovere  in  così  odrufe  quiftioni  :  febben  io  non 
m’intenda  di  preferire,  o  pofporre  Fune  alf  altre  opinioni?  e  rimet¬ 
tendo  al  Bergero,  al  Mery,  a  Monlìeur  Pierre  Simon  Rouhault,  Chi¬ 
rurgo  del  di  gloriofa  memoria  Vittorio  Amedeo  fecondo  Re  di  Sar¬ 
degna  già  Profelfor  in  Torino,  che  più?  a  dottifiìmi  Morgani  ,  Lan¬ 
cili,  Halìeri,  e  ad  altri  eccellenti  Anatomici  della  Francia,  Inghilter¬ 
ra,  Germania,  ed  Italia,  rimetter  debbo  una  così  gran  caufa?  badan¬ 
do  a  me  il  poter  accertar  i  Parrochi  della  fopravvivenza  de’  Nonna¬ 
ti,  per  impegnarli  a  non  dar  fede  sù  quedo  punto  al  Matiriceau  ,  al 
Polfevino,  al  Roncaglia,  benché  fieno  in  altro  degni  d’ogni  creden¬ 
za.  E  fe  a  confermarli  nel  concetto  della  fopravvivenza  de3  Nonnati 
le  addotte  autorità  non  badano,  ecco  altri  veridici  rifeontri ,  au cori¬ 
cati  nel  j.  con  cali  affatto  recenti . 


§.  IL 


Prima  di  procedere  alle  attedazioni  de5  vivi  Fèti  dalle  morte  Ma-  u 
dri  edratti,  non  inutile  parmi,  anzi  direi  necefiario,  il  cercare  quatt¬ 
ro  tempo  fopravviver  poffano  nel  ventre  materno  i  Nonnati  ,  per 
fapere  i  Parrochi  a  tempo,  e  luogo,  come  regolare  fi  debbano  .  HDojcllsin 
Doleo  è  in  fentimefìto,  che  polla  fopravvivere  un  ora,  ordinariamem  EncicÌop# 
te  parlando:  ma  il  mentovato  Poffèvino,  dopo  aver  egli  fatto  il  Que-  p04ffev'f* 
fito ,  Quantum  fupervwat  Fcetus  matris  mortitay  dum  exifìit  in  utero  ,  rif-cic.n.?. 
ponde?  Medico*  valde  peritos  mxbi  dixiffe  fupervivere  per  hoYam  ,  plus  mi - 
mfve  :  quadam  vero  Ob/ìetrices  cttogenaria9  &  valde  perita  dixermt ,  mo- 
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riente  mane ,  filium  non  effe  fuperftitem ,  fed  vel  movi ,  vel  antea  mortuum 
effe ;  aut ,  fi  vivit,  hoc  effe  ad  modicum  tempus  .  Me  la  perdoni  l’Autore 
fuddetto,  ma  fembrami,  che  non  fia  troppo  unifsona  la  fua  rifpofla. 
Se  confessa  di  aver  intefo  da5  Medici  afsai  efperti ,  che  fopravvivono 
un  ora  incirca,  come  appellare  può  mai  Oftetrici  afsai  perire  anch’ 
efse  quelle,  che  gli  anno  rifpofto  il  contrario  de5  Medici?  O  gli  uni, 
o  le  altre  non  erano  al  certo  di  una  tal  Arte  intendenti:  Ma  io  ere* 
derei,  che  quelle  Mammane  fofsero  piuttofto  di  quella  (lampa ,  di  cui 
Horar.  favellava  Orazio  Augenio,  allorché  difse:  Ignara  funt  nofira  tempefiate 
Epfey.in  mulieres  medica ,  nec  aliud ,  meo  quidem  judicio ,  fciunt9  quam  nafeentem  pue~ 
Mcdicin  rum  %?emxo  Vipere  5  umhilicum  refeindere ,  ir  alligare  ;  ad  alia ,  quorum  feien * 
rlmfizf  tiam  habebant  antiquìores ,  funt  profefto ,  ut  Afini  ad  Lyram.  Un  fimil  elogio 
Archibai  ^ece  a^e  Oftetrìci  Archibaldo  Pitcarnio  ,  mentre  appunto  infegnava 
Picca™.  *  Medicina  in  Leyden  fui  fin  del  pafsato  Secolo  :  Nunquam  enìm  Obfletrici , 
ioc.  cit.  eccone  ì  termini  ne5  Tuoi  Elementi  Medico-fifico-matematici  efpreffi  ,  cut- 
vis  religiofijjìmce  fides  hac  in  re  adhibenda .  Onde  con  giuftizia  può  appli¬ 
carli  alle  citate  dal  Pofsevino ,  e  forfè  anche  a  molte  de’noftri  tem¬ 
pi,  e  Paefi  l’encomio  fatto  ad  una,  che  conobbe  Giovenale; 

Juvenal. 

Inguini s ,  &  Capitisi  qua  fini  diferimìnai  nefeit. 

Non  diali  dunque  orecchio  alle  Oftetrici ,  ne  a  chiccheffia  degli 
aderenti  al  Mauriceau,  Roncaglia,  e  limili,  che  o  negano  ,  o  tengo¬ 
no  riftretta  in  breviffimo  tempo  la  fopravvivenza  de’  Nonnati ,  o  ma¬ 
turi,  o  immaturi;  ma  bensì  a  Cornelio  di  Cofenza  ,  Volfingio  ,  Ti¬ 
meo,  Gefrano,  Viardel,  Vatero,  Eiftero,  Lancilìo  ,  Petit,  Ettmulle- 
rio ,  Fantoni  ,  Morgagni ,  Boerhave  ,  Haller  ,  e  tanti  altri ,  i  quali 
eftendono  a  molte  ore  ,  anzi  alle  volte  ad  interi  giorni  la  fopravvi¬ 
venza  di  tali  Bambini  ;  come  orora  ne  riferirò  varj  novelli  ri  (contri , 
•Ne  facciano  cafo  ,  fe  inculcato  ha  f  Embriotomia  da  farli  con  ogni 
He  ifiher’ celerità  il  citato  Eiftero  :  Moneo  omnes  gravidas  mulieres  defunftas  proti - 
c.’2i  nu$i  &  quamprimum  fieri  pote(ìy  effe  incìdendas  .  Nemmeno  fi  perdano  d* 
animo  per  legger  nel  Rituale,  Quamprimum  &c.  perchè  ciò  s’ inculca  , 
per  accorrere  più  prefto  al  bifogno  del  Nonnato ,  il  qual  veramente 
può  ritrovarli  gii  tanto  eftenuato  o  da’ dolori  della  Madre  ancor  vi¬ 
va  ,  o  da’  Tuoi  medelimi  sforzi  fatti  per  ufeire ,  che  la  fua  vita ,  dopo 
la  morte  della  Madre,  non  duri  che  per  pochi  momenti.  Ma  fe  oc¬ 
corresse  non  giungere  così  prefto  il  Cerufico,  o  altro  Operajo,  e  fof- 
EmbrioJ  ^ero  pafsate  molte  ore  dopo  efser  morta  la  Madre ,  non  fi  trala- 
Sacr.  1.  2.  fei  per  quello  di  fare  la  operazione  ,  come  infegna  Monlignor  Can- 
c*  giamila  ;  efsendo  l’efperienza  una  infallibile  Maeftra  di  quella  verità  , 
che  molte  volte  fopravvive  per  molte  ore  il  Nonnato  Infante  ,  anzi 
per  interi  giorni. 

sandiez.  Tranfeat,  che  fia  vero  ciò,  che  difse  il  Sanchez  a  quello  popofìto; 
ExifHmo  cafum  hunc  ranffimum  effe  ,  ac  moraliter  impoffìbilem  i  matris  enim 
morbo  laborantis  kthali  corrupti  humores  alimentumi  quo  puer  nutriendus  efti 
'  infi- 
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inficiunt  ,  ut  pene  miraculum  fit ,  matre  pereunte ^  F&tum  evadere  ineolumem  . 

Ma  fe  fi  ofservano  bene  i  termini  ,  vedrafli,  che  il  Sanchez  non  ne¬ 
ga  univerfalmente  la  foprawivenza  de5  Nonnati  ,  perchè  in  tal  cafo 
fi  farebbe  conofcer  digiuno  di  tante  autentiche,  incontraftabili  Storie, 
nelle  quali  narranfi  cali  tanti  de5 Bambini  dalle  morte  Madri  eftratti; 
il  che  non  fi  può  dire  di  un  Uomo  tanto  erudito,  e  verfato  in  tan¬ 
te  materie,  ma  fpecialmente  De  Matrimonio ,  cui  quello  cafo  appunto 
appartiene.  Vuol  dunque  dire  il  Sanchez,  che  morta,  dopo  una  lun¬ 
ga,  e  gravilfima  infermità,  una  donna  incinta,  non  fia  poflibile  tro¬ 
varli  nelle  fue  vifcere  il  Feto  del  tutto  fano ,  e  fenza  verun  nocu¬ 
mento  ,  che  tanto  vuol  lignificare  F  addiettivo  Ineolumem  .  Indubita¬ 
to  egli  è,  che  tali  eftratti  Bambini,  per  aver  già  facilmente  contrat¬ 
ta  qualche  infezione  dalla  infetta  Madre ,  o  non  riefeano  vitali ,  o 
riefeano  affatto  infermicci  ma  che  fi  pollano  ritrovar  vivi,  fe  fi  fà 
con  preftezza  F  Operazion  cefarea,  non  è  moralmente  imponibile,  ne 
fi  dee  imputare  a  miracolo  ;  come  forfè  avranno  argomentato  dal 
Sanchez,  non  ben  confiderato,  il  Diana,  ed  il  Roncaglia  .  Se  poi  un 
tal  Feto  eftratto  era  ben  maturo,  chi  può  contraffar,  che  riufeir  pof- 
fa  longamente  vitale:  avendone,  oltre  all5 infraferitte  Storie,  un  at¬ 
te  Rato  di  ogni  eccezion  maggiore?  Quorum  aliqui ,  ecco  le  parole  di 
Benedetto  XIV.  Uomo  eruditiffimo,  il  quale  degli  eftratti  dalle  mor- 
te  Madri  favellando,  così  la  difeorre .  Tamdiu  vitalem  fpiritum  duxe-  syn.ioc.c. 
runt  ,  donee  Eaptifmi  lavacro  ad  meliorem  vitam  regeneravi  potuerint  ;  ahi 
vero  longius  vixiffe ,  ut  ad  virilem  aetatem  ,  ac  etiarn  ai  feneffutem  perve¬ 
nne  dignofcuniur .  A  quello  dieno  retta  i  Parrochi ,  e  non  ad  altri  « 

§.  II I. 

Ma  tempo  è  oramai  di  palfare  dalle  ragioni ,  e  dalle  autorità  de5  .j. 
Scrittori  all5 Embriulchia  delle  defunte  favorevoli,  e  venire  alle  nar¬ 
razioni  di  confimilì  cali  autentici .  Non  intendo  di  nuovamente  fa¬ 
vellar  di  Efculapio,  Scipione  Africano,  Manlio,  ne  di  tanti  altri  da5 
vetufti  Autori  deferitti;  ma  comincierò  a  mettere  in  teatro  il  cele¬ 
bre  Garzia  Re  di  Spagna  ,  eftratto  dal  ventre  di  Uraca  fua  Madre 
dal  Cavaliere  Guevara ,  moke  ore  dopo  eftere  Hata  uccifa  nel  paj. 
dagli  Arabi  Mori ,  mentre  fuggiva  per  un  bofeo  .  Il  Conte  Burcardo 
nel  952.  venne  al  Mondo  per  un  Parto  cefareo  anch5  elfo  ;  e  per 
la  medefima  ftraordinaria  ftrada  venne  alla  luce  Fanno  1001.  Gerar¬ 
do,  che  pofeia  fù  Vefcovo  di  Coftanza.  San  Lamberto,  il  quale  go* 
vernò  poi  la  Chiefa  di  Vances  nel  1154.  ebbe  la  prima  entrata  sù 
quella  terra  per  mezzo  della  Embriotomia  ;  e  per  ugual  cammino 
comparve  fra  mortali  S.  Drogone,  o  Druone  ,  come  F  appellano  al¬ 
tri.  Verfo  il  fin  dello  ftefso  fecolo  in  Portello  di  Catalogna  ,  e  mor-  It1  Ercv- 
tua  maìris  dijfeffo  latere  in  lucem  eduftus  fuit  quell5  Eroe  della  Fede  S.  Kom.  u* 
Raimondo,  detto  il  Nonnato  dell5  Ordine  della  Mercede.  L5annoAusua* 
1590.  a  Donna  Anna  Vifconti,  effondo  morta  fenza  poter  partorire  , 
ìà  cavato  dal  ventre  un  Bambino  di  fette  mefi  ,  il  quale  riufeì  poi 
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Cardinale  di  cognome  Sfondrati  ,  e  pofcia  Pontefice  ,  col  nome  di 
Gregorio  XIV.  Nello  ftefso  Secolo  efìratto  fà  dalla  defunta  Madre  iL 
famofo ,  e  valente  guerriero  Duca  d7Alba:  cali  tutti  veramente  irre» 
fragabili;  e  pur  ve  ne  fono  altri  più  fìrepitofi. 

Racconta  Ambrogio  Pareo  d7  aver  colle  proprie  fue  mani  eftratto 
da  ima  morta  femmina  un  Bambino  vivo  cogli  occhj  aperti  ,  e 
colle  mani  alzate  verfo  il  Cielo  .  Narrano  Ildano  ,  Eber  ,  e  Grego¬ 
rio  Orftio ,  che  5  efsendo  fiata  appefa  al  patibolo  tra  Davenzia  ,  e 
Zenfrania  nel  15^7.  adi  4.  Giugno  infìeme  col  fuo  marito  una  Don¬ 
na  gravida ,  quattr7  ore  dopo  ,  nacquero  per  la  porta  naturale  due 
Bambinelli  ancor  vivi.  Altri  fono  flati  trovati  vivi  nelle  vifcere  ma¬ 
terne  un  giorno  ,  altri  due  giorni ,  dopo  la  morte  delle  lor  Madri  , 
Attefia  il  Bonetti ,  come  in  Tonningen  P  anno  1673.  efsendo  morta 
una  donna  in  parto ,  dopo  aver  gii  evacuate  Pacque  ,  fu  lafciata  per 
due  giorni  fopra  terra  ,  fui  fin  de5  quali  nacque  da  sè  il  vivo  Infan¬ 
te  .*  avendo  i  Parenti  fin  allora  conofeiuto  ,  che  ancor  era,  caldo  il- 
ventre  .  Fu  interrogato*  il  mede  fimo  Bonetti ,,  fe  ciò  efser  potefse  un 
miracolo,  o  veramente  un  cafo  naturale;  al  che  rifpofe  con  forti  ra¬ 
gioni  efser  naturaliflìmo  :  ballando  a  nutrirlo  P  alimento  già  ricevu¬ 
to,  fi  cut  Cocblea  fino  fiacco  vittitant  .Potrei  addurne  altri,  ma  rimetto 
i  Leggitori  allo  Schenchio,  Bartolini  Danefe,  Zacchia  Romano  ,  e  fi¬ 
nalmente  al  com  mende  voliffimo  Cangiamila  ,  tante  volte  citato  ,  il 
quale  ,  oltre  a5  cafi  vetufti ,  ne  riferisce  tanti  altri ,  a  fuo  tempo  r  e 
qtiafi  lotto  i  Tuoi  occhj  occorfi  1.  onde  il  negare  a  lui  ,,  ed  a7  fuddetti 
Scrittori  la  rifpettofa  credenza,  Piacuhm  fortafifie  effiei ,  quum  magni  dio - 
!  quin  ,  &  veridici  viri  extiterint  .  Itaque  ,  conchiuderò  coll7  autorità  di 
#  Cornelio  Celfo ,  ncque  difputationi  3  neque  aufloritatì  cujufquam  ftdem  dero- 
-  gari  oportuìjfie . 

A3  foprannarratf  avvenimenti  perirne  fio  fiami  aggiungerne  alcuni 
altri  a  me  didimamente  riferiti  da7  tedimonj  occulari ,  e  dalli  Opera- 
ri  medefimi  ..  L7  anno  1721.  addi  20.  d7  Ottobre  in  Rofiana,  Diocefi 
di  Torino,  venne  chiamato  ad  affidete  aCattarina,  Moglie  di  Pietro 
Mollineri,  d7  età  di  trent7  anni  circa,  proffima  al  parto  ,  e  moribon¬ 
da,  il  Signor  D.  Domenico  Giufeppe  Paleazza  ,  Parroco  ancor  vivente 
di  detto  Luogo.  Vi  accorfe  fubito  il  zelante  Pallore,  ma  efiendo  egli 
affai  dinante  da  quella  cafa,  quando  giunfe,  ritrovolla  morta  già  da 
un  ora  ,  fenz’  aver  partorito  .  Mandò  egli  prontamente  a  cercar  il 
Signor  Mattia  Ifeia  ,  Chirurgo  del  detto  Luogo  ;  prima  però  che  giirn- 
geffe  j  pafiTarono  altre  due  ore  ,  e  mezza  .  Con  tutto  ciò  r  avendo  il 
Parroco  fette  in  quell7  infrattempo  tener  co7  panni  della  morta  Don¬ 
na  ben  caldo  il  ventre  ,  fu  aperta  con  diligenza  x  ed  eflrattone  dal 
Chirurgo  il  vivo  Infante,  lo  battezzò  fubitamente  con  fua  fornirla 
confolazione  il  Parroco  ,  cui  in  quaranta  ,  e  più  anni  di  cura  d 7  ani¬ 
me  ,  fono  fuccedi  varj  altri  confimili  cafi ,  com7  e(fo  medefimo  narrommi. 

L7  anno  1734.  verfò  la  metà*  di  Agodo  venne  forprefa  da  un  aech- 
dente  appopletico  una  Donna  in  mezzo  d7  una  contrada  pubblica 
della  Città  d7  Adi  ;  del  che  avvifato  il  Signor  Prefetto  di  Giudizi  à 

e  fai- 
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e  fatta  la  revifion  del  cadavere  >  quelli  fu  trafportato  in  una  cafa  vk 
cina  ;  e  fpogiiandola  un  foldaco  di  Giuftizia,  fi  accorfe  il  Signor  Giu¬ 
seppe  Quirico  Chirurgo  in  detta  Citta ,  che  quella  Donna  era  gravi-* 
da  ;  e  però,  fattane  fubito  P  incisione,  fi  eftrafle  ancor  vivo  un  Bam¬ 
bino  d’età  di  cinque  mefi  circa  ;  e  dopo  aver  ricevuto  il  Santo  Bat¬ 
tesimo  ,  campò  ancora  circa  un  quarto  d3  ora „  Quanto  tempo  fia 
fcorfo  tra  la  morte  di  quella  femmina  ,  e  P  operazione  cefarea  ,  può 
argomentarlo,  chi  sa,  quanto  fia  grande  la  Citta  ,  di  Afti  ,  e  le  diffi¬ 
coltà  che  incontranfi  nel  fare  limili  atti  giudiziali .  Avvenne  al  me¬ 
desimo  di  aprir  nelle  Carceri  della  Città  medefima  una  Donna  gra¬ 
vida,  ivi  nei  17 39.  detenuta  per  qualche  fuo  delitto,  e  n’eftrafse  un 
Bambino  vivo  di  fei  mefi  mezz’  ora  ,  e  più  dopo  la  morte  di  quel¬ 
la  ,  già  da  nove  giorni  dalla  Pleurifia  investita  ;  e  fopravvifse  un 
mezzo  quarto  d’  ora  il  battezzato  Infante. 

li  Signor  Andrea  Bertolotti  di  Bufca  ,  fendo  Chirurgo  del  Reggi- 
mento  Marnili  in  Qngheria  ,  fece  con  efito  felice  il  Parto  Cefareo  di 
una  Donna  morta  P  anno  1742.  in  Calovia  5  nel  1746.  ne  fece  un  al¬ 
tra  in  Efsech  ;  e  nell’  iftefso  anno  fece  la  terza  in  Alba- Reale.  InTe- 
mefvar  nel  1751.  efirafse  dall3  utero  della  Moglie  di  Francefco  PeSIìer 
un  Bambino  vivo  ;  e  finalmente  P  anno  1755.  riufcigli  di  far  l5  Em¬ 
briotomia  alla  Moglie  di  Gioanni  Stetzer  ,  in  Vuochovar  ,  e  ne  tirò 
fuori  un  vivo  Feto. 

Un  Giovine  ,  Chirurgo  fecondo  del  Reggimento  Monferato  ,  allo- 
ra  di  guarnigione  in  Feneftrelle  ,  fu  chiamato  in  Bourfet  P  anno  1754.  a 
far  Poperazion  cefarea  alla  Moglie  di  Antonio  Villar ,  incinta  di  cinque  me¬ 
fi  :  nel  1755.  fece  Piilefso  in  Sefirieres  alla  Moglie  di  Giufeppe  Peiras  , 
un’ora  dopo  la  morte  di  quella;  e  nel  medesimo  anno  in  Pourieres, 
anche  un’ora  dopo  efser  morta  la  Moglie  di  StefFano Aillaud  :  ed  ef- 
fendo  maturo  il  Feto  ,  fu  portato  pel  Santo  Battesimo  alla  Chiefa  Par¬ 
rocchiale  ,  quando  che  gli  altri  furono  battezzati  Subitamente  in  ca¬ 
fa,  per  efser  immaturi,  ma  fenzà  dubbio  vivi. 

Due  volte  riufcì  al  Signor  StefFano  Raftello  ,  Chirurgo  ,  in  Villa-  _ 
Pallette  di  far  P  operazione  a  due  donne  ,  una  delle  quali  era  già 
morta  da  un  ora  circa  ,  benché  il  Signor  D.  Giacomo  Bianchetti  Sa¬ 
cerdote  di  Bufca,  colà  trovatoli  cafualmente  ,  lo  ayeffe  fatto  cercare 
anche  prima  che  morifse  la  detta  Donna  ;  e  ne  battezzò  il  Sacerdote 
fuddetto  il  vivo  eftratto  Bambino  .  A  Monsù  Viano  ,  Profefsore  di 
Chirurgia  nella  Città  di  Saluzzo,  avvenne  dì  cavar  un  Bambino  vivo 
da  una  Donna  molte  ore  dopo  efser  morta  per  un  accidente  di  Ap- 
poplefia  :  diferir  dovendo  ,  per  consìglio  de3  Medici  ,  a  bella  pofta 
il  raglio  .  Il  Signor  Damillano  Chirurgo  nella  Città  di  Cuneo  ,  alla 
prefenza  del  Signor  Abbate  Acceglio  allora  Arciprete  ,  mi  atteftò  nel 
1756.  di  aver  fatta  più  di  venti  volte  la  Embriulchia  di  Dorme  de¬ 
funte  ,  alle  volte  qualche  ora  dopo  il  loro  decefso  ,  per  non  averne 
avuto  prima  P  avvifo;  e  con  fua  confolazione  tutti  i  Bambini  eftrat- 
ti  furono  ritrovati  vivi ,  e  ricevettero  le  acque  batrefmali . 

Potrei  aggiungerne  un  ben  lungo  Cattalogo  d’  altri,  fe  tutti  riferì- 
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re  voleffi  gli  eftratti  daMonsù  Bellini,  Monsù  Verna ,  e  Monsù  Bufa-» 
no  3  Chiru  gi  eccellenti  di  Torino  ;  ma  per  animare  i  Parrochi  alla 
efatta  osservanza  di  quanto  prefcritto  anno  i  Pontefici  Gregorio  IX 
e  Paolo  V.  Irne  a  tanti  Vefcovi,  e  di  quello,  che  anno  ordinato  gli 
antichi  Reg'  Romani,  il  Re  di  Napoli  D.  Cario  prefentemeore  Monar¬ 
ca  delle  Spae  te  ,  con  un  autorevole  Prammatica  per  il  Regno  di  Si¬ 
cilia,  come  ut  Sopra  fi  è  g?d  veduto. 

9*  Anche  dal  Eccellentiilimo  Magiftrato  della  Sanità  della  Sereniffima 
Meni.  Repubblica  ó.\  Venezia,  per  attediato  dell3  afsai  perito  Sebaftiano  Mei- 
cimate  jj  venne  ordinato  in  favor  de3  Nonnati  Bambini  con  i  Seguenti  ter» 
lTm.  mini  :  tc  Efsendo  che  nelle  Donne  ,  che  muojono  gravide,  fia  alla 
n*  4*  „  Creatura  eliftente  nel  ventre  ogni  dilazione  pericolofa ,  perciò  per- 

„  mettono  pure  Sue  Eccellenze  ai  Medici  fuddecti  aprir ,  o  far  aprir  le  ftefse 
„  da  (ufficiente  Chirurgo  col  taglio  folito  a  praticarli  nel  Parto  Cefa- 
„  reo  ,  onde  refti  nel  medefimo  tempo  preservata  la  Creatura ,  e  la 
3}  Madre  iftefsa  ,  fe  per  anco  morta  non  fofse ,  ma  (òlo  ópprefsa  da 
5,  Soffocazione  itterica  .  (  Notino  bene  ciò  i  Teologi  di  Firenze  ,  op¬ 
ponili  al  parer  del  Minorità  Empolitano,  e  vedranno,  ft  rifpofto  ab¬ 
bia  con  fondamento  .  )  E  perchè  tal  operazione  fia  fatta  da5  Me- 
„  dici ,  e  Chirurgi  periti  in  tali  incifioni  ,  debba  il  Collegio  dei  Me- 
„  dici  portar  al  Magiftrato  di  Sue  Eccellenze  nota  diftinta  de  più 
3,  idonei  ;  acciò  dei  medelimi  ne  fia  fatto  rolo ,  ed  efpofto  a  chiara 
3,  intelligenza  d5  ogn3  uno  nelle  pubbliche  Speziane  .  ,,  Da  quefte  pa¬ 
role  rifinita  evidentemente  Sopravvivere  il  Feto  alla  Madre  morta  ;  e 
di  più  5  fe  morta  non  fofse ,  poter  efser  aperta  ,  Sen2a  morire  !  Onde 
un  tal  Decreto  ridonda  in  favor  della  Sopravvivenza  de’  Nonnati  5  e 
della  Operazion  Cefarea  delle  viventi . 

CAPO  OTTAVO, 

Chi  debba  ordinar ,  ed  efeguire  V  Operazione  Cefarea . 

&  I. 

Y^\Ue  cofe  m  Capo  ricercanti  ;  una  è  di  Saper  ,  chi  preferì- 

JL/  ver  debba  ,  o  fia  ordinare  la  Embriulchia  ;  la  Seconda  è  a  chi 
Spetti  ex  officio ,  o  ex  cavitate ,  ordinarne  la  esecuzione.  Prima  però  di 
rifpondere  a3  due  Queliti  ,  d3  uopo  è  diftinguere  di  qual  Soggetto  fi 
parli ,  cioè  Se  d3  una  pregnante  viva  ,  o  di  una  defontà.  Se  d3  una 
viva  fi  favella,  efsendovi  tante  cautele  da  pigliarli ,  e  da  farli  tanti 
clami,  certo  egli  è  non  doverli  ordinar  ,  ne  porre  in  effetto  ,  Se  non 
dagli  dpcrti  Medici ,  e  Ceruftci  .  Se  poi  parlali  d3  una  defunta  ,  coti- 
vien  anche  averli  qualche  perizia,  intorno  a3 Segni  univoci  della  mor¬ 
te  ,  ed  agli  equivoci  ;  come  narra  efser  avvenuto  ad  un  Chirurgo 
inefperto  il  celebre  Pareo  .  Coftui  ,  non  diftinguendo  dalla  morte  gli 
accidenti,  che  cagionatili  dagli  effetti  ifterici,  chiamato  a  vifitar  una 
Donna  incinta,  che  da3  dolori  macricali  era  Soffocata  ,  fi  accinSe  Su- 
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bito  a  far  l5  inciderne  ,  ma  la  fuppofta  morta  ,  in  fentendofi  a  ferire 
il  ventre  ,  ripigliò  fpirito  ,  gridò  ,  imaniò  ,  cercò  di  difenderli  ;  ma 
fopraggiuntogli  on  nuovo  parofifmo  ,  terminò  veramente  di  vivere  . 

Due  altri  condonili  cad  affai  recenti  sò  io  ,  dove  fono  occord  ;  ap¬ 
punto  perchè  i  Cerudci  erano  dozzinali ,  e  poco  pratici  de3  veri  ,  e 
indubitati  indizj  d5  effer  morta  ,  o  viva  una  perdona  ;  come  ho  di- 
moffrato  nel  Capo  dell’  Asfixia  :  onde  conviene  primamente  ac-* 
certard  * 

Supporto  adunque  da  viva  la  Donna  incinta  ,  e  non  vi  da  fperan-  ì» 
za,  che  per  via  naturale  igravare  d  poffa ,  primieramente  al  Medico 
appartiene  giudicare  la  impoflìbilità  del  Parto  naturale  ,  o  per  non 
effer  nell5  utero  il  Feto  ,  o  per  altro  ddeo  impedimento  nelle  parti 
inferiori ,  per  dove  il  Feto  dee  ufeire  :  e  quando  da  diiperato  il  ca-, 
fo  può  allora  il  Medico  perfuadere  la  Madre  a  fottometterfi  all’  in- 
cidone  ,  purché  tutte  V  altre  fopraffegnate  condizioni  concorrano  : 
non  effendo  di  fua  natura  micidiale  la  Embriotomia  ,  come  di  fopra 
fi  è  provato  ,  o  fia  riguardo  al  taglio  da  farfi  ,  o  nel  ventre  fola- 
mente,  o  anche  nell*  utero,  affermando  il  P.  TeoElo ,  che  Quifquis 
tefle  gravi/Jmo  Hollsrio  ,  non  poterti  prudenter  ambìgere  ,  quin  incifio  filar um  c.j.n.18. 
partium  ,  ex  arte  [affa,  poffit  citra  muliens  interitum  adhiberi  .  Anzi,  fog- 
.giunge  poco  dopo  V  irteffo,  che  il  Medico  è  tenuto  a  comandarla,  il 
Cerufico  è  in  dovere  di  efeguirla,  e  la  Madre  è  obbligata  a  ricever¬ 
la  ,  e  foffrirla  ,  in  certe  circortanze  da  lui  eruditamente  dimoftrate  ;  6 

Spedato  prolisbono ,  Mater ,  in  circumft arditi  propofitis ,  (e elione m  fubire  tenetur  * 
ex  cantate  :  vel  vitam  propriam  [almi  <etern#  alterius  pr^fene  :  appoggiando  t  jo  , 
il  fuo  afferro  alle  parole  di  S.  Giovanni  :  Cbriftus  animam  fuam  ,  idefl 
vìtam  ,  prò  nobis  pofuit  ,  &  nos  debemus  prò  fratribus  animas  ponere  .  Al 
Ramando  fi  accordano  Filiberto  Marchini  ,  Sii  vedrò  Cordova,  e  mol¬ 
ti  altri  da  lui  citati  .*  adducendone  altre  ragioni  ben  convincenti  in¬ 
fin  al  fine  di  detto  Capitolo  ,  in  cui  prova  ,  che  Periti  quoque  Arùfices 
obligantur  Matrem  ficare  in  circumflantiis  propofitis  .  Crederei  però  ,  che  n.  22. 
lenza  il  confenfo  della  incinta  ,  e  del  Giudice  locale  ,  come  già  ho 
detto  altrove ,  non  pofsa  ,  ne  debba  il  Cerufico  accingerli  all*  impre- 
fa  .  Che  fe  poffibil  fofse  battezzarli  nell5  utero  con  qualche  ftromen- 
to  il  Feto  ,  cefsarebbe  al  certo  ogni  obbligazione  sì  nella  Madre,  che 
nel  Chirurgo . 

Sò,  che  in  Firenze  il  Teologo  Minorità  fopramentovato  ebbe  ap-  ^ 
punto  in  un  cafo  efpofto  alla  deeifion  de5  dotti  Confefsori,  ebbe  cen¬ 
trar)  alla  fua  opinione  affermativa  molti  de5  principali  Ecclefiaftici . 

Ma  fe  cederti  Signori  letto  avefsero  attentamente  ,  oltre  al  Trattato 
del  P.  Teofiìo  Rainaudo ,  oltre  al  Roufsetti  ,  Bahuino  ,  e  tanti  altri 
Autori  Francali,  e  d3  altre  Nazioni  ,  la  Embriologia  facra  di  Monfi-  Embrici, 
gnor  Cangiamìla,  già  Parroco  di  Palma  per  dodici  anni ,  ed  or  Ca- 
nonico  della  Metropolitana  di  Palermo,  Dottore  d* ambe  le  leggi,  Vi¬ 
cario  Generai  di  Monreale  ,  e  Vice  Inquifitor  Generale  di  tutta  la 
Sicilia  ivi  avrebbero  letto  quanto  balia,  per  poterli  anch" dìi  accor¬ 
dare  al  Minore  Ofservante  di  Ognifsanti3  e  giudicar  lecita,  eziandio 
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giuda  e  neceflafia  d’una  vivente  la  Embriotomia  nelle  circoftanze  af- 
Tegliate .  Sappiano  dunque  ifTeologi ,  che  in  quefti  cali  prevale  affai 
più  della  loro  Teorica  Morale,  la  Teorica,  e  Pratica  tìfica  de5  Mede» 
ci:  laonde  intervenendo  il  parere  di  quefti,  debbono  aneli5 effi  uni¬ 
re  al  Pentimento  di  quelli  i  loro  giudici ,  ed  accordarli  fenza  ferir- 
polo  alcuno  * 

f.  IL 

Se  poi  della  operazione  da  farfi  ad  una  pregnante  morta  tì  favel¬ 
la,  o  fia  leggittimo,  o  illegittimo  il  Portato,  dee  primamente  la  in¬ 
cinta  medefima,  pria  di  morire,  manifeftar  fuor  di  confeflione  il  Tuo 
flato;  fecondariamente  fono  in  obbligo  i  Parenti  della  gravida  a  dar¬ 
ne  avvifo  opportuno  al  Parroco ,  ed  al  Cerufico ,  prima  che  la  incin¬ 
ta  finifea  di  vivere  ;  acciocché  l5  Opera jo  fia  pronto  ,  ed  al  cafo  di 
fubitamente  ubbidire  al  Rituale  Romano  „  Nec  valer  dicere ,  quod 
nemo  tenetur  detegere  turpitudinem  matris,  vel  puellse ,  fortafte  foro- 
ris,  aut  nurus  viduse,  aut  Materterse,  aut  famulae ,  tìve  cujufcumque 
conditionis  feminas ;  quum  imprsegnatio  furtiva  foret,  ac  fòrtaffe  ince- 
ftuofa,  &  facrilega;  quia,  ultra  figillum  ,  ad  quod  Chirurgus  {ìride 
tenetur,  nullo  modo  permittenda  eft  perditio  Infantis  ?  cujus  Anima 
eft  omni  alio  bono  ordinis  longe  fuperioris» 

Secondariamente  chiunque  ha  cognizione  di  Donna  incinta,  e  mo¬ 
ribonda,  o  fia  Parente,  o  dimeftico,  o  vicino,  o  eftero  ,  ed  in  ifpe- 
zialta  il  Medico,  che  della  inferma  fa  la  cura,  tutti  anno  ftrettiffima 
obbligazione  di  avvifar  il  Parroco  dell5  imminente  bifogno  ;  accioc¬ 
ché,  quando  per  difgrazia  negligentaffero  i  Parenti  di  provvedere  ài 
Nonnato,  fappia  egli,  come  porta  il  fuo  miniftero  ,  dar  gli  ordini 
opportuni  per  a (Rcu rare  l5  anima  del  nafeofo  Bambino.  Chiunque- de* 
fuddetd  trafeuraffe  di  manifeftare  a  chi  deefi  ^accennato  pericolo  iti 
cui  l5  Infante  ritrovali ,  e  quefti  venifse  a  perir  fenza  Bartefimo ,  fap¬ 
pia  di  certo,  ch5egli  è  complice  della  perdizion  di  quelfanima,  giu- 
b,  Ang.  fta  te  dottrina  del  B.  Angiolo,  il  quale  cita  Riccardo  di  Mediavilla: 
v. corre,  Quia  tunc  ordinerà  car itati s  pervertita  B  fono  del  meddimo  parere  €a~ 
RowagiV  ftropalao,  Suarez,  Coninehio  r  ed  ultimamente  il  P.  Roncaglia:  che 
a*. 6.  c*4.  più  ?  la  ragion  naturai  medefima  di  una  tal  verità  ci  convince:  por¬ 
tata  efsendo  ex  cavitate  Dei ,  &  Proximi  una  tal  obbligazione  .  Guai  a 
chi,  o  per  uman  rifpetto,  o  per  pigrizia,  o  per  altro  ingiufto  rofso- 
irai.  e.  re  farà  reo  di  cosi  grave  ommiffione  ;  perchè  dirà  un  giorno  :  Va 
mibi  quia  tacui . 

Or  fe  tanta  è  V obbligazione  di  quelli,  che  folo  ex  cavitate  fono  te¬ 
nuti  a  proccurar ,  che  fi  faccia  per  tempo  la  cefarea  operazione  9 
quanto  più  grave  farà  il  pefo  de’Parrochi,  a5  quali  ex  officio ,  &  ex  ju- 
fiitia  incombe  a  impedire  i  peccati  del  fuo  Popolo,  e  proccurarne  ad 
ogni  colio  la  falvezza  fpirituale?  So,  che  avranno  fpeffe  volte  a  fu- 
perar  delle  difficoltà  grandiffime,  non  fidamente  quando  è  illegittima 
la  gravidanza,  ma  infin  quando  è  legittimo  il  Frutto  preziofo  ?  ve- 
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nendo  alle  volte  chiufe  loro  in  faccia  le  porte,  o  minacciati  da*  Pa¬ 
renti  infin  colmarmi  alla  mano.  Ma  fé  avranno  petto  veramente  ap- 
poftolico,  e  da  zelanti  Pallori,  non  fuggiranno  al  certo,  come  i  Mer* 
cenaj,  ma  bensì  opporranfi,  anche  col  braccio  fecolare,  ove  fia  d’uopo, 
per  mettere  in  falvo  l’anima  del  Nonnato  Infante;  come  ha  fatto  un 
Parroco  in  Sicilia,  il  di  cui  coraggio  folo  baftevole  fu  a  far  tirar  in¬ 
dietro  i  Parenti  della  gravida  morta,  tuttocchè  armati,  e  dargli  tut¬ 
ta  la  comodità  di  portarli  col  Chirurgo  nella  camera  ,  ove  giaceva 
V eftinta ,  e  di  afiiliere  all’eflrazion  del  Bambino,  e  battezzarlo.  Mi 
credano  i  Signori  Parrochi,  che  la  loro  prefenza  è  uno  feudo  affai  for¬ 
te,  cui  non  è  sì  facile  il  refiftere  ;  non  farà  però  in  tali  cali  ugual¬ 
mente  autorevole  la  comparfa  decloro  Vicecurati,  non  avendo  quelli 
il  carattere  di  Pallori.  Eglino  dunque  vadano  per  colli,  e  valli ,  co¬ 
me  dice  Gesù  Grillo,  per  fai  vare  Panima  d’una  lor  pecorella. 

Dirà  forfè  qualche  Parroco  di  non  elfer  tenuto  ad  efporre  la  prò-  4* 
pria  vita  per  far  effettuare  POperazionCefarea,  qual  può  riufeire  in- 
fruttuofa,  per  elfer  già  morto  il  non  ancor  nato  Bambino?  Se  mai 
alcuno  ciò  dicdTe}  o  penfafle,  oda,  cofa  dice  P  Angelico,  o  lo  appli-  D>Th<2 
chi  al  prefente  calo:  Correptio ,  qua  pertinet  ad  Predatosi  (  intende!!  fot- 
to  il  nome  di  Prelato  qualunque  Pallore  d’anime  in  quello  luogo  dei 
Santo  Maellro  )  qua  ordinata  ad  bonum  commune  ,  &  habet  vim  coatti-* 
vani ,  non  efl  dimittenda  propter  tmbationem  ejm ,  qui  corripitur  ;  tum  quia , 
fi  propria  [ponte  emendavi  nolit ,  cogendus  efi  per  pcenas  ,  ut  peccare  defiifìat  ; 
tum  quìa ,  fi  incorrigìbilis ,  fit ,  bono  communi  per  hoc  prowdetur  ,  dum  fer- 
vatur  orda  juftitia,  ut  unius  exemplo  alti  deteneantur.  Applicando  dunque 
al  nollro  cafo  le  parole  del  Santo,  benché  i  Parenti  della  defunta 
avellerò  per  affronto  la  pretefa  ingerenza  del  Parroco,  nel  proccurar, 
che  fi  efiragga  il  Feto,  anche  coir  affittanza  del  braccio  fecolare ,  non 
dee  intimorirli  perciò  il  Parroco;  dee  anzi  gloriarli  ,  fe  la  fpunca,  e 
confeguifce  l’intento;  mentre  ciò  fervirà  di  contegno  ad  altri,  e  ne 
rifukerà  la  gloria  di  Dio  ,  ed  il  vantaggio  eterno  de’  Bambini 
eftratci . 

Se  poi  replicale  un  Parroco,  che  tali  nafeondimenti  a  lui  fono  igno-  $» 
ti  ;  e  confeguentemenre  non  è  al  cafo  di  rimediarvi.  E  fe  fono  fegre- 
ti,  non  può,  ne  dee  un  Parroco  lecitamente  palefargli  al  Pubblico. 
Kifpondo,  che  ad  un  Parroco  vigilante  niente  vi  può  elfer  di  così 
occulto  nella  fua  Parrocchia  ,  che  egli  fa  per  noi  pofsa  ;  fe  ufa^  que’ 

Santi  artifizj  da  me  indicati  nel  Trat.  2.  al  Capo  io.  Circa  poi  l’altro 
fuo  fcrupolo  di  pubblicar  quello  che  è  occulto,  fi  eonfulti  col  citato  Id  loc  c 
Angelico,  il  quale  accorda  beniffitno  efservi  quidam  peccata  occulta  ,  arc. 7/ 
qua  funt  in  nocumentum  proximorum  vel  corporale ,  vel  f pirituale.  Or  che  fi 
dovrà  fare?  Oportet  ,  eccone  la  rifpolla  ,  flatim  procedere  ad  denuntiatio - 
nem ,  ut  hujufmodi  nocumentum  impediatur  .  Or  fe  fi  dee  denunziar  il  de¬ 
linquente,  ove  il  danno  fia  o  temporale,  o  fpirituale;  quanto  più  nel 
cafo  nollro  in  cui  il  danno  dell’innocente  Nonnato  è  corporal ,  e  fpi- 
rituale.  Dunque  al  Parroco,  tamquam  Patri  Populi  appartiene  ,  purché 
ofseryi  debitas  circumftantias ,  darne  raguaglio  al  Giudice  locale  ,  per 
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M.  »n*  riser  affittito;  ed  in  tal  cafo  Non  facit  cantra  pmceptum  E v angela  ,  (ove 
fittamente  inculca ,  Die  Ecclefue  )  quia  non  dicit  hoc  E  cele  fi  a  ,  fed  Perfo u 
art-!x*  m  proficienti .  Ah  fe  fi  punifse  qualche  volta  uno  di  codefti ,  che  irti- 
pedifeono  la  Operazion  Cefarea  ;  fé  univerfale  fofse  o  dal  Pontefice, 
o  da  tutti  i  Vefcovi  la  .Indulgenza  di  40,  o  più  giorni,  che  concefse 
il  Concilio  Lingonienfe  del  1404,  e  che  accordò  ultimamente  il  fa- 
pra  lodato  Arcivefcovo  di  Palermo  a  quelli,  che  palefano  a2  Parrochi 
lo  fiato  di  una  donna  perieoìofa  di  morte,  o  allora  morta,  non  fep- 
pellirebboniì  certamente  tanti  Bambini  vivi ,  come  pur  troppo  per 
ogni  dove  fi  feppelhfcono:  tettando  fenza  dubbio  le  Chiefe  pollute  , 
ove  muojano  in  efse  i  detti  Nonnatie 

1 1 1, 

x*  Scoperto  dunque  avendo  chi  ex  juflitia ,  o  ex  carime  avvifar,  e  or® 
dinar  debba  l5  Embriulchia  delle  vive  incinte,  o  delle  morte,  rimane 
ora  da  in  ve  Rigar,  chi  ad  efeguirla,  e  farla  tenuto  fia.  Certa  cofa  è, 
che  far  dovendofi  d3  una  pregnante  viva  T  operazione  ,  non  ottante 
qualunque  neceffita ,  a  niun3  altro  è  lecito  K  fuorché  a3  Cerufici  ben  ef- 
perti  :  troppo  ardua  eflendo  una  tal  imprefa,  fe,  acciocché  fia  lecita, 
deefi  con  ogni  attenzione  poffibile  proccurar  di  trar  fuori  Pafcofo  Fe¬ 
to,  e  non  privar,  direttamente  almeno,  di  vita  la  Madre  :  come  ho 
fpiegato  nell3  antecedente  Cap,  5.  Altrimenti  facendo,  farebbe  una  te¬ 
merità  biafimevole,  contraria  al  configlio  dello  Spirito  Santo,  il  qual 
3,M*du7difle  :  Noli  fruflYa  errare .  Quando, poi  per  mancanza  di  Perito  venga 
morir  la  pregnante,  allora  fi  falvi  almeno  la  Creaturina,  giacché  non 
fi  è  potuto  fai  vare  in  vita  la  Madre, 

2».  Parlali  pertanto  della  Embriotomia  da  farfi  alle  defunte  >  ma  qui 
fatti  luogo  ad  un  altra  diftinzione  ;  potendoli  favellar  d3un  cafo  pre¬ 
veduto,  ed  ordinario,  o  di  un  cafo  impenfaco  ,  ftraordinaria  ,  ettre^ 
mo ,  Se  del  primo  favellali,  anno  una  ttretta  obbligazione  di  far  l3o® 
perazion  Cefarea  i  foli  Cerufici  patentati  ,  ed  in  loro  difetto  i  noti 
patentati,  o  Flebotomifti,  o  Barbieri  che  fieno,  e  finalmente  i  Medi¬ 
ci  :  dovendo  quelli,  almeno  teoricamente,  effer  informati  del  modo, 
e  tempo,  in  cui  far  deefi  la  incifione  .  Che  fe  un  Medico  ,  tuttoché 
prefente ,  furrogalfe  un  altra  perfona  mediocremente  idonea  a  far  il 
taglio,  e  la  effrazione  colla  di  lui  attittenza  ,  in  tal  cafo  adempiuto 
avrebbe  allo  ftretto  fuo  dovere  ,  giufta  quella  matti  ma  crifiianamente 
però  intefa  :  Dummodo  habeamus  intentum  ,  non  curemm  de  modo  .  Final- 
mente  in  mancanza  de3  fuddetti ,  fubentrano  nella  detta  rigorofa  ob¬ 
bligazione  le  Oftetrici  ,  le  quali  patentar  non  deggionfi  ,  fe  di  ciò 
ittruite  prima  non  fono.  Tutti  i  fopraddetti  obbligati  vengono  ex  of¬ 
ficio  ^  &  fub  gravi  a  fare  POperazion  Cefarea  ne5  cali  ordinari ,  e  pre¬ 
veduti;  anzi  debbono  accorrere,  ancorché  non  chiamati,  e  fenza  lpe-< 
ranza  di  veruna  mercede,  come  ho  già  detto  altrove  :  e  fe  riattano  , 
©  negligentano  tanto,  che  non.  arrivino  più  in  tempo,  anno  gravitti- 
mamente  peccato;  effendo  rei  al  Tribunal  divino  di  un  omicidio  (pi- 
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rituale,  e  corporale,  e  forfè  di  piùOnicidj  :  potendo  elfer  GemeMi,  o 
Trigemini  ,  o  più  i  Nonnati  » 

lo  so  un  cafo,  nella  Diocefi  d’  Ivrea  óccòrfo  ,  aliai  lagrimevole  , 
narratomi  dal  principale  allora  prefente  ,  di  cui  ne  dirò  unicamente 
l’uffizio,  ma  non  il  nome.  Trovava!!  ad  alfiftere  ad  una  Signora  mo¬ 
ribonda  il  Signor  N. N.  Vice  Curato  di  quel  luogo,  e  fapendò  ciberà 
incinta,  e  forfè  a  tempo  maturo  ,  mandò  a  chiamar  due  Chirurgi  , 
amici,  e  conofcenti  della  medefima  :  finalmente  morì,  fenz' aver  par¬ 
torito;  e  febben  da’  movimenti  gagliardi,  che  nel  fieno  della  morta 
fentivanfi,  conofcelfero  tutti  tre  vivere  il  Nonnatò  ;  nientedimeno  fi 
fcusò  un  Chirurgo,  eòn  dir,  che  non  gli  dava  1’  animo,  fi  fcusò  l’al¬ 
tro  con  f  iftelfo  pretefio;  ed  il  Vece  Curato,  dopo  aver  fatte  inutil¬ 
mente  tutte  le  premure  poffibili  a5  fuddetti ,  fe  ne  andò  elfo  pure  con 
i  Chirurgi,  e  fenza  più  dir  altro  al  Parroco,  fecefi  a  fuo  tempo  la  fe- 
poltura.  Chi  potrà  (bufare  da  gravifiìma  colpa  i  tre  fopraccenati  ? 
Come  fi  potrà  fcufar  il  Parrocco ,  che  non  andò  inperfona,  nè  fi  infor¬ 
mò  dal  fuo  Mercenajo  del  rifultato  ?  ignorar  probabilmente  non  po¬ 
tendo  di  quella  inferma,  e  pofcia  morta  lo  fiato  ;  e  fe  faputo  avelie 
la  mala  condotta  de3  foppraddetti ,  era  tuttavia  in  tempo  di  ripara¬ 
re  l’inconveniente,  con  far  eftrarre  da  altri  P  afcofo,  e  probabilmen¬ 
te  non  ancora  morto  Bambino.  Ne  potrei  raccontare  altri  confimili  , 
e  più  recenti ,  ma  (limo  meglio  pacarmela  fotte  filenzio  .4  fperar  gio¬ 
vandomi,  che  colf  andar  in  giro  la  Embriologia  facra  di  Monfignor 
Cangiamila,  (per  nulla  dire  di  quefte  mie  Notizie  Fifico-lftorko-Moralii 
quantunque  da  me,  a  folo  fine  di  giovare  a’  Nonnati  ,  ed  altri  non 
battezzati  Bambini,  pubblicate.  )  Si  anderà  diradando  la  folta,  fupi- 
na,  e  rea  nebbia,  che  intorno  alla  falvezza  de3  Nonnati,  Abortivi,  e 
Projetti  Bambini  ,  erafi  pur  troppo  per  ogni  dove  talmente  fparfa  , 
che  in  Parigi  ftelfo,  ove  in  ciò  ufafì  la  magior  diligenza ,  infin  al  tem¬ 
po  di  S.  Vincenzo  de3  Paoli,  Fondator  de3  Preti  Miflìonarj ,  perivano 
cadaun  anno  intorno  a  500.  Bambini  fenza  Battefimo.  E  chi  non  de¬ 
plora  una  sì  gran  perdita  di  anime?  Chi  non  adopreraflì  a  fai var  quel¬ 
lo,  che  può  tuttavia  perderli? 

f.  I  V. 

Può  darli  anche  il  cafo,  che  nìuno  de’  fuddetti  o  perfettamente,  o 
mediocremente  informati  dei  modo  ,  che  olfervar  deefi  nel  fare  ad 
una  defunta  il  taglio,  ritrovili,  trovanli  peròprefenri  al  bifogno  altri 
Uomini, o Donne,  o  parenti,  o  vicini,  oeftranei ,e palfaggieri,  faranno 
eglino  tenuti  {ub  gravi  a  fare  Pincìfion  necellaria  per  la  eftrazion  del 
Feto,  ancorché  vi  potette  correr  del  pericolo  pel  medelimo  ,  nell’ e- 
ftraerlo?  Sembra,  che  la  totale  loro  imperizia  potta  fcufarli  da  ogni 
colpa;  e  pure  io  affermo,  che  fono  aftretti  tutti  a  fare  la  detta  ope¬ 
razione,  quando  fperar  non  fi  polfa  di  cercar,  e  trovare  un  Perirò  , 
o  almeno  fufiicientemence  idoneo  ,  che  cavar  polfa  il  Nonna  co  >  Se 
mai  alcuno  tacciar  mi  volelfe  di  fóYerchio  rigonfino ,  io  mi  appello 
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agli  Autori  medefimi  della  Morale  più  benigna,  ove  deirobbllgo  gra- 
vidimo,  che  tutti  abbiamo  di  (occorrere  ai  Profilino  ridotto  in  edre* 
ma  neceffità  temporale,  e  fpirituale,  favellano*  Ne  giova,  per  ifcu- 
farli,  la  ignoranza  del  modo;  ne  il  pericolo  del  nafcofo  Feto,  per¬ 
chè  la  ignoranza  verrà  fenza  dubbio  da  Dio  ammaeftrata  ,  ed  il  pe¬ 
ricolo  del  Feto  è  molto  incerto.  Eh  che  la  carità  in  quelli  cali  dee 
farci  fuperare  ogni  ribrezzo. 

2*  Ma  fe  vi  fodero  i  foli  Parenti  della  defunta,  o  il  Marito  foio,  fa¬ 
rebbe  egli  ancora  tenuto  a  far  nel  ventre  di  fua  Moglie  il  taglio  ? 
Rifpondo  prima  ,  riguardo  a5  foli  congiunti  di  qualunque  grado ,  e 
dimando  a  loro  ,  fe  fono  anche  congiunti  col  Nonnato  ?  Mi  ridon¬ 
deranno  certamente  di  sì  :  or  perchè  non  fi  (limeranno  tenuti  di  dar 
AdRom.  foccorfo  ad  unlor  congiunto  vivo,  per  uman  rifpetto  d5  una  già  mor- 
7*  ta,  che  non  è  più  a  loro  congiunta  ;  dicendo  l’ Apportelo,  che  folliti  fu- 
mus  da  ogni  vincolo  di  parentela,  cioè  feguita  ch’ella  è  la  morte,  a 
Uge  Monti .  E  fe  ancora  congiunti  fodero  ,  che  danno  gii  pedono  far 
nell’  aprirla,  fe  già  è  morta  ?  Ed  all*  oppofto  ,  fe  non  1’  aprono  ,  che 
pregiudizio  non  apportano  al  Bambino?  Dunque  fono  fenza  dubio  te¬ 
nuti  i  Parenti  a  far  il  taglio.  Rifpondo  ora  riguardo  a’  Mariti  ;  quali 
farei  per  efimerli  da  tale  obligazione,  attefoechè  dice  il  pio  P.  Cuni- 
p.  cunii.  gliatì,  che  in  pari  necefjfitate  uxor  praferenda  efl  filiti  r  tum  quia  efì  ma  ca~ 
^2.4rM2*.  ro  cum  Marito,  tum  quia  efl  conprincipìum  filiorum.  Ma  udendo  da  S.  Pao¬ 
lo,  che  la  morte  ha  fciolto  il  maritai  nodo;  e  riflettendo  che  il  P. Ga¬ 
ttigliati  parla  fole  delle  neceffita  corporali ,  a’  quali  può  fuccombere 
una  moglie  vivente;  quando  che  la  necefficà  del  Nonnato,  che  fi  fup- 
pone  vivo,  ella  è  in  realtà  efirema,  e  riguardo  al  corpo,  e  riguardo 
all’anima,  alle  quali  foggiacere  non  può  più  la  Madre  morta;  crede¬ 
rei,  non  eder  fciolto  ne  pure  il  Padre  dall5  obbligo  di  foccorrere  an¬ 
che  colle  proprie  fue  mani  al  Nonnato  fuo  Figlio  ,  per  eder  con  lui 
annodato  dalla  Natura  ifteda  di  foccorrerlo  a  collo  di  qualfìvoglia  in¬ 
comodo  ,  anzi  a  preferenza  di  ogni  altro  e  tanto  più  eh’  egli  è  un 
femplice  depofitario  di  fuo  figliuolo  ,  qual  redimir  dee  al  Supremo 
Fattore  divino,  giuda  le  leggi  del  Depofito.  11  primo  tra  gli  uomini, 
che  ha  V  obbligo  di  foccorrere  ad  un  tal  Nonnato ,  è  fenza  dubbio  il 
Padre:  or  fe  fono  tenuti  a  dargli  ajuto  tutti  i  confapevoli  del  fuo 
mifero  darò  ;  quanto  più  Io  farà  il  Padre  ;  dunque  in  mancanza  di 
ogn’  altro,  tenuto  ancora  eder  direi  a  far  il  Marito  la  operazion  Ce¬ 
la  rea  a  fua  propria  Moglie  morra,  per  edrarne  dalle  di  lei  vifeere  il 
comune  loro  figliuolo.  Finalmente,  fe  il  P.  Teofilo,  ed  il  Zacchia  an- 
eh5  edo  dicono ,  che  in  certe  circodanze  la  Madre  ha  1’  obbligo  di  ef- 
porre  fe  Iteda  al  taglio ,  per  falvar  l’anima  del  fuo  Figlio;  quanto  più 
larà  tenuto  il  Padre  ad  edrarlo  in  un  cafo  edremo  ,  acciocché  il  fi¬ 
glio  fia  falvo.  Già  mi  accorgo  edere  un  arduo  impegno,  a  cui  f  amor 
congjugale  non  lafcierà  sì  facilmente  piegar  il  Marito  ad  aprir  la  pro¬ 
pria  Conforte;  ma  fembrami,  che  1’  amor  naturale  di  un  Padre  al  fi¬ 
glio  polfa  fuperare  ogn’ altra  tenerezza,  dopo  ederfi  fciolto  il  nodo  di 
Marito  >  e  Moglie.  Quando  però  la  difeorrano  altri  ben  diverfamen- 
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te  da  me;  io  fottometto  all5  altrui  più  fano  diTcernimento  il  penfier 
mio  5  e  pafferò  al  racconto  di  due  cali ,  che  mi  pajono  aliai  a  propo¬ 
sto  ,  per  animare  i  Parenti  ,  e  gl5  imperiti  a  farli  coraggio  ne5  cafi 
ditemi  . 

Nel  territorio  di  Bufca  l'anno  1757.  inori  una  Contadina  verfo  il 
fin  della  gravidanza  ,  e  per  efler  di  notte più  d5  un  miglio  diftante 
dal  Luogo  la  cafa,  ricufato  già  avendo  un  Barbiere  poco  diftante  d5 
andare  a  far  l’incifione,  il  Cognato  della  defunta,  fatto  ufcire  di  ca- 
fa  il  fuo  fratello  ,  Marito  della  morta  ,  coll5  affiftenza  di  un  altra 
Donna,  ed  ammaeftrato  dalla  carità,  incife  al  meglio  che  Teppe  alla 
defonta  il  ventre,  indi  Y  utero,  e  ne  traffe  vivo  l5  infante  ,  qual  do¬ 
po  edere  (lato  battezzato ,  fe  ne  morì ,  e  fu  portato  alla  Chiefa  colla 
Madre,  ma  il  Curato  ne  fece  l'efequie  a  parte. 

Nel  175  8.  in  una  villa  poco  diftante  dalla  Città  di  Folfano,  e  del¬ 
la  Parrochia  del  Salice  morì  un  altra  donna  di  campagna  grolla  di 
molti  mefi  ;  ordinò  fubitamente  il  Parroco,  che  è  il  Prior  Martinengo, 
che  fi  faceffe  prontamente  venir  dalla  Città  un  Chirurgo;  mala  piog¬ 
gia,  che  allora  cadeva  in  gran  copia,  fu  la  cagione,  che  neftuno  ri- 
fòlvefseli  d'andar  in  Città:  dopo  però  qualche  dibattimento,  alla  fine 
un  fervo  di  cafa  erafi  difpofto  a  far  quell’  atto  di  carità  con  tanto 
fuo  incommodo  ,  per  efter  già  le  ftrade  tutte  piene  di  aqua ,  e  fan¬ 
go:  quand5  ecco  una  donna,  vicina  di  quella  cafa,  intefo  il  bifogno, 
tuttocchè  non  aveffe  mai  veduto  a  far,  ne  udito  a  parlar  di  tal  ope¬ 
razione  ,  avendola  con  poche  parole  iftruita  il  Parroco  fuddetto  ,  fa- 
cerdote  afsai  intelligente  ,  e  già  informato  di  quella  operazione  ,  fi 
accinfe  all'impegno,  e  fatta  con  prontezza  Tefterior,  e  la  interiore  in- 
cifione ,  pigliò  nelle  mani  fue  il  Bambino,  e  fu  dal  Parroco  Tubi  tamen- 
te  battezzato  .  Argomentino  i  Pàrrochi  da  quelli  due  cafi  non  effervi 
da  uopo  di  tanta  maeftria:  coraggio  ricercali ,  e  carità,  quelli  fono  i 
due  maeftri  affilienti  ;  e  però  i  Pàrrochi  de’ luoghi  alpeftri,  e  piccio¬ 
li,  iftruifcano  in  qualche  modo  i  loro  Popoli  ,  facciano  loro  animo 
con  gli  accennati ,  ed  altri  efempli  a  lor  noti ,  e  fi  afficurino  ,  che 
non  avranno  più  fcrupolo  di  feppellir  donne  morte  col  Feto  vivo 
in  feno  ;  perchè  conosciuta  la  facilità  di  una  tal  operazione  ,  non 
fi  fcarfeggierà  più  di  Opera]  :  potendo  in  poche  volte  ammaeftrar- 
fì  molti  :  ma  gli  avvifino  anche  di  farla  nelle  gravidanze  molto  im¬ 
mature  ,  g  ultra ,  0  cicra  140.  giorni;  benché  quelle  fieno  più  difficili* 

§.  V. 

> 

Se  può  avvenir,  che  ,  morendo  una  Donna  incinta  *  non  flavi  al¬ 
tri  che  il  fuo  Marito  ,  quanto  più  foventi  potrà  occorrere  un  fimi! 
cafo,  fenza  effervi  altri  che  il  Parroco,  o  altro  Sacerdote ,  andato  per 
eonfelfarla  :  ed  allora  correrà  V  iftefs5  obbligo  al  Sacerdote  di  aprirla, 
per  eftrarne  il  Feto,  e  battezzarlo?  Si  fuppone  non  elfervi  altri  capa¬ 
ci  nè  di  farla  da  sè  fteffi,  nè  coll5 affiftenza ,  o  direzion  del  Sacerdo¬ 
te;  come  farebbe ,  quando  ivi  fi  trovalfero  fanciullini  ,  e  non  altri  * 
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Suppone!!  ancora  ,  che  non  fi  trovi  neppure  un  ragazzetto,  abile  ad 
andar  in  cerca  di  qualche  altra  perfona  idonea  ;  e  che  il  Sacerdote 
medefimo  ritrovar  non  poffa  in  breve  tempo  uno  ,  che  capace  fofse 
di  ritrarre  il  Nonnato,  efpollo  in  eflrema  doppia  neeriìità  ,  cioè  di 
corpo,  e  di  anima,  e  quello  è  il  Cafo. 

Io  sò  gii  di  certo ,  che  un  tal  Quelito  da  molti  Ecclefiaftici ,  ed 
anche  da  alcuni  Prelati  non  fenza  naufèa  inrefo  viene,  non  faprei  ben 
dir,  fé  per  immaginarli,  che  un  tal  cafo  fia  totalmente  metafilico  ; 
o  fe  lo  reputino  vergognofo  troppo,  ed  inconveniente  in  ogni  modo 
a  chi  ha  le  mani  onte  co5  facri  Crifmi ,  e  dee  ogni  giorno  maneg¬ 
giar  full3  Altare  F  immacolatiifimo  Corpo  ,  e  Sangue  di  Gesù  Grillo  ; 
o  fe  lo  confiderino,  come  un  evidente  rifchio  di  cader  in  gravi  com¬ 
piacenze:  in  fomma  dal  rifcontro  della  lettera  di  Atalo  Ecudino,  da 
me  inviata  a  molti  Vefcovi,  ho  fcoperto,  che  qualchuno  avrebbe  avo» 
to  più  a  caro,  che  io  nulla  di  ciò  favdiafsi  nella  raccolta  delle  pre- 
fenti  Notizie. 

3>  Tanto  più,  dille  a  me  più  d’  uno,  che  vi  è  un  Canone,  da  cui  fa¬ 
cilmente  argomentar  puolli  elfer  a3  Sacerdoti  efpredamente  vietato  il 
efcnr..  far  l’  Embriotomia,  fenza  rifervare  alcun  cafo:  Nee  ullam  Chirurgia  ar- 
Ke  cleri-  tm  Subdiaconus  9  Dìaconus ,  vel  Sacerdos  exerceat ,  qua  aduftionem  ,  vel  in - 
cì  &  Mo-  cifionem  inducit .  Eccola  efpreffa  l’ Embriulchia ,  la  qual  per  incifionem  for- 
naC1'  za  è,  che  fi  faccia.  Da  un  altro  Canone  adoggettiti  vengono  all5  ir- 
regolità  i  Sacerdoti,  fe  cafualmente  uccidelfero  il  Bambino  afcofo,  il 
che  può  facilmente  accadere,  attefa  l3  imperizia,  e  F  orror,  che  por- 
c-  de  o-  ta  feco  una  operazione  sì  fanguinofa  :  Si  homicidium  cafmliter  fequeretur , 
vel  ex  eo  quod  operarti  dedi/fet  rei  illicita  bumano  ,  vel  naturali  j uve  ;  vel  ex 
eo  quod  vacando  rei  licita,  moralem  diligentiam  non  adhibuijjet ,  ejjet  irregu- 
ac  '9t  laris .  Dunque,  in  faccia  di  tanti  motivi,  Abfit  iflam  rem  facere .  Quan¬ 
do  in  tal  cafo  perifca  fenza  Battemmo  F  occulto  Feto ,  non  farà  mai 

per  noftra  colpa,  giuda  la  maffima  già  altrove  citata  :  Non  funi  f ad¬ 
denda  mala ,  ut  veniat  bona  %  così  la  fentono ,  fe  non  erro ,  i  (addetti . 

4*  Lodevole  al  fommo  egli  è  il  zelo,  che  anno  i  Vefcovi,  gli  Eccle¬ 

fiaftici,  ed  i  Regolari  anch’  effi  per  la  modeftia  ,  e  rispetto  verfo  i 
facri  Canoni  .-  dovendo  tutto  ciò  rifplendere  di  (tintamente  in  cadauno, 
che  trovali  aggregato  alla  Ecclefiaftica  Gerarchia ,  in  cui,  checche  ab¬ 
bia  più  volte  aderito  un  uomo,  che  fi  penfava  d3  edere  afiai  dotto  , 
comprendonfi  tutti  dell’  uno,  e  dell3  altro  Clero,  che  della  Chiefa  for¬ 
mano  il  Millico  Corpo  .  Mi  permettano  nientedimeno  i  zelantiffimi 
Prelati,  ed  i  moddlifsimi  Parrochi,  e  Sacerdoti,  che  io  faccia  lor  ve¬ 
dere  non  edere  gli  adegnati  motivi  ballanti  ad  efimerii  dalla  grave 
obbligazione  di  far  F  operazione  Cefarea  nei  fuppofto  cafo  di  necefsi- 
tà  eftrema,  il  quale  non  è  metafilico  al  certo.  Vedrò  difpianare  tut¬ 
te  le  difficoitadi  addotte ,  le  quali  riduconfi  a  tre  ,  cioè  al  pericolo 
della  propria  cofcienza,  al  timor  di  fare  più  del  mal  ,1  che  del  bene 
allo  (ledo  Infante,  alla  temenza  d3  incorrere  nelle  pene  da3  facri  Ca¬ 
noni  fulminate ,  fpianate  quelle  ,  nulla  rimane  ad  opporre. 

5.  Cominciamo  dalla  prima,  ed  è  il  pericolo  adai  probabile  di  cade-» 
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re  in  qualche  impura  compiacenza  ,  e  commettere  un  peccato  ,  che 
avrebbe  là  malìzia  di  facrilegio  .  Io  accordo  a  qualunque  Perfona  noa 
(blamente  (aera  ,  ma  di  qualunque  flato,  che  non  fi  può  commettere 
una  colpa,  benché  leggiera  ,  per  conseguirne  la  falvezza  di  tutto  il 
Mondo  ;  detto  avendo  j Quid  prodeft  homini ,  fi  mundum  univerfum  luc're~ 
tur  ^  anima  ver?  fua  detrimentum  patiatur  ?  Al  qual  propofito  dico  ,  che 
un  Chirurgo,  un  Medico,  un  Confdfore  aneti’  elfo ,  il  quale  conofca  , 
che  far  non  può  il  fuo  uffizio,  fenza  cadere  in  qualche  peccato,  ufa- 
te  tutte  le  diligenze,  e  riufeendo  inutili,  dee  lafciar  quella  Profefsio- 
ne9  o  meftiere  ,  come  occafione  non  più  propinqua  ,  ma  profsima  » 

Nel  calò  però  propoflo  ,  il  dover  un  Sacerdote  veder  ,  e  toccar  il 
corpo  nudo  di  una  Donna,  e  nelle  parti  fecrete  ,  non  può  dirli  che 
fia  per  lui  occafion  profsima  :  non  elfendogli  forfè  mai  occorfo  un  fi¬ 
nule  impegno  :  dando  dunque  alla  definizion  dell’  occafione  profsima, 
quella  non  lo  può  efsere  ficura mente ,  per  efsere  probabilmente  la  pri¬ 
ma.  Oltre  che  tutta  f  operazione  far  puofsi,  fenza  veder,  ne  toccar, 
fuorché  innavvertemente,  quella  parte  ,  che  folo  dopo  il  peccato  di 
Adamo  dicefi  vergognosi,  potendoli  quella  coprire  prima  ,  o  feoprit 
folamente  alla  Defunta  il  ventre  della  regione  fuperior  infino  all’  in¬ 
feriore  ,  come  fi  vedrà  nella  figura ,  efpoda  ,  e  fpiegata  nel  Capitolo 
feguente.  Innoltre  il  confcienziato  Sacerdote,  prima  di  por  mano  all’ 
imprefa,  umilj  fe  delio  a  Dio,  ne  invochi  con  viva  fiducia  il  pof- 
fenre  fuo  ajuto  ,  purifichi  la  fua  intenzione  ,  non  fi  lafci  trafportare 
dalla  curiofìta  maliziofa  oltre  il  bifogno:  e  farà  impegno  dell’ Altif- 
fimo  il  prefervarlo  ,  quand5  anche  il  fenfo  fi  ribellane  ,  da  ogni  pec¬ 
ca  mi  nofo  confenfo;  come  mantenne  illefi  nell’  avvampante  fornace  di  prov  t 
Sennaar  i  tre  Giovani  Ifraeliti  :  Proteget  gradientes  fimpliciter.  Infegna- 
no  pur  i  Moralifli  altro  efsere  il  pericolo  temerariamente  ricercato;  altro 
efsere  il  pericolo  accidentalmente  incontrato.  Nel  primo  lafcia  Iddio 
cader  il  temerario.-  Qui  amat  periculum ,  peribit  in  ilio.  Nel  fecondo,  bada 
alzar  gli  occhi  al  Cièlo,  e  fupplicarlo  della  fua  afsidenza:  Eccolo  fu- 
bito:  Adjutor  in  opportuni atibus .  L’ efemplo  di  Dina,  di  Tamari,  e  Ber- 
fabea ,  quello  di  Giufeppe ,  e  di  Daniele ,  ci  confermano ,  che  folo  ca¬ 
de  ,  chi  incautamente  fi  efpone  ;  ma  chi  contra  fua  voglia  fi  trova  ef- 
pofto,  fupera  gli  affalti  e  di  Donne  impudiche  ,  exdi  aizzati  Lioni  . 
Leggano  i  fcrupolofì  Sacerdoti  la  celede  affidenza,  che  ebbero  un  Be¬ 
nedetto,  un  Francefco  d’ Affili  ,  un  Tommafo  d5  Aquino ,  un  Carlo 
Borromeo ,  un  Bernardino  da  Siena  ,  e  tanti  altri  ,  e  vedranno  ,  che 
Non  eft  ah  evinta  manus  Domini . 

Qualora  ciò,  ad  acchetar  qualche  dilicata  cofcìenza  non  badi,  ve-  6. 
diamo  il  parere  di  gravi  Autori .  Fanno  quello  cafo  il  Gobat ,  ed  il  Goul 
Polle  vi  no  :  Quid  fi  nequeam ,  dice  il  primo,  tapinare,  nifi  con jicìendo  me 
in  certum  periculum  ìabendi  in  aliquod  peccatum  mortale  ,  ob  fuperveniuYam  cau  7- 
tentaùonm  ?  Rilponde  col  Sanchez  il  Gobat  ,  che  non  può  dimorfi  da11,  237‘ 
un  tal  obbligo,  per  un  tal  motivo  il  Sacerdote  Quia  feilieet  etiam  in 
hoc  periculo  confiitutus  ,  potes ,  fi  velis  ,  evitare  mortem  ànima  .  Vuol  dir 
quello  Autore  altro  effe  re  il  pericolo,  altro  elfere  il  peccato:  dTendo 
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quello  libero  ,  e  non  quello  ;  raa  il  Bambino  Nonnato  Non  potefi ,  fi 
velit ,  evitare  mortemi  anima  ,  immo  &  corporis .  Dunque  il  bifogno  del 
Nonnato  è  fuperiore  a  quello  del  Sacerdote  :  potendo  quelli  ottener 
da  Dio  il  neceffario  ajuto ,  e  non  quello  ;  fe  pure  non  fi  ricorre  ad 
un  miracolo  .  Il  Poflèviho  (cappa  il  punto  della  difficolti  ,  perchè 
PolTev.de  fuppone  trovarli  altri  col  Parroco  ;  e  però  dice  ,  che  il  Parroco  tene* 
Bapc.  tm,  ^1,  mortali  foliicitare ,  &  procurare  aperitionem  Matti s ,  E  quando  egli 
non  abbia  vm  coaBxvam  ,  ricorra  dal  Vefcovo ,  o  dal  Giudice  :  che 
fe  nullum  horum  fperat ,  aut  adire  potefi  ,  acriter  admonitos  de  obbligatione  3 
qua  tenentur  (  degli  altri  prefenti  favella  )  relìnquat  tllos  in  fua  opinione s 
adbibkìs  tefiibus ,  ut  fatturn  pofft  probare  cor  am  Epifcopo  ,  fi  opus  fuerit  , 
Sebben  fia  diverfo  dal  mio  il  cafo  del  Poflevino ,  pure  la  fua  rifpo- 
fta  non  mi  quadra  ;  perchè  non  volendo  gli  altri  fare  Y  incisone  * 
allora  il  Feto  è  come  abbandonato  da  tutti  ;  ed  ecco  il  Parroco  nel¬ 
la  Uretra  obbligazione  *  come  fe  fotte  folo  :  purché  gli  altri  culpabiliter 
fecerunt  fe  extorres . 

7-  Stringe  eziandio  più  Y  argomento  Giovanni  Sanchez  ,  imperocché 
dopo  aver  detto ,  che  a  ciò  è  tenuto  anche  un  femplice  Sacerdote 
folo  però  ex  cantate  ,  foggiunge  che  il  Parroco  è  tenuto  ex  officio  ad 
jo.sanck.  attrarre  il  detto  Bambino  ,  anche  quando  vi  foflero  altri ,  che  fi  op- 
difp.  io.  ponefsero,  e  lo  minacciattero  :  Credendum  Soto  ,  &  Sa  ,  ecco  i  tenni- 
fcicà.in  rii  del  Sanchez  ,  cenfendbus  neminem  cum  periculo  vita  teneri  infantem  ba~ 
pti?{are>  (  ma  prima  ettraerlo  )  nifi  forte  in  cafu,  quo  paBum  intei  cefififfet 
de  non  omittenda  cura  anima  proximi ,  edam  cum  periculo  amittendi  propriam 
vitam  :  qua  r adone  Parochos  obnoxìos  reddi  Sacramenta  minifirare  ovibus  finis 
cum  periculo  vite  ....  Qmm  ob  id  Decimas  ,  &  celerà  emohmenta  perciò 
piant .  Dice  dunque  male  il  Pottevino  ,  Eum  teneri  (  fcilicet  Curatnm  ) 
eodem  vinculo  ,  &  non  arBiori ,  quo  tenentur  omnes  fiubveme  neceffìtatem 
extremam  patienii  ;  mentre  gli  altri  fono  tenuti  fòl  ex  cantate  ;  ma  il 
“  Parroco,  fecondo  il  Concilio  di  Trento,  Jure  divino  tenetur  paupemm  , 
&  miferabilmm  perfionarum  curam  paternam  gerere  :  or  chi  più  povero  ,  e 
miferabile  più  di  un  Nonnato,  da  tutti  derelitto?  Se  Y  ha  da  fare  da 
padre ,  lo  eftragga ,  lo  battezzi ,  non  ottante  qualunque  fuo  pericolo  . 

Un  altro  cafo  fa  il  Gobat ,  che  corrobora  il  mio  fentimento  .  Sia 
il  Sacerdote  in  atto  di  eftrarre  da  una  defunta  donna  V  Infante  ;  fo- 
praggiunga  il  Marito,  e  per  T  impeto  con  cui  accorre,  cade,  fi  frac- 
Gcbat.  catta,  e  fta  morendo  :  avra  forfè  da  lafciar  P  azione  cominciata  , 
ac.n.235.  per  andar  ad  affittere  a  quel  moribondo  ?  No ,  rifponde  :  Infantem 
prafer  vivo .  E  perchè  ?  Quia  ,  ubi  diffcultas  occurrit ,  fiemper  accipiendum 
efl  illud,  babet  minus  de  periculo  .  La  ragion  è  palmare  :  potendo¬ 
li  quell’  Uomo  falvar  colla  contrizione  ;  ma  il  Nonnato  fenza  il  Bat~ 
tettino  non  può  etter  falvo  .  Tanto  più  che  il  Sacerdote  può  dare  a 
colui  ,  che  da  fegno  di  pentimento  ,  Y  attòluzione  :  profeguendo  a 
far  quello,  che  ha  intraprefo. 

9*  Potrebbe  oppormi  Uno  fcrupolofo,  (come  il  buon  Sacerdote  S.  Co  - 
in° vita*  none,  il  quale  voleva  abbandonare  la  fua  Greggia,  per  aver  un  gran 
s.conon.  ribrezzo  nel  battezzar  le  donne  adulte  ,  fecondo  il  Rito  Greco  d*  al¬ 
lora 
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Idra,  dal  che  fu  riprefo  dall5  Angiolo  ,  )  che  S.  Tommafo  diflfe  :  Pro-  v.jinz *> 
stimimi)  quantum  ad  falutem  anima  ,  magis  debemvts  diligere  ,  quatti  proprium  q‘2  ar*J 
corpus  :  ma  non  difse,  quam  propriam  animava  :  Segno  evidente  ,  che  il 
Santo  Dottore  non  approva  r  efporfi  un  Sacerdote  al  pericolo  di  pec¬ 
care  ,  come  di  fatti  efporrebbefi  nel  fare  colle  fue  mani  la  Embrioto¬ 
mia  .  Non  fi  è  mai  fognato  V  Angelico  Maeftro  di  dir  tanto  :  rapen¬ 
do  egli  beniflìmo  ,  che  il  pericolo  può  efier  involontario  ,  e  fi  può 
incontrar  fenza  neo  di  colpa  ;  il  peccare  però  non  può  efssr  che  vo¬ 
lontario  .  Quindi  torno  a  dir  ,  che  non  foiamente  Infantes  ChriflUno -  ; 

rum  non  bàpti^atos  teneiur  quis  in  periculo  mortis  naturalis  (  come  lo  fono  ° 
i  Nonnati  )  conftitutos  regenerare  ,  etiam  cum  periculo  propria  vita  ;  giuda  Sanch 
il  detto  del  Gobat  ;  ma  foggiungo  ancora  col  Sanchez  ,  che  Ckirurgus  hcìV 
tenetur  verenda  f emina  curare,  lice t  cum  periculo  confenfus  in  peccatum: non 
efsendo  ancor  peccato  un  tal  pericolo  ;  perchè ,  raccomandandofi  a 
Dio,  a  Maria  Vergine,  può  fuperarlo  fenza  peccato» 

Ricerca  eziandio  il  elencato,  fe  un  Sacerdote  fia  tenuto  ad  efpor-  lo* 
fi  in  un  altra  più  pericolofa  operazione  in  cafo  di  neceffkà  eftrema* 

Sacerdos ,  iter  agens  ,  a  puerpera ,  jacente  non  procul  a  [emù a,  vocatur ,  ro-  cierfcat. 
gaturque  ,  ut  [ibi ,  dolore s  partus  patienti  ,  obfletricetur  ,  ne  ipfa  ,  &  proles  •de'liapc» 
mox  nafeitura  pereat  .  Qrnntur  ,  quid  debeat  facere  Sacerdos  ?  Duo  quidem  dccif*  4J* 
funt  dicenda  :  primo  ad  vocandos  vicinos  hunc  Sacerdotem  accurreYe  debere  /’  5‘ 
fi  non  procul  diftent  :  fic  enim  &  parxet  proprio  pudori ,  obviabitque  pericu -> 
lo  anima  fua  confentiendi  impura  dele Cationi ,  &  fuffragabitur  neceffitatì  par - 
turientìs .  Secundo  ,  attenti  o  fcrupolofi  alla  rifoluzione  del  non  meno 
prudente  ,  e  caffo  ,  che  dotto  Prepofto  di  Padova  ,  fed  data  impoffibili - 
tate  vecandi  alias  perfonas ,  ex  fuppofito ,  quod  ifìe  cafus  accidat  in  agris  om- 
nino  defìitutis  quacumque  domo ,  vel  babitatione,  (  vuole  poi  dir  ,  quando 
altri  aver  non  fi  pofsa,  in  qualunque  luogo  fi  fia)  deberet  ifìe  Sacerdos  offi - 
cium  Obfletricis  ajjumere ,  &  fe  auxiliatorem  puerpera  exbibere ,  implorata  ope 
divina  ,  &  firmo  emiffo  propofito  non  confentiendi  cogitationi  turpi .  Sareb  - 
bonfi  afpetrata  una  fimile  rifpofta  i  dilicati  fuddetti  ?  E  pure  il  fa¬ 
vi  filmo  Autore  così  la  fente  :  Ratio  efl  ,  quia  ex  cavitate  tenemur  fuccur- 
rere  proximo  exifìenti  in  neceffitate  tum  anima  ,  tum  corporis .  Secondo  S* 

Tom  maio  citato.  In  prefenti  autem  bypothefi  extat  periculum  anima  prolrs 
mfeentis  ,  &  periculum  corporis  prolis  ,  &  Ma  tris  illam  effundentis ,  nifi  ad - 
juvetur  .  Quefto  egli  è  pure  un  cafo  più  pericolofo  deli’  altro  ;  per 
efser  più  orrido  quello,  e  quefto  più  vergognofo;  fe  dunque  dar  dee 
la  mano  in  quefto  cafo ,  molto  più  nel  primo .  Sant’  Antonino ,  par- 
landò  dell’  eftremo  pericolo  del  non  battezzato  infante,  la  difeorre  ,ci 
come  il  Gobat  ,  ed  il  Sanchez  ;  dunque  fpianata  crederei  che  fofse 
ogni  difficoltà ,  riguardo  al  pericolo  della  cofcienza  ,  efaminiamo  or 
la  feconda  . 

Con  ragione  il  Cìericato  ha  decifo  affermativamente  il  cafo  :  per¬ 
chè  in  quella  occafione  non  ha  da  ufar  ferri  ,  e  non  vi  è  pericolo  di 
uccidere  nè  la  Madre  ,  nè  il  Feto  j  ma  nel  fare  la  Embriotomia  fi 
dee  maneggiare  o  rafojo  ,  o  temperino  ,  o  forbici ,  o  altro  fcalpello 
chirurgico  3  del  che  non  efsendo  pratico  il  Sacerdote ,  può  dare  la 
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morte  all’  Infante,  anche  prima  di  eftraerlo  :  ed  ecco  Mrror  peto?  prio¬ 
re .  Mi  perdoni  quello,  che  così  s3  oppone  ;  ma  egli  è  in  un  inganno 
mafficcio;  perchè  ,  fe  letto  avefse  in  Orazio  Augemo  ,  nel  Mannia- 
gham  ,  ed  in  altri ,  che  di  tali  .  materie  trattato  anno  ,  ritrovato 
avrebbe  non  pochi  efsete  i  Bambini  ,  che  dalle  inefperte  Mammane 
fono  fuffocati,  ed  uccifi  ;  anzi  molte  Partorienti  perifcono  ancora  per 
il  mal  maneggio  delle  Oftetrici,  e  però  il  mentovato  Pitcarnio  vuol , 
che  non  diali  loro  alcuna  fede .  Or  fe  non  oftanti  tali  pericoli  ,  all’ 
eruditidimo  Clericato  non  ignoti ,  egli  è  di  parere  ,  che  il  Sacerdote 
in  cafo  eftremo  dee  Officium  Objletrkts  affumere ,  dovrà  pure  Chirurgi  af¬ 
fi  cium  ajfumere ,  in  cafo  di  neceffità  eftrema,  ed  aprire  ad  una  morta 
il  ventre  ,  per  eftrarne  il  Feto ,  e  battezzarlo ,  ancorché  vi  fotte  qual¬ 
che  pericolo  di  nuocer  al  Feto  iftetto.  Ma  il  pericolo  del  Feto  eftraen- 
do  fappia  il  Sacerdote  non  efser  sì  grave ,  come  fi  penfa  ;  più  grave 
farà  bensì  nell’  altro  cafo,  e  per  il  corpo,  e  per  1’  anima  del  Bambi¬ 
no  ,  il  quale  ,  poco  poco  che  (fretto  venga  nel  capo  ,  nel  collo ,  nel 
petto  ,  e  molto  più  ,  quando  il  Parto  naturale  non  fofse  ,  facilmente 
gli  refterà  morto  nelle  mani,  fenz5  aver  tempo  di  battezzarlo.  Quin¬ 
di  non  faranno  inutili  le  Notizie  da  me  date  nel  Cap.  2.  de5  Parti 
difficili  :  occorrer  potendo  ad  un  Sacerdote  averne  d'  uopo  ,  quando 
gli  occorrefse  il  cafo  dai  Clericato  efpofto .  Nella  Embriulchia  d3  una 
defunta  ,  per  non  efser  di  danno  al  rinchiufo  Feto ,  bafta  cominciar 
il  taglio  de3  tegumenti  univerfali  verfo  le  corte  dal  finiftro  fianco  , 
e  {ottenendo  con  un  dito  la  parte  efteriore  in  alto  ,  andar  pian  pia¬ 
no  tagliando  il  reftante  ;  indi  fcoperto  P  utero  ,  inciderlo  con  atten¬ 
zione  ,  come  fpiegherò  nel  feguente  capo  ,  e  vedraffi  non  efservi  al¬ 
cun  pericolo  per  il  Nonnato  :  ed  ecco  evacuata  la  feconda  difficoltà, 
dietro  a  cui  viene  in  confeguenza  la  terza. 

12.  Non  fi  nega,  che  i  fopraccennati  Canoni  abbiano  tuttavia  il  fino 
vigore;  ma  nel  cafo  da  me  propello  nulla  punto  fi  trasgredirono  ? 
efsendo  ben  di  verfo  l’ esercitare  la  Chirurgia,  ed  il  fare,  Dio  sa 
quando,  laoperazionCefarea  in  un  bifogno  eftremo  nel  corpo  di  una 
defunta.  Un  atto  folo  non  può  dir  Efercizio,  che  Suppone  un  Abito? 
ftando  dunque  alla  lettera  del  Canone  Ne  Clerici  &c,  non  fa  il  Chi¬ 
rurgo,  chi  fa  il  Parto  Cefareo  ;  ne  fi  può  dir  ,  che  Artem  chirurgia 
exerceat.  Quando  fi  facefse  quefta  operazione  da  un  Sacerdote  in  una  1 
pregnante  viva,  il  che  richiede  una  lunga  cura,  allora  sì  che  dir  po- 
trebbefi  un  Efercizio  di  Chirurgia,  vietato  dal  Canone;  ma  nel  cafo 
nortro  non  vi  vuol  altra  cura,  che  ufar  ogni  diligenza  ,  per  non  of¬ 
fendere  il  Feto  nafeofto. 

1 3»  Ne  tampoco  fi  trafgredifee  V  altro  Canone  :  fi  homicidium  <&c,  con- 
cioffiachè  non  fi  da  operam  rei  illicitx  humano,  vel  naturali  jure  ;  altri¬ 
menti  neppure  fi  potrebbe  far  una  tal  operazione  da  Chirùgi  medesi¬ 
mi,  foggetti  aneli3  etti  alle  divine  ,  ed  umane  Leggi  .  Ne  tampoco 
fupponefì,  che  ommetta  vi  abbia  ogni  poftìbile  diligenza  nel  fare  la 
detta  operazione;  laonde,  quand'anche  uccifo  veniffe  V  Infante,  non 
fi  potrà  dir,  che  fia  incorfo  nella  irregolarità  il  Sacerdote  operante  , 
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il  quale  morder n  omnm  dihgentiam  adbibuit.  Oitre  che  non  v'è  chi  ne¬ 
ghi  dfer  la  legge  naturale  ad  ogn5 altra  legge  divina  ,  ed  umana  Su¬ 
periore  :  or  efsendo  dalla  legge  naturale,  innata  Tobbligazione  di  fai. 
vare  dall’eftrema  neceffità  un  noftro  Profiìmo  ,  cede  in  tal  congiun¬ 
tura  ogni  altra  legge:  ed  ecco  levato  dell" incorrer  nella  irregolarità 
ogni  fcrupolo  . 

Se  convincenti  non  fono  quelle  ragioni  fopraccennate  ,  addurronne  I4# 
altre  più  forzofe,  da  altri  Autori  apportate.  Il  P.  Lucio  Ferraris  nel-  p.  Lue. 
la  fua  Biblioteca  dice:  Non  ev  aduni  irregulares  ,  vertente  5  diligente r  infir-  y^irreg* 
mos  in  tedio ,  vel  de  tedio  ad  ledium  transfer  ente  s ,  vel  cibum  ,  aut  medicinam  n.’u. 
porrigentesy  fi  infimi  ex  dia  verfme ,  &  transizione ,  &  cibi ,  feti  medicina 
por  redìme  moriantur .  Anzi  vuole  il  Saint-Beuve,  che  un  Sacerdote  quan¬ 
do  cavato  avefse  fangue  ad  un  infermo ,  e  ne  fofse  feguita  di  tal  in-  Saint- 
fermo  la  morte,  rifponde:  Se  ciò  foffe  per  una  cavata  di  fangue  ,  fatta  Beuye 
con  la  pemiffione ,  e  avendone  tutta  la  capacità ,  dopo  aver  u fata  tutta  la  di *  decifri* 
ligen^a  morale ,  non  farebbe  irregolare .  E  che  altro  li  fa  nel  cafo  propo- 
fto,  fe  non  levare  dal  letto  delle  materne  vifeere  V infante,  e  tra fpor- 
tarlo  altrove?  Il  cavarlo  poi  coi  ferro,  per  aprirgli  la  Brada  ,  e  ca- 
fualmente  ferirlo,  ed  anche  ucciderlo,  egli  è  pur  meno  ,  che  cavare 
ad  un  infermo  data  opera  il  fangue.  Ma,  mi  fi  oppone,  il  Saint-Beu¬ 
ve  Trippone  in  quel  Sacerdote  la  capacità  ,  e  nel  cafo  fi  fuppone  la 
imperizia.  La  parità  dunque  non  ferve.  Si  accordi,  che  non  fiavi  la 
tota!  perizia,  egli  è  però  vero,  che  in  tal  cafo  tanta  perizia  non  ri¬ 
cercai!,  come  fi  è  veduto  ne  due  accennati  cafi  ;  e  poi  la  neceffità 
eftrema  fuperar  dee  ogni  fcrupolo  :  dicendo  il  fuddetto  P.  Ferraris  , 
che  i  Chetici ,  e  Monaci  Chìrurgìam  exercentes  extra  cafum  neceffitatis  dant 
operarti  rei  illicìtre:  quindi  anche  ex  ho  micidio  cafuali  contrahunt  ìrregulari* 
tatem%  qmmvis  debitam  adbibuerint  diligentiam ,  ad  ipfum  evitandum.  No¬ 
tino  bene  quell5  extra  cafum  neceffitatis  1  e  conofceranno  ad  evidenza 
non  incorrerli  la  irregolarità  nel  fuppofto  cafo,  che  uccidelfefi  il  Fe»vid  dec 
to  nelf  eftraerlo.  Vuole  il  Leandro,  che  per  incorrerli  nella  irregola- ik.  W?* 
riti,  oltre  all*  imperizia,  v* intervenga  la  negligenza  :  che  fe  vi  falfe p°“c‘*,e 
una  fufficiente  perizia,  e  la  total  diligenza,  Clericus%  aut  Monacbus  non  «•  449*/ 
efl  \rregularisy  fi  exindi  mors  fequatur  .  Finalmente  il  Diana  ,  Bonacina  , 
ed  altri  dal  P.  Felice  Podefià  riferiti,  tengono  ,  che  Sacerdotibus ,  & 
Religiofis  circa  moribundos  liceant  eadem ,  qit£  iaicis .  E  chi  più  moribondo 
di  un  Infante  Nonnato,  e  già  fepolto  ?  Dunque  ,  fe  a5  Laici  è  lecito 
il  far  in  cafo  diremo  l5 Embriulchia  di  una  defunta,  farà  pure  a  qua¬ 
lunque  Religiofo,  Sacerdote,  Parroco,  ec.  lecito  il  farla* 

Che  fe  tutto  ciò  ancor  non  è  fufficiente  a  togliere  ogni  fcrupolp  *5* 
a5  Sacerdoti,  leggano  il  Van-Efpen,  e  vi  troveranno  efprdfamente  fa- 
vorito  il  mio  fencìmento  :  Quum  non  raro  contingat  nullum  in  Parocbia  re-* 
perir i ,  aut  faltem  bict  &  nttne  baberi  poffe ,  qui  peritiamo  modumque  canve -  u‘  25‘ 
nientem  aperienii  uterumy  tr  extrabendi  Infantem  babeat ,  oportet ,  ut  ipfimet 
Pallore r ,  precipue  rurales  bujus  rei  aliquam  notitiam  a  perito  aliquo  Medico  ac - 
cipianty  qua  fubin de  cogente  neceffitate  5  utipoffint.  Forfè  non  meriterà  tutta 
la  credenza  il  Vàn-Efpen,  perchè  in  qualche  altro  capo  della  Giurif- 
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dizione  Ecclefiaftica  ha  fdrucciolato  ?  Ma  con  tutto  ciò  i  Vefcovi  di 
Catania  nel  1742.  di  Girgenti  nel  1744*  fi  fono  pur  ferviti  dell"  ac¬ 
cennato  Tetto  del  Van-Efpen  nella  pubblicazion  de5  loro  Editti ,  ne9 
quali  comandano  a’  Parrochi ,  e  fotto  pena  di  Scomunica  iffo  fatto 
incorrenda  ,  fe  in  cafo  di  eftrema  indigenza  non  faranno  elfi  la  ope~ 
razion  cefarea,  molto  più  facile  di  quanto  alcuni  fi  perdano  .  E  che 
fia  il  vero ,  io  sò  da  perfone  degne  di  fede  averla  fatta  tre  Sacerdo¬ 
ti,  uno  de’ quali  era  Parroco  attuale,  con  ottimo  riefcì mento  :  aven¬ 
do  tutti  tre  battezzato  1’  eftratto  Infante.  Potrei  dire  affai  di  più,  ma 
mi  lufingo  aver  abbaftanza  fpianate  tutte  le  tre  difficoltà  principali  , 
che  potevano  fervire  di  remora  a  qualche  fcrupolofo,  che  fi  trovaffe 
forfè  al  cafo  di  dover  far  il  Parto  cefareo  :  che  fe  ancora  vi  fotte 
qualche  Sacerdote,  o  Parroco,  o  ¥efcovo,  che  tituba fse ,  o  ripugnafse 
afsolutamente  alle  addotte  ragioni,  abbino  la  bontà  di  leggere  la  Em¬ 
briologia  Sacra  di  Monfignor  Cangiamila,  e  fpecialmente  il  Capo  X, 
del  fecondo  libro,  e  gli  Editti  de’  due  non  meno  divoti ,  che  zelanti 
Vefcovi  (opra  lodati  ,  e  de’ loro  Vicarj  Generali  ,  e  fon  flcuro ,  che  fi 
unirà  co’  medefimi  e  nella  dottrina ,  e  nel  zelo  a  favor  de*  poveri 
Nonnati  Bambinelli . 

I  Parrochi  poi  ,  fe  ritrovarli  non  vogliono  in  tali  anguille  ,  quan¬ 
do  mai  occorrere  loro  il  cafo  ,  fi  adoprino  per  aver  nelle  loro  Par- 
rochie  molti  Uomini  efperti ,  e  le  Mammane  ancora  perite  a  fotti- 
cienza  intorno  all’  operazion  Cefarea  inculchino  a’  Parenti  delle  in¬ 
ferme  incinte  di  nón  lafciarle  mai  fole  ;  acciocché  ,  occorrendo  avvi¬ 
cinarli  il  tempo  dèi  parto,  fiavi  fempre  chi  dar  polla  o  avvifo  ,  0 
foccorfo  .  In  tanto  i  Parrochi  de’  Luoghi  piccioli  ,  ed  al  peltri  ,  oltre 
all’iftruire,  come  ho  detto,  una  gran  parte  del  loro  Popolo  intorno 
a  quella  Operazione  difficile  più  nelfapprenfion ,  che  nella  efecuzione ,  fa¬ 
ranno  prudentemente,  da  pati  loro,  fe  porteranno*  fempre  indofso  * 
quando  vanno  a  vifitar,  o  confefsare  tali  perfone  inferme  ,  un  qual¬ 
che  fìromento,  di  quella  fpecie,  di  cui  efortò  Gesù  Grido  nel  Cena** 
colo  i  fuoi  Difce poli  a  provvedetene  ,  e  averne  foco . 

\  C  A  P  O  NON  (X 

BìUgen^  da  ufarfi  mi  fave:  V  Operatori  Cefarea^ 

§,  I. 

TO  rimetto  a  Monfieur  Denis  ,  ed  atei  fuoi  pari  ii  favellar  delle 
JL  diligenze  da  ufarfi  ne’  Parti  Cefarei  di  Donne  viventi  :  toccando 
a5  Periti  il  decidere  fe  fi  deggian  cucire  coll’ago  d’  argento  le  parti- 
col  ferro  incile,  cioè  l’utero,  ed  i  tegumenti  universali,  come  vor* 
rebbcro  1’  accennata  Dìonifio,  e  M.  Mefoard,  o  folamenre  far  le  bal¬ 
samiche  lozioni ,  e  poi  lafciare  alla  Natura ,  che  le  riunifca  efsa  per 
prima  intenzione  :  fafciando  unicamente  il  corpo  ,  dopo  averne  beri 
unite  le  parti,  come  vorrebbero  altri.  Agli  Efperti  appartiene  il  piar- 
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tire  fopra  di  ciò,  e  non  a  me;  fìccome  a  loro  ftà  il  giudicare  quan¬ 
do  in  una  pregnante  viva  neceffaria  fia  1’  Operazione  :  infegnando  il 
Manningham,  che,  oltre  all’  effer  imponibile  il  parto  per  via  natura- M  ìtlm 
le ,  fi  dee  anche  far  un  altra  offervazione  :  Qwm  feflio  cafarea  mortem  ghamTn 
patienti  certiffime  Matura  ejjet ,  nunquam ,  nifi  extemplo  pofl  defunffiam  vita  Ma -  Aphorir° 
trem ,  perficienda  efì .  Vuole  di  più  quello  peritiamo  Maeftro  dell’Arte 
Oftetricia  ,  che  ove  ad  eftrarre  il  Feto  morto  balfafiero  le  mani ,  non 
fi  adoprino  i  ferri,  ancorché  foffe  il  Forcipe  Inglefe  foprannominato 
il  Paifino ,  o  altro  :  Infirumentis  nequidem  ad  extrabendum  mortuum  inf antem  Id' 
uti  opponete  fi  a  manibus  poteft  fieri.  Pretende  innoltre  una  fomma  occu- 
latezza ,  qualora  tifar  fi  debbano  i  ferri ,  per  non  offendere  il  Feto  ta¬ 
lora  creduto  efìinto,  e  pure  ancora  vivo:  Cura  opus  efi  maxima  ,  ne  ,  u. 
quem  credideris  mortuum ,  vivus  infans  ferramentis  male  mulcìetur  .  So  ,  che 
di  quell’  ultimo  avvertimento  fanno  ninna  (lima  Friedio,  Deveutero  , 
Hebenftreizio,  Trautmann,  ed  altri,  a’ quali  può  darli  l’encomio ,  che 
diede  il  Mentovato  Nichols  a  Pocus,  e  Molus;  ma  io,  che  nulla  più 
cerco,  che  la  fàlvezza  de’ Nonnati,  crederei,  poterli  battezzar  il  Fe¬ 
to  nelle  Yifcere,  prima  di  pafiare  alle  azioni  manuali,  o  all’ufo  de’ 

Ferri,  quando  vi  fofiè  qualche  dubbio  intorno  alla  vita  ,  o  morte  del 
Feto ,  mediami  Tempre  le  gii  ricantate  condizioni .  Aggiungo  ancora , 
che,  prima  di  farli  ad  una  viva  l’Operazione,  facciali  Tempre  con- 
fefiare  avanti ,  e  non  s’allontani  troppo  il  Sacerdote ,  acciocché  occor-  » 
rendo  il  bifogno,  darle  poffa  1’ eftrema  unzione; ,o  fia  pronto  a  bat¬ 
tezzar  effo  l’ eftratto  Infante  ,  come  gii  ho  fuggerito  altrove  . 

Ora  venghiamo  alle  diligenze  da  praticarli  colle  defunte,  maffima-  a* 
mente  quando  T  Opera jo  non  foffe  uno  della  Profeffione  .  Si  affiena¬ 
no  primamente,  fe  la  incinta  fia  in  realta  morta  :  perchè  non  è  ap¬ 
provato  da’ moderni  Notomifti,  e  molto  meno  da’ Teologi  l’ infegna- 
mento  dì  Roderico  di  Cadrò,  e  dei  Varandeo,  cioè  doverli  far  l’ in- 
cifione,  quando  la  Madre  è  agonizante,  e  prima  ch’efali  l’ultimo  fia¬ 
to  ,  colla  fuppofizion  ,  che  morta  totalmente  la  Madre  ,  non  fia  più 
poffibile  lo  .eftraerfi  ancora  vivo  il  Nonnato  Infante  :  confutato  aven¬ 
do  gii  nel  Capo  7.  quella  opinione  con  tìfiche  ragioni  ,  ed  avveni¬ 
menti  pratici  ,  ed  irrefragabili. 

So,  che  due  Chirurgi  ,  fenza  forfè  faper  di  Roderico,  e  di  Varati-  3. 
deo  il  mài  fuppofto  motivo,  fenza  afpettar,  che  folfe  morta  V incin¬ 
ta  ,  vollero  aprirla  ,  e  non  ottanti  le  violenze  ,  i  dibattimenti  della 
medefima,  vollero  ultimar  l’imprefa:  onde  chi  sa,  come  faranno  par¬ 
tite  dal  Mondo  quelle  due  povere  donne,  in  vedendoli  a  fyi  (cerar 
violentemente  da  que’  non  so  fe  Chirurgi  ,  o  Macellai  debba  nomi¬ 
narli  ?  Certo  egli  è,  che  fi  meritavano  d’elfer  procedati ,  e  puniti:  non 
giovando  il  dir,  eh5  erano  già  full’ orlo  della  morte;  onde,  giufta  quel¬ 
la  mafsima  ,  Quod  parum  dìflat  ,  nibil  diftare  videtur  ,  potevano  antici¬ 
pare  a  quelle  per  pochi  momenti  la  morte,  affine  di  afsicurare  al  Non* 
nato  la  Vita  del  Corpo,  e  dell’Anima.  Il  Dottore  Angelico,  e  S. An¬ 
tonino  negano  afiolutamente  una  tale  anticipata  operazione,  ancorché 

N  ]  mo- 
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morir  dovefie,  prima  di  ricevere  il  Battefimo  r  Infante  afcofo  :  af- 
vertano  dunque  non  aderire  a  Roderico,  nè  al  Varandeo. 

$.  I  I. 

Deggiono  dunque  affiorarli  efsere  gii  eftinta  la  Madre  ,  il  che  fi 
*  porri  conofcere  da  molti  Segni.  Se  quella  foggiacque  ad  un  infermiti 
lunga  o  ne*  Solidi,  o  ne*  liquidi,  e  più  ancora  in  quelli ,  allora  ,  ceS- 
fando  di  refpirare  ,  mancando  il  pollo ,  fi  proceda  pure  Albinamente 
al  taglio ,  perchè  altrimenti  non  fi  troverà  più  vivo  il  Feto .  Tanto 
più  fe  la  inferma  è  già  (lata  foggetta  a  divertì  deliquj,  allora,  man¬ 
cato  il  refpiro,  e  il  polfo,  ella  è  fiocamente  morta  :  infognando  Ip- 
Hìp.Dog.  poetate  *  che  quelle  tali  per  ordinario  de* spente  moriuntur.  Ed  efsendo 
x .  Aphor.  ii  maj  ne*  liquidi,  facil  cofa  è  ,  che  fi  communichi  al  rinchiufo  Feto 
r  infezione  ferale:  laonde,  quando  immediatamente  non  fi  cavi,  ra- 
riffime  volte  fi  troverà  vivo;  e  forfè  di  quelli  favellato  avrà  il  P.  Ron¬ 
caglia  ,  perchè  pur  troppo  fi  negligenta  ,  s*  indugia  il  più  delle 
volte  . 

29  Tanto  più  facilmente  fi  potrà  giudicar  della  morte ,  quando  la  Sin¬ 
cope  fia  venuta  a  poco,  a  poco,  e  finalmente  cefsa  il  movimento  ar¬ 
teriale,  manca  il  calore  nelle  eftremità  de*  piedi,  mani,  e  nel  nafo , 
ed  è  comparfa  Sulle  labbra  una  Ichiuma  fredda,  quello,  fecondo  Ga¬ 
leno,  è  un  indizio  indubitato  di  morte  feguita.  Odervifi  anche,  dice 
F  ideilo  Galeno,  fe  la  pupilla  dell* occhio  ceffa  d’effer  diafana,  e  lu¬ 
cida,  perchè,  quando  quella  fi  offufea,  legno  è  ficuro,  che  Fanima  è 
partita .  A  vvicenna  da  per  prognofi  certa  di  morte  ,  allorché  la  fac¬ 
cia  rella  livida,  e  tìnta  d’un  color  tra  il  verde,  e  il  nero  :  effendo 
quelli  un  effetto  dei  fangue  già  corrotto,  ed  agghiacciato;  ed  in  con¬ 
seguenza  il  corpo  è  già  fatto  cadavere . 

3-  Alcuni,  oltre  al  mancar  il  polfo,  il  refpiro,  il  calor,  il  colore,  al¬ 

zano  le  gambe,  le  braccia,  il  Capo  ,  e  fe  trovano  i  nervi  tefi  ,  ed 
infleffibili ,  credono  già  morto  un  tal  corpo  ;  ma  quello  è  un  Segno 
non  Sempre  univoco ,  veduti  eflendofi  de*  morti  ,  qualche  ora  dopo 
effere  realmente  ellinti  ,  aver  ancora  le  dette  parti  pieghevoli  :  ma 
Se  una  tal  durezza  fi  troverà  accoppiata  con  alcun  altro  de*  Sopraccen¬ 
ni  Segni ,  non  vi  Sarà  più  luogo  a  dubbio  veruno. 

4*  Quando  ancora  vi  fede  qualche  dubio  ,  fi  metta  una  candela  ac- 

ceSa,  o  un  filo  di  bambaggia  in  vicinanza  della  bocca  ,  e  Se  non  li 
vede  alcun  moto  nella  fiammella,  o  nel  filo,  (  purché  non  venga  da 
altre  parti  Soffio  d*  aria  )  la  perfona  è  morta  .  Si  può  anche  accollare 
alla  bocca  della  medefima  uno  Specchio  ;  e  Se  quelli  reftalse  appanna¬ 
to,  Segno  è,  che  dalla  Trachea  viene  ancor  qualche  Sorta  di  fiato  ; 
ma  nettandoli  con  un  panno  lino  bianco  il  criftallo,  ed  accollandolo 
più  volte  alla  Suddetta  ,  fi  conofcerà  più  certamente  ,  quando  fia 
totalmente  mancato  lo  Spirito.  Avvertali  però,  che  un  tale  appanna¬ 
mento  dello  Specchio  non  provenga  da  qualche  rimasuglio  di  calore  : 

on- 
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onde  non  fi  dee  accodare  tanto  alla  bocca  lo  fpecchio ,  ma  tenerlo 
almen  quattro  dita  lontano. 

Il  Poffevino  infegna  di  metterli  fopra  TArcheo  del  Ventricolo  ,  o  5. 
come  dicefi  volgarmente ,  fopra  la  bocca  dello  ftomaco  un  po  d’acqua 
fredda;  fe  quella  non  dà  fegno  di  movimento  alcuno,  ancorché  me¬ 
nomo  ,  crede,  che  fìa  la  perfona  efiinta,  Hollerio  però  tiene  per  mol¬ 
to  fallace  quell3  indizio,  e  gli  altri  fopradde tei  dello  fpecchio,  e  del¬ 
la  fiammella,  e  del  filo,  quando  l’accidente  mortale  foffo  fopraggiun- 
to  alfimprovvifo,  e  però  pretende  diligenze  ulteriori,  e  più  univo- 
chi  indiz>. 

Il  Zacchia  fuggeri fee  di  nettar  bene  al  dubio  morto  il  nafo  da  ogni 
muccofità,  che  potefie  ivi  trovarli,  e  poi  infonder  nelle  narici  qualche 
licore  fpiritofo,  e  polvere  volatale,  come  quella  del  fale  Ammoniaco; 
e  fe  non  fegue  qualche  fternuto ,  o  altro  indizio  di  vita,  non  v3  è  più 
luogo  a  dubitar  nella  morte;  imperocché  dandoli  dalle  narici  una  prof* 
lima  comunicazione  col  celabro,  (e  vi  foffe  ancor  vita,  ne  fegoirebbe 
da  quella  infufione  in  quelle  parti  fenfitiviffime  un  qualche  movimen¬ 
tò.  Negli  accidenti  repentini  ,  quando  altre  prove  fieno  inutili,  fi  può 
venir  all3  ufo  de3  cauftici  nella  pianta  de3  piedi ,  e  nella  palma  della 
mano;  ritorcere  indietro  a  viva  forza  le  dita  ,  e  ficcare  tra  le  un¬ 
ghie,  e  la  carne  qualche  fpilla.  Dopo  tali  efperimenti ,  non  v3  effon¬ 
do  più  luogo  a  dubitare  ,  city  a  perkulum  poterti  Curatus  facete  aperire  PofsevfjK 
mortuaria  :  o  in  mancanza  d3  ogn’  altro ,  aprirla  elio  medesimo  ,  comeclt,n‘1^ 
poch*  anzi  fi  è  detto. 

Se  poi  la  pregnante  foffe  fiata  ,  tuttocchè  prima  robufta  ,  e  fana  ,  7* 

inveftita  da  un  accidente  giudicato  di  Appoplefia  ,  fi  fofpenda  pure 
per  qualche  tempo  la  operazione  :  facendoli  frattanto  alcuna  delle  fo- 
praccennate  ofservazioni  ;  perchè  non  rare  volte  avvenne  folo  efsere 
un  effetto  ifierico  quello,  che  giudica vafi  appopletico*  Ne  fi  abbia  ti¬ 
more  di  pregiudicare  con  tal  dilazione  al  Feto:  fapendo  io  di  certo  , 
che  in  cafi  d3  accidente  appopìetico  in  Donne  gravide  poco  prima  he- 
neilanti ,  e  robufte,  il  Nonnato  infante  fopravvifse  ancora  per  molte 
ore  .  Oltre  che  gli  efperimenti  de3  cauftici,  delle  fpille,  delle  ritorfio- 
ni  forzate  delle  dita,  ed  i  licori,  o  polveri  fulfuree,  o  volattili  nelle 
narici,  fono  efperimenti  facili  a  farfi,  ed  a  farfi  prefio;  e  poi  pafsa- 
ta  un  ora,  o  due ,  fi  può  ,  fenza  fcrupolo  venir  al  taglio  ;  e  piutto- 
fìo  fi  vada  incidendo,  prima  leggermente  la  cute  ;  che  fe  li  Donna 
fofse  ancora  viva ,  non  vi  farà  gran  male  :  potendoli  con  ogni  faci¬ 
lità  rimarginare  una  tal  fuperfiziale  ferita  .  E  fe  non  dà  fegno  alcu¬ 
no  ,  fi  proceda  pure  con  ficurezza ,  che  nulla  rimane  a  temere  ,  o  a 
dubitar  della  morte .  Ho  voluto  raccorre  da  diverfi  Autori  tutte  Pan- 
zidette  prognofi  ,  per  far  conofcere  a3 Prelati,  eParrochi,  cheknòn  ìn« 
tendo  in  conto  alcuno  aderire  al  Roderico,  eVarandeo;  e  fe  mi  pre¬ 
me  afsai  di  promovere  la  iaTvezza  de3  miferi  Bambinelli ,  non  ancor 
battezzati,  prememi  ancora  ugualmente  ,  che  non  fi  pregiudichi  alla 
vita  delle  lor  Madri ,  maflìmamente  ipfis  invitti ,  come  fupponefi  ira 
quelli  cafi  repentini  ;  in  altri  cali  però  di  malattie  croniche ,  &  al- 
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ere  lunghe  antecedenti  'alla  morte  ,  non  vi  pofsono  efsere  tanti 
dubbj  . 

A  §.  III. 

Supporto  finalmente  che  fia  in  realtà  morta  P  incinta  Donna  ,  e  fi 
debba  diferire  la  Operazione  ,  o  per  mancanza  dell5  Operajo  ,  o  per 
altro  motivo,  gli  affittenti,  o  chiunque  trovafi  al  cafo,  quand*  anche 
fofse  il  Parroco  in  mancanza  d 5  altre  perfone  abili ,  procurino  di  man¬ 
tener  caldo  della  ertinta  femmina  il  ventre,  con  mettervi  fopra  panni 
ben  incaloriti  :  potendo  giovar  molto  alla  vita  del  rinchiuiò  infante 
quel  calor  efteriore.  Lodovico  Mercati  pensò,  che  debbafi  anche  por¬ 
re  in  bocca  della  defunta  un  cannuolo;  ed  ebbe  tanto  di  credenza  que¬ 
llo  fuo  avvertimento,  che  dal  Concilio  di  Colonia  venne  ciò  ordina¬ 
to  forco  gravi  pene  ;  ed  ancora  oggi  giorno  fi  pratica  da  molti  ; 
fupponendofi  di  mantener  al  Feto  libero  l5  adito  di  refpirare  ,  quando 
la  Madre  abbia  Tempre  la  bocca  aperta.  Il  Pereo  però,  e  tutti  gli  al¬ 
tri  da  me  indicati  nel  Capo  7.  §.  1.  tengono  per  inutile  un  tale  Uro* 
mento,  ficuri  efsendo,  che  il  Feto  nell5  utero  non  refpira,  ne  abbi  fo¬ 
gna  deli5  aura  comune.  Si  dee  bensì  tener  la  rtanza  ben  calda  ,  colla 
porta  ,  e  fineftre  chiufe,  infinchè  fia  fatta  f operazione;  anzi  a  riguar¬ 
do  del  Feto,  anche  per  qualche  tempo  apprefso  ;  acciocché  dall5  am¬ 
biente  talor  gagliardo  non  pofsa  ricevere  alcun  nocumento . 

*  Tengali  ancor  in  pronto  un  vafo  d5  acqua  tepida  ,  per  battezzar  P 
eftratto  Infante,  prima  di  tagliargli  il  bellico  .  Ma  fe  la  Madre  fofse 
morta  per  i  foli  dolori  del  parto ,  ed  il  Bambino  fofse  vegeto ,  e  ma¬ 
turo  ,  lavatolo  prima  bene  con  vino  potente  anche  tepido  ,  o  con  al¬ 
tro  licore  corroborante,  potrà  deliramente  portarli  alla  Chiefa  ,  per 
battezzarlo  a  tenor  del  Rituale  Romano.  Ma  per  efsere  più  ficuri  ,  fa¬ 
rebbe  pur  bene,  che  li  cravatte  il  Parroco,  per  decidere  etto  la  difficol¬ 
tà  intorno  al  Bat tettino  privato,  o  pubblico.  Oltre  che  avverte  Rol- 
fìngio,  che  certi  Cerufici,  per  timor  di  non  riufeir  bene  in  far  Pope- 
razione,  diranno  d5 averla  fatta  :  dicendo  poi  al  Parroco,  che  anno 
ritrovato  il  Feto  morto ,  e  però  anno  creduto  fu  perfino  P  eftraerlo  r; 
quando  che  non  avranno  neppur  toccata  ,  e  forfè  neppur  veduta  la 
Madre  morta.  Per  quelli  motivi  dunque,  e  perchè,  come  dilli  altro-  1 
ve  ,  gli  Operai  in  quelle  occattoni  fono  facili  a  confonderli,  trovinli 
i  Parrochi  preferiti  ,  o  poco  dittanti ,  voltando  al  cadavere  le  fpalle , 
infinchè  fia  tempo  di  battezzar  P  Infante  .  Potrà  occorrere  tro¬ 
varli  veramente  già  morto  il  Feto;  ma  non  per  quello  deggiono  per- 
Goiatin  ^er^  d5  animo,  detto  avendo  il  Gobat  con  Fabrizio,  ed  Eiftero,  che 
Appena.*  praftat  ,  ut  centies  potius  fecentur ,  etfi  mito  eventi 4 ,  matves  monna ,  qnam , 
ut  ùs  P scendo  y  negligatur  vita  unius  Infantis  ,  La  fperanza  di  fai  vaine 
uno  fra  cento ,  batta  ,  per  far  lafciar  in  un  angolo  la  fentenza  dei 
Mauriceau,  Roncaglia,  e  loro  aderenti  . 

Non  fenza  ragione  ho  detto,  che  fi  tenga  in  pronto  P  acqua  tepi¬ 
da,  perchè,  battezzandoli  coll5  acqua  fredda  il  Bambino  allora  e  rtrat- 
to  da  un  luogo  caldiffimo^  fi  può  dar  motivo  aduna  aptiperiftafi  eli- 

zia- 
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mie  alio  fletto  Bambino  ;  e  farli  nel  capo  un  Enchimofi  ,  d3  onde  fra 
poco  abbia  a  morire  .  Lo  fletto  s3 inculchi  pur  efficacemente  da*  Ve- 
fcovi  a  tutti  i  Parrochi  ,  o  con  Editto  particolare  ,  o  nelle  Conftitu~ 
zioni  Sinodali  :  ordinando  loro ,  che  in  tempo  d5  inverno ,  ed  ogni 
qual  volta  il  freddo  fia  eccefsivo,  ufino  Tempre  acqua  tepida  nel  bat¬ 
tezzar  i  teneri  Bambinelli ,  o  mettendo  acqua  calda  nel  Fonte  Bactefi- 
male  ,  in  cui  ftà  già  l5  acqua  benedetta  ,  o  levandone  dal  Fonte  una 
porzione,  e  farla  ribaldare  :  conciofsiachè  T  efperienza  infegna  ,  che 
molti  Bambini  qualche  ora  dopo  elfere  battezzati ,  o  al  più  dopo  uno, 
o  due  giorni  muojono  unicamente  per  la  coftipazione  fattaTegli  nella 
tetta  coli3  acqua  fredda.  Si  sà,  che  tali  Bambini  volano  di  sbalzo  al 
Cielo,  e  perciò  fi  trovano  in  un  Paefe  da  invidiarli  da  ogni  fede! 
Criftiano;  e  per  tal  fine  talora  poco  fi  piangono  da5  medefimi  Geni¬ 
tori  :  contuttociò  ne  faran  colpevoli  fenza  dubio  i  Parrochi  d3  una 
tal  morte  ,  quantunque  involontariamente  cagionata  :  dovendo  egli¬ 
no  riflettere,  che  un  Bambinello  sì  tenero  fen tira  molto  più  il  fred¬ 
do,  che  un  adulto  ;  e  fe  gli  adulti  temono  di  ftar  col  capo  Tcoperto, 
talor  in  Chiefa,  e  forfè  avanti  il  Santifsimo  Sagramento  efpoflo,  chi 
non  conofcerà  il  pericolo  di  un  Bambino,  di  frefco  nato,  ad  verfar- 
gli  fui  capo  un  picciolo  ramatolo  d3  acqua  poco  meno  che  gelata  . 
Ne  ferve  il  dir  ,  che  pretto  Te  gli  afciujga  con  un  panno  la  tetta;  per¬ 
chè  oltre  all’  edere  anche  freddo  rifletto  panno,  la  coftipazione  fi  può 
far  in  un  momento,  e  forfè,  attefa  la  tenera  età,  per  molti  non, vi 
farà  più  rimedio:  anzi,  venendo  a  morire  in  breve,  attribuirafii  a 
tutt3  altro  ,  che  alla  vera  cagione  ,  la  morte  :  fofpettando  facilmente 
i  Genitori  3  fpecìal mente  rurali  ,  che  fia  flato  un  qualche  incontro 
malefico  « 

$.  I  V. 

Eccomi  alla  per  fine  a  porre  fatto  gli  occhj  de3 Parrochi,  (  colla 
permiftìon  de3  Periti,  dattibri  degnali  tali  Notizie  ho  ricavate)  il  meto¬ 
do,  che  ofservar  deggiono  quelli,  a3  quali  in  mancanza  de3  Ghiro r- 
gì  ,  toccarà  l3  impegno  di  far  il  Patto  Cefareo  .  Sappiano  dunque  i 
Parrochi  ,  (  giacche  al  parere  del  Van-Efpen  ,  quelli  almeno  de3  Paefi 
piccioli  5  ed  alpeflri ,  deggiono  informarfi  da’  Medici  della  Cefarea 
Operazione  )  che  i  tegumenti  un iyerfali  dell5  Addome  ,  cioè  del  ven¬ 
tre  inferiore,  o  fia  quello  ,  in  cui  trovanfi  aggomitolati  li  inteftini  , 
fono  dello  fpefsore  di  un  ditto  e  mezzo  ,  e  la  fpefsezza  dell5  utero 
Tuoi  efsere  di  un  mezzo  dito  circa .  Ora  dovendoli  fare  ad  una  fem¬ 
mina  morta,  e  gravida  l3  incifione,  per  falvarne  il  vivo  Feto  rinchiu- 
fo  nell3  utero,  deefi  collocar  diftefo  il  di  lei  corpo  fui  fianco  deftro, 

(  fe  pure,  palpando  prima  la  periferia  ventrale,  conofciuto  non  fi  fol¬ 
le  trovarli  nella  delira  il  Bambino  ;  perchè  allora  collocar  dovrebbe!! 
la  morta  fui  fianco  finiftro,  e  farle  l3  incìfion  nel  deliro  )  e  fpoglia- 
tone  modeftamente  il  ventre  da  quella  parte  ,  come  fi  può  veder  nel¬ 
la  qui  annefsa  figura  fi  cominci  la  incifione  col  rafojo ,  o  col  col¬ 
tello  falcato,  o  con  altro  tagliente  ferro ,  fotto  l3  ultima  cotta  verfo 
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la  Enfifoidea ,  cioè  verfo  la  bocca  dello  ftomaco  ,  fegnaca  colla  lette¬ 
ra  A.  indi  fi  vada  longitudinalmente  ,  o  ai  più  con  linea  femilunare 
verfo  il  Bellico,  feguato  con  la  lettera  B.  per  allontanarli  dalia  Linea 
alba,  e  fi  profeguifca  infin  alla  region  del  Pube,  regnata  colla  Lette» 
ra  C.  guidando  Tempre  colf  indice  delia  mano  finiftra ,  introdotto 
nella  ferita  ,  il  ferro ,  per  mantener  la  cute  ,  con  tutta  la  carne  ben 
alzata,  e  non  incontrare  col  ferro  anticipatamente T  utero.  Refta  ne- 
ceffaria  f  anzidetta  politura  del  corpo  ,  acciocché  gli  inteftini ,  nell5 
aprirli  il  Peritoneo,  in  cui  erano  involti,  pendendo  nella  cavita  ven¬ 
trale  ,  dalla  parte  oppofta  ,  non  fieno  d3  impaccio  alla  pofterior  inei- 
fion  dell3  utero  ;  quale  dovrà  pure  tagliarli  longitudinalmente  da! 
corno  finiftro  infin  all3  Orifizio  ,  fé  tanto  farà  d3  uopo  per  la  facile 
eftrazion  del  Feto  :  guidando  ancora  con  maggiore  diligenza  col  dita 
della  finiftra  il  ferro  ,  per  non  ferire  il  Feto ,  che  nelle  fùe  Secondi¬ 
ne  fla  rinchiufo. 

Potrebbe  alle  volte  occorrere ,  come  a  Monfieur  la  Blierre ,  trovarli 
l5  utero  nafcofto  fono  la  vefcica  urinaria  ,  gonfia  ,  e  piena  di  acqua 
efcrementizia  ;  in  tal  cafo  ,  fenza  punto  ritirare  da  un  lato  la  vefci¬ 
ca  ,  il  che  forfè  farebbe  difficile ,  perchè  da  piccioli  tendini ,  o  car¬ 
nicci  ella  è  in  molte  parti  colle  altre  vifcere  attaccata  >  ferifcafi  col¬ 
la  punta  d3  un  ago  la  vefcica ,  e  raccolgafene  colla  bambaggia  ,  o 
{loppa,  o  fpogna  i3  urina  ;  qual  ufc ita,  fi  ragriiizerà  da  sè  la  vefcica, 
e  refterà  fobicamente  feoperto  il  gonfio  utero. 

Aperto  che  fia  T  utero ,  ritroveraffi  nelle  fue  tuniche  involto  il  Fe¬ 
to  ;  e  (tracciando  quelle  piuttofto  colle  ugne,  che  tagliarle  col  ferro, 
fi  fpargeranno  le  acque  ,  Amnios  anch3  efse  appellate  ,  prima  che  fi 
tronchi  dalla  Placenta  il  Gordon  bellicale ,  fi  tenga  colle  mani  dell3 
Operajo  alquanto  fofpefo,  e  fi  battezzi  Libito  ;  imperocché,  come  of- 
fervò  M*  Dionifìo  ,  nei  cagliategli  il  bellico  #  potrebbe  il  Bambino  , 
facilmente  già  infievolito,  e  languido ,  fentire  un  dolore  fpafmodico  * 
e  fpirare  in  quel  punto. 

Tutte  quefie  cole  fi  pofsono  fare  in  quattro  ,  o  al  più  cinque  mi¬ 
nuti  di  tempo ,  anche  da  un  mediocre  Flebotomifta ,  ove  fi  faccia  nel 
ventre  di  una  pregnante  morta  ,  come  io  fuppongo  ;  e  con  tutta  fa¬ 
cilità,  e  prellezza  sò  efsere  fiata  fatta  nel  1757.  in  quattro  minuti  da 
un  Giovine  Barbiere  alla  prefenza  del  Parroco ,  e  da  un  rozzo  conta¬ 
dino,  e  da  una  ìnefperta  donna  nel  175S.  come  altrove  ho  indicato» 
E  fe  altil  affatto  ignoranti  fono  riufciti  felicemente  in  quella  impre- 
fa,  come  fcufarfi  potranno  per  motivo  dell3  imperizia  i  Parrochi,  do» 
tati  fen$a  dubbio  di  molto  miglior  cognizione,  e  coraggio? 

Ho  detto,  che  fi  collochi  dalla  finiftra  della  defunta  il  corpo,  per¬ 
chè  dando  nella  deftra  lo  Splene  ,  o  Milza  ,  non  rare  volte  afsaì  tu¬ 
mefatta,  e  grofsa,  potrebbe  incomodar  molto  l3  Operajo,  il  qual  per 
efser  inefperto,  (  notino  i  Periti,  che  di  loro  qui  non  parlo  )  verreb¬ 
be  alle  volte  a  perderli  d3  animo,  e  a  defifteredall’imprefa .  Fu  ritro¬ 
vata  una  volta  ,  è  vero  ,  nel  fianco  finiftro  la  Milza  ;  ma  di  quefta 
fette  rzo  di  Natura  a  non  fi  fa  cafo  »  Ecco  folcata  il  gran  mare  :  ora 
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vlvaciti  vi  vuole ,  e  carici ,  per  prontamente  intraprendete  si  pia 
operazione  • 

CAPO  DECIMO* 

Dell*  Arte  Oftetricia . 

$.  I. 

ANtica  tanto  ella  è  quell’  arte  ,  quanto  ,  quali  direi  ,  antico  egli 
è  T  ufo  di  nafcer  T  Uomo  dalla  Donna  ;  per  il  che ,  dopo  tan¬ 
ti  Secoli,  dovrebbe  ormai  efier  giunta,  in  qualunque  diverfo  acciden- 
te  ,  all’  ultima  perfezione  .•  contuttociò  ,  trafandate  1*  ordinazioni  a 
quello  propofito  fatte  da  Cefare  Giuftiniano,  era  ridotta  in  tali  tene¬ 
bre,  che,  fe  i  Francefi  occulati,  non  fi  applicavano  a  rifchiarirla,  or¬ 
mai  farebbe  ridotta  in  una  total  oblivione  :  operandoli  appena  dalle 
Mammane  quello ,  che  da  tutte  le  partorienti  il  può  facilmente  fape- 
re.  Non  sò,  fe  fia  un  impulfo  del  Cielo,  ntoffo  a  pietà  di  tanti  fpro- 
pofiti ,  che  facevanfi  nelle  occafion  de5  Parti ,  anche  naturali ,  par  che 
fiali  fvegliato  da  un  lungo  Tonno  lo  fpirito  degli  Uomini  Anatomici 
dopo  il  1500.  ed  infinora  fi  è  Tempre  più  raffinato  non  folo  nelle 
fdenze  ,  Arti  civili ,  Matematiche  ,  militari ,  liberali ,  e  mecaniche  , 
ma  infin  nella  Notomi  a  ,  e  nell’  Arte  Qfletricia ,  di  modo  che  ormai 
nulla  più  fembra  efièrvi  da  fquittinar,  e  fapere  .  Fanno  teftimonian- 
za  di  un  tale  raffinamento  ì  tanti  libri  del  Rouletti  ,  Mauriceau  „ 
Mefnard  ,  Petit ,  Bruhier  d’  Abiincourt ,  e  di  tanti  altri  Autori  Fran¬ 
cefi,  dagli  Accademici  di  Parigi  grandemente  riputati.  Succedendo  a* 
Francefi  tanti  altri  valenti  Scrittori  del V  Inghilterra  ,  Germania  ,  ed 
Italia,  fra  quali  noveranfi  Arveo,  Friedio ,  Deventero  ,  Drelincurzio, 
Stuarco,  Eiftero,  Ettmullerio,  Mercati,  Mercuriale,  Mercurio,  Melli , 
e  tutti  quelli ,  de*  quali  ne’  gii  efpofti  Trattati  ho  fatta  più  volte 
onorata  menzione  :  giovami  eziandio  fperar ,  che  ,  impegnandoli  i 
Principi  tutti  Criftiani  a  render  vieppiù  perfezionata  quell’  Arte  ,  or¬ 
mai  troppo  avvilita  ,  fpeeialmente  in  Italia  ,  fi  falveranno  pel  Cielo 
innumerabili  anime ,  e  fi  conferveranno  a  benefizio  del  Pubblico  moi- 
tiffimi  Bambini,  che  altrimenti  pur  troppo  perirebbero. 

Da  ciò  fi  argomenti  efser  necefsaria  in  tutti  i  Regni,  Provincie, 

Citta,  e  Villaggi  cofpicui ,  e  piccioli  quell’ Arte,  o  fi  riguardi  la  vi¬ 
ta  fpiritua!  de’  Bambini,  o  fi  riguardi  la  vita  corporal  de’medefìmi, 
e  delle  Madri.  Con  ragione  adunque  il  celebre  Lodovico  Muratori  , 
nel  fu o  Libro  della  pubblica  felicità ,  dopo  aver  facto  veder  a’  Principi 
l’obbligo,  che  anno;  e  l’utile,  che  ricavano  dal  promovere  ne’  loro 
Stati  lo  (tedio  delle  fcienze  ,  e  dell’ Arti,  parlando  della  Medicina, 
e  Chirurgia,  della  Oiletricia  cosi  favella.  Ben  di  dovere  è  ,  che  la  Cit  aS^Pu- 
tày  0  il  Principe  deputino  qualche  Medico ,  0  altra  Per  fona  intendente  dì  . No -  bi.FcIìc. 
tornia ,  e  di  queft3  Arte  (  giacché  libri  Italiani ,  e  molto  più  Francefi ,  vi  fo-c‘  u 
no  che  la  infognano  )  i  quali  facciano  [cuoia  alle  donne  elette  per  tal  ufficio. 

'***+  Io 
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Io  crederei  edere  molto  più  neceffaria  quell’ Arte  di  quello ,  che  fie¬ 
no  tante  altre  oggidì  applaudite  ,  e  ben  rimunerate:  dipendendo  dalla 
perizia  di  quella  il  falvare  con  i  Bambini  moltiffime  Partorienti ,  Spe¬ 
cialmente  quando  fi  trovino  ne  Parti  molto  difficolto!!  ;  e  pure  in  pochiffi- 
me  Citta  fi  trovano  Mammane,  che  fieno  veramente  perite;  forfè  per¬ 
chè  o  fon  poco  ipconofciute,  o  non  vengono  abbaftanza  (limate  ,  fa» 
ran  eziandio  tenute  in  vii  concetto. 

Nella  Francia  però  è  paffato  in  tale  (lima  queft’  uffizio  ,  che  gii 
Uomini  più  valenti  nella  Notomia  fe  lo  fono  ufurpato  ;  e  recanfi  ad 
3*  onore,  non  fenza  un  gran  lucro  di  efercitarlo.  E  che  ila  il  vero  ,  ba¬ 
da  leggere  il  Mauriceau ,  il  V vinsloy  v ,  il  Maubray ,  Mefnard ,  Petit ,  e  tanti 
altri.  Dalla  Francia  pafsò  in  Inghilterra,  ove  V  Arte  Oftetricia  è  ridotta 
ormai  a ’  foli  Uomini  affai  virtuofi  tra  quali  Champanno  ,  Manmin- 
gham,  Bohemerio,  ed  altri.  V Olanda  fi  preggia  dei  fuo  Àbramo  Ci¬ 
priano;  e  la  Danimarca  de’  due  Bartolini.  La  Svezia  conta  l5  Ciao  , 
e  fuoi  Seguaci;  e  la  Germania  fi  gloria  del  fuo  Friedìo  ,  Vvinslovv  , 
Perthes  di  Exford,  Trautmann  Lufazzo  .  Mi  dirà  forfè  alcuno  ,  che  i 
Suddetti  fono  quali  tutti  Medici  ,  e  non  attefero  tutti  a  quell’ Arte  . 
lo  concedo,  che  non  tutti  attefo  abbiano  alla  pratica ,  come  alcuni  fo¬ 
li  de5  foprannominati ,  alla  Repubblica  Letteraria  ben  cogniti  ,  ma  fi 
applicarono  tanto  più  alla  teorica,  per  facilitare  la  pratica  agli  altri . 
Ed  in  fatti  oggidì  nel  Piemonte  non  folo,  dove  io  ne  conofco  molti 
affai  valenti  ,  ma  in  molte  Città  d’  Italia  ,  e  particolarmente  nelle 
principali,  fono  i  Chirurgi,  ed  i  più  fludiofi,  ed  efperci,  che  affido- 
no  a’  Parti,  non  folarnente  vizio!!,  e  difficili,  ma  eziandio  naturali  .* 
avendolo  forfè  a  gloria  d*  effere  ajutate  in  tal  occafione  da  Uomini 
di  vaglia ,  ed  accreditati  in  tal  Arte  ;  quaficchè  capaci  più  non  fode¬ 
ro  le  donne  di  far  quelle  operazioni  a  dovere  * 

IL 

Non  poco  però  difgiacque  al  Muratori  una  tal  introduzione  in  Ita¬ 
lia;  fenza  punto  impegnarli  a  rimproverar  un  tal  efercizio  nella  Fran¬ 
cia  ;  quindi  nell’  accennato  libro  lafciò  fcritto  :  Se  in  Francia  fanno  que~ 
I.  fio  meflwe  gli  omini ,  è  piu  decente  ,  che  ejfo  venga  efercitato  dalle  Don¬ 
ne  in  Italia .  Ma  nemmeno  nella  Francia  è  commendato  da  tutti,  che 
Murar  ori  gli  Uomini  efercitino  queft’  arte  così  propria  delle  donne  :  a  tal  ef- 
cv'  fetto  evvi  un  libro,  intitolato.  De  V  indecence  aux  hommes  d’ accoucher 
les  femmes  .  L’  Autor  di  quedo  Libro ,  che  attentamente  ho  letto ,  fa 
veder,  fra  le  altre  cofe,  come  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  ne’  fecoli 
rin-  paffati,  cominciando  dal  Popolo  Ebreo,  fi  fono  fervite  in  queft’  Arte 
&c?nze  di  fole  Donne,  o  per  non  aver  tanto  da  vergognarli  fra  loro,  o  per 
i^rde  i.  aver  le  mani  più  Lottili ,  e  più  agili  a  tal’ uffizio,  o  per  effer  confa- 
pevoli  le  Oftetrici  e  de’ dolori  del  Parto  ,  e  di  tanti  altri  effetti  de’ 
Bambini  Nonnati  ,  o  nafcenti  ;  del  che  gli  Uomini  fono  informati 
dalle  donne  medefime;  ma  non  anno  mai  provato. 

Tanto  eziandio  era  in  riputazion  queft’Arte  appo  le  Donne,  che  in- 

fin 
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fin  le  Regine  Artemifia ,  e  Cleopatra  fi  peccarono  a  gloria  di  affitterò 
ad  altre  partoritrici  .  La  Madre  di  Socrate  Fanaretca  ,  Fabula  della 
Libia 3  Alpafia,  Olimpiade,  Sotira,  Senzia  Elide,  Sabina,  e  tante  altre 
nobili  Matrone,  cognite  agli  Eruditi  ,  fecero  V uffizio  di  Levatrici . 
Andavano  le  Mammane  de’prifci  tempi  del  pari  con  i  Medici;  anzi, 
venendo  una  volta  efigliati  da  Roma  tutti  i  Medici ,  le  fole  Oftetrici 
vennero  onorevolmente  trattenute  j  atteftando  uno  fcrittor  Inglefe  , 
che  dopo  aver  affittito  al  Partp  di  qualche  Signora  ,  erano  per  cin¬ 
que  giorni  lautamente  trattate  in  compagnia  della  Puerpera  fteffa ,  e 
poi,  nel  congedarle,  davano  loro  ricchi  doni.  Tale  in  foinma  era  la 
{lima,  che  facevano  delle  Mammane  i  Gentili  del  Lazio,  che  fi  pen- 
favano  aver  ette  dalla  loro  le  due  Dee  Profa,  e  Pottverfa,  e  che  que¬ 
lle  fi  uniffero  nelle  urgenze  con  le  Oftetrici ,  e  dettero  lor  la  mano  , 
per  fortirfene  con  efito  favorevole  alla  Partoritrice  ,  eà  al  Bambino 
di  fretto  nato:  e  perciò,  quando  faceva  d*uopo,  che  fi  chiamattero 
in  Cafa  di  qualche  Nobii  Donna  incinta,  vicina  ai  Parto,  mandava¬ 
no  prima  ,  come  dopo  Aulo  Gelilo  riferifce  il  Gruferò  ,  ad  offerire 
i  Sacrifizi  alle  lor  Dee  Profa,  e  Pottverfa,  per  averle  in  quelfoccafio- 
ne  propizie,  e  giovevoli* 

Stupor  non  fia,  fe  riverite  tanto  erano  appo  i  Romani  le  Oftetri- 
d ,  mentre  mi  afficura  il  Bohemerio  ,  che  avevano  tutta  la  perizia 
immaginabile  :  fapendo  a  meraviglia  come  regolar  fi  dovefsero  ne* 
Partì  anche  pericolofiffimi  ;  ed  erano  al  fatto  di  faper  ordinare  i  me¬ 
dicamenti  omogenei  alla  neceffita,  e  più  proficui  .  si  anpiquijjìma  per - 
eurras  tempora ,  B.  L .  invenies  Obftetrices  olim  curri  Medicis  convenire  ,  fi 
probata  fuerint ,  imo  pentiam  aliquam  artis  babuìffe ,  mairi ,  &  qua  difficiles 
expenebantur  partus  ,  pharmaca  dare,  puerpera  articulo  exitum  partus  procura¬ 
re  t  &  initio  ìpfum  ftatum  graviditatis  intuir er e  :  adeoque  ejus  rei  peritai  ab 
Oliando ,  vel  ìpfa  opeyefte  diBas  fuiffe  Obftetrices ,  aut  Opftetrices.  Cosi  ve¬ 
nivano  appellate,  come  offerva  nelle  antiche  ifcrizioni  Romane  Gru¬ 
ferò,  ora  Obftetrices  ,  ora  Opftetrices .  Potrei  addurne  diverfe  di  quefte 
Ifcrizioni,  ma  mi  contento  riferirne  una  fola* 
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k.  Mi  vieti  rifpofto  da  varj  Cerufici,  e  da  non  poche  Donne  ancora  ì 
che  le  Mammane  d5  oggidì  fono  appunto  dì  quelle  così  ben  encomia¬ 
te  da  Orazio  Àugenio  ,  e  dallo  Scoto-Britanno  Archibaldo  citati  nel 
c.  7.  $.i.  n.  i9  Laonde  non  è  da  ftupire,  fe  non  fono  molto  riverite  , 
e  poco  fono  rimunerate.  Ma  io  rifpondo  ,  che  i3  ignoranza  procede 
dalla  poca  ftitna,  e  riconofcenza;  e  non  la  poca  dima  ,  e  riconofcen- 
za  dall’ ignoranza.  Come  armo  da  applicarsi  a  quello  fiudio  le  Donne? 
da  chi  portarli  debbono  per  imparare?  Avranno  da  (pendere  quel  po¬ 
co  che  anno,  per  andare  ad  una  fcuola,  quand*  anche  quella  vi  folle, 
ed  apprendere  un  meftieCe  ,  da  cui  fanno  di  averne  a  riportar  men 
di  vantaggio ,  che  dalla  loro  conocchia  ?  Si  fa  pur ,  che  le  donne  avi¬ 
de  fono  del  dinaro  ,  e  dt  regali  ;  fe  avellerò  speranza  di  riportarne 
con  un  tal  elèrcizic  ,  fi  applicherebbero  al  certo  ;  e  riufc  irebbero  mi¬ 
gliori  forfè  ancora  de*  Chirurghi  medefimi ,  ed  in  maggior  numero 
fenza  dubbio  :  perchè  alla  finfine  uomini  affai  periti  in  quell*  Arte  ap¬ 
pena  fi  trovano  nelle  Citta ,  o  al  più  in  qualche  luogo  cofpicuo  ;  ma 
delle  Donne  faciliflimo  farebbe  il  ritrovarfene  anche  ng3  villaggi  me¬ 
no  abitati ,  ed  alpeflri  :  fendovene  molte ,  anche  abili  a  tale  itudio  % 
in  ogni  luoguccio  , 

p  Non  può  negarli,  che  molte  Mammane  a*noftri  tempi  facciano  de* 
graffi  fpropofiti;  ma  neppur  negar  puoffi,  che  ne  facciano  anche  gli 
uomini  efperti;  onde  non  può  deciderli  ,  a  decorrerla  difappafsiona» 
tamente,  qual  de*  due  ùtile  più  fia,  o  più  noce  voi  e  :  prefeindendo  da 
que*  Cali,  ne*  quali  è  di  necefsità  l5  operazione  chirurgica  ,  perchè  il 
maneggiar  ferri ,  ufar  le  Forcipi  Anglicane  ,  o  altre  del  Friedio  ,  farli 
nelle  incinte  ancor  vive  la  Embriotomia  femplice,  o  unita  colla  lllero- 
tomia,  non  fono  certamente  imprefe  da  Donne,  ancorché  follerò  pe~ 
ritifsime,  come  le  prifche  fopraddette  Agripine  ,  Sallullie  ,  e  limili, 
'Anche  il  fopraccicato  Muratori  confelfa ,  che  le  Dilettici  del  corrente 
fecole,  per  efiere  ignoranti  aliai,  prendono  tratto  tratto  de5  grana; 
e  quello,  che  più  è  da  deplorare,  sì  è,  che  molti  Bambini  muoiono 
aratori  ne^e  * or  manì  >  fon  za  elfere  fiati  battezzati  «  E  perchè  dunque ,  dice  il 
zelante  Scrittore  a  chi  dovrebbe  interelfarli  nella  pubblica  felicita  ,  e 
vantaggio ,  e  perchè  dunque  non  ifìmirle  in  td  mefìiere  >  cioè  ,  vuol  dire* 
perchè  non  farle  ifiruire? 

L3  Autor  Francefe  del  Libro  fopraccennato ,  della  indecenza  ,  che  gli 
uomini  fervano  di  Oftetrice  alle  Dorme ,  prova  efficacemente  non  conveni¬ 
re  a5  Chirurgi  un  tal  meftiere,  falvo  nelle  anzidetee  occafioni ,  e  do¬ 
po  aver  con  ragioni  morali  fatto  veder  ,  che  le  Donne  iftefse  dovreb¬ 
bero arrofsirfene ,  prova,  che  implicitamente  vien  ciò,  al  pari  d*  ogn* 
?o!£de*  altro  abufo,  vietato  dalla medefima  Legge  civile.  In  parta  mulierum  te - 
y^.ntre  ftimonìum  [ufficit  i  quoniam  virorum%  propter  pudorem  ,  nemo  admiititur  ,  Si 
*  picien‘ efamini  il  Tello  legale:  In  par  tu  ,  mulierum  t  e ftimonium  [uffici  t .  Trattan¬ 
doli  delle  Caufe  civili,  da  agitarli  ne5  Tribunali ,  le  Donne  non  pof- 
fono  fervi  re  di  teftimonj;  (  per  qual  motivo  ciò  ftabilito  abbiano  i 
Leggislatori,  non  è  ora  mio  impegno  l*  inveftigarlo ,  e  ridirlo  )  ma 
dove  fi  tratti  dy  autenticare  qualche  fatto  ,  che  riguardi  una  Partori¬ 
ta- 


cu. 
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trice /  come,  per  efempio,  quando  fi  flefle  in  afpettazione  di  uri  Barn* 
bino,  fé  fia  màfchio,  o  femmina;  fé  fia  moftruofo,  o  naturale;  fe  fia 
vivo,  o  morto;  la  Legge  ifteffa  tiene  per  baftevole  1’  anellazione  di 
due  alfiftentì  Mammane  ?  valendo  la  loro  depofizione  in  jure  ,  quanto 
quella  di  due  uomini  mafchi  ;  e  ne  dà  la  ragione  .*  Qboniara  vimum*> 
propter  pndorem ,  nemo  admittitur  .  I  Legislatori  antichi  confeffano  efler 
una  cola  vergognofa  e  air  uomo  *  e  alla  Gonna ,  che  un  uomo  fia  te» 
[limonio  di  villa  nel  Parto  di  una  Donna;  e  non  fi  dovranno  arrof- 
fire  gli  uomini  di  farla  da  Oftetrici  alle  Donne?  arroffire  non  fi  do^ 
vranno  le  Donne  di  lafciarfi  maneggiare  in  quelle  indigenze  dagli  uo¬ 
mini?  Oh  modeftia  deli*  antiche  Donne  ,  e  degli  uomini  antichi  do¬ 
ve  fei?  Ha  bel  gridare  F  Apertolo,  Modejìia  veftra  nota  fit  omnibus  ho* 
minibus :  ma  oggidì  e  Dame,  e  Signore,  ed  Artigiane  vogliono  aver 
Chirurgi  affilienti  a*  loro  Parti,  ancorché  naturali,  e  facili  ;  lafciando 
dir  al  Muratori,  ed  ad  altri  quello,  che  {limano  ;  quaficchè  di  biafi- 
mare  un  sì  immodefio  abafo  ragione  non  averterò,  anzi  avefièro  tut¬ 
to  il  torto . 

§.  1 1 1  ^  -  '  ;  : 

Che  abbiano  qualche  motivo  di  farfi  affiftere  le  partoritrici  da*pe*  t. 
riti  Cerufici,  piattello  che  dalle  Mammane,  non  fi  può  a  meno  di  ac¬ 
cordarglielo  in  certi  cafi  però  fidamente,  e  non  in  tutti  :  attefa  Figno- 
ranza  troppo  grande  di  molte  di  quelle  facendiere  piuttofto,  che  O 
fietrici  ;  ma  quefta  ignoranza  fi  potrebbe  in  poco  di  tempo  fiuperàre , 
qualora  i  Principi ,  e  Magiftratì  faceffero  aprire  ftudj  a  quell’  Arte 
neceffarj  ;  e  pofcia  non  fi  pennettefse  a  veruna  di  esercitarla ,  fieli- 
za  averne  riportate  ,  dopo  un  rigorofo  efiame  ,  fi  autentiche  approv- 
Vazioni  .  -  t  '$  ' 

Il  Cavaliere  Riccardo  Mannìnghatn  è  flato  incaricato  dal  Colleggio 
di  Londra  di  far  quefta  Scuola  ;  e  però  egli ,  dopo  averne  infiegnata 
una  eruditilfima  Teorica  ,  ove  fa  conoficere  non  folo  la  regione  Ilia¬ 
ca  5  e  in  quanto  alla  Ortologia  ,  e  in  quanto  alla  Venologia  ,  e  ad 
ogni  altro  morbo  ,  da  cui  pofsa  un  Parto  divenire  laboriofio ,  colla 
giunta  di  tutti  i  piu  [peri  mentati  rimedj  ,  che  ufar  fi  pofsano  in  li¬ 
mili  occafioni  ;  egli  fi  è  impegnato  nella  pratica ,  incorno  alla  diver¬ 
rà  Umazione  de’ Feti  nell5  utero  ,  intorno  alla  differente  pofizione,  che 
ayer  può  nel  Pelvi  l’utero  medefimo,  e  finalmente  intorno  alle  diffe¬ 
renti  comparfie  ,,  colle  quali  prefencanli  all’  Orifizio  i  Bambini  :  e  per 
darne  alle  Mammane  novizie  una  diftinta  contezza  ,  ed  abilitarle  ad 
operare  con  franchezza  in  qualunque  difficoltà  lor  pofsa  occorrere  , 
ha  collrutta  una  Macchina  totalmente  al  naturale  d5  una  donna  pre¬ 
gnante  ,  vicina  al  parto  ,  in  cui  evvi  un  Utero  artifiziale,  con  un  in¬ 
fante  ,  anch’efso  fittizio,  che  ora  in  un  verfo  ,  ed  ora  in  un  altro  fi 
può  prefentar,  e  venirne  ellratco  :  Macbinam  ita  comparataci  babemus  ,  gha^jfiT 
ut  per  ìllam  ,  &  pragnantium  taflum ,  &  educìiones  Fcetus  omnimode  mon -  Compie. 
(ìrari  poffint .  Codefta  Machina  ,  dice  il  medefimo ,  fit  ex  ojfibus  campa* 

ClÌSy 


so?  trattato  ter  z  o . 

Bis ,  ì/aite  fiflitium  apiari  curavimus .  Il  Bambinello  àrtifiziaìe  li 

piega  in  diverfe  maniere  ;  indi  dal  Maeftro  ,  tirato  vicino  all*  orlo  il 
Feto,  fpiegafi  come  abbiano  a  regolarli ,  nelle  di  lui  varie  comparfe  . 
Con  tali  fperienze,  in  poco  tempo  vengono  le  Mammane  novelle  co¬ 
sì  bene  ammaeftrate,  che,  nullo  parturientium  incommoio ,  fi  riducono  al 
fatto  delle  difficolta  principali:  laonde  ipfum  opus  ( obfktrkium )  facilius , 
ac  tutius  capeffere  poterunt  • 

L’  eccellente  Dottor  Fifico  Galli  Bolognefe  ha  egli  pure  aperto  uno 
ftudio  pubblico  in  fua  patria  dell’Arte  Ofletricia;  e  vi  concorrono  à 
tale  fcuola  le  donne»  bramofe  di  applicarli  a  quella  profeffione;  indi 
dopo  efsere  iftruite  intorno  alle  operazioni  manuali ,  adottrinate  an¬ 
cor  vengono  di  quanto  appartiene  a  limile  uopo  ,  per  falyar  le  Par» 
toritrici ,  ed  infieme  i  Feti,  o  Nonnati»  o  nafcenti.  Anno  egli  è  ve¬ 
ro,  fpiegate  già  cotali  varie  comparfe  de’  Nonnati ,  e  nafcenti  F uc- 
tellini  e  Scipion  Mercurio  ,  e  Sebaftiano  Melli ,  ed  il  Mauriceau , 
VVainslovv,  ed  altri,  ma  il  Manningham,  il  Galli  vengono  alia  praf» 
fi  della  loro  Teorica;  il  che  affai  meglio  giova. 

Oh  fe  in  ogni  Regno,  e  Stato  fi  aprilfe  una  limile  fcuola,  a  quan¬ 
te  (  giacche,  come  dice  il  Muratori,  Libri  non  mancano  a’noiìri  tem¬ 
pi,  che  di  tal  Arte  dottamente  in  pratica,  ed  in  teorica  decorrono, 
fendovi  eziandio  in  molti  delineate  al  vivo  le  figure  non  delle  par¬ 
torienti  folamente ,  o  delle  diverfe  prefentazioni  de’  Feti ,  ma  dd 
Banco  ancora ,  o  fia  Sedia  da  parto,  tanto  utile  ,  non  già  femore  , 
ma  ìn  oceafione  di  Parti  affai  difficili,  e  folamente  in  certi  Paefi  ,  e 
ftagioni  affai  temperate  ;  imperocché  un  po  di  aria  fredda  ìn  tali  oc- 
cafioni,  accagionar  può  alla  partoritrice  fintomi  affai  dolorofi,  ed  elì¬ 
dali  :  quante  madri ,  che  in  dando  alla  luce  un  figlio ,  perdono  la 
propria  vita;  quanti  Bambini,  che  dopo  aver  navigato  felicemente 
per  nove  mefi  nell’Amnios,  quando  già  fono  per  ufcir  dalla  Nave 
uterina,  e  fcendere  fopra  il  vago  lido  di  quell’ ampia  terra  ,  o  dalla 
Madre,  o  dalla  Mammana  inefperta,  ne’  fianchi ,  o  nel  collo  ,  o  in 
altre  parti  angufliati,  fe  ne  muojono,  e  ben  foventi  fenza  effer  flati 
battezzati,  )  a  quante  Partorienti,  a  quanti  Nonnati,  o  nafcenti  Bam¬ 
bini,  torno  a  dire,  falverebbefi  la  vita?  Dice  dunque  ottimamente 
il  Muratori  :  e  perchè  non  ifiruirle ,  cioè  farle  iflruire,  in  tal  mefliere ? 

Una  forte  obbiezione  par,  che  mi  fi  faccia  dalle  donne,  vogliofe 
di  applicarli  allo  ftudio  di  un’Arte  a’ Principi,  ed  al  Paradifo  sì  van- 
taggiofa;  (  perchè  quelli  non  perderebbono  tanti  fudditi,  che  finifco- 
no  di  vivere,  quando  appena  comparifcono  tra  viventi  :  ed  il  Cielo 
non  perderebbe  tante  anime,  quanti  fono  i  Bambini,  che  fenza  Bat~ 
tefimo  vengono  incautamente  fuffocati  :  )  e  con  qual  cuore ,  dicono  , 
applicar  cì  poffiamo  a  tale  ftudio,  fe  poi  molte  volte  coftretce  fiarno 
a  dir,  come  gli  Appoftoli;  Per  totam  noBem  laboranies  ,  nibil  cepimus  ? 
Non  ci  lagniamo  delle  partorienti  povere,  alle  quali  la  carità,  e  la 
giuftizia  (  pel  giuramento  che  deefi  far  di  affifterle  gratis  )  ci  obbli¬ 
ga  ad  ufarìe  ogni  affi  (lenza,  fenza  fperanza  di  mercede  alcuna  ;  ci 
lagniamo  bensì  de’ Parenti  delle  ricche,  o  aimen  comode  Partoriti- 
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d ,  da’  quali  poco  vien  riconofciuta  la  noftra  fatica  ,  e  molto  meno 
{limata.  Si  dice  pure  da  tutti,  che  omnis  labor  optat  premium  :  e  puro 
noi,  dopo  effere  fiate  uno,  due,  infin  tre  giorni  attorno  ad  una  par¬ 
toriente,  non  fenza  (udori,  ed  affanni  ,  venghiamo  licenziate  con  un 
mezzo  feudo  in  mano  ,  e  forfè  ancor  meno .  Come  poffiam  dunque 
lafciar  le  altre  utili  noflre  occupazioni ,  per  attendere  a  tale  (Indio  > 

Chi  ci  governa  in  tal  tempo?  E  dopo  efièrci  ben  applicate  in  appren¬ 
dere  con  tutte  le  regole  un  tal  mefliere ,  chi  ci  provvede  di  quanto 
abbi  fogniamo  per  oneflamente  vivere? 

Non  fi  può  in  verità  rifpondere  a  si  evidente  obbiezione  ;  fai vo  che  ^ 
dire  a  quelle  Donne  di  afpettare  da  Dio  delle  loro  fatiche  la  rimu¬ 
nerazione,  ma  perchè  ad  appagarle  ciò  non  è  baftevole  ;  convenen¬ 
dole  indifpenfabilmente  qualche  maggiore  ricognizione  ;  acciocché 
campar  poffano  della  lor  arte;  fari  d’uopo  rintracciare  il  modo  d* 
incoraggirle  a  quello  (ludio,  ed  animarle  a  cosi  pio  ,  e  premurofo 
efercizio .  Io  P  hò  gii  ritrovato  quello  modo  ;  ma  temo  affai ,  che 
non  verri  sì  facilmente  approvato;  perchè  gli  Uomini,  a’ quali  fpet- 
ta  lo  flabilirlo,  efenti  fono  dal  patir  que’ dolori ,  che  le  Partorirne! 
patirono.  Che  fe  fapeffero  al  vivo,  quanto  giovar  può  una  valente 
Mammana,  e  quanto  una  inefperta  nuoce,  fon  ficuro  ,  che  infin  da’ 
Secoli  vetufti  farebbero  inferite  ne3  Codici,  e  ne*  Digefti  codette  leg¬ 
gi  di  generofa  gratitudine  alle  Ofletrici  perite,  come  gii  coftumavat- 
no  gli  antichi  Romani.  Farebbe  dunque  di  meflieri,  che  da’ Principi, 
o  Magiftrati  obbligate  foffero  le  Citta  ,  i  Borghi ,  i  Villaggi  tutti  a 
dare  un  annuo  mediocre  flipendio  a  tante  Mammane,  quante  fon  ne- 
celfarie  in  cadaun  Paefe,  a  proporzion  del  Popolo,  e  del  vallo,  e  ta¬ 
lora  incomodo  territorio .  Secondariamente  o  taffare  la  mercede  da 
darli  dalle  perfope  ricche ,  o  comode  ;  o  almeno  efortarle  a  rimune¬ 
rare  a  proporzion  della  fatica ,  con  generofiti  le  Mammane  .  O  allo¬ 
ra  sì,  che  le  Donne  fi  applicherebbero  volentieri  alio  Audio  dell’Ar¬ 
te  Oftetricia:  fperandone  ricavare,  quanto  gli  fi  d’uopo,  per  onefta- 
mente  campare,  Anderebbero  eziandio  a  gara,  per  abilitarli  meglio 
T  une  dell’  altre  :  onde  non  farebbe  più  d’  uopo  d*  Uomini  periti  at¬ 
torno  le  Partorienti;  dopo  che  le  Mammane  foffero  al  cafo  di  affi- 
flerle  ne5  Parti  naturali  non  folo,  ma  viziofi,  e  difficili ,  e  doppj ,  e 
moflruofi.  Sapranno,  iftruite  che  fieno,  le  prognofi  delle  Mole,  e  del¬ 
le  fopraffetazioni ,  fapranno  infin  conofcere  quando  fieno  uterine  ,  e 
quando  ventrali  le  gravidanze  ;  fapranno  finalmente  il  modo  della 
Embriotomia ,  ed  avranno  coraggio,  anzi,  come  di  fopra  ho  detto, 
fai  anno  aflrette  a  farla  effe ,  in  mancanza  de’  Cerufici ,  nelle  pregnan¬ 
ti  defunte  ;  (apranno  in  fine  applicar  gli  opportuni  rimedj:  ed  ecco  l’Ar¬ 
te  Olletricia  reflituita  alla  prifea  fila  perfezione. 

Rifponderanimi  alcuni  Politici  piuttoflo,  che  veri  zelanti,  non  do-  7* 
verfi  aggravare  il  Pubblico,  col  fommmiftrare  alle  Mammane  un  an¬ 
nuale  Itipendio  :  badar  loro  dovendo  la  rimunerazione,  o  mercede  , 
che  ricevono  da  chi  fervdì  della  operazione  loro.  Paghi  della  crea¬ 
turina  il  Padre,  o  altro  Parente  ciò ,  che  ragionevolmente  fi  dee  all* 
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Oftetrice  ;  ma  il  Pubblico  ha  gii  altri  peli ,  e  non  convien  ,  che  fi 
aggravi  per  tali  perfone.  No ,  non  conviene  al  Pubblico  un  tal  ,  ben¬ 
ché  difcreto,  aggravio?  Mi  dicano  un  pò  codefti  zelanti  Politici,  co- 
fa  preme  più  al  Principe ,  alla  Repubblica,  alle  famiglie  ifteffe,  il  fa- 
lariare  i  Medici ,  i  Chirurgi  ,  fenza  menzionare  tanti  altri  ,  che  dal 
Pubblico  vengono  ftipendiati ,  oppur  le  Oftetrici  ?  Sò  ,  che  mi  diran¬ 
no  premere  affai  più,  che  ftipendiati  fieno  i  Medici,  e  Chirurgi,  alla 
conlervazion  ,  e  ricuperazion  della  fanità  entrambi  neceffarj .  Lo  fie¬ 
no  pur  neceffarj  per  l5  un  ,  e  l5  altro  motivo,  ed  io  fello  negar  noi 
poffo  :  ma  chi  è  più  la  fanità ,  o  la  vita  ?  La  vita  fenza  dubbio  .  E 
quella  ,  fe  de5  Bambini  favellali ,  non  dipende  più  dalle  Oftetrici  ,  che 
da5  Medici,  eCerufici?  Sò,  che  diranno  effer  i  Ceruftci  molto  più  ai 
cafo  di  falvare  la  vita  de5  Bambini ,  che  le  Oftetrici  v  E*  vero ,  fe  fa¬ 
velliamo  delle  ignoranti  ;  ma  fe  fi  parla  delle  Perite ,  non  fard  così  , 
o  perchè  fono  effe  naturalmente  più  atte  a  tal  meftiere  ,  provato 
avendo  in  se  quegli  effetti ,  che  curar  deggiono  nell*  altre  ;  o  perché 
i  Cerufici  efperti  fi  trovano  appena  nelle  Città  ,  ed  in  qualche  Paefe 
cofpicuo  ;  ma  delle  Donne  ,  qualora  fi  renda  famigliare  V  Arte  Olle- 
tricia ,  fe  ne  trovano  facilmente  per  tutto  .  Oltre  che  lo  ftipendio  di 
un  Chirurgo  effer  dee  molto  maggiore  di  quello,  che  dar  dovrebbefi 
ad  una  Mammana  .  Oh  quante  famiglie ,  a  cagion  di  Mammane  in¬ 
esperte  ,  fi  eftinguon9  !  Quanti  Bambinelli ,  e  quante  Partoritrici  per 
quella  ignoranza  perifcono  !  Finalmente  ,  ritornando  alla  economia 
de5  Politici ,  fono  pur  falariati  dal  Pubblico  i  Becchini  ;  quando  che  a 
far  una  tal  opera  di  mifericordia  non  ricercali  fludio,  nè  particolare 
capacitade ,  praticarli  meritevolmente  potendo  da  chiccheffia  :  effen- 
do  eziandio  un  opera  di  mifericordia  il  feppellire  i  morti  ,  come  fi 
legge  in  Tobia  :  e  non  faranno  di  maggior  importanza  le  ftudiofe, 
addottrinate  Oftetrici  ?  La  mercede  ordinaria ,  che  fi  dà  loro  da’  par¬ 
ticolari  ,  oltre  all5  effere  incerta  ,  ella  ,  come  già  ho  detto  ,  è  per  lo 
più  molto  fcarfa;  dunque  un  annuo  mediocre  falario  può  impegnar¬ 
le  di  vantaggio  in  favor  delle  ricche  ,  o  comode  partorienti ,  e  del¬ 
le  povere  ,  nulla  tenenti .  Ne  farà  di  un  gran  pefo  a  qualfivoglia 
Pubblico  un  mediocre  ftipendio  da  darli  a  due  ,  o  tre  ,  o  quattro 
Mammane,  a  tenor  del  Popolo  numerofo. 

§.  I  V. 

Di  molte  qualità  però  adorne  anno  da  effer  le  Mammane,  accioc¬ 
ché  meritevoli  fieno  dell5  accennato  mediocre  ftipendio;  farà  ora  per 
tanto  mio  impegno  fpiegarle  tutte  ,  non  tanto  riguardo  ali5  abilità 
nell5  Arte  Oftetricia  ,  quanto  nella  capacità  di  battezzar  o  affoluta- 
mente  ,  o  condizionatamente  i  Bambini  Nonnari  ,  ed  Abortivi  ,  e  di 
poter  difcernere,  quando  fia  neceffario  battezzare  privatamente  qua.1- 
fivoglia  Infante  ,  e  quando  ciò  lecito  lor  non  fia  :  e  perchè  la  capa¬ 
cità  ,  in  ordine  a  dar  il  Battefimo  ,  ella  è  la  più  importante  ,  ed  al 
precipuo  mio  fine  la  più  convenevole  a  comincierò  a  favellare  di  quella, 

I.  Dee 
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I.  Dee  primamente  la  Mammana  effere  pienamente  iftruira  intorno 
alla  collazion  del  Battefimo ,  riguardo  alla  materia  rimota  ,  e  proffi- 
ma;  quando  la  prima  certa  fia  ,  ovvero  dubbia;  ed  in  quali  cali 
fervirfi  pofìfa  della  dubbia  :  non  mai  però  della  materia  totalmente 
nulla  ;  il  che  può  vederli  nel  Capo  i.  del  feguente  Trattato  :  dove 
pure  fi  potranno  vedere  i  tre  modi  antichi  della  materia  profittila  ; 
ed  il  quarto  modo  da  Gabriel  Bici  la  prima  volta  infognato  ;  e  da 
allora  fino  al  prefente  fottenuto  per  lecito  da  graviffimi  Autori  ,  co¬ 
me  nel  c.  2.  §.  5.  e  nel  c.  4.  $.  4*  diffufamente  Tara  dimoftrato .  A 
quello  propofito  farebbe  cofa  lodevole ,  che  tutte  T  Oftetrici  portai- 
fero  feco  loro  una  firinga ,  almeno  di  canna  ,  per  averla  in  pronto  , 
qualora  occorrette  il  bifcgno  indifpenfabile  di  battezzar  dentro  Ture¬ 
rò  dilatato ,  e  forfè  già  nella  vagina  il  palpabile  Nonnato  Infante  , 
prima  di  pattare  alla  operazione  manuale  :  potendoli  colle  mani  fa* 
ciimente  nuocere  al  Nonnato,  nelT  atto  medefimo  dieftraerlo,  e  mo¬ 
rire  prima  di  effere  battezzato. 

II,  Secondariamente  convien ,  chelaOftetricefia  franca  di  lingua,  per 
ben  pronunziare  la  formola,  o  in  latina,  o  in  italiana  favella  ,  o  nel 
dialetto  particolar  del  Paefe  ;  come  farà  loro  più  facile  :  battezzare 
potendoli  con  linguaggio  Francefe  ,  Spagnuolo  ,  Inglefe  ,  Teutonico  , 
Polacco,  o  fia  Illirico,  Greco,  Arabo,  in  fomma  in  qualunque  idio¬ 
ma,  o  Dialetto;  purché  fi  faccia  dittinta  menzione  delT  Unità  di  Dio, 
e  Trinità  delle  Perfone,  come  abbiamo  dal  Vangelo  ,  cioè  :  Ego  te 
baptì^o  in  Nomine  Patris ,  &  Filli ,  &  Spiritus  Sancii ,  Amen,  Saper  an¬ 
cora  deggiono  le  condizioni  da  premetterli  Tempre  alla  formola  ,  e 
non  mai  da  pofporfi;  perchè  pronunziata  che  fia  la  Formola,  la  con¬ 
dizione  non  ha  più  il  fuo  effetto ,  fe  pure  non  ebbe  già  mentalmen¬ 
te  una  tal  condizione  .  Quando  dunque  ,  attefa  la  dubbiezza  intorno 
al  foggetto  ,  fe  capace  fia  ,  o  no  ,  a  cagion  della  foitanza,  o  della 
vita  ,  o  per  non  reiterare  ahfolute  il  Battefimo  ,  fi  dovrà  ,  prima  di 
pronunziare  la  formola,  proferire  la  condizione,  (  quantunque,  come 
già  ho  detto,  badi  la  condizion  mentalmente  conceputa  )  fe  fei  ‘Uo¬ 
mo  ;  ovvero,  fe  fei  vivo  ;  ovvero,  fe  non  fei  ancor  battezzato ,  io  ti  bat¬ 
tezzo  Una  peto  parimi  effer  equivalente  a  tutte  ,  e  forfè  la  più 
fpedita,  e  più  facile  a  concepirli,  o  pronunziarli,  ed  è  quella  :  Se  fei 
capace ,  io  ti  batteZZ0  &c+  Si  pronunzj  la  condizione  col  medefimo  lin¬ 
guaggio,  con  cui  la  Formola  fi  pronunzia,  purché,  come  ho  detto  fi 
pronunzj  Tempre  prima  della  Formola  ,  per  meglio  falvare  al  Sagra¬ 
melo  la  riverenza  dovuta  :  e  fi  pronunzino  tutte  le  parole  ben  di- 
flinte,  non  con  precipizio  ,  ma  nemmeno  tanto  adagio  ,  che  s9  inte- 
rompa  T  unione  morale  :  non  con  voce  troppo  alta  ,  che  ftordifca  , 
nè  tanto  balìa  ,  che  da  niuno  s3  intenda  .  Quindi  certe  Donne  affai 
balbuzienti ,  e  fciiinguate ,  capaci  non  fono  di  far  le  Mammane  :  po¬ 
tendo  alle  volte  occorrere  di  doverli  pronunziar  con  follecitudine 
la  formola  ,*  il  che  non  poffono  far  le  fuddette  :  oltre  che  cotto- 
ro  fono  foggette  a  replicar  T  ifteffe  parole  ;  il  che  non  fi  dee  fa- 
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re  in  conto  alcuno  ,*  e  fe  fi  fa,  non  fi  fa  fenza  peccato,  e  talora  di 
fcandalo  . 

III.  Sia  in  terzo  luogo  attenta  l3  Oftetrice  intorno  alf  intenzione  , 
qual  dee  o  effere  attuale,  o  almeno  virtuale  .•  non  effendo  badante  F 
abituale  a  validare  il  Sacramento  ;  e  fi  intenda  Tempre  di  conferire 
il  Battefimo ,  fenza  efitazione  alcuna,  fecondo  l3  intenzione  avuta  da 
Gesù  Grillo  ,  che  ne  è  l3  Iftitutore  ;  o  almeno  fecondo  V  intenzione 
della  Santa  Madre  Chiefa  .  E  però  io  direi  effer  inabili  a  quello  me» 
fliere  certe  Donne  fcrupolofe ,  facili  a  ripetere  la  Forinola  :  dubitan¬ 
do  Tempre  di  non  averla  ben  pronunziata ,  o  di  averla  proferita  pri¬ 
ma  di  verfare  l3  acqua  ,  e  dopo  averla  verfata  :  divife  avendo  mo¬ 
ralmente  le  due  azioni  della  lingua ,  e  della  mano  :  e  forfè  dubite¬ 
ranno  di  non  aver  avuta  la  prima  volta  una  fufficiente  intenzione  > 
laonde  ridurrebbonfi  a  battezzar ,  e  ribattezzar  due ,  tre  ,  e  quattro 
volte  ;  ed  effer  tuttavia  dubbiofe  .  Un  Parroco  che  ciò  fapefse  di  al¬ 
cuna  ,  la  fofpenda  pure  ,  o  la  facccia  fofpendere  da  tal  efercizio  > 
anche  colle  cenfure,  ove  fia  d3  uopo  ,*  perchè  o  ella  è  fog getta  a  far 
nullitadi,  o  ella  perde  ficuramente  il  rifpetto  al  Sagfamento.  Sia  pu¬ 
re  iftruita  di  non  mai  imporre  il  nome  a5 Bambini,  qualor  fi  debba¬ 
no  privatamente  battezzare  ;  e  quando  mai  la  Madre,  o  il  Padre  co- 
in  syn.  sì  volefse  ,  non  imponga  mai  alcun  nome  gentilefco ,  ma  folo  a  te- 
fe^‘n?el*  nor  del  Rituale  ,  o  della  Sinodo  del  Cardinal  Dellelanze  r  Nomen  ver© 
c.  4.  $'.8  ne  imponatur  nifi  eorum  Sanftorum ,  qui  in  Ramano  Martjrologio  funi  def cripti „ 
2.  Di  tutto  ciò  fieno  efàminate  diligentemente  da3Parrochi,  o  da3Vi- 
carj  Foranei ,  o  da  chi  verrà  deputato  dal  Vefcovo  :  e  ritrovandole 
ben  iftruite  intorno  alle  fuddette  co  fé,  dienfi  loro  le  Patenti ,  o  let¬ 
tere  credenziali  ;  fenza  le  quali  non  potranno  ex  profeffò  attendere  a 
quell3  Arte,  fotto  le  pene  a3  Vefcovi  arbitrarie  t  anzi  non  dovrebbe¬ 
ro  efser  ammefse  all3efame  da3Chirurgi,  oProfefsori,  dal  Principe,  0 
da3  Magiftrati  a  ciò  eletti,  fe  prima  non  anno  le  fuddette  lettere  di 
approvazione  riguardo  à  tutto  ciò,  che  concerne  alla  validità,  e  ri¬ 
verenza  del  Sacramento» 

Debbono  eziandio  presentare  a3  Chirurgi ,  o  Periti  fuddetti  un  at- 
tettato  de  vita}  da  farfi  da  proprj  Parrochi,  perchè  qualo¬ 

ra  non  fofsero  di  onefti  coftumi  ,  o  avefsero  qualche  taccia  difono- 
revole  indofso  ,  ammettere  neppur  fi  pofsono  all3  efame  :  non  efsen- 
do  lodevole  ,  che  donne  infami ,  e  di  mal  odore  fieno  dal  Pubblico 
impiegate  in  così  onorato  ,  e  dilicato  meftiere  .  Molto  meno  impie¬ 
gar  fi  deggiono  quelle  ,  che  foventi  fono  ubbriache  facile  colà  ef- 
fendo  ,  che  in  tali  occupazioni  ,  trovinfi  balorde  ,  impotenti  a  far  , 
come  fi  dee,  l3  offizio  loro.  Oltre  che  di  quefte  tali  ,  che  ttima  non 
fanno  della  fama  propria  ,  nè  della  propria  anima  ,  evvi  mora!  cer¬ 
tezza  ,  che  poco  avranno  a  petto  la  calvezza  de*  Bambini  ,  e  delle 
Partorienti  :  e  Dio  voglia  ,  che  non  fieno  talor  maliarde  ,  a  di /petto 
della  opinion  del  Muratori  ,  Maffei  ,  Carli ,  ed  altri  piu  vetufti ,  co* 
me  Pietro  d3  Abano ,  Ceco  Afcolano  ,  Pietro  Pomponazio  di  Mantoa  l 

e  tan- 
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t  tanti  altri ,  che  oltre  al  negar  ogni  forra  di  malefizj ,  dubitarono 
infin  della  eliftenza  de3  Demonj,  contro  gli  atteftati  de5  Sacri  Codici. 

Ne  tampoco  avrebbero  quelle  tali,  poco  o  niente  timorare  della 
giuftizia  divina,  ed  umana,  quella  Comma  fecretezza,  e  prudenza,  di 
cui  deggiono  efiere  adorne  le  pubbliche  Mammane.  Non  Colo  ne5  Par¬ 
ti  Furtivi  fa  di  meftieri  tener  occulta  la  partoritrice ,  il  frutto  accol¬ 
to,  la  cafa  ,  le  circoftanze  ,  dalle  quali  venir  potrebbe!!  in  cognizio¬ 
ne  d3  aver  partorito  la  tal  zitella  ,  o  la  Vedova  tale  ,  o  tal  altra 
donna;  (  ed  in  tai  modo  tenute  fono  al  fecreto  naturale,  che  neppu¬ 
re  dal  Giudice  pofrbno  efrere  aftrecte  a  violarlo  :  eccetto  che  quel 
Parto  ridondar  potefre  in  danno  del  Principe  ,  o  dello  Stato  ,  o  in 
pregiudizio  notabile  della  Patria  :  onde  venendo  un5  Oftetrice  a  pale- 
fare  di  un  tal  furtivo  frutto  la  pianta  ,  non  Colo  pecca  gravemente  , 
ma  è  in  obbligo  di  rifarcirne  la  fama  lefa,  fe  pure  non  fi  è  refo  no¬ 
torio  per  altra  parte  il  fatto.  )  Ma  fi  danno  certe  circoftanze  anche 
ne3  Parti  legittimi ,  che  vanno  tenute  nafcofte  con  ogni  fecretezza 
poffibile.  Iti  fatti  può  nafcere  da  femmina  ragguardevole  un  inoltro, 
di  cui  quando  fe  pariafre  con  altri  ,  a3  quali  non  compete  in  ciò  in¬ 
gerenza  veruna,  fi  darebbe  alla  Partoriente  un  grayiffimo  difgufto,e 
confeguentemente  farebbe  peccato  mortale  la  Oftetrice  a  rivelarlo  , 
falvo  che  ai  Parroco ,  ed  a  chi ,  con  la  ftefta  obbligazion  del  fecreto , 
dee  in  tal  occafione  dar  fuo  configlio  .  Potrebbe  anche  accorgerli  la 
Mammana  efter  la  Partoriente  di  lue  celtica  infetta,  o  di  altra  infer¬ 
miti  vcrgognofa  ;  di  ciò  nemmeno  parlarne  può  a  chiccheffia,  fenza 
permiffion  della  medefima,  e  folo  a  chi  può  curarla. 

La  fedeltà,  forella  della  fecretezza,  ella  efier  dee  un  altro  preggio 
della  Mammana:  concioffiachè,  qualora  fedele  non  fia,  può  facilmen¬ 
te  ingannar  il  Marito  della  fuppofta  Partoritrice,  o  di  altri  fuoi  Pa¬ 
renti,  con  Bambini  fuppofitizj,  ed  alieni;  ed  ecco  un  graviffimo  pre¬ 
giudizio  a  quelli,  che  in  realtà  fono  i  legìttimi  Eredi.  Non  fono  gii 
chimerici  codefti  cafi ,  ne  favolofi  ;  potendo  io  accertar  i  Leggitori  d5 
imo  di  frefco  avvenuto  ;  e  fe  io  non  mi  adopravo  per  impedire  il 
pregiudicato  dal  darne  iftanza  al  Giudice  locale  ,  o  fupremo  ,  fe  ne 
farebbe  formato  un  pubblico  procefso  criminale,  con  poco  decoro  deL 
lo  ftefro  accufante,  il  quale  non  poteva,  fenza  difonor  di  fua  paren¬ 
tela  ,  querelare  la  rea  Donna ,  e  la  complice  del  Parto  fuppofitizio  , 
per  tale  poi  dalla  rea  fuddetta  implicitamente  dichiarato  :  lafciando 
la  eredità  a  chi  giuftamente  fpettava. 

Vorrei ,  a  quello  propofito  ,  che  i  Miniftri  de5  Luoghi  pii,  ove  fi 
da  ricovero  a3  Projetti ,  o  fi  dà  commodo  alle  illegittimamente  gravi¬ 
de  di  partorire  con  fecretezza ,  indi,  a  fuo  tempo,  ritornarfene  a  cafa 
loro,  fenza  pigliarli  alcuna  briga  de’  loro  Parti  ,  per  efservi  rendite 
fufficienti  a  farli  nudrire  bambini  ,  e  provvederli  adulti,  come  fi  ufa 
in  certi  Spedali  abbattanza  noti.  Vorrei  che  avefsero  un  attenzion  par¬ 
ticolare  a  que3  Bambini,  che  ivi  nafcono,  o  ricevono  ,  e  non  li  def- 
fero  ad  allevare  a  Donne  non  conofciute,  o  almen  non  munite  di  un 
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atteftato  de5  loro  Parrochi  ;  e  che  a  fuo  tempo  n’  efiggefsero  le  fedi 
autentiche  o  dal  Parroco,  o  del  Segretario  di  quel Paeie ,  ove  anno  il 
dorr  tolto,  non  tanto  per  dare,  o  non  dar  loro*  la  mercede  del  balia¬ 
tico  ,  quanto  per  affictirarfi  della  lor  morte,  e  della  lor  vita  ,  e  do¬ 
ve,  e  con  chi  fi  trovano  :  ficuro  efsendo,  che  con  tale  induftria ,  ed 
attenzione,  non  Tara  sì  facile  furrogar  Parti  fuppofitìzj  ,  ne  cangiare 
i  pattini,  come  pur  troppo  non  tanto  di  rado  avviene;  reftituendoli 
dalle  balie  un  fanciullo  vivo  eftratto  da’  Spedali,  in  vece  del  figliuo¬ 
lo  legittimo,  naturalménre  morto ,  o  dalla  balia  medefima  incauta- 
mente  fuffocato ,  o  fchiacciato ,  o  da  una  fcroffa ,  o  altro  animale  uc- 
cifo,  e  mezzo  divorato.  Mi  appello  alli  atteftati  descritti  già  nel  Trat® 
3.  c.  u  n*4.f >6.  fe  io  mi  allontani  dal  vero. 

Dee  anche  rifplendere  una  (ingoiar  pietà  nelle  pubbliche  Mamma¬ 
ne  ;  dovendo  elleno  aver  tutta  1*  attenzione  alle  Partoritoci ,  e  farle 
confelfare  a  tempo,  quando  fi  dubiti  d’  un  Parto  difficile,  di  cui,  co¬ 
me  dirò  fra  poco,  ne  poflòno.per  lo  più  aver  infallibili  prognofi  ,  e 
indizj.  La  fperienza  infogna,  che  alcune  nell’  atto  di  partorire  ,  a  ca« 
gion  de  gravi  patemi  d’animo,  e  gravitimi  dolori  del  corpo,  muo¬ 
iono,  fenza  poter  fare  un  atto  di  contrizione;  dunque  fa  d’uopo,  che 
fieno  prima  confeflate ,  quand’  anche  illegittima  la  gravidanza  folle  ? 
dovendo  l’ anima  prevalere  ad  ogni  puntiglio  d’  onore  :  oltre  che  fi 
sà  che  il  Confeffore  può  ben  udire  qualfivoglia  delitto,  ma  non  può  pale- 
farlo  in  conto  alcuno  ;  ancorché,  come  S.  (giovarmi  Nepomuceno Ca¬ 
nonico  di  Praga,  dovelfe  lafciarvi  la  vita.  Dee  anche  elfer  coraggio- 
fa,  di  lieto  tratto,  e  capace  d’incoraggiare,  e  confidare  la  Partoriente, 
quando  da’  dolori  anguftiata ,  o  fi  lafcialfe  perder  d’  animo  ,  o  delle 
in  impazienze  contro  la  rea  fua  forte.  Avverta  però  laOftetrice,  qual¬ 
ora  il  Parto  ulcille  già  morto,  di  non  fingere  di  battezzarlo,  o  dir  bugie? 
imperocché  non  fi  può  fingere  1’  amminiftrazione  di  un  Sagramento  , 
fenza  fare  un  gran  facrilegio  ;  ne  fi  può  lecitamente  mentire  ,  ancor¬ 
ché  fofse  con  refirizion  mentale,  o  femplicemente  interna,  o  eterna¬ 
ta  ,  col  pretefto  di  confolare  la  Partoriente,  o  diminuirle  le  angofcie. 
Ne  mi  ftieno  a  dir,  che  la  Partoritrice  ,  accorgendoli  efièr  morto  il 
Bambino,  può  accuorarfi,  e  morire  in  pochi  momenti,  come  due  an¬ 
ni  fono  accadè  ad  una  Signorina  in  Torino,  tuttoché  patiti  non  avef- 
fe,  in  quei  fuo  primo  parto,  sì  eccellivi  dolori  ,  per  i  quali  dovelfe 
allora  morire  .  Io  non  pretendo ,  che  abbiafi  a  dir  apertamente  alla 
Partoritrice  già  e  (Ter  morto,  e  fenza  Battefimo  l5  Infante  allora  tifa¬ 
to;  ma  dico  folo,  che  non  fi  può  mentire  in  modo  alcuno  .  Che  fe 
con  termini  analoghi  può  rapprefentarfi  alla  Madre  aver  fatto  un  bei 
pattino,  ben  proporzionato,  e  maturo,  ed  in  tanto  ritirarlo,  e  na- 
fconderlo;  indi  efaminar  in  difparte  fe  fia  veramente  mortolo  alle 
vojte  folamente  dall’  Asfixia  oppreffo  ;  e  frattanto  tifar  que’  rimedj , 
de’  quali  ho  favellato  nel  Trac.  3.  c.  3.  #.3.  e  fe  fi  ravviva  ,  e  cam¬ 
pa  ,  o  almeno  vien  fitb  condurne  battezzato  ,  darne  fi  può  allora  alla 
Madre  la  nuova ,  per  confidarla .  V  iftelfe  cautele  ufar  debbonfi  con 
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la  Madre,  quando  il  Feto  nafceffe  moftruofo  ;  e  non  lardarglielo  ve¬ 
der,  come  fo  io  efser  accaduto  ad  una  ,  che  inorridita  da  tal  vifta 
renne  da  tali  fpafimi  afsalita,  che  in  breve  tempo  fpirò . 

Or  veniamo  all5  cfame  qual  dee  farfi  da1  Periti  ;  ma  perchè  a  loro 
fpetta  interrogarle  intorno  al  tempo  almen  probabile  dell’animazion 
del  Feto ,  del  falfo  Germe ,  della  Sopraffetazione ,  intorno  agli  Abor¬ 
rivi  o  maturi,  o  immaturi,  o  minutiffimi,  e  nell’Uovo  ancora  invol¬ 
ti  ,  intorno  alle  prognosi ,  e  differenti  indizj  d’  una  dubbia  ,  o  vera 
gravidanza,  o  di  una  idropica  tumefcenza,  e  de’  fegni  dei  vicino,  o 
ancora  lontano  parto,  intorno  alle  condizioni  del  Parto  naturale,  al¬ 
la  divertita  de’  Parti  viziali ,  o  fia  per  parte  della  Madre ,  o  de’  Feti 
Riedefimi,  intorno  a’  Parti  doppi,  e  molti  plici,  o  in  tutto,  o  in  par¬ 
te  moftruofi,  intorno  ali’Asfixia  de’  già  nati,  a5  Nonnati  vivente  la 
Madre ,  a’  Nonnati  nel  ventre  della  Madre  morta  rimarti ,  e  fieno  vi¬ 
vi,  o  morti,  o  vi  fia  dubbio  per  l’una,  e  l’altra  parte,  intorno  alla 
Embriotomia  delle  defunte  almeno,  e  fe  bafti  la  femplice,  o  ricerchi- 
fi,  anche  l’irterotomia,  intorno  alla  foppravvivenza  di  tai  Nonnati,  e 
finalmente  intorno  a’  rimedj ,  che  fono  a  loro  leciti ,  fenza  confulta 


de’  Medici,  o  fia  colle  gravide,  o  colie  Partoritrici ,  avanti  il  Parto, 
nel  Parto,  e  dopo  aver  partorito,  e  di  quello  che  far  deggiono  intor¬ 
no  a’  Bambini  talora  reftii  ad  evacuar  il  Meconio  ,  o  a  prendere  il 
latte,  ancorché  molte  ore  dopo  effer  nati,  e  finalmente  di  tutto  ciò, 
che  alle  Madri,  o  a’ Bambini  non  è  mai  loro  permeffo  ,  di  far  fenza 
intervento  de’ Medici,  o  de’  Chirurgi;  perciò  io  ftirno  fuperfluo,  anzi 
cementa  farebbe  la  mia,  fe  ingerirmi  prefumeffi  nelle  interrogazioni 
fpecifiche  ,  particolari  ,  che  far  fi  debbono  da’ Medici  ,  o  Chirurgi  , 
che  dal  Principe,  o  Magiftrato  verranno  deputati  a  far  quelli  efami, 
per  approvar  le  abili,  e  riprovar  le  inabili;  dando  a  quelle,  che  fo¬ 
no  ritrovate  a  furficienza  efperte,  le  opportune  fpedizioni  ;  acciocché 
portano  francamente  impiegarli  in  una  sì  importante  Arte,  per  là  per¬ 
fezione  di  cui  debbono  i  fuperiori  tutti  validamente  interertarfi  ;  men¬ 
tre  da  quella ,  fe  a  perfezione  riducefi ,  ne  ridonda  la  falvezza  di  tan¬ 
te  anime,  la  falvazione  di  tanti  foggetti ,  che  col  tempo  utili  efièr 
poffono  in  tanti  modi  allo  fiato  pubblico,  ed  alle  famiglie  private. 

Per  condufione  di  quello  Capo,  t  dell’intero  Trattato,  fiami  per¬ 
meilo  di  efporre  un  mio  penfiero  all’  efame  de’  zelantiflimi  Prelati  , 
ed  èd’iftituire  in  ogni  Parrocchia  un  concerto  di  alcuneDonne,  gra¬ 
vi,  efemplari,  ed  anche  di  {ignorile,,  o  nobile  condizione,  fotto  la 
protezione  di  Maria  Vergine  della  Vibrazione,  e  di  Santa  Margheri¬ 
ta  di  Cortona,  le  quali  averterò  ifpezione  di  vifitar  le  Donne  incin¬ 
te,  principalmente  quando  fieno  inferme  ,  o  povere  ,  o  proflìme  al 
parto,  o  dopo  aver  partorito  i  e  votandole,  deffero  loro  qualche  buon 
aricordo  fpirituale,  o  qualche  tempora!  fufildio,  fe  ne  abbifognaffero  0 
Che  doveffero  avvifare  i  Parrochi,  qualor  fapeffero  effere  da’  Mariti 
loro  maltrattate ,  o  mal  mantenute ,  o  aftrette  a  fatiche  gravofe  ,  ac¬ 
ciocché  potertero  i  Parrochi  procurare  gli  opportuni  rimedj ,  anche  col 
braccio  fecolare3  ove  abbifognaffe .  Potrebbero  i  Vefcovi  alle  aferitte 
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ad  un  tal  concerto  accordare  qualche  Indulgenza,  ed  ottenergliene  dk 
Roma  delle  maggiori  :  afìegnando  alle  medesime  qualche  breve  ora¬ 
zione  in  onor  della  Vergine  ,  che  andò  a  vifìtare  Santa  ElHàbetta  » 
quando  era  gravida  di  S.  (Giovanni  Battifta,  e  flette  con  efla  tre  mefi; 
ed  in  onore  della  Santa  Penitente  Cortonefe  *  là  quale  ,  dopo  la  Tua 
converfione,  volle  far  per  due  anni  Fumile  uffizio  di  Levatrice  :  im¬ 
plorando  intanto  da  S*,D.  M.  un  felice  parto  alle  da  loro  vifitate,  con 
la  grazia  del  Battemmo  a3  lor  Bambini .  Oh  quanto  di  vantaggio  fpe- 
rar  fi  può  da  un  sì  pio  Concerto,  e  per  le  Madri  ,  e  per  i  Bambini 
loro  :  effondo  allora  tempus  vifitationis  il  più  congruo,  e  più  importan¬ 
te;  poiché  non  rare  volte  con  una  tal  vifita  fi  darà  conforto  a!l& 
Madre,  foccorfo  al  Figlia;;  perilchè  l’una,  e  1*  altro  diranno  ;  Vifimm 
job  z$.  tua  cuftodwit.  [pintura  mura  • 
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Del  Battesimo. 

Ccomi  alla  per  fine  a  favellar  del  fornaio  ,  importanti  filmo 
benefizio,  di  cui  con  tutto  Tardor  di  fpirito  defidero ,  che 
partecipar  portano  i  Bambini  tutti  Nonnati ,  Abortivi  ,  e 
Projetti;  unico  mezzo  eflendo,  per  abilitarli  a  quella  im- 
marcefcibile  gloria ,  per  cui  eglino  di  mano  in  mano  ven¬ 
gono  da  Dio  creati,  voglio  dire  il  Battesimo  .  Quelli  non  è  già  un 
fem  pi  ice  fignum  initiatìonis ,  quo  cooptamur  in  Ecdefiia  focietatem  ,  come 
aderì  Calvino  ;  ovvero  fignum ,  quo  Deus  nobifcum  agit ,  &  rpcipit  in  gra- 
tiam  ;  come  diffe  rapportata  Melantone  ,  oppure  Publicum  Chrifìianx  prò - 
feflìonis  fignum ,  &  teffera  ;  come  difiero  i  due  Luterani  Epifcopio  ,  e 
Vvolchelio:  egli  è  un  Sagramento,  anzi,  per  fervirmi  della  frafe  del 
Concilio  Fiorentino,  Primum  omnium  SacramentoYum ,  vita  fpiritualis  Ja¬ 
nni  ;  o  veramente,  Fundamentum  omnium  Sacramentorum  .  Tralafcio  le 
difinizioni,  che  ce  ne  lafciarono  il  Maeftro  delle  Sentenze  Pietro  di 
Novarra,  cognominato  il  Lombardo,  Vefcovo  di  Parigi  ,  T Angelico 
S.  Tommafo,  S.  Bonaventura,  ed  il  Venerabile  Scoto ,  e  folo  addurrò 
quella,  che  ne  dà  il  Catechifmo  Romano  :  Baptifmm  eft  Sacramentum 
regeneratìonis  per  aquam  in  Ferbo . 

Quelli  fu  iftituìto  da  Gesù  Crifto,  fenza  dubbio  ^rirna  della  di  lu* 
Pafiìon  ,  e  Morte,  come  fi  ha  dal  Canone  ,  Quando  ab  Jerofolimis  &c . 
e  fi  conferma,  per  aver  il  divin  Maertro  fatti  Sacerdoti  i  Tuoi  Appa¬ 
iteli,  allorché  ,  pridie  quam  pateretur ,  iftituì  l’Auguftiffimo  Sagramen¬ 
to,  legno  evidentiffimo,  che  già  erano  battezzati  avanti. 

Egli  è  un  folo  il  Battefimo,  al  dir  deir  Apportelo  :  cl2nus  Dminus 
una  Fides ,  unum  Baptifma .  1  lo  conferma  il  Concilio  Niceno:  Confiteor 
unum  Baptifma  .  E  fe  dicefi  da*  Catechifti  efservi  Baptifmus  fluminis  , 
flamini s,  &  fanguinis ,  quelli  due  ultimi  fono  ben  Battefimi  in  voto ,  ma 
non  in  re;  perchè,  come  dice  la  Gloffa ,  non  fiuat  accedente  verbo  ad 
elementum ;  e  però  in  rigore  non  fono  Sagramento. 

Non  fù  Sagramento  quello,  che  amminiftravaS. Giovanni,  ma  piut- 
torto  una  facramentale  difpofizione  a  ricevere  poi  quello  di  Gesù  Cri- 
flo,  in  virtù  di  cui  falvaronfi  ancora  tutti  quelli ,  che  morirono  in 
grazia,  prima  di  Gesù  Crifto  ,  come  cantò  la  novella  Clio  della  Trina- 
cria. 

Ma  ferma  Adamo,  il  Serafin  li  dice, 

Quella  attinger  non  puoffi  onda  vitale.0 
L’Acqua  ella  è  del  Battefmo:  all’Uom  non  lice 
In  lei  terger  la  macchia  originale, 

Sinché  incarnato  un  Dio  renda  felice 
L’Uom  col  lavacro  fuo  battefimale. 

Balta  per  ora,  a  renderti  ficuro. 

Il  creder  fol  nel  Redentor  venturo. 
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*i§  TRATTATO  QUARTO, 

CAPO  PRIMO. 

Della  neeeffìtà  del  Battemmo » 

§.  I. 

s*  /^Hecchè  beftemmiaco  abbiano  Lutero,.  Calvino,  ed  Gbbefio  5  abolita 
che  fù  da  Gesù  Crifto  I5  antica  Legge  data  per  mezzo  di  Mosè  al 
.Popolo  Ebreo- egli  coir  autorità  tua  fu  prema  ne  iftituì  un  altra,  che 
Legge  di  grazia  dall5 Apposolo  fù  appellata;  e  febben  (lavi  fra  Teo¬ 
logi  qualche  difputa,  ella  però  con  più  di  fondamenti  credei!  ,  che  ri- 
conofca  la  fua  epoca  da  un  di  que’  giorni ,  che  pacarono  tra  la  glo* 
riofa  Rifurrezione,  e  T  ammirabile  Afcenzione  del  trionfante  Reden¬ 
tore  ,  allorché  comandò  agli  Apposoli ,  che  fi  fpargeffero  in  omnem 
terram  di  quello  baffo  Mondo,  e  pubblicando  per  ogni  dove  il  Van¬ 
gelo  ,  tutti  battezzalfero  in  nome  della  Triade  Sagroffanta  ,  e  tanto 
univerfale  volle  che  faffe  quefta  fua  la  Legge  dei  Battefimo,  che» 
chiunque  marcato  non  fard  con  quello  facro  carattere  da  imprimerli 
|e:  3e  nell’anima  del  battezzato»  fperar  non  poffa  di  aver  parte  alcuna  le* 
co  lui  nell’eterno  fuo  Regno:  Amen  amen  dico  tìbi ,  nifi  qui*  renato*  fue* 
rit  ex  aqua ,  &  Spiritili  S anelo ,  non  poteft  introna  in  Regmim  Dei  •  Cosi 
a  Nicodemo,  e  così,  non  al  foto  Ifraelitico  Ruolo ,  ma  a  qualunque 
individuo  della  fpecie  umana  intimato  viene  ,  o  effer  battezzato  ,  o 
non  efser  falvo  ;  quindi  necefsario  appellali  il  Battefimo  neceffi » 
tate  medii 

Tentarono  diverfi  Eretici  d’abbattere  la  ortodofsa  dottrina  intorno 
a  quello  Sagramento,  chi  variando  la  materia»  e  chi  la  forma  ;  po¬ 
chi  però  di  quelli  antichi  Moftri  negarono  il  bifogna  univerfal  eflre- 
mo  del  Battefimo;  anzi  i  Catafrigj,  ed  i  Marcionifti  arrivarono  a  dir 
efser  infin  necefsario  ammorti,  qualora  fenza  il  Tanto  lavacro  partiti 
foffero  dal  novero  de’ viventi  ;  e  però  difleppellivano  i  cadaveri  5  e 
li  battezzavano;  immaginandoli,  che  l’ anime  gii  feparate  godettero 
allora  del  privilegio  di  coloro ,  che  avevano  in  vita  ricevuto  il  fan- 
to  Battefimo. 

Si  sforzarono  però  i  Cajani,  difcepoli  di  Quintina ,  che  viffero  nel 
18©.  i  Manichei,  che  ufeirono  nel  200.  da  Manes  Perfiano»  gli  Afcon- 
druti  »  e.è  Arcontici,  che  comparvero  nel  250.  I  Seleuciani ,  ed  £r~ 
mianì  del  370,  i  Maffaliani  nel  390.  dopo  il  400,  i  Pelagiani  ,  e  no 
fecoli  da  noi  men  rimoti  Zuinglio,  Martin  Bucero,  il  Zio  ,  e  Nipote 
Socini,  a  fpacciar  come  di  neflbn  valore  il  Battefimo  d’ Acqua .  Re- 
Rrinfero  quefia  beflemmia  Vielefo  in  Inghilterra,  e  Calvino  in  Gine- 
caivìn.  vra }  dicendo ,  che  i  foli  figliuoli  de’  Criftiani  non  abbisognano  del 
Battefimo,  per  effer  fai  vi,  dopo  la  loro  morte;  Immo  illos  fine  Baptif- 
matey  natalium  veluti  jure  ,  falvari  pojje  affermano  :  tum  quod  peccatoti® 
originale  ex  parentìbus  jufiis  minime  contrahant;  tum  quody  fi  forte  conir abant  » 
m  tamen.  non  imputati®,  oh  excdkntìa  plenum  merita  •  X  Lullardi ,  ^pesr 
:  %  '  -  •  -  tetti-' 
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teftimónio  di  Coccio  Jodoco,  credettero  anch*  eglino  falfamente  ,  che  co ccj^ 
flatim  ac  anima  rationalis  corpori  unitur ,  infundituv  ei  grafia  Spiritus  Sancii  •  if^zrcX 
Tanto  vivono  affezionati  a  quella  opinione  i  Calvinifti ,  che ,  come 
racconta  il  P.  Illuminato  Faverot  M.  O.  R„  il  quale  fu  per  molti  an¬ 
ni  Milionario  nelle  Valli  (opra  Lucerna ,  nel  Tuo  libro  ,  intitolato , 
Reveille- Maxin  a  doublé  mentre ,  o  fia  Svegliarino  a  due  moflre ,  qualmen-  p.  Fave- 
te  l’anno  1595'.  fi  fono  ragunati  in  Berna  i  Miniftri  di  Zurich,  e  Ba-  in$ 
Elea,  ed  ivi  anno  dichiarato  Eretico,  e  privato  fui  campo  dell’ Uffi-  c*°ivm/ 
zio  un  Miniftro  ,  appellato  Umberto ,  per  effere  andato  di  notte  a 
battezzar  un  Bambino  allora  nato,  e  pericolofo  di  morire  ;  appog¬ 
giando  la  loro  ragione  al  tetto  del  Maeftro  loro  ,  e  Riformatore  ,  il  CalvirU„ 
quale  difse:  Quantum  damni  intulerit  dogma  illud  male  expofitum  ,  Baptif-  Antidot. 
ma  effe  de  necejfitate  falutis  ,  pauci  advertunt  ;  ideoque  [ibi  minus  cavent  :  cTnc.’Tr* 
mm  ubi  invaimi  opimo  perditos  effe  omnes ,  quìbus  aqua  tingi  non  contingit , 
noflra  c ondino  deter ior  ejì  ,  quam  veteris  Populi ,  qua  fi  refiriffiior  effet  gratin 
Dei ,  quam  fub  lege  « 

Meno  ardito  iu  quetto  punto  fi  fé  conofcere  Buliingero ,  àccordan-  4* 
do  la  condanna,  che  fece  $.  Agoftino  de’  Pelagiani  5  ove  ìnfegna  il  Eecadf’ 
S.  Dottore  non  poterci  noi  unire  a  Gesù  Crifto ,  Fe  non  per  il  Batte-  s^' 
fimo,  egli  ha  però  fcrupolo  a  dir,  che  i  Bambini,  morti  fenza  Bat-  peiagìo» 
tefimo,  fieno  fmembrati  affatto  da  Gesù  Crifto»  Meno  ancora  fi  op- 
pofe  alla  neceffita  del  Battefimo  il  Miniftro  di  Coira  Picenino ,  il  qua¬ 
le,  come  ofserva  l’ Eminentiffimo  Gotti,  per  annullare  affatto  la  Con-  Picenim- b 
feffione,  grida  contro  i  Papifti:  Che  bifogno  di  fave  un  movo  Sagramen-  Apoiog. 
io  della  Penitenza  ?  Non  fi  ha  il  Battefimo  ?  Non  è  il  Battefimo  già  Sagra -  apf  GoS 
mento  di  Penitenza}  Non  sa  però  piegarli  a  dar  per  eternamente  per-  «*• 11  * 
duri  que’ Bambini,  che  muojono  Lenza  efsere  battezzati.  Anche  il  Da- 
neo  tuttocchè  Calvinifta  non  ardi  negare  la  neceffità  del  Battefimo  ,* 
ma  difse  ftar  in  arbitrio  di  cadauno  il  riceverlo  in  re  ,  o  veramente 
in  voto , 

§.  IL 

Ringraziato  fia  Dio,  che  i  Fedeli,  a9  quali  dirette  fono  quelle  Afa-  Ie 
ti%ie  fifico-fìorico-merali  concordemente  confefsano  la  neceffita ,  che  tut¬ 
ti  anno  del  Battefimo,  per  efser  pur  troppo  tutti  della  nera  pece  di 
Adamo  tinti ,  e  macchiati  ;  come  a’  Romani  faper  fece  1’  Appoftolo  : 

Sicut  per  unum  hominem  peccatum  in  hunc  mundum  intravit ,  &  per  pecca - 
tum  mors  ;  &  ita  in  omnes  bomines  mors  pertranfiit ,  in  quo  omnes  peccave - 
runt .  E  fe  un  moderniffimo  Scrittore  Ultramontano  s’ innoltrò  a  dir 
qualche  cofa  in  pregiudizio  di  quella  verità  ,  ottimamente  intefa  ,  e 
definita  da’Santi  Padri  del  Concilio  di  Trento,  l’Eminentiffimo  Car- ^°dr;iEj' 
dinaie  Orfi  ne  ha  già  baftevolmente  confutata  l’erronea  dottrina  ;  eorfi. 
dalla  S.  Congregazìon  dell’  Indice  proibito  egli  è  già  ,  come  perni-  Jm°™\  I7# 
ciofo  un  tal  Libro. 

Abbaftanza  è  chiara  F  efclufione  dal  Cielo  data  dal  Redentore  iftef- 
fo  a  chiunque  non  è  battezzatoi  Nifi  quis  renatus  fuerit  ex  aqua ,  &spi~Jo:  h 
vitu  S anelo  9  ancorché  fia  un  Bambino  ,  giufta  l’ interpretazione  dell’ 

-  >*-'  in- 
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Tirinus  intelligènte  Tirino:  Nifi  quis ,  e  ti  am  parvulus ,  nec  adbuc  rationis  capax  3 
Menoch.  renatus  fuerit  ex  aqua  baptifmaliy  come  aggiunge  il  Menochio  ,  non  po * 
s»1 ‘ibi  tefl  *ntrare  in  Re&wM  Dei,  cioè  non  potefl  falvariy  commenta  Emanuele 
J’1'1]  Sa:  onde  quella  feconda  renafcenza  ella  ita  neceffaria  efi  ,  conferma 
Eftiusib1,  Eftio,  ut  fine  ea  nullo  modo  pateat  ingreffus  in  vitarn  a ternani . 

3.  Ha  bel  dir  Calvino,  che  batezzato  il  Padre,  tutta  rimane  monda  la 
fua  fucceffione  ;  ma  noi  crediamo  a  S.  Agoftino ,  il  quale  ha  conferma- 

D  Aug.  to  d  Domma  Cattolico.  :  De  bapti^ato  non  jufius  nafcitur  ,  [ed  injuftus  * 
de  pece.  Dello  fteffo  tenore  fcriffe  il  medelimo  gran  Dottore  a  S.  Girolamo, 
id»  *Ep‘. 2 s'  Dottor  maffimo  anch’effo:  Qui f quis  dixerit ,  quod  in  Chrìfio  vivificabun- 
ad  Hier.  tur  etiam  parvuli ,  qui  fine  Sacramenti  ejus ,  (  dei  Battemmo  favella  )  par - 
ticipatìone  de  vita  exeunt ,  &  cantra  Apoftolicam  pr&dicatìonem  venit ,  &  to¬ 
tani  condemnat  Fede  fi  am  .  ‘Vbi  propterea  cum  bapti^andis  parvulis  fefiina - 
tur ,  &  curritur  ;  quia  fine  dubio  creditur  aliter  eos  in  Cbrìfio  vivificar ì  om - 
nino  non  pofse.  Se  avelfero  avuto  un  barlume  ,  o  un  po  di  rifpetto  per 
P  Agoftiniana  dottrina  gii  accennati  Miniftri  di  Zotiche  ,  e  Bafilea  * 
giacche  il  loro  Maeftro  fi  piatta  di  venerar  qualunque  detto  dei  S,Vef- 
covo  dMppona,  in  vece  di  condannar  per  Eretico  il  Miniftro  Umber¬ 
to,  pereffer  accorfo  di  notte  a  battezzar  il  pericolante  Bambino ,  dan¬ 
nar  dovevano  fe  medefimi,  ed  il  loro  falfo,  e  contraddicente  Dotto¬ 
re  Calvino.  Se  quelli  avuto  avelfe  della  liima  per  S.  Agoftino,  perchè 
non  umiliarli  al  cosi  patente  di  lui  infègnamento  ?  Parlò  pure  con  tan¬ 
ta  chiarezza  il  Santo  ,  che  un  femplice  Gramaticò  è  capace  a  cono- 
feere  aver  egli  predicato  a  Vincenzo  Vittore  per  indifpenfabile  a  tutti 
il  Battefimale  Lavacro:  Noli  credere ,  noli  dicere ,  noli  docere  infantes ,  an- 
tequam  bapti^entur  ,  morte  pr^ventos  ,  pervenire  pofse  ad  originalium  induU 
gentiam  peccatorumy  fi  vis  efse  Catbolicus.  Se  non  fi  può  fenza  il  Battesi¬ 
mo  fcancellar  1*  originario  crime ,  come  fi  potrà  fenza  quello  entrar 
nella  Sovrana  Sionne  ,  ove  dall3  Appocahlfe  abbiamo  niuno  entrarvi  , 
che  non  fia  mondo  affatto? 

4.  Io  accorderò  bensì  al  dottifiimo  Gerfone  poterli  falvar  i  Nonnàti 
col  folo  Batte  fimo  di  defiderio,  qualora  voglia  Iddio  dare  loro  il  lu- 

d. Th. 3.  me  della  Fede,  ravvivato  dalla  Carità  perfetta:  infegnando  il  Dottor 
Angelico,  che  fine  Bapùfmo  attuali  falwem  confequi  potefl  ,  propter  de  fide- 
rima  Baptifmi ,  quod  procedit  ex  Fide  per  dilettionem  operante ,  perquam  Deus 
interius  hominem  fanttificat ,  cui  potentia  Sacramentis  vifibilibus  non  alligatura 
Tengo  ancora  con  S.  Agoftino,  S.  Profpero,  S.Tommafo,  e  col  B* An¬ 
giolo  Minorità,  chefe  i  Bambini  Nonnati  veniffero  uccifi,  o abortiti  in 
cialde*  °d^°  della  S.  Fede ,  farebbono  fai  vi:  Ftiamfi  efsent  in  ventre ,  quando  in 
Bapì.  defpettum  Cbrìfii  Mater  percufsa  abortum  faceret ,  vel  interficeretur  :  Veri  Mar¬ 
tiri  effóndo  appellati  dal  P.  Lucio  Ferraris:  Infantes  in  utero  matris  oc - 
ci  fi  propter  Fidem ,  funi  veri  Martyres.  I  primi  battezzati  credon  (ìBapiifi- 
mo  flarninis  :  I  fecondi  fon  battezzati  Baptifmo  fanguinis  :  ma  fenza  un  di 
quefti^  fe  muojono,  è  ita  etèrnamente  per  loro. 

5.  Talmente  indifpenfabile  egli  è  il  Battefimo,  per  entrar  in  Paradifo, 
che  quand’anche  nafcefse  un  Bambino  per  viaftraordinana,  e  miracolo- 
fa,  voglio  dir  fenza  concorfo  di  amenduei  felli,  quando  eziandio  fan- 

tifi- 
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tificato  già  fotte,  come  Geremia,  ed  il  Battifta ,  nell5  Utero  materno, 
venendo  all5  ufo  di  ragione  ,  gli  corre  V  obbligo  di  fot  toni  metterli  alia.  ibi. 
Battefimo  ,  al  dir  del  Dottor  di  Chivafso:  Qnilibety  etiam  fanftificatus  in*-  *• 
utero  ,  debitor  efse  ccepit  ipfius  Baptifmi.  Argomentino  da  ciò  i  Parrochi, 
quanto  fia  d5  uopo  iftruire  di  quella  neceffità  di  mezzo  i  Padri  ,  e  le 
Madri,  acciocché  abbiano  tutta  la  diligenza  verfoi  loro  Bambini,  dac¬ 
ché  fon  conceputi  ;  mentre  incorno  a5  Nonnati,  ed  agli  Abortivi ,  an¬ 
che  già  maggiori  di  40.  giorni,  fappiano  pur  di  certo  ettervi  una  in¬ 
fingardaggine  fomma,  e  fpefso  ancora  intorno  a  Proietti;  come  dirò 
nel  Corollario  . 


CAPO  SECONDO. 
Della  Materia.,  Forma ,  Intensione  intorno  al  Battefimo 

$.  I.  ^ 


IL  Cottitutivo  di  qualunque  Sagramento  della  Chiefa ,  delle  parti  x; 

principali  favellando,  riduce!!  ad  una  Materia  determinata,  aduna 
fpezialifiima  Forma ,  e  ad  una  intenzione  lineerà  ,  uniforme  a  quella 
di  S.  Chiefa:  Omnia  Legis  Evangelica  Sacramenta  tribus  perficiuntur ,  Rebus , 
ut  materia ,  Ver  bis  ut  firma ,  &  Per  fona  Minifin  conferenti  Sacramentum  ,  piorenc. 
cum  intentione  faciendi ,  quod  facit  Ecclefia  :  quorum  fi  aliquid  defit ,  non  per - 
ficitur  Sacramentum .  Come  fù  fìabilito  da  Eugenio  IV.  nel  Concilio  Fio¬ 
rentino.  Sembra,  che  da  tal  Canone  argomentar  fi  pofsa  elser  le  luci- 
dette  tre  cofe  tre  parti  ugualmente  foftanziali,  e  pure  la  fola  Mate¬ 
ria,  e  Forma  fono  di  foftanza  ;  e  la  Intenzione  del  Miniftro  condi¬ 
zione  fine  qua  non  (blamente  appellali:  necefsaria  nondimeno  a  tal  re¬ 
gno,  che,  mancando  quella,  illecito  non  folo  ,  ma  invalido  farebbe 
il  Sagramento,  giufta  la  dichiarazion  del  Tridentino  :  Si  quis  dixerit  condì. 
in  Miniftris ,  dum  facr amenta  confi ciunt ,  &  conferunt ,  non  requiri  in  entio-  ^ndenc. 
nem  faltem  faciendi ,  quod  facit  Écclefia ,  Anatbema  fit.  Andiam  difeorren- can.  \u 
do  fpartitamente  di  quelle,  per  evirar  confufioni,  fenza  punto  tratte¬ 
nerci  in  tante  altre  Quiftioni,  follie  ad  agitarli  da5  Teologi  Scolafti- 
co-Polemici ,  o  fia  intorno  al  fignificativo  antonomallico  di  Sagra¬ 
mento,  per  abbattere  la  interpretazione  di  Lutero  ,  e  Calvino  ,  dan¬ 
dogli  il  primo  appena  il  titolo  di  Promiffione ,  ed  il  fecondo  di  Sim¬ 
bolo  di  tal  promiffione .  Nulla  dico  della  virtù  ,  che  anno  di  conferire 
la  grazia  o  folamence  Ex  opere  operato ,  tanto  contrattata  dagli  Ac¬ 
cattoni  ,  o  folo  ex  opere  operantis  ,  o  che  Ila  un  femplice  fegno  indi¬ 
cante  la  medefima  grazia ,  come  dicono  i  Novatori ,  e  finalmente  qua¬ 
li  fieno  i  Sagramenti  de5  vivi,  e  quei  de5  morti  ;  quali  la  prima,  e 
quali  la  feconda  grazia  conferivano  ;  quando  per  fe ,  e  quando  per  ac - 
cìdens .  A5  Teologi  fuddetti  lafcio  l5  impegnò  di  fceve rare  intorno  a 
tutto  ciò  dalle  fané  le  ftorte  opinioni ,  per  abbracciar  quelle ,  e  con¬ 
futar  quelle:  contentandomi  di  favellar  intorno  alla  Materia,  Forma, 
ed  Intenzione,  con  ogni  brevità  pofliWe,  si  perchè  trattano  di  tutto 


ciò 
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ciò  alla  diffufa  i  Teologi  tutti  >  sì  perchè  farebbe  un  dilongarmi  trop¬ 
po  da  quello  fcopo ,  che  unicamente  prefifso  mi  fono  di  giovare  con 
tali  Notizie  alla  falvezza  de5  miferi  Bambinelli. 

$.  I  I. 

le  La  Materia  de!  Battemmo  come  pure  d?  ogni  altro  Sagramènfo  , 
divideiì  primamente  in  Materia  ri  mora  ,  e  proilima  .  La  Materia  ri¬ 
mota  del  Battefimo  ella  è  1’  acqua  naturale,  o  elementare,  già  profe- 
Eiech.3^* tizata  in  Ezechiele:  Bffundam  fuper  vos  aquam  mundam  ,  &  mundab mi¬ 
ni  ab  omnibus  inquìmmentis  veflris,  Con  quella  egli  pur  battezzava  i  fuoi 
7o:  3.  Clienti  San  dio  vanni  :  E  ut  autem  &  Jeanne  $  bapti^ans  in  Enmn  juxta  Sa - 
lim ,  quia  mult£  aqnre  ermi  illic ,  &  venlebant ,  bapti^abmtur .  Gesù  Cri» 
ilo  medefìmo  ha  voluto  effer  battezzato  nell*  acqua  dd  Giordano  ;  e 
colf  acqua  fu  battezzato  da  Filippo,  difcepolo  dd  Nazareno,  f  Eunu¬ 
co*  8.  co  della  Regina  Card  ace  *  Defcenderunt  uterque  in  aquam  Pbtlippus  ,  & 
Eunuchus  ,  &  bapn^avit  eum.  Quella  finalmente  fu  adeguata  da  Gesù 
Joì  cit.  Crifto  iflefso ,  iftitutor  del  Sagramemo  :  Nifi  quìa  renatus  fileni  ex 
aqua  &e. 

s.  I  reputati  Ebrei  de3  noftri  tempi  amettono  aneh3  efit  una  lavanda 
di  acqua  naturale  tiepida  ,  prima  di  venir  alla  ceremonia  della  Cir- 
ìnTaim.  concifione,  anzi,  afferma  Giulio  Morofini,  che  nel  Talmud  ,  al  Trat- 
Maurocl  tato  Jeuamath ,  leggonfi  le  feguenti  parole  :  <Un  Circmcifo ,  che  non  sy  è 
p. i.c  4«  battezzate ,  e  come  f e  non  [offe  Circmcifo ....  Quel  che  è  batteZZat0  ,  e  non 
pag.  iid.,  circmcifo,  è  come  quello ,  che  fi  converte  alla  vera  fede  :  che  così  troviamo 
nelle  Madri  Sara ,  Rebecca  ,  Racchele  ,  e  Lia ,  che  erano  battezzate  i  e  tion 
Circoncife.  Intendevano  per  Rattefimo  la  detta  lavanda  fatta  colf  acqua 
naturale,  cioè  il  Tevila  mifteriofo  ,  dagli  Ebrei  non  capito,  per  cui 
viene  adombrato  il  S. Bactefimo  d3  Acqua,  a  tutti  neceflàrio,  per  paf- 
i  cenin  ^are  a^a  vera  Fede,  c*°è  ài  Gesù  Cri  fio  .  Il  medefimo  Piccami  affé- 
^poiog’  rifee  :  In  ogni  Sacramento  io  miro  un  Elemento  ,  un  pegno  naturale ,  vi fibile  * 
pag.  126.  jqei  fiattefim0  l’acqua,  nella  Cena  pane ,  e  vino  &c. 

3*  Non  così  la  fentirono  i  Manichei,  tenendo  per  un  facrilegio  ii  bat- 
tazzare  colf  acqua  ,  forfè  perchè ,  com5  efli  penfavano  ,  dal  Dimenio 
creata! .  Il  Seleucfani ,  Ermiani  ,  Giacobiti ,  e  Cattar!  adepravano ,  in 
vece  delF  acqua ,  il  fuoco .  I  Flagellanti  non  battezzavano  alcuno  fa 
non  col  proprio  fangue  ^  altri  con  olio  :  al  qual  propofito  fappiano  £ 
Parrochi,  che  in  certi  Paefi  alpeftri,  ed  una  volta  infetti  d3  Erefia  5 
tifano  ancora  oggidì  alcune  Donne  di  battezzare  privatamente  i  peri» 
colofi  nati  Bambini  con  una  miftura  di  acqua ,  e  d’Olio  ;  e  perciò  in 
tali  Paefi  deefi  attentamente  invigilare  da3  Parrochi ,  e  da*  Vefcovi , 
per  isbarbicare  codeRi  rimafuglj  d*  errori  ,  per  altro  già  comunemen¬ 
te  abjurati  * 

4.  Vi  fono  flati  altri,  che  ammettevano  per  valido  il  Batte  fimo  confe¬ 
rito  col  vino i  grattandoli,  che  da  Stefano  Papa  foffe  flato  deci fo  per 
valido  un  tal  Batcefimo.  La  rifpoRa,  che  fi  prefume  aver  fatta  que- 
So  Pontefice  mentre  fi  trovava  in  un  Monaflero,  vicina  a  Nojoa  m 
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Francia,  vien  riferita  dagli  eruditi  Labbè,  e  Arduino  ;  ma  non  è  da 
crederli ,  che  un  Pontefice  di  tanta  dottrina ,  e  di  cosi  magnanimo 
petto  contro  il  Re  de5  Longobardi  Aiftulfo  ,  il  qual  regnò  dal  752. 
inlìn  al  757.  ignoralfe,  oltre  alla  mente  efprefsa  di  Gesù  Crifto  ,  la 
fentenza  di  S.  Agottino  :  Tolle  aqmm,  non  eli  Eaptifmus .  Laonde  nota 
ottimamente  Arduino,  ab  imperito  aìiquo  confavcinatore  ,  nec  fatis  provido^s 
affittato  banc  infehciter  laciniato  Stephani  refponfis .  Ed  il  P.  Natale  Alef- 
fandro  anch’efso  è  di  fentimenco  ,  hujus  nfponfi  nec  fatis  autentica,  nec  Nat.  Alex* 
certa  extare  monumenta .  Volle  Sirmondo  fai  vare  dalla  taccia  di  una  fi-  cJ.'S.t. 
mile  nfporta  Stefano  di  Tornaco  ,  e  non  ebbe  fcrupolo  di  accollarla  2* 
al  Pontefice  fuddetto.  Dichiarò  il  Papa  Gregorio  IX.  all5  Arci vefcovo  hìÌSLcK 
di  VVerdhus  nella  Norvegia  efsere  invalido  il  Battdìmo ,  per  man¬ 
canza  di  acqua  conferito  colla  Cervilìa ,  tuttocchè  quella  lia  fatta  coli5 
acqua:  or  come  avra  dichiarato  valido  il  Papa  Stefano  un  Sagramen-  T 
to  conferito  col  vino?  conchiudafi  dunque  col  Tridentino  :  Si  quis  di-staf?-  * 
xerit  aquam  vexam ,  &  natur aleni  non  effe  de  neceffìtate  Bapufmt  ;  atque  adeo  Can‘ IU 
•verta  Ma  Domini  nvjiri  J.  C .  Nifi  qui s  renatus  fuerit  ex  aqua  &c.  ad  me ~ 
tapboram  aliquam  detorferit ,  Anatbema  fit . 

Falbamente  dunque  rifpofe  Lutero  ad  un  fuo  Profetico  :  dicendogli ,  - 

che  era  materia  fufficiente  pei  Battefimo  il  vino ,  la  birra  ,  T  aceto, 
l’olio,  il  latte,  Turina,  o  qualunque  altro  licore.  Falfa  pure  la  rifpo- 
fta,  che  diede  a  Tommafo  Tilio  Teodoro Bezza ,  dicendogli,  che  qual 
ii  fofse  materia  liquida  potea  efser  materia  valida  pel  Battefimo  . 

Quella  dee  indifpenfabilmente  efsere  acqua  naturale  o  del  mare ,  o  de* 
fiumi ,  o  de5  fonti ,  o  de5  pozzi ,  fofse  anche  la  rugiada  ;  fendo  que¬ 
lla  vera  acqua  tirata  dal  Sole  in  aria ,  e  ricaduta ,  o  lia  fredda ,  o  lia 
calda,  o  limpida,  o  torbida,  fangofa,  tinta,  quando  altra  monda  aver 
non  li  pofsa .  Non  intendo  però  per  acqua  tinta  T  indùollro  ,  quand* 
anche  colf  acqua  comporto  folfe  ;  come  in  cafo  di  neceffita  difse  po-LaCrok 
terbi  ufare  il  P.  la  Croix:  conciolltachè  parmi  elfer  quelli  tma  foftan- 
za,  ben  diverfa  dall5  acqua  naturale;  falvocchè  il  detto  Autore  favel¬ 
lar  s5  intendefse  d5  una  cert5  acqua  intorbidata  con  polvere  ,  la  qual 
per  un  poco  fembra  inchiolìro  ;  ma  pretto ,  facendoli  la  feparazione  , 
fi  riduce  la  polvere  al  fondo ,  e  f  acqua  ,  per  non  efsere  (lata  cotta 
con  detta  polvere  torna  a  riacquirtare  la  priftina limpidezza .  Di  più  per 
acqua  calda  non  intendo  già  ,  che  lia  bollente  ,  atta  ad  uccidere  in 
quello  ftefso  illante  il  Bambino;  perchè  potrebbeli  prima  iafciatla  raf¬ 
freddare  alquanto  .  A  quello  propofito  mi  lia  libero  riferire  qui  un 
calo  poco  fa  fucceduto  nella  Cicca  d  Alti;  dove  un  fanciullo  già  gran¬ 
dicello  figlio  d’un  borea  li  lafciò  intendere  colla  Madre  di  volerli  fa¬ 
re  Cattolico  ;  e  quella  (ubico  prela  con  un  ramajuolo  acqua,  bollen¬ 
te  ,  gliela  versò  fui  capo  ,  dicendogli  ,  che  così  fanno  i  Cnftia- 
ni,  quando  battezzano  1  ior  figliuoli;  laonde  fendo  poi  fuggito  il  Gio¬ 
vinetto  fra  Criftiani,  e  dovendolo  battezzar  il  Vefcovo,  M  Timor  S. 
Martino,  preghilo  il  Catecumeno,  a  non  battezzarlo  coli5  acqua  bol¬ 
lente,  come  Uceva  fua  Madre  . 

L5  acque  dùtiìiate  da'  fiori,  ed  arcifiziali ,  volgarmente  acqne  nanfe 
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appellate,  colle  quali  oggidì  ufanfi  battezzar  i  Bambini  de’  Milordi, 
e  ricchi  Mercanti  d7  Inghilterra  ,  d’Olanda,  e  d7  altre  parti  ,  ove  fi» 
gareggiano  i  Prete!?  Riformati,  fono  materia  dubbia  ;  e  però  ragio¬ 
nevolmente,  qualor  alcun  di  loro  viene  al  grembo  della  (anta  Roma¬ 
na  Chiefa  fi  torna  a  battezzar  colla  condizione  ,  Si  non  es  bapti^atus 
&c.  Il  fugo  d7  erbe ,  delle  viti ,  e  frondi ,  come  pure  il  (ale  fquaglia- 
to ,  fecondo  il  Tannerò,  Cameretta,  Coninchio,  ed  altri  fono  mate¬ 
riedubbie;  maio  direi  efser  materie  nulle,  invalide;  perchè  altrimen¬ 
ti  farebbe  anche  materia  dubia  il  vino,  l’aceto  ,  l7  olio  ,  e  fimìli  cole 
s.  Hiiar.  eftratte  dalle  piante .  Abbia  pur  detto  S.  Ilario  ,  che  fai  efl  in  fe  uyo 
Match' in  cont^nens  acÌU{£  5  &  dementumy  &  hoc  ex  duobus  efl  unum  s  ofservao© 
c»  4»l  i  Naturalifti ,  che  vi  entrano  bensì  parti  falle  ,  fulfuree  dall7  acqua  a 
forza  di  calor  eftratte ,  ma  non  vi  entra  porzione  alcuna  d7  acqua 
nella  compofizion  del  fale  :  onde,  oltre  ali7  efser  già,  fecondo  S. Ila- 
rio,  un  mifto  ,  che  bafta  a  render  materia  nulla  per  il  Battefimo  il 
fale ,  molto  più  è  invalida ,  fe  non  v7  entra  nella  fua  foftanza  in  mo¬ 
do  alcuno  l7  acqua  *  Riguardo  alla  lifeivìa  ,  o  al  brodo  delie  carni , 
vorrebbe  il  Pafqualigo,  che  fofse  ancora  materia  invalida  ;  fecondo 
*  però  S.  Tommafo  dee  dirfi  materia  folamente  dubbia  .  Qualora  dun¬ 
que  occorrefse  doverli  battezzar  un  Bambino  ,  e  non  fi  avefse  mate¬ 
ria  certa ,  nè  dubbia  ;  non  fi  può  battezzar  in  conto  veruno  ;  ma  fe  fi 
p.  Lue.  potette  aver  materia  almeno  dubbia ,  potrebbe!?  lecitamente  battezzare; 
deBapt.  dicendo,  come  infegna  il  P.  Lucio  Ferraris,  Si  materia  efl  valida  ,  ego 
ar.a.n.i?.  te  bapti^o  &c .  indi  fopravvivendo ,  fi  dee  ribattezzar  colla  condizio¬ 
ne  ;  Si  non  es  bapti^atus  ,  ego  &c . 

§.  III. 

I. 

Quiftionafi  ancóra  in  ordine  alla  quantità  della  maceria ,  per  vali- 
dare  il  Battefimo;  e  con  ragione  fi  fa  una  tale  ricerca  ,  fendavi  cer¬ 
tuni,  che,  in  occafion  di  Battefimo  privato,  adoprano  tanto  poco  ds 
acqua,  che  vi  refta  luogo  a  dubitar  della  validità  d7  un  tale  Battei!- 
fimo .  I  due  cafi  da  me  narrati  nel  Trat.  c.  6.  §.  7.  num.  2.  pofsono 
avvenir  anche  altre  fiate  ;  laonde  faranno  fantamente  i  Parrochi  ad 
iftruire  anche  intorno  a  ciò  i  lor  Popoli ,  per  eftirpare  sì  gravi  incori- 
venienti ,  benché  rari ,  e  rarifiìmi . 

Or  vediamo  il  fentimento  de7  Cafifti ,  (  da7  quali  fupponefi  non  po 
terfene  avere  in  quantità  maggiore  :  conciollìachè  avendone  in  quanti¬ 
tà,  e  tifandone  così  poca,  che  rimanga  luogo  a  dubitare  ,  come  ne* 
riferiti  cafi  avvenne,  mancano  gravemente  coloro,  che  in  così  mini¬ 
ma  quantità  battezzano  )  non  tutti  uniformi.  Il  P.  Gabriele  da  S.Vit- 
p. Ronca  toria ,  ed  il  PafquaPgo  tengono,  che  due,  o  tre  gocciole  fieno  baftan- 
ci  a  validare  il  Sagramento  ;  ed  il  P.  Roncaglia  vuol  che^  quefta  fia 
communior  opimo ,  non  ottante  l7  oppofizione  di  alcuni;  purché  ilice  guttee 
non  folum  tangant ,  [ed  aliquo  modo  difluendo ,  babeant  centacium  fuccejfivum; 
quia  fune  videtur  verificavi ,  quod  abluant . 

Altri  vogliono,  che  balli  una  gocciola  fola  in  cafo  di  necefiStà,  per 


CAPO  SECONDO .  **$' 

render  valido,  e  lecito  il  Battefimo.  11  P.Concina  fembra,  che  voglia P.Conei* 
egli  pure  fottofcriverfi  a  quefta  opinione,  con  quello  però  ,  che  la DiOert* i* 
gocciola  Ila  molto  grofsa.*  Si  guttula  b#c  adeo  magna  fit ,  ut  vere,  juxta* • 
comunm  exiflimationem ,  abluat  corpus ,  fufficiens  erit  Baptifmi  materia.  Do¬ 
po  però  fi  ritratta ,  e  dice  :  Quantitas  aqute ,  qua  fub  una  guttula  ,  cowh- 
niter  accepta ,  continetur ,  fufficiens  baud  ejl  Baptifmi  materia .  Per  qual  mo¬ 
tivo  faccia  quefta  ritrattazione  non  so  capirlo,  fe  pure  non  s’intende 
più  d’  una  goccia  groffa ,  ma  d’  un  gocciolino  così  minuto ,  che  non 
polla  in  modo  alcuno  (correre  :  quando  ciò  fupponga  ,  io  m’  accordo 
con  eflfo;  perchè  non  fi  potrebbe  in  conto  alcuno  appellare  abluzione 
quel  tatto  tìfico  d’  acqua  minuta. 

Il  P.  Cunigliati,  fenza  punto  impegnarli  nell’uno,  nè  nell’ altro  par-  4* 
tito,  colla  fu  a  famigliare  prudenza,  infegna,  che  periculo  deinde  fubmo - 
to%  j Ì  fic  bapti^atus  viverci ,  iterum  ejfet  fub  conditione  bapti^andus ,  dicen¬ 
do  %  Si  non  fuifli  bapti^am,  Ego  te  &e.  Così  veramente  far  deefi  ,  per 
non  lafciare  la  Creaturina  in  tale  (lato  dubbiofo  :  ne  fi  perde  in  tal 
cafo  il  rifpetto  al  Sagramento  ;  ma  folamente  aflìcurafi,  del  Bambi¬ 
no  la  falvezza  eterna . 

Rariffimi  fono  i  cali ,  ne’  quali  può  effervi  d’  uopo  di  battezzare 
con  materia  dubbia  ;  nientedimeno  è  cofa  giuda,  che  i  Popoli  abbia¬ 
no  di  ciò  una  diffidente  iftruzione  :  acciocché  occorrendo  il  bifogno 
pollino  agir  fenza  fcrupolo .  Facciano  per  canto  faper  i  Parrochi  a’  lo¬ 
ro  Parrochiani ,  che  non  folamente  è  lecito ,  ne’  cali  eftremt ,  battez¬ 
zare  con  materia  dubbia,  (  o  prò v venga  il  dubbio  dalla  foftanza  del¬ 
la  cofa,  o  dalla  quantità  di  effa,  non  importa)  ma  fono  in  obbligo 
fub  gravi  d’  ufare  allora  di  quella  materia ,  che  aver  fi  può  :  Non  fo -  ciu 

lum  licite  potefl  ,  [ed  etiam  fub  peccato  mortali  tenetur  quis  adbibere  aquam  n-  «7. 
dubiam  .  La  ragion  è  chiara  ;  perchè  non  fervendoli  di  tal  materia  , 
e  non  potendoli  averne  altra  ,  ecco  certa  la  perdizione  di  quell’  ani¬ 
ma  ,  quando  venga  a  fepararfi  dal  corpo  ,  prima  che  abbiali  potuto 
avere  altr*  acqua  * 

§.  I  V. 

Abbaftanza  penfo  aver  favellato  della  materia  rimota  ;  e  però  paf-  x. 
fo  a  favellar  della  proflima ,  defcritta  in  quelli  termini  dal  dottiflimo 
teftè  citato  Scrittore  :  Materia  proxima  efl  ablutio  corporisy  qua  debet  effe  xj,  n,  u 
fenfibilis ,  ut  aqua  corpus  phyfice  tangat.  Quefta  difinizione  non  finifce  di 
piacere  al  P.  Roncaglia  ,  il  quale  ,  citando  S.  Tommafo  ,  vuol ,  che  il 
femplice  tatto  dell’  acqua  ,  quantunque  tìfico  ,  baftevole  non  fia  ,  fe  Ronca . 
non  ha  un  qualche  modo  di  fcotrere  fui  corpo  del  battezzato  :  Por-  dcn<q‘V 
ro,  quum  non  detur  ablutio  ,  nifi  aqua  aliquo  modo  dìfluat  ,  neceffe  efl  tan - 
tam  adbibere  aquam  in  adminiftrando  Baptifmum  ,  ut  aqua  diffluat  per  eam 
corporis  partem  ,  qua  in  Baptifmo  abluitur  .  Io  non  difapprovo  la  dilica- 
rezza  del  P.  Roncaglia  ;  ma  nemmeno  riprovo  la  difinizion  del  P. 
Ferraris,  leggendola  limile  a  quella  del  Clericato  ,  il  qual  dice  : 
teria  proxima  efl  ablutio ,  feu  lotto  fatta  bominis  cum  ipfa  aqua.  Molto  più  è  deck  a? 
da  difenderli  per  categorica  la  difinizion  del  P.  Ferraris  ,  per  edere n*  h 
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uniforme  a  quanto  diffe  il  fuo  fottiliffimo  MaeAró  ;  badando,  ut  aqua 
Seat,  in  4.  corpus  pbyfice  tangat  ,  perchè  diffe  anche  Scoto  :  Sufficit  lotto  in  communi 
^  ditta  corporis  ab  aqua ,  alio  hoc  agente  .  Lotto ,  &  aMutio  fono  due  Sinoni¬ 
mi  perfettiffimì,  ed  anno  il  medefimo  lignificalo  :  quod  nthìl  diuà  efi, 
nifi  quod  oportet  ìpfum  conta&um  corporis  ab  aqua  fieri  ab  alio  cmffante 
contatimi  ijlum  :  &  ipfo  modo  intelhgendo  ablutionsm  ,  &  lotionmi  lotio  e(l 
materia  proxima  » 

Quefta  lavanda,  o  fia  lozione  fi  può  far  in  tre  modi  ,  cioè  per  im~ 
merfimm ,  infufionem,  &  afperfionem .  Nel  primiero  modo  immerge  vali 
tre  voice  il  battezzando  nell’  acqua  ,  o  Bambino ,  o  adulto  ,  o  ma¬ 
rchio  ,  o  femmina  che  foffe  ;  non  già  perchè  neceffatia  fofTe  la  im- 
Tertui  de  nier^on  triplicata  ;  ma  folamente  m  onor  della  Triade  Sagroffanta  s 
coron*  c  PYopter  Trimtatis  Myfienum  ter  mergimur ,  come  fpiegò  Tertulliano  :  Nec 
idocntr*.  femel  >  fed  ter  »  flnPda  Nomina  ,  in  Per  fon  as  fmgulas  tingimur  .  Un  tal 
Praxeam.  Rito ,  di  cui  menzione  fanno  i  Santi  Girolamo  ,  ed  Agoftino  ,  è  flato 
c,26t  univerfalmente  praticato  dalla  primitiva  Chiefa,  infin  al  fedo  fecolo, 
eccettuati  coloro,  che,  codretti  da  grave  infermità  a  tener  il  letto  s 
venivano  ivi  battezzati,  ed  erano  appellati  Clinici .  A  quefti  davafi  il 
Battefimo  per  infufionem ,  o  al  più  per  unicam  imm er fononi ,  fe  la  infer¬ 
mità  permetteva  tanto.  Anzi  S.  Gregorio  Magno  approvò,  che  fi  po- 
teffero  battezzare  anche  i  fani  per  unicam  immerfionem  ;  dacché  gli 
Ariani  cercavano  di  negare  col  pretedo  della  triplice  immerfione  la 
confoftanzialità  delle  tre  divine  Ippodafi.  Nella  Francia  però,  a3  te  iti- 
pi  di  Clodoveo  ,  fi  praticava  l3  immerfione  triplicata  :  onde  l3  erudì- 
tiffimo  Cardinal  Orli  affisataci,  che  il  buon  Re  fu  da  S.  Remigio  per 
tre  volte  immerfo  nudo  nei  Fonte  battefimale .  Vivendo  l3  Angelico 
Dottore  pratica vafi  ancora  in  qualche  luogo  d3  Italia  un  tal  Rito  ? 
ma  d3  allora  in  poi  s3  andò  rendendo  univerfale  il  Rito  di  battezzar 
'"  per  infufionem  ;  e  nell3  Indie  ancora  qualche  volta  per  afperfionem  ,  al¬ 
lorché  da  S.  Francefco  Solano  dell3  Ordine  di  S.  Francefco  d3  Affili  ,  o 
da  S.  Francefco  Za verio  battezzar  fi  dovevano  in  tanto  numero  quegl3 
Indiani,  che  troppo  difficile  farebbe  riufeita  l3  imprefa  il  doverli  bat¬ 
tezzar  tutti  ad  uno  ad  uno  per  infufionem . 

Non  vorrei ,  che  qualche  dilicato  fi  penfaffe  ,  che  quando  fi  bat¬ 
tezzavano  tutti  per  imam,  aut  tnnam  immerfionem ,  dovettero  entrar  nu¬ 
di  nel  Fonte  Battefimale  Uomini,  e  Donne  infieme  :  concioffiachè  alla 
Santa  Chiefa  flette  mai  fempre  a  cuore  la  confervazion  della  mode- 
flia  ;  onde  e  fi  battezzavano  in  diverfi  tempi  gli  Uomini ,  e  le  Don¬ 
ne  ;  ed  erano  quelli  affiditi  da3  Diaconi ,  e  quefte  dalle  fole  Dia  co¬ 
ncise  in  modo  tale ,  che  neppure  il  Sacro  Miniftro  avefse  a  dar  Sog¬ 
gezione  a  coloro ,  che  da  lui  venivano  battezzati  5  onde  la  mode- 
dia  era  in  ficuro. 

§.  V. 

A"  tre  poch3  anzi  accennati  modi  di  battezzare  un  altro  quarto  fe 
n3  è  aggiunto  dal  fin  del  quinto  decimo  fecolo  in  qua  »  e  per  quan¬ 
to  ho  potuto  inveftigare,  crederei,  che  il  primo  a  favellarne  fia  fla¬ 
to 
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to  Gabriele  Biel .  Quelli,  fé  non  erro,  prima  di  tutti  ha  in  legnato  il 
modo  di  battezzar  per  injeBionem  :  fupponendofi  non  efser  in  quei 
cafo,  in  cui  egli  favella,  poffibile  altro  modo  di  dare  il  Battefimo  . 
Suppongali ,  ecco  il  calò  del  Biel ,  che  un  Bambino  per  qualche  fifico 
impedimento  ,  ufcir  non  pofsa  dall5  utero  ,  fenza  efser  eftratto  o  con 
certo ,  o  con  probabile  pericolo  d5  efser  uccilo  ,  e  fuffocató  ,  prima 
che  venga  fuori,  o  tutto,  o  in  parte  ;  fi  dovrà  eftrarre,  o  lafciar  pe¬ 
rire  fenza  il  Battefimo  ?  Rifponde  di  nò  il  piiffimo  Autore  ;  purché 
fia  vivo,  e  toccar  fi  pofsa  tìficamente  coll5  acqua  per  mezzo  di  una 
Siringa,  o  altro  ftromento  :  badando  qualfifia  abluzione  in  qualunque 
modo  fatta,  per  la  validità  del  Sagramento. 

Di  quella  forta  di  battezzare  convien  ,  fe  mal  non  m5  appongo  , 
che  fia  flato  interrogato  dal  Prefetto  delle  Gallie  Bardano  il  gran 
Dottore  della  Chiefa  ,  mentre  vìvea  in  Ipponio  fulle  code  di  Barba¬ 
rla  ;  perché  ritrovali  la  di  lui  lettera ,  Icritta  diftùfamente  al  detto  ?o  , 
Signore  ;  in  cui ,  dopo  aver  citate  le  parole  del  Vangelo  ,  Nifi  qmJ 
renatus  fuerit  &c.  egli  cosi  profeguifce  ad  impugnar  quello  modo  di  D  A 
battezzare  :  Nec  renafci  quifquam  potejì ,  antequam  natus  fit .  QumUbet  ad  Uu- 
itaque  fmtentiam  de  pragnantibus ,  immo  de  hominibus  habeamus  adbuc  intra0?™. 
materna  vi  fiera  conflitulìs ,  utrum  exiflim&ms  eos ,  nec  ne  ,  dinari  poffe  ali - 
quo  fancìificatìonìs  modo  ,  vel  propter  jfoannem  ,  qui  nondum  in  hanc  edìtm 
ìucem 3  tamen  exulta vit  in  gaudio  .  . .  .  vel  propter  Jeremìam  ,  cui  Domi - 
ms  dicit  :  Priufquam  exìres  de  vulva  fan&ificavi  te,  tamen  illa  fanèli - 
ficatìo ,  qua  effkimur  finguli  tempia  Dei  &c.  Non  efl  nifi  renatomm  3  quod  ni¬ 
fi  nati  bomines  effe  non  pcffunt .  Quod  fi  quifquam  dicit  jam  effe  natum  ho¬ 
minem  ,  etiarn  quum  adhuc  efl  in  utero  Matns  ,  teftimoniumque  adbibel  ex 
Evangelio ,  quia  dicium  efl.  adjofepb  de  pregnante  Vixgvne  Domini  Maire  : 

Quod  in  ea  natum  eli,  de  Spiriti]  Sanào  eli.  Numquidnam  buie  natìvitati 
accedit  fecunda  Nativitas  ?  Alioquìn  non  erit  jam  fecunda  ,  fed  tertia  •  Domimi 
mtem3  quum  hic  loqueretur ,  Nifi  quis  renatus  fuerit  denuo,  e  am  feilieet 
computans  primam  nativitatem ,  qua  fit  Maire  partente  ,  non  concedente ,  al - 
que  pregnante  3  qua  fit  ex  ea  ,  non  qua  fit  in  ea  .  Neque  enim  renatum  di - 
cimus  hominem ,  quem  matev  peperà ,  tamquam  iterum  nàtus  fit  ,  qui  jam  fe - 
f nel  natus  fuerat  in  utero ,  fed  3  illa  nativitate  non  computata ,  qua  gravidam 
facit3  natus  dicitur  homo  pariti ,  ut  poffit  renafei  ex  aqua3  &  Spirita . 

Affidati  al  valor  di  quella  Pillola  cottanto  ben  circoftanzionata  Y 
Eminentiffimo  Cardinal  Noris  Agoftiniano ,  il  P.  Natale  Alelfandro  ,  il 
Pontas  ,  Monfìgnor  Genet  ,  il  P.  Concina  ,  ed  ii  vivente  P.  Lorenzo 
Berti ,  Maeftro  ,  e  ProfelTor  pubblico  nella  Univerfità  di  Pifa  vorreb¬ 
bero  interdire  ,  abolire  ,  annullare  quello  quarto  modo  di  battezzar 
per  injettionem  :  fpacciandolo  per  illecito ,  anzi  per  nullo  ,  ed  invali¬ 
do.  Tanto  più  che  anno  anche  dal  partito  loro  S.  Ifidoro  ,  S.  Bona¬ 
ventura  ,  il  B.  Angiolo  da  Chivaflo  ,  il  B.  Alberto  Magno  ,  Scoto  il 
fottiliffimo,  Ricardo  Inglefe  ,  Francefco  Mairone  ,  V  Allefano  ,  Tira- 
quél,  Graffio,  e  moltiffimi  altri.  Venero  infin  col  capo  a  terra  i  Sàn¬ 
si  teftè  nominati  ,  e  confetto  degni  d5  ogni  offervanza  i  Maeflri  (ad¬ 
detti  j  coatuttodò  prego  i  Leggitori  a  fofpendere  il  loro  affenfo  a 
•  p  %  sai 
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tal  negativa  opinione  ;  imperocché  io  fpero  di  far  prevalere  V  affer¬ 
mativa  nel  Capo  4.  §.  4.  di  queflo  Trattato, 

§.  V  I. 

1;  Per  compimento  di  quello  Capo  rimane  or  a  favellar  della  Forma  * 
e  dell5  intenzione .  La  Forma  ,  per  cui  non  meno  che  per  la  materia 
remota  diftinguonfi  l5  un  dall5  altro  i  Sagramenti ,  folamente ,  infal¬ 
lantemente  tutti  da  Gesù  Grillo  iflituiti ,  come  dichiarò  il  Concilio 
Tridentino,  ella  confitte  in  alcune  determinate  parole  ,  da  Gesù  me- 
can.  1*.  defimo  infegnate  agli  Appoftoli ,  allorché  diffe  loro  :  Euntes  ergo  ,  do** 
cete  omnes  Gentes ,  bapti^antes  eos  in  Nomine  Patris ,  &  Filii  ,  &  Spiritm 
Matt.  28.  Sanfti.  Ecco  dunque >  poco  meno  che  in  terminisi  dal  divino  Iftituto- 
re  lafciata  a  noi  del  Battefimo  la  Formola  :  Ego  te  bapti^o  in  Nomi - 
ne  Patris ,  &  Fila ,  &  Spiritu*  Sanili .  Amen .  Quella  ultima  voce  Amen 
è  fiata  piamente  dalla  Chiefa  ingiunta  ,  come  un  invocazione  a  Dio 
per  la  conferma  di  quanto  fi  é  fatto  :  lignificando  nient’  altro  quell* 
mentario"  Amen  ,  fuorché  Cosi  fu  .  Tal  Forma  riconofce  la  fua  epoca  infin  dal 
*>•  9r«*  tempo  degli  Appoftoli,  come  ricavafi  da5  libri  di  S.  Gregorio  Magno, 

*  dal  Miffale  Gotico  Francete,  e  dal  P.  Mabillone. 

2.  I  Padri  però  della  Chiefa  Greca  ,  in  vece  del  verbo  Bapti^o  in  per- 
fona  prima,  fi  fèrvirono  infin  da5  tempi  vetufli  dello  fleffò  Verbo  in 
perfona  terza  :  dicendo  Baptist  tir  in  Nomine  &c.  oppure  Bapti^eiur  m 
Nomine  Patris  &c.  Chi  vorrà  efler  intefo  di  una  tal  mutazione  acci¬ 
dentale  ,  vadi  a  veder  la  Eucologia  del  Morini ,  o  del  Martene  ;  noti 
dovendo  io  far  limili  ricerche  ;  baffi  però  faper ,  che  tali  formale  ap¬ 
provate  fono  per  valide  da5  Pontefici  Eugenio  IV.  Leone  X.  e  Clemen¬ 
te  VII.  come  appare  da5  loro  Decreti ,  e  Bolle . 

3*  ^  Non  cosi  può  affermarli  à*  una  Formola ,  riferita  nel  Canone  Si  qui s 
PrestX  Presbyter ,  confidente  in  quefti  termini  :  Ego  te  bapti^o  in  Nomine  trium 
ffC[  Co11’  pt incipit  expertium ,  vel  trium  Ftliorum  ,  vel  trium  Paracletorum  :  avendola 
condannata,  come  nulla,  S.  Vigilio  Papa  verfo  il  £48.  Invalida  ella  è 
ap.  s.xre-  Pur  ^  altra  ì  riferita  da  S.  Ireneo  :  Bapti^etur  N,  in  Nomine  ignoti  Patris 
neami.  1.  univer forum  ,  in  Ventate  matre  omnium  ,  in  eo  ,  qui  in  Jefum  defcendit  ,  in 
c* 2I*  unione  ,  &  redmpttone  ,  &  comunione  virtutum  .  Nulliffima  fi  è  ancora 
ap.josHie*  quella  degli  Ariani  ;  Ego  te  bapticgo  in  Nomine  Patris  majoris  ,  &  Filii 
aTkfur.  fhinoris  &c,  Anzi,  fecondo  i!  P. Fraffen  Minore Offervante  farebbe  nul- 
^  <lue^:a  Pure  :  Ego  te  bapti^o  in  Nomine  Genitoris  ,  Geniti ,  &  Procederi - 
Traa.  1.*  tis  ab  utroque  :  dandocene  di  ciò  ragione  ,  oltre  il  Frafièn  ,  anche  il 
anfi*.  q.6.  ^-leticato  *  Quia  fic  non  expnmuntur  divina  Perfona  fub  propriis  rationibus , 
Tom.  i.  juxta  formam  a  Chrifto  traditam . 

4»  Meno  audaci  par  che  fieno  flati  gli  Eretici  di  feeoli  a  noi  vicini  : 
u!  dee  ih  ufa5a  Tempre  avendo  la  Formola  dalla  Chiefa  Romana  ufata;  non  la- 
7.  (ciò  però  Lutero  di  unirvi  un  errore  affai  marcio:  infegnando  eller 
de  cape.  libertà  del  Miniftro  ,  fe  vuol  dir  folamente  :  Ego  te  bapti^o  in  no - 
ca^de1*  mm  domini,  quantunque  colla  mente  non  intenda  di  battezzar  neppu¬ 
re.  re  in  nomine  Domini .  Quando  eziandio  il  Miniftro  non  dicefse  colla 

'  boc- 
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bocca,  in  nomine  Domini ;  bada,  per  lui  ,  che  in  tal  nome  s’intenda 
riceverlo  il  battezzando.  Zuinglio,  e  Brenzio,  benché  ufino  la  forino¬ 
la  Romana,  pure  dicono,  che  non  è  neceflaria:  badando,  che  il  Mi- 
nidro,  dopo  che  il  Catecumeno  ha  recitato  il  Simbolo  degli  Appofto- 
li ,  li  dica  :  Audivi  jam  ex  te  confeffionem  fidei  tua ,  quod  credas  in  Deum 
Patrem ,  &  Filium  ,  &  Spiritum  SarMum:  in  banc  igitur  confeffionem  intingo 
te  in  aquam ,  ut  hoc  fignaculo  certus  fis  te  Chrifìo  infertum  effe.  Calvino  vuo¬ 
le,  che  la  Formola  non  da  confecratoria ,  ma  folo  predicabile;  il  che 
no;  approva  Kemnizio  ,  febben  Calvinifta  ;  dicendo  ,  che  la  formola 
fia  veramente  confecratoria  del  Soggetto  ,  ma  nega  poi  la  collazion 
della  grazia  nel  fenfo,  in  cui  pretende  la  S.  Romana  Chiefa ,  che  al 
battezzato  fi  conferifca. 

Moltiffime  altre  Quidioni  fi  fanno  da’  Teologi  fopra  cadauna  delle  5. 
parole  Ego  -te  -  bapii^o  -  in  Nomine  -  Patris ,  -  &  Filii ,  -  &  Spiritus  -  Sancii  - 
Amen .  Altre  intorno  all’idioma  non  folo ,  ma  intorno  al  Dialetto  par¬ 
ticolare  di  cadaun  Faefe;  ma  io  penfo  inutile  al  prefente  innoltrar- 
mi  in  tali  ricerche;  e  folamente  dico ,  che  farà  fempre  valida  ,  pur¬ 
ché  fi  proferivano  l’iftefle  parole  dalla  S. Chiefa  tifate,  in  qualunque  fi 
voglia  linguaggio;  fi  non  auferatur  fenfus  locutionis,  perficitur  Sacramentum . 

E  non  fi  facciano  altre  aggiunte,  o  diminuzioni.  Non  abbiano  a  ma¬ 
le  i  Parrochi,  che  io  dica  lor  di  non  fidarli  di  certe  Mammane  ,  ne 
di  certi  Uomini,  che  battezzano  privatamente  i  Bambini  ne3  cafi  pe- 
ricolofi;  perché  il  Baruffaldi  racconta,  che  una  Odetrice  foleva  dire  :  d.  Th. 
lo  n  battevo  in  Nome  del  Padre ,  del  Figliuolo ,  e  dello  Spirito  Santo ,  e  del 
mio  cavo  Sant3  Antonio .  Un  Parroco,  mio  confidente,  ritrovò  un  Con-  Baruffai, 
tadino,  che  battezzati  avea  ne3  cafi  pericolo!!  molti  Bambini,  dicen- c*  i2‘ 
do  :  Gloria  Patri  ,  &  Filio  ,  &  Spiritui  Sanfto  ,  e  nieuf  altro.  Il  Battefi- 
mo  della  prima,  fe  diceva,  e  del  mìo  caro  S.  Antonio ,  per  mera  divo¬ 
zione  al  Santo  ,  era  valido;  ma  il  fecondo  era  invalidiffimo  :  quindi  ^ 
quanti  Bambini,  faranfi  perduti? 

$.  V  1 1. 

Or  favelliamo,  ma  in  ifcorcio,  dell’intenzione,  dal  Concilio  Tri-  I# 
dentino  difinita  in  quedo  modo:  Aftus  liber ,  feu  propofitum  voluntatis ,  conc.Tr, 
quo  Minifìer  Sacramentum  effcere ,  aut  conferre  deliberai .  Queda  dividefi 
in  abituale,  virtuale,  attuale.  La  prima  è  invalida,  la  feconda  ,  e  la 
terza  fono  valide  ambidue.  Si  fuddivide  l’intenzione  in  efplicita  ,  ed 
implicita  ;  e  queda  è  alquanto  diverfa  dalla  interpretativa  ,  Si  torna 
dividere  in  diretta,  ed  in  indiretta;  in  afloluta,  e  condizionata  ;  in 
edema ,  ed  interna  ;  e  la  edema  fi  fuddivide  in  feriofa  ,  ed  in 
irri  feria  .  £  i 

Qual  delie  fuddette  fia  neceflaria ,  e  quale  diffidente  ,  non  è  qui  2* 
mio  dovere  di  (piegarlo:  fapendolo  meglio  di  me  i  Parrochi  ;  e  cir¬ 
ca  l3 ultima  fuddivìiione  rimetto  la  lite  agli  eruditi  Teologi,  a3  quali 
è  nota  la  fentenza  del  celebre  Ambrogio  Cattarino  ,  abbracciata  , 
eziandio  ampliata  dal  Salmerone  ,  amendue  Teologi  nel  Concilio  di 

P  3  Tren- 
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Trento,  e  pofcia  propugnata  dal  Natale  Aleffandro,  Giovenco,  Mel¬ 
chior  Cano,  Serry,  Contenfonio,  Viguerio,  Sdtibonio,  Pafqualigo,  ed 
ultimamente  dal  P.  le  Druin:  citando  in  favor  loro  l’autorità  dì  S. 
cantra*'  Agoftino  ,  dell’  Angelico  S.  Tommafo  ,  ed  un  Decreto  d’ Innocenzo 
uonatifi.  lì/*  5e  poi  ia  fentenza  del  Cattarino  fi  a  ,  come  vorrebbe  il  Cardinal 
ivihom*.  Belarmino,  da  ripudiarli;  fe  non  fia  uniforme  all’ opinion  di  Lutero, 
Calvino,  e  Chemnizio,  come  prova  il  P.  Concina  ;  fe  fi  debba  piut- 
&  aiibf.  coito  credere  al  P.  Fraffen  ,  al  Tournelly ,  a  D.  Gaetano  Maria  Me- 
l  3.DCC1-.  rati  ?  ac[  Agoftino  Bernal,  Ariaga,  Herinx,  e  tanti  altri,  ne  rimetto 
il  giudizio  a  chi  vorrà  internarli  nelle  ragioni  dell’uno  ,  e  dell’ altro 
prop.  ad  partito:  badando  a  me  il  faper ,  che  da  Aleffandro  Vili,  nel  1690. 
dam»111' a(^*  7*  Settembre  fu  dannata  quefta  propofizione  :  Fakt  Éaptififtm 
collatus  a  Minifìro -,  qui  omnem  attttm  externum ,  formamque  bapli^andt  oh- 
fervaty  intus  vero  in  corde  fuo  apud  fe  refolvit :  Non  intendo  facere  ,  quod 
facit  Ecclefia.  Condannata  pure  mi  balta  di  faper  effer  quefta  da  In- 
datnnlt  nocenzo  XI.  Non  efl  illicitum ,  in  Sacramentis  confecrandis  ,  / 'equi  opinionem 
abinTxi.  probabilem  de  valore  Sacramenti ,  relitta  tutiore .  Io  tengo  per  indubitato 
£r_Tr-  il  feguente  Canone  :  Si  quis  dixerit  in  Miniflns ,  dum  facramenta  confi - 
can.  ii.  cluni ,  &  conferunt ,  non  requiri  intentionem  faltem  faciendi,  quod  facit  Ec~* 
clefìa ,  Anathema  fit .  Del  retto  poi  venero  tutti,  e  non  intendo  bi  a  fi- 
mar  fe  non  ciò  che  dalla  Santa  Romana  Chiefa  vien  riprovato.*  fen¬ 
de  s'ynod!  domi  conto  quello,  che  lafciò  fcritto  il  dottiffimo  Benedetto  XIV. 
picee.  1 7.  Ferum ,  ut  hdc  res  cor  am  Deo  fe  babeat ,  nulla  ufque  adhuc  de  e  a  emana - 
€‘4,n'9'vit  expreffa  ApofloJi:&  Sedis  definitio  •  Quamvis  igitur  communior  fit  fenten - 
tia  exigem  in  Minifìro  intentionem  vel  aBualem  ,  vel  virtuaìem  ,  faciendé 
non  folum  ritum  externum ,  fed  idy  quod  Chriflus  infìituit ,  feu  quod  facit 
Ecclefia  y  &  bxc,  veluti  tutior ,  fit  omnino  fervandp  in  praxi  y  non  efi  ta - 
men  Epifcopi  priorem  opinionem  reprobare  ,  atque  ad  barn  pofleriorem ,  e  ti  am 
theorice  tuendam  fuos  Dicecefanos  adigere  :  caujjas  quippe  major es^  difficilioref - 
que  qucefìiones ,  E idem  ,  aut  Difciplinam  fpé  filante  s  ,  ad  Apoflolicam  Sedeva 
deferendas ,  fiatuit  perpetua  Ecclefia  confuetudo  ,  ab  Innocentio  tertio  in  C . 
Major es ,  de  Eaptijmo  ,  confirmata  .  Quare  fi  conflet  quempìam  aut  Bapùf- 
tnum  contulijfe ,  aut  aliud  Sacramentum,  ex  iis ,  qua  iter  ari  nequeunt  ,  ad - 
miniftrajfey  omni  adhibito  externo  Rìtuy  fed  intentione  retenta ,  aut  cum  deli¬ 
berata  voluntate  non  faciendiy  quod  facit  Ecclefia  ,  urgente  quidem  necejfita- 
te ,  exit  Sacramentum  iterum  fub  condurne  perficiendum  :  fi  tamen  res  mo~ 
ram  patiatur ,  Sedis  Apoflolicee  oraculum  erit  requirendum . 

3-  Checcheffia  della  Teorica,  foggetea,  come  il  vento,  a  diverfe  mu¬ 
tazioni,  per  effer  volubile  non  meno  la  volontà  dell’Uomo,  che  ii 
di  lui  intelletto,  tanto  più  nella  moltiplicità  degli  Uomini,  a’ quali  , 
Uccia.  1.  come  in  pena  ,  diede  Iddio  banc  occupationem  peffimam  di  quiftionare 
fopra  ogni  cofa ,  io  fon  contento ,  che  in  pratica  non  debbafi  ftare 
alle  fpecolazioni ,  ma  bensì  alla  comuniore  opinione  di  amminiftrar 
il  Battefimo  con  la  Materia,  forma,  ed  intenzione  di  far  quello,  che 
fa ,  ed  intende  di  fare  la  Chiefa  .  Efaminino  i  Parrochi  le  Mamma¬ 
ne  intorno  a  quelle  tre  cofe,  infinchè  non  s’introduca  l’ufo,  che  tut¬ 
te  debbano  effere  patentate;  e  qualora  non  le  ritrovino  a  fufficienza 
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iftruite,  non  permettano  loro  jdi  far  un  tal  meftiere;  quantunque  pof- 
fa  egli  fanar  i  lor  errori  ,  con  ribattezzar  fub  Conditione  i  battezzati 
da  quelle,  non  è  conveniente  Tufo  di  tal  condizionata  reiterazione  , 
quando  fia  facile  evitarne  il  bifogno;  ma  meglio  ne  favellerò  altrove. 

CAPO  TERZO. 

Del  Miniflroy  ed  astienti  al  Battemmo  Solenne  e  pYivato. 

$.  I. 

Quantunque  a*  foli  Appoftoli  detto  abbia  il  Redentore  riforto  :  Z>c-  1» 
cete  ormes  Gentes  ,  bapti^antes  eos  in  Nomine  Patris  ,  &  Filii ,  & 
Spinteti  Sanfti:  non  fi  è  però  intefo  di  reftringere  a  quelli  foli  la  pa¬ 
della  di  battezzare,  e  conferire  gli  altri  Sagra  ni  enti  :  fa  pendo  egli  be¬ 
ni  (fimo,  che  morir  doveano  tutti  nel  giro  di  pochi  luflri  ;  onde  in» 
difpenfabìle  dovea  pur  effere ,  che  dopo  la  preziofa  lor  morte  ,  anzi 
anche  in  tempo  della  lor  vita  molti  altri  vi  fodero  nel  Mondo ,  che 
amminiftralTero  i  Sagramenti  ,  ed  iftituiffero  altri  Succefìòri  a  loro  , 
per  mantener  in  piedi  la  Gerarchia  infino  al  fin  del  Mondo.  Io  qui, 
degli  altri  Sagramenti  favellar  non  dovendo  ,  neppure  ricerco  quali 
elfer  deggiano  i  proprj  legittimi  Miniftri  ;  unicamente  ricerco  chi  am- 
mìniftrar  polla  il  Battefimo ,  di  ogn3  altro  Sagramento  il  più  Deceda¬ 
no?  Da  quella  fola  necefiìtà  maggiore,  già  mi  accorgo,  che  in  mol¬ 
to  maggior  numero  eder  deggiono  d?un  tal  Sagramento  i  Miniftri  : 
non  eflendovi  per  ogni  dove,  ed  in  ogni  tempo  prefenti  i  Vefcovi , 
ne  i  Sacerdoti;  ma  prima  diftinguer  convienmi  di  quale  amminiftra- 
zione  fi  favelli:  potendoli  battezzar  in  pubblico,  ed  in  privato;  anzi 
anche  in  pubblico  battezzar  fi  può  con  maggior ,  e  minor  folennita- 
de  3  o  per  propria  giurifdizione ,  o  per  delegazione  d’  un  qualche 
Superiore  . 

San  Clemente  Papa,  che  fu,  dopo  S.  Pietro,  il  quarto  Capo  vifi- 
bile  della  Santa  ,  Cattolica  ,  Romana  Chieda  ,  decretò  efser  il  folo  1 
Pontefice  Romano,  che  d’autorita  propria  ,  e  fuprema  pofsa  in  qual- 
fivoglia  parte  del  Mondo  amminiftrare  con  ogni  folennita  poffibile 
il  Santo  Battefimo  ;  indi  in  cadauna  delle  Dicceli  abbia  f  iftefsa  in¬ 
dipendente  giurifdizione  ogni  Vefcovo;  e  finalmente  in  cadauna  Par- 
rochia  ogni  Sacerdote  Parroco  de  juve  colle  folennita  nel  Rituale  Ro¬ 
mano  efprefse  battezzar  pofsa.  Il  Papa  poi,  i  Vefcovi,  ed  i  Parro- 
chi,  a  proporzion  de3  loro  Territori  delegar  pofsono  altri  Sacerdoti  a 
far  le  lor  veci,  fervatis  fervandìs ,  cioè  a  tenor  de’loro  Caratteri  :  non 
potendo  certamente  un  femplice  Sacerdote,  tuttocchè  dal  Velcovo  de¬ 
legato  a  far  un  Battefimo  lolenne,  folennizarlo  nel  modo,  che  al  fo¬ 
lo  Carattere  Vefcovile  conviene. 

Non  a  cafo  ho  poch’anzi  detto,  che  ogni  Sacerdote  Parroco,  de  ju-  3. 
ve  in  fuaPàrrochia  può  mìniftrar  /biennemente  il  Battefimo  ;  perchè  , 
quando  il  Parroco  foflè  ancora  fidamente  Diacono  ,  checché  dicano  il 
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Gobat  ,  eLaCroix,  affidati  alla  Rubrica  del  Pontificale  Romano,  Dia» 
comm  oportet  miniftrare ,  bapti^are,  &  predicare  :  il  Dottiamo  Cardinal 
Petra  prova  evidentemente  il  contrario,  riferendo  a  ral  effetto  ladif- 
penfa,  che  diede  la  Sacra  Congregazione  del  Concilio  nel  1679.  ad¬ 
di  2.  Dicembre  ad  un  Diacono  già  Parroco  ,  per  edere  affoluto  dalla 
irregolarità  incorfa  ,  per  a  ver  amminiftrato ,  ancorché  bona  fide ,  (bien¬ 
nemente  il  Battefimo.  E  fé  ciò,  ad  abbattere  l5  opinion  del  Gobat,  e 
del  P.  La  Croix  non  bada  ,  legga  chi  vuole  il  Canone,  Si  quis  bapti- 
% averti  ,  e  ritroverà  ivi  evacuata  ogni  oppofizione  .  Quando  però  in 
quella  Parrochia  non  fi  trovaffe  alcun  Sacerdote  ,  allora  ,  occorrendo 
il  bifogno  di  dover  dar  fenza  dilazione,  anche  folenneinente,  il  Bat¬ 
tefimo,  gli  viene  accordato  ciò  dalla  Gloffa  ;  ‘Ubi  neceffitas  exigit  ,  & 
Presbyter  efì  abfens ,  potejl  Diaconus  jure  fuo  bapti^are •  Potrebbe  anche  bat¬ 
tezzar  il  Diacono,  qualora  ne  otteneffe  dal  Vefcovo  la  permiffione  > 
qual  permiffione,  quantunque  San  Siricio  Papa  ,  nella  fua  Piffola  ne¬ 
ghi  effere  fiata  mai  accordata,  Diaconis  vero  nulla  licentìa  invernine  con™ 
ceffa  :  fpiega  però  il  P.  Chardon  Monaco  Benedittino,  che  non  s’  in- 
tendea  de’cafi,  ne5 quali  uno  è  in  pericolo  di  morte:  poiché  è  certo 5  che 
quando  uno  da  vicina  morte  vien  minacciato ,  i  Diaconi ,  in  difetto  de9 Sacer¬ 
doti  ,  pojfonoy  0  deggìono  f occorrerlo .  Egli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  nè  cin¬ 
que  ,  o  fei  primi  fecoli  della  Chiefa  ,  neppure  a*  Sacerdoti  ,  ancorché 
Parrochi  di  Chiefe ,  nelle  quali  v3  era  il  Fonte  battefimale ,  potevano 
de  jure ,  e  fuor  di  vera  neceffkà  conferire  il  Battefimo  nè  a’ Bambini, 
nè  agli  adulti  ;  come  appare  dalla  Decretale  del  Papa  Gelafio  a’Vef- 
covi  dell3 Abruzzo,  Lucania,  e  Sicilia.  In  Roma  ftefsà  ,  ove  fi  trova¬ 
vano  al  governo  di  certe  Chiefe  i  Cardinali,  fidamente  Diaconi,  non 
potevano  amminiftrar  il  Battefimo ,  fe  prima  non  fi  portavano  a  piè 
del  Pontefice  ad  ottenerne  la  efprefsa  permiffione  ;  qual  veramente 
pofsono  i  Papi  concedere;  leggendoli  negli  Atti  A ppoftolici  efserfi  co- 
.  sì  praticato  dagli  Appoftoli  medefimi  co’Diaconi  da  loro  eletti,  econ- 
>  fecrati .  Così  pure  fi  legge  appo  Tertulliano:  Bandi  quidemBaptifmijus 
habet  fumrnm  Sacerdos ,  cioè  il  Vefcovo  nella  fua  Diocefi  ,  deinde  Pres - 
byteri ,  &  Diaconi ,  non  tamen  fine  Epifcopi  aucloritaie . 

Niuno  fi  ammiri  ,  fe  i  foli  Vefcovi  erano  ì  Miniftri  ordinar]  del 
Battefimo  folenne  in  que3  primi  fecoli  ;  perchè  fi  battezzavano  tutti 
folamente  inter MjTarum  follemnia  alte  Pafqua,  ed  alla Pentecofie ,  (fal- 
vo  fempre  citta  pmculum  mortis ,  perchè  allora  fi  dava  il  Battefimo  an¬ 
che  in  qual  fi  foffe  ora  o  di  notte,  o  di  giorno)  e  do  veano  e  fiere  di¬ 
giuni  il  Min iffro  battezzante,  ed  il  (oggetto  battezzando.  Era  ezian¬ 
dio  dal  Concilio  di  Roan  del  1072,  vietato  a  qualunque  Sacerdote  , 
anche  Parroco  ,  di  battezzar  (  eccettuati  i  cafi  di  necefficà  )  un  fan¬ 
ciullo,  fe  non  a  digiuno  ,  e  vedilo  di  camice,  e  (fola  ;  ed  il  Conci¬ 
lio  di  Magonza  del  1549.  ordinò  a5  Curati  di  non  battezzare  mai  fe 
non  alla  mattina,  e  avanti  il  pranzo  ,  efclufo  il  pericolo  ec.  Il  Papa 
Gelafio  nella  Decretale  fopraccennata ,  ed  il  Concilio  undecimo  di  To¬ 
ledo  vietarono  ancora  folto  gravi  pene,  di  pretendere  ,  anzi  neppure 
ricevere  qualunque  cofa  in  occafion  de5  Rattefimi  ;  non  m3  eftendo  fa- 
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pra  di  ciò,  perchè  so,  che  a’Parocchi  è  noto  il  detto  di  Gesù  Crifto: 

Gratis  accepiftis ,  gratis  date . 

$.  1 1. 

Ifpezion  però  tuia- non  è  favellar  del  Battemmo  tanto  folenne  da  h 
darfi  folamente  da’Vefcovi,  e  dell’ordinario  Battefimo,  che  anche  fo- 
knne  appellali,  quale  amminiftrafi  oggidì  autorevolmente  da’  Parrochi, 
e  per  commiflione  loro  da  Vice-Curati,  o  da  altri  Sacerdoti  ;  del  Bat¬ 
tefimo  da  conferirli  privatamente  a’  Bambini  ,  ed  anche  in  certe  occa- 
fìoni  agli  adulti  ne’  cali  di  vera  necefiità  io  favello,  nel  qual  cafo  il 
Miniftro  diceli  ftraordinario.  Ritrovanli  fopra  di  ciò  belliffime  noti¬ 
le  nel  nono  Tomo  della  Storia ,  che  pubblicò  M.  de  Tillemont  ;  ed 
ivi,  coli’  occafione  di  defcrivere  gli  affanni,  e  finghiozzi  di  S. Grego¬ 
rio  Nazianzeno,  allorché  ritornando  dall’  Egitto  in  Capadocia  fopra 
d’  un  vafcello ,  pafsò  rifchio ,  per  una  fiera  burrafca  ,  di  morir  Cate¬ 
cumeno:  Non  è  credibile ,  dice  l’accurato  Scrittor  Francefe  ,  tradotto  M.deTil 
in  Italiano  dal  P.  Bernardo  da  Venezia  M.  O.  R.  che  non  vi  foffe  p  Ili  lemont. 

£  un  Fedele  in  un  vafcello ,  in  cui  tutti  i  Naviganti  invocavano  Gesù  Cri-  Tornai 
/fa,  ed  il  Concilio  dJ  Elvira,  col  fuo  Canone  trentottefimo  aveva  permejjo  a * 

Laici  battevate  in  fmili  cafi  di  neceffuà ,  purché  non  fofsero  Bigami ,  e  non 
avefsero  violata  V  innocenza  battefimale  con  qualche  peccato  mortifero.  Crede» 
rei  però,  che  Tertulliano,  S. Girolamo,  S.  Agoftino  pretefe  abbino  ta¬ 
li  redazioni  ;  e  che  folo  nella  Chiefa  Greca  vi  fodero  intorno  a  ciò 
gran  difpareri,  o  perchè  giudicalfero  effer  invalido  il  Battefimo  da¬ 
to  da3  Laici;  o  perchè  temelfero,  che  ì  Laici  ne  facelfero  un  abi^fo  . 

Nell’  Occidente  ancora  fuvvi  ne’  primi  fecoli  qualche  fulfurro  intorno 
al  Miniftro  ftraordinario  del  Battefimo;  imperocché  ìeggefi,  che  S.  Sa¬ 
tiro,  fratello  di  S.  Ambrogio  ,  eftend’  anch’  effo  in  una  tempefta  di 
mare  ,  non  osò  chiedere  da’  Laici,  eh’  erano  fulla  ftefsa  nave  il  Bat¬ 
tefimo;  e  giunto  in  Porto,  accortoli,  che  il  Vefcovo  era  Luciferiano, 
fi  rimile  in  mare  afpettando  l’ incontro  di  un  Vefcovo  Or todofso  per 
efsere  battezzato. 

Or  fe  tanto  era  dubbiofo  il  Battefimo  da’Laiciamminiftraco,  anche  ne’ 
cafi  poco  meno  che  difperati ,  che  avranno  mai  creduto  i  Criftiani  d’ 
allora,  ed  i  Catecumeni  del  Battefimo  amminiftrato  dalle  Donne?  Le 
Conftituzioni  Appoftoliche  di  quella  etade  dichiaravano  efsere  un  em¬ 
pia,  e  facrilega  prefunzìone,  quando  le  Donne  ofato  avefsero  di  bat- 
tezzare:  Periculofum  enim  efì ,  immo  vero  praeter  legem  ,  &  impium  ,  che  1.  eh. 
una  femmina  s’ingerifca  nel  dar  il  Battefimo.  Anche  oggidì,  per  at¬ 
te  dato  di  Monfieur  Simon  gli  Abitatori  della  Georgia  tengono ,  che  sinion  de 
il  folo  Sacerdote  pofsa  validamente  dar  il  Battefimo  ;  dì  modo  che  ,  Juifè'de” 
mancando  il  Sacerdote ,  lafciano  piuttofto  perire  un  de’  loro  Bambini  :  1*  fr>y 
dando  loro  ad  intendere  que’  lor  Maeftri,  che  in  que’  cafi  bafta  il  Bat-  i.T’c s.\. 
tefimo  della  Madre  a  falvar  que’  tali  Bambini  :  quaficchè  participaf- 
fero  de’  Calviniftici  errori . 

Sia  però,  come  fi  voglia  de’  tempi  antichi ,  e  de’  lontani  Orienta- 
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ronc.  fi.  li  Paefi,  noi  abbiamo  decifo  dal  Concilio  Fiorentino,  che  Minifler  hn~ 
unioni  jus  Sacramenti ,  fcilicet  Bapiifmi ,  f/2  Sacerdos ,  cui  ex-officio  competit  bap tifa¬ 
re  ;  in  cafu  autem  neceffitatis ,  non  folum  Saccrdos ,  vel  Diaconus  ,  fed  etiam 
Laicusi  &  Mulier ,  imo  etiam  Paganus ,  &  Hereiicus  bapti^are  poteft  y  dum- 
modo  formam  Ecclefie  f:rvet  ,  intendat ,  /aci*  Ecclesia  .  Che 

più?  Quando  un  Laico,  una  Donna,  di  qualunque  Setta,  fenza  veru¬ 
na  necedid  ,  con  le  dovute  chiudile  battezzaFsero  un  Bambino,  o  un 
conc.Tr.  adulto,  farebbe  valido  un  tal  Battemmo,  benché  illecito.*  come  fu  da- 
cS.4.  bilico  dal  Concilio  Tridentino,  Quindi  ha  detto  ottimamente  il  P.Lu- 
cio  Ferraris  :  Quilìbet  homo  viator  babet  potejìatem  bapti^andi . 

4«  Quali  lo  defso  infegna  l’Angelico,  dicendo,  che  Homo  (  il  che  va- 
le5  quanto  Quilibet  Homo  )  potefl  operavi  ad  interior  era  effeffum  Sacrarne n~ 
7  tiy  in  quantum  operatur  per  modum  Minori.  E  poco  dopo  aggiunge  % 
Sciendum  tamen ,  quod  ,  ficut  Deus  vinutem  [narri  non  alligavi  Sacramenti sy 
quia  pojjit  fine  Sacramenti  effebìum  Sacramentortim  conferve  ;  ita  etiam  vir- 
ih.  art.4.  tutem  frnm  non  alligavi  Ecclefie  Mmijìris ,  quin  etiam  Angelis  pojfit  virtù - 
lem  tribuere  minijìrandi  in  Sacramenti s  .  Soggiunge  però  ,  che  parla  fole 
degli  Angioli  buoni,  e  non  de’  Cattivi:  Si  vero  D$mones>  qui  funt  Spi - 
ritus  mendaci ,  aliquod  facY amentale  Minijìerium  exhiberent ,  non  efset  ratum 


habendum.  Sarebbe  nientedimeno  valido  il  Battefimo  dato  da  un  Di¬ 
menio  ,  al  parere  di  Scoto,  Si  fic  Deus  illi  ìmponeret .  Ma  il  elencato 
con  altri  tiene  in  tal  cafo  Eaptifmum  repetendum  [ore  fub  conditone:  non 
dovendoli  credere  ad  un  nodro  si  fiero  nimico. 

$•  Può  darli,  che  vi  fia  neceffità  di  battezzar  un  Infante  allora  nato, 
ed  efservi  prefenti  molte  perfone  di  fefso  ,  e  grado  diverfo  ;  in  tal 
afùV*7  ca^°  a  dovrai!!  dare  *a  precedenza?  Ecco  deli’  Angelico  la  rifpo- 
fta  :  Non  debet  mulier  bap tifare,  fi  adfit  copia  viri ;  ficut  nec  laicus  preferi¬ 
te  Clerico ,  nec  Clerkus  prefente  Sacerdote  .  Una  tale  fubordinazione  non 
è  già  di  leggier  momento,  mentre  al  dir  del  Diana  ^Leandro  ,  Fer¬ 
raris,  ed  altri,  peccherebbe  gravemente  chi  ofafse  vilipenderla  .  In 
certi  cali  però  la  modeftia,  e  la  prudenza  infegna  poterli  trafgredir 
fenza  colpa.  Evvi,  è  vero,  un  Uomo  prefente,  ma  inefperto,  incol¬ 
to,  ignorante  affatto;  allora  può  battezzare  la  Mammana  fenza  fero- 
polo.  Vi  farà  certe  volte  TiftelTo  Parroco,  ma  che?  il  Bambino  met¬ 
te  fuori  appena  la  mano,  o  il  piede  ;  farà  eziandio  forfè  bifogno  di 
-a  naR  battezzarlo  con  un  iftromento  nell’utero;  in  quelli  cali  certa  cofa  è  > 
Tom.!,  in  come  infegna  il  Fagnano,  che  il  Parroco  dee  lafciar  che  il  Chirurgo 
’  affittente  *  o  la  Mammana  conferifcano  il  Battefimo  ,  fenza  eh’  effe  li 
accodi  a  veder  come  lo  battezzino:  badandogli,  che  afeoki  da  un  po 
lontano,  fe  pronunziano  a  dovere  la  forinola;  per  vivere  anch’ elfo  li- 
caro  del  fatto  .  Se  poi  fi  trovade  allora  il  Sacerdote  foio,  fenza  fpe- 
ranza  di  altra  capace  Perfona,  mi  appello  in  tal  cafo  a  quanto  dilli 
nell’antecedente  Trat.  c. 8.$.?.  avendo  per  mio  guarante  il  Clericale* 
*  il  quale  appoggia  il  fuo  fallimento  a  S.  Tommafo  d’ Acquino  . 

Fuori  della  neceffirà  non  fi  arroghi  alcuno  la  licenza  di  battezzar 
in  privato  ;  perchè  farebbe  indubiratamente  un  peccato  grave  chi  bat¬ 
tezzale  ,  e  chi  faesite  idanza  di  battezzare .  Il  Parroco  medefimo  noa 
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ha  quella  glurifdizione,  falvo  che  foffe  il  figlio  d* un  Principe,  il  qua¬ 
le  così  defideraffe’-  dovendo  allora  il  Parroco  portar  feco  dell3  acqua 
fieffa  del  Fonte  battefimale,  e  battezzar  quell’  infante  nell*  Oratorio  pri¬ 
vato  di  quel  Principe:  come  ordinato  anno  Clemente  V.  nel  Concilio 
Viennenfe,  $.  Pio  V.  e  Paolo  V.nel  Rituale  Romano ,  in  cui  fi  legge  :  Ric.Rom, 
Jtaque ,  necejfitate  excepta ,  in  privati s  locis  nemo  bupti^are  debet ,  nifi  forte 
fim  Regum,  aut  Magnorum  Principum  Fìlli,  id  ipfis  depofcentìhus  :  dummo- 
do  id  fiat  in  eorum Capelli /,  feu  Oratoriis ,  ér  aqua  baptifmali  benedica.  Un 
tal  privilegio,  accordato  a3  foli  Principi ,  ed  altri  della  loro  Stirpe  , 
defcendentìbus  ex  filiis  mafculis,  come  rifulta  dalle  leggi  Liberorum,  elleno 
defi  dal  Riccio,  e  Quintadvenas,  citati  dal  Gobat ,  anche  a3 Marche- 
fi,  Conti,  e  Baroni,  abitanti  ne5  loro  Feudi,  purché  ivi  abbiano  PO- 
ratorio  privato. 

Che  privilegi?  Oggidì  pretendono  tali  efenzioni  gli  Agenti,  e  Fat-  7- 
tori  de5  Signori  fuddetti,  e  di  qualunque  Vaffallo  ;  e  guai  a  quel  Par¬ 
roco,  che  ardifle  di  negargli  un  tal  piacere,  da  loropretefo  quafi  co¬ 
me  un  obbligo  ;  perchè  lo  prenderebbero  talmente  in  urta ,  che  in¬ 
ghiottir  farebbongli  a  mari  filini  bocconi.  Ma  le  il  Parroco  avrà  petto 
per  l3  offervanza  de5  Riti  Sacri,  lafcierà ,  che  facciano  quanto  polPono, 
fenza  intimorirli  punto,  avendo  i  Superiori  Ecclefiaftici  dalla  loro. 

Ne  ferve  il  pretefto  famigliare  di  coftoro  ,  cioè  che  affettano  da  g, 
lontano  il  Padrino,  o  la  Madrina:  non  è  quelli  un  {ufficiente  motivo 
di  prevertìre  i  Riti  della  Chiefa  ,  con  dare  oggi  f  acqua  battefimaìe 
alP  infante,  indi  afpettare  giorni,  fettimane,  meli,  e  talvolta  più  an¬ 
ni  a  portare  il  Bambino  alla  Chiefa  pel  compimento  delle  Ceremonie 
Sacre.  Non  dicano  effer  ciò  una  fliracchiatura ,  uno  fpauracchio;  per¬ 
chè  il  B.  Angelo  ,  feguito  da  Graziano,  Menochio  ,  Lotero  ,  Laiman  ,  B.An^  a 
Mallrio,  ed  altri,  dice:  Non  credo  evadant  peccatum  mortale  illi,  qui  ta- Uav- ^ 
les  pueros  bapti^ant  in  domo ,  non  fervuta  debita  follemnitate ,  quando  nulla  fub - 
eft  neceffitas  ;  fed  folum  faciunt  propter  expeftationem  Compatrum  ,  aut  propter 
majorem  pompam  .  Ed  ecco  dal  celebre  Sommili  a  {coprirli  un  altro  in¬ 
ganno,  perchè,  licei  poflea  deferant  il  Bambino  ad  Ecdefiam ,  &fuppleant 
omifsas  follemnitates ,  non  iamen  fufcipientes  efficiuntur  pattini  ,  quia  non  tenent 
ad  Baptifmum .  Quando  eziandio  ,  ignorante  Pamho  Baptifmum  privatum , 
iterum  bapti^arentur  codefti  Bambini  ;  nemmeno  fi  contrarebbe  la  paren¬ 
tela  fpirituale ,  dice  il  medefirno ,  Qmm  femel  fint  vere  bapti^ati .  Me¬ 
glio  però  fi  parlerà  di  quello  nel  $,  4.  di  quello  Capo  .  Tralafcio  di 
memorar  i  pravi,  peccaminofi  motivi,  per  i  quali  alle  volte  fi  fanno 
tali  violenze  a3  Parrochi  ;  ma  fi  sà  pur  troppo  ,  che  talora  da  quella 
facra  funzione  fi  da  cominciamento  ad  amicizie  o  tra  il  Compare,  e 
la  Madrina,  o  tra  il  Padrino,  e  Madrina,  che  ridondano  di  gravif- 
fimo  fcandalo,  e  non  fi  lafciano ,  fe  non  quando  vanno  a  precipitar 
nell5  Inferno, 

Il  Vofiio  ,  ed  il  Picenini,  non  riflettendo,  che  Tertulliano,  allorché  io* 
fcriffe  contro  il  miniftero  delle  Donne  ,  inveiva  folamente  contro 
Quintilla  ,  ed  altre  Concubine  de3  Marcioniti  ,  le  quali  battezzavano 
aoch3  effe  folennemente ,  come  fe  folfero  tante  Sacerdoteffe,  riprendo¬ 
no 
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no  acremente  i  Papiri  ,  perchè  accordano  il  Miniftero  del  Battemmo 
alle  Donne  :  ma  fé  offervaflèro  un  po  meglio  le  azioni  di  quelli ,  che 
ubbidirono  al  Papa  ,  conofcerebbero  ,  che  folo  battezzano  privata- 
mente  ne’  cali  eftremi ,  e  pericolo!! ,  ne’  quali  pofsono  battezzare  in¬ 
fino  gli  Ebrei ,  i  Turchi  ,  gli. Eretici  ,  i  Cattolici  fcomunicàti  ,  lenza 
far  ingiuria  a  Dio,  nè  alla  Chiefa,  purché  s’ intendano  di  fare  quan¬ 
to  fa  la  Chiefa  .  I  Cattolici  però  {appiano ,  che  quando  amminiftrar 
debbono  il  Battefimo  ,  fa  d’  uopo  ,  che  fieno  in  grazia  di  Dio  ;  e  fe 
mai  fofsero  in  peccato  mortale,  facciano  prima  un  atto  di  contrizio¬ 
ne  ;  altrimenti,  come  con  S.  Agoftino  prova  il  Card,  di  Laurea,  pec¬ 
cano  gravemente  ;  ma  non  farà  nullo  perciò  il  Battefimo  ,  come  vo¬ 
levano  gliAlbigefi,  Vaidefi,  eViclefifti. 

S.  IH 

A  quello  proposto  parmi  efser  notizie  utili  ,  e  forfè  necefsarie  ad 
alcuni  Parrochi  ,  il  far  qui  una  ferie  di  quelli  cali ,  ne5  quali  pofsono 
le  Donne  battezzar  fenza  fcrupulo  privatamente  i  Bambini  ;  perchè  fi 
può  dar-,  che  alcune  Oftetrici  o  fieno  in  ciò  troppo  liberali ,  o  trop¬ 
po  reftie  :  fe  troppo  liberali ,  battezzeranno  facilmente  più  d’  uno 
fenza  un  vero  bifogno  ,*  fe  troppo  reftie  ,  o  fcrupoiofe  ,  Meleranno 
perire  più  d’  un  Bambino,  prima  che  fia  battezzato.  Sarà  dunque  mio 
impegno  ricavare  da  varj  Autori  tali  notizie  ,  manifeftarle  a’  Parro¬ 
chi  ,  acciocché  eglino  ne  dieno  piena  cognizione  alle  Oftetrici  delle 
loro  Parrochie. 

Primamente  dunque,  quando  il  Parto  fofse  furtivo,  e  fi  cercafse  di 
mandarlo  ad  efporre  in  luoghi  lontani ,  col  pericolo  di  morir  pd 
viaggio  ,  pel  rigor  della  ftagione  ,  o  per  mancanza  di  nudrirnenco  , 
ovvero  che  vi  fofse  qualche  altro  pericolo  .  Di  un  tal  cafo  fa  men¬ 
zione  il  Giovenini  :  ixcipi  tamen  debet  cafus ,  quo  ,  nifi  mulier  bapti^et  , 
pudori  parturientis  non  exit  confutimi  ;  ed  io  vi  aggiungerei  per  li  ad¬ 
dotti  motivi  ,  neque  / aiuti  mfantis  exponendi ,  vel  expofiti  erit  confultum  • 
Ufano  gli  affilienti  a  limili  Parti  illegittimi  appender  al  colio  dell5 
infante  un  viglìetto  ;  ma  quello  è  inutile  ,  quando  il  carattere  non 
fia  conofciuto  dal  Parroco  per  autentico .  Se  poi  tali  affilienti  fofsero 
certi,  che  il  Bambino  ,  nell5  efporfi  ,  non  corre  pericolo,  purché  fia 
maturo  ,  e  fano ,  farebbero  meglio  a  non  battezzarlo  .  Chi  defidera 
di  faper  un  cafo  afsai  confiderabile  poco  tempo  fa  occorfo  in  una 
Città,  dove  portatili  tre  Uomini  immafeherati  alla  cafa  di  una  Mam¬ 
mana  di  notte  tempo,  la  prefero,  e  portarono  in  una  danza  al  pian 
di  terra,  ed  ivi  dando  a  leder  una  Zitella,  immafeherata  anch’  efsa, 
e  già  afsalita  da5  dolori  di  parto,  le  fu  indicato  a  fegni  d’  affifterla, 
e  ricevuto  che  n5  ebbe  un  Bambino,  le  fu  efibita  l5  acqua,  e  fatto  fe- 
gno  di  battezzarlo  :  il  che  compito  ,  venne  di  nuovo  prefa  la  Leva¬ 
trice,  e  riportata  in  fua  cafa,  dove  giunta,  ricevette  da  uno  dei  tre 
una  moneta  d’oro  :  elafciandola  con  fegni  d’avvertir  ben  a  non  feguir- 
li ,  o  ricercar  chi  fodero ,  fe  ne  ritornarono  al  bajo  ,  ed  in  filenzio  : 
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chi,  dico,  defidera  di  faper  meglio  il  cafo ,  lo  legga  nel  Baruffaldi 
Uomo  degno  di  Clima,  e  di  fede.  c.V1 

Secondariamente  ,  ogni  Creaturina  eftratta  ,  col  taglio  ,  dalla  Ma-  3. 
dre,  o  viva,  o  morta  che  fofle  ,  fi  battezzi  pur  fubito ,  m almamen¬ 
te  fe  non  folle  matura,  e  prima  che  fi  recida  il  bellico,  benché  dica 
il  Manningham ,  che  vena  umbìlicàlis  fenfus  e[i  omnino  expers  ,  quippequ.e 
nullum  babeat  nervum  .  Ma  fe  il  Parto  è  maturo  ,  e  robufto  fi  porti 
pur  alla  Chiefa  ben  euftodito ,  e  con  preftezza  :  infegnando  il  Mauri-  Mauric. 
ceau ,  che  tali  Creature  di  raro  riefcon  vitali .  Tom.  1. 

In  terzo  luogo  tutti .  gli  Abortivi ,  o  di  pochi  giorni ,  o  di  poche  K  Zm'' 
fettimane ,  o  di  pochi  mefi  deggiono  immediatamente  battezzarfi  ; 
efiendo  la  vita  loro  a  momenti .  Sò ,  che  il  zelante  Baruffaldi ,  affida-  BaruftCt 3 
to  al  Mauriceau,  dice  alla  fua  Mammana  iftruita  edere  un  error  popo¬ 
lare  y  e  quafi  comune  fra  le  perfone  idiote ,  ed  univerfale  fra  le  Mammane  , 
che  i  fanciulli  nati  d 5  otto  me  fi ,  non  fieno  di  longa  [opravviven^a ,  e  faci¬ 
litimi  a  morire  appena  nati  .  Se  quello  fia  errore  ,  ovvero  una  verità  , 

10  m*  appello  all'  efperienza  ,  ed  a  quanto  ho  già  detto  nel  Trat.  2. 
c,  1.  dove  ho  favellato  de5  Parti  d5  ogni  tempo;  e  fon  ficuro  ,  che 
niuno  darà  torco  a  me  ,  dopo  aver  veduto,  che  io  mi  fono  appog¬ 
giato  ad  Ippocrate  ,  Ariflotile  ,  Plinio  ,  Avvicenna  ,  Zacchia  ,  ed  a* 

Legifti  Bartolo,  Baldo,  Alciato,  Tiraquel,  De  affliótis,  Claro,  Bofio, 
Mafcardi ,  ed  altri  ,  che  tutti  tengono  per  abortivi  gli  Ottomeflri  , 
non  vitali ,  e  foggetti  a  morir  ben  predo  .  Che  però  fi  battezzino 
pure  inCafa,  eccetto  fe  fi  vedeffero  fani,  la  Chiefa  fofle  vicina,  e  V 
aria  ben  temperata  :  potendoli  allora  portar  fubito  al  Sacro  Fonte.  - 

In  quarto  luogo,  fe  V  infante  nafcefle  con  qualche  infermità  di 
corpo ,  o  nel  nafcere  cadeflé  in  terra  ,  e  deffe  del  capo  primo ,  o  fi 
vedefle  angufliato  ne’  fianchi ,  o  fofle  dato  flretto  dal  bellico  nel  col¬ 
lo  ,  o  fe  gli  vedefsero  calare  dagli  occhj  lagrime  ,  o  non  mandafse 
vagiti ,  e  quafi  niente  di  refpiro  ,  o  ne  ufcifse  fangue  dal  nafo  ,  o 
dalla  bocca  ,  o  avefsero  fulle  labra  fpuma  fredda  ,  ovvero  nafcefse 
col  volto  tinto  di  color  violaceo ,  inclinante  al  verde  ,  checche  dica 

11  Baruffaldi ,  la  lunga  efperienza  delle  Oftetrici  perite  dà  tutti  que* 

fegni  per  mortali,  o  quafi  mortali,  e  però  la  S.  Chiefa,  cui  preme  la 
falvezza  deli*  anime  ,  non  difgradirà  che  fi  anticipi  a  quelli  tali  il 
Battefimo  ,  benché  alcuni  acquiftino  nuovo  vigor ,  e  fcampino  per 
molto  tempo.  6 

Un  altro  finalmente  ne  aggiungo ,  ed  é  riguardo  a*  Bambini  degli 
Ebrei ,  qualora  o  nel  nafcere  ,  o  dopo  efser  nati ,  o  in  qualunque  età 
precedente  V  ufo  di  ragione,  qualora  fi  trovino  in  cafo  difperato  ,  e 
vicini  a  morte ,  procurino  le  Olletrici  ,  o  altre  perfone  Criftianc  affi¬ 
lienti  d"  aver  acqua  vicina,  e  divertendo  deliramente  altrove  le  Don¬ 
ne,  o  Uomini  Ebrei  prefenci,  proccurino  dì  prontamente  battezzarli  , 
pronunziando  lbtro  voce  la  formola  ,  per  non  dar  motivo  agli  Ebrei 
di  fare  qualche  fpropofito,  o  almeno  di  non  fidarli  mai  più  di  Don-  cierìc. 
ne  Gridane  .  Tutto  queflo  infegna  il  Clericato  ;  ed  il  Baruffaldi  ne  £ec^f*  *** 
racconta  m  cafo,  ventilato  dalla  §»  Congregazione  daMonfignorFran-"' 
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ceffo  Frofini,  Arcivefcovo  di  Fifa,  e  regittrato  dallo  Scarfanfoni  Tom* 

i.  fol.  232.  Pifana  funerum .  Un  altro  ne  notificò  Benedetto  XIV.  ai 
£ap  Vicegerente  di  .Roma  F  anno  1747.  con  una  fu  a  lettera,  in  cui 
cica  due  altre  limili  Derilioni  date  dal  S.  Uffìzio  nel  1678.  e  nel  1705. 
Qmm  Filìus  tìebrmmm ,  e  c  con  e  i  termini  3  configmtus  fuijfet  Nutrici  Chri- 
fìiancs  y  in  deficienza  nutricum  Hebrmmm ,  dw  ejjet  proximus  moni  futi  ha- 
pM%alm  .  Et  Sacra  Congregatici  declorami  pwctiffium  puerum  fuiffe  licite  bo~ 
fù'gainm  .  Oh  quanto  può  giovar  quella  Notizia  ,  data  da5  Par- 
rochi  alle  Oftetrici  delle  Citta  ,  e  Borghi  ,  ove  il  trovano  Ebrei 
maritati . 

Non  deggio  qui  ommettere  la  Serie  de5  Cali,  nri  quali  puoffi  dare 
alla  libera  il  Battefimo  privato  3  dal  zelante  Baruffaldi  alle  Mammane 
falciata,  e  fono  i  Tegnenti. 

1.  Quando  V  Infante  prefenterà  prima  uno,  o  due  piedi. 

2.  Quando  la  teda  deli’  Infante  fpitigendo  avanti  il  collo  delia 
Matrice,  lo  farà  uffir  fuori. 

3.  Quando  ,  venendo  prima  la  teda ,  non  può  ufcire  ,  perchè  è 
troppo  grofsa,  ovvero  perchè  il  pafso  non  può  fufficientetnenre  dila¬ 
tarli  x  (  notino  quello  gli  Avverfarj  del  Battefimo  per  injefhonem  ) 

4.  Quando  V  Infante  fi  prefenta  con  uno  desiati  della  teda,  oppu¬ 
re  con  la  faccia,  (  nocino  quell’ altro  ancora  ) 

5.  J^uando  il  Corpo  deli’  Infante  fi  ferma ,  e  s’ impunta  colle  fpa!~ 
le,  dopo  che  la  teda  è  del  tutto  ufcita. 

é.  Quando  V  Infante  prefenta  una ,  o  due  mani  colla  tetta . 

7.  Quando  V  Infante  prefenta  una ,  o  due  mani  fole . 

8.  Quando  l’Infante  prefenta  i  piedi,  e  le  mani  infieme. 

9.  Quando T  Infante  prefenta  le  ginocchia. 

10.  Quando  V  Infante  prefenta  le  fpalle,  o  il  dorfo,  o  le  natiche  » 

11.  Quando  T  Infante  prefenta  il  ventre,  o  il  petto,  o  i  lati, 

12.  Quando  due  ,  o  più  Infanti  fi  prefencatio  in  uno  ftefso  tempo 
nelle  politure  dette  di  (opra . 

13.  Quando  V  Infante  fia  accompagnato  da  una  gran  perdita  di 
fangue,  o  da  convulfioni. 

14.  Quando  il  Fanciullo  fia  Idropico,  o  Moftruofo . 

Ne5  fuddetti  cali  non  deefi  afpetur  la  naffita  intera  ,  c  poi  por¬ 
targli  alla  Chiefa per  e  (Ter  battezzati  ;  ma  deggionfi  battezzar  fubi- 
to  che  fia  poffibile  intingerli  coll’  acqua  :  onde  nel  cafo  3,  4.  io.  ir. 
e  12.  farà  di  meftieri,  fecondo  il  BarufFaldi  fteffo,  battezzargli  avan¬ 
ti  che  abbiano  fuori  dell’  orifizio  parte  alcuna  ,  benché  fieno  vicina 
all’  orlo  efterior  della  vagina ,  'e  già  palpabili  %  e  forfè  anche  vifibiii, 
per  effere  affai  aperta  ,  e  dilatata  la  porta  ;  ed  ecco  3  che  fi  pollone 
battezzare  anche  i  Nonnati.  Chefe  gli  A  v  ver  far  j  del  Battefimo  per  in- 
fifliGnem ,  diranno,  che  i  fuddetti  fono  già  come  nati  almeno  in  par¬ 
te  ,  quantunque  fuor  delf  Orifizio  mandata  non  abbiano  parte  alcu~ 
sa,  (appiano  3  che  i  nafeotti  ancora  nell’  utero  ,  aperto  però  in  mo¬ 
do,  che  già  (oggetti  fono  al  tatto  ,  fi  poffono  per  la  fteffa  ragione 
dire,  già  nati  in  parte,  ugualmente  agli  altri  ;  dunque ,  come  quelli  * 
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fono  gii  del  Santo  Battefimo  capaci  :  potendoli  intinger  coll5  acqua  , 
come  gli  altri, 

A  quelli  del  numero  13.  e  14.  aggiungati^  coloro,  che  nafcono  col  gs 
bellico  attortigliato  al  collo,  come  già  ho  detto,  perchè  nell5  tifare  , 
o  fofse  già  diftaccata,  o  ancora  unita  all5 Utero  la  Placenta,  egli  è 
faciliffimo  ,  che  abbiano  patito  qualche  almen  picciola  ftrangolazio- 
ne .  Ma  quand5  anche  non  fi  fofsero  battezzati  nel  nafcere ,  fi  battez¬ 
zino  pure  finitamente  dopo  efser  nati:  affermando  il  Baruffaldi ,  che 
Quanti  fanciulli  mai  nafceranno ,  dopo  effere  flati  talmente  aiutati ,  io  li  giu¬ 
dico  in  pericolo  di  morte ,  per  eie  che  avranno  patito  ;  e  Quindi  in  cafo  d’ ef¬ 
fere  fubìto  battezzati  :  dico  fubìto ,  quando  fieno  finalmente  ufeiti  ;  0  quando  , 
non  potendo  ufeire ,  farà  di  meftieri  b anelarli  per  quella  parte ,  che  più  faci¬ 
le ,  e  più  pronta  prefenuraffi . 

Per  corroborar  il  mio  anzidetto  Pentimento  a  favor  de5  Nonnati  ,  IQ* 
ecco  un  avvertimento ,  dato  dal  medefimo  Baruffaldi  .  Avvertali  per 
ultimo ,  che  io  {limerei  buon  configlio ,  ed  ottima  provvidenza  ,  che  in  quelli 
cafit  la  Mammana ,  prima  di  ajutare  il  Parto ,  che  viene  contro  natura ,  bai- 
te^gaffe  francamente  l*  Infante  nel  miglior  modo,  che  potejfe ;  imperocché  nelF 
ajutarlo ,  per  ridurlo  al  parto  naturale ,  potrebbero  tali  sforai  accadere  ,  e  tali 
flravaganti  effetti  nafcere  ,  che  portaffero  gran  nocumento  ,  e  gran  dolore  al 
medefimo ,  ficchè  di  fpafimo ,  cosi  tener  elio ,  corri  è ,  fe  ne  moriffe .  Servirebbe 
ancora  quefto  preventivo  Eattefimo ,  per  rendere  più  franca  la  Mammana  ai 
operare  nel  fuo  mefliere  ;  perchè  in  fo/lan^a  non  avrebbe  più  timore  di  perde¬ 
re  il  più  effenzjale  dell 5  Infante ,  che  è  la  falute  delf  anima.  Ottimamente 
da  par  fuo  la  difeorre  il  dotto,  e  zelante  Arciprete  di  Cento  ,  e  fia 
cento  mila  volte  benedetto  per  quefto  sì  faggio ,  e  Tanto  configlio  , 
del  qual  debbono  i  Parrochi  tutti  renderne  confapevoli  le  Oftetrici 
lor  parrochiane  :  potendo  in  tal  modo  falvarfi  molte  anime,  le  qua¬ 
li,  altrimenti  facendo,  pafsano  un  gran  rifehio  di  andar  eternamen¬ 
te  perdute .  f  "  - 

Iftruifcano  anche  i  Parrochi  le  Mammane  ad  avvertir  a  battezzar 
privatamente  qualche  Bambino,  non  veramente  pericolofo ,  ma  Polo 
per  compiacer  i  Genitori ,  forfè  già  impegnati  a  diferir  le  folennità 
del  Battefimo,  per  qualche  motivo  ,  di  cui  nel  anzidetto  §.  fi  è  già 
favellato  ;  perchè ,  oltre  ai  peccare  gravemente ,  farebbero  degne  an¬ 
cora  di  efser  fofpefe,  o  private,  anche  con  cenfure,  da  un  tal  eferci- 
zio  da  loro  infedelmente  praticato  .  E  fe  non  fi  fanno  fcrupolo  di 
quefto ,  facil  farà  ,  che  commettano  anche  altri  ecceffi  ,  come  Parti 
iuppofitizj ,  o  altri  fimili  mancamenti  ;  ma  di  ciò  penfo  averne  favel¬ 
lato  abbaftanza  nel  Capo  ultimo  dell"  antecedente  Trattato ,  in  occa- 
fion  di  fpiegar  le  condizioni ,  che  ricercanfi  nelle  faggie ,  prudenti 
Oftetrkì  • 

$.  IV.  , 

Favellar  non  dovrei  degli  Affilienti  al  Battefimo ,  giacché  il  mio 
feopo  è  folo  del  Battefimo  privato,  ne*cafi  eftremi ,  ed  in  tali  occa- 
fioni  peafafi  a  tute*  altro,  che  a  ricercare  Padrini  .*  contuttociò,  per¬ 
chè 
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che  alle  volte  anche  in  limili  frangenti  occorre  trovarli  alcuno  ]  che 
s’  incende  di  efser  Padrino ,  mi  permettano  i  Parrochi  ,  che  di  que- 
fti  ancora  brevemente  favelli  .  Le  principali  qualità  di  tali  Affilienti 
fono,  che  fieno  giunti  ali3  ufo  di  ragione,  e  che  fieno  battezzati  an~ 
eh5  effi;  perchè  quantunque  il  Miniftro  del  Battefimo  privato  efter  pof~ 
fa  un  Pagano,  un  Ebreo,  non  può  però  affiftervi  in  qualità  di  Padri» 
Barufc  no >  °  Madrina  chi  non  è  battezzato,  fecondo  la  dottrina  dell5 Ange- 

d.  Th.  in  lico  :  Qui  non  efl  bapti^atus ,  potefl  aliquem  levare  de  / acro  Fonte ,  quum 
art!4??'2’  non  fi *  membrum  Ecclefite,  cujus  typum  gerii  in  Baptifmo  fufeipiens.  Ed  ii 
Rit.Rom.  Rituale  Romano  v’aggiunge:  Hos  autem  faitem  in  etate  pubenat\sy  ac  Sa- 
cfenStV  cr amento  confirmationis  conflgnatos  effe  maxime  conventi.  E  febben  il  Cleri- 
decif.  57.  càto  dica ,  che  certa  astas  non  efl  / labilità  ,  purché  fia  giunto  ad  difere- 

tionis  annoi ,  fenza  far  menzion  della  Confermazione ,  fi  dee  però  fia-* 
re  al  Rituale,  ove  un  urgenza  di  gran  premura  non  intervenga. 

*•  San  Carlo  Borromeo  pretefe  altre  condizioni  ne5  Padrini ,  "e  fono 
Mediai,  afsai  ragionevoli,  e  degne  di  efer  confiderate  da5  Parochi:  Id  cura  flt 
decr.  it'parochisy  &  reliquis  animarum  Curatoribus ,  ut  quos  compatres  ita  rudes  effe 
animadverterint ,  qui  Fidei  Symbolum ,  or  a  t  ione  m  Dominicana ,  &  falutationem 
Angelicam  ignorent ,  eos  hoc  munus  obire  ne  patiantur  .  Molto  maggior 
Kit. Rom.  eziandio  è  la  reftrizione,  che  fa  il  Rituale:  S ciani  praterea  Parochi  ad 
ibi*  hoc  munus  non  effe  admittendos  Infideles ,  aut  Hareticos  ,  aut  publice  Fxco - 
municatos ,  aut  interdiffios ,  nec  publice  criminofos ,  aut  infame s  ,  non  pr ceterea 
qui  fàna  mente  non  funt ,  nec  qui  ignorant  rudimenta  Fidei .  Altre  claffi  di 
Perfone  tuttocchè  onoratifsime ,  e  dotte  non  pofsono  elser  afsiftenti  al 
Battefimo,  ma  già  lo  fanno  i  medefimi,  fenza  che  io  ne  parli  ;  vor¬ 
rei  però,  che  fi  faceffe  fiima,  fu  quefto  punto ,  di  un  ricordo  lafcia* 
toci  dal  teflè  lodato  S.  Arcivefcovo  di  Milano  :  In  hoc  déleHu  non  no » 
bilitatis ,  non  dìvitiarum ,  non  potenti^. ,  non  amicitia  ,  non  cujufvis  alterim 
comodi ,  emolumenti  rationem  habebunt ,  fed  potius  eos  feligenty  qui  filiorum 
anima  potius  confuterei  quam  qui  inopiam  fubvenire  pojfunt .  Non  pedono 
ignorar  i  Parrochi  le  negoziazioni  implicite,  che  fi  fanno  in  tali  oc- 
cafioni  i  e  però  faranno  affai  bene  a  favellarne  qualche  volta 
ogn*  anno . 

Con  ragione  fi  efiggono  ne5  Padrini  tante  condizioni ,  dovendo  egli¬ 
no  effere  ficurtà  innanzi  a  Dio  de’  Bambini  da  loro  tenuti  a  Battefi- 
s>crm.Uii*5.mo5  al  dire  di  S.  Agoftino:  Quicumque  viri ,  quxeumque  mulieres  de  fa « 
de  Temp.  ero  Fonte  filios  fpiritualiter  fufcepemnt  ,  cognofcant  fe  prò  ipfis  fidejujfores 
apud  Deum  extitijfei  &  ideo  femper  illis  follie itudinem  vera  caritatis  impeti- 

e.  A»gei.  dant .  Cosi  pure  dice  S.  Tommaft)  ;  quando  però  parentes  notabiìiler  ne¬ 

gligevi  :  come  fpiega  il  Sommifta  ferafico.  Sappiano  i  Padrini,  che  fe 
non  fono  ficurtà,  come  coloro ,  che  nelle  ficurtarie  rinunziano  al  be¬ 
nefizio  FpiftoU  D.  Hadriani ,  anno  però  un  gran  carico  verfo  i  loro 
Figliozzi,  e  contraggono  con  quelli,  e  con  i  loro  Genitori  un  affini* 
tà  fpirituale .  Salvo  che  foffe  in  neceffità  eftrema  potendo  allora  ii 
Padre  battezzar  un  fuo  figlio,  fenza  contrarre  impedimento  alcuno. 

Ho  detto  nel  $.  antecedente  num.  8,  che  i  Padrini ,  quando  l9  In¬ 
fante  fia  fiato  già  privatamente  battezzato,  nell’affiftere  folo  alle  ai- 
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tre  Sacre  Ceremonie  non  contraggono  parentela  fpirituale  ;  ma  il  P.  h 
Agoftino  Macteucci  Minore  Oflèrvante  nella  Tua  eccellente  Cautela  Con -  uc.  Cauc* 
fejfarii  fa  una  didinzione:  dicendo  che  non  fi  contrae  allora  un 
nità,  che  ha  impedimento  dirimente  ;  ma  bensì  un  affinità,  che  por¬ 
ta  impedimento  impediente;  da  cui  può  difpenfar  il  Vefcovo,  al  dir 
del  Clericato ,  Laìman ,  ed  altri  ;  febben  alcuni  vogliano  hujufmodi  irn - 
pedimentum  effe  a  ‘Tridentino  revocatami • 

Egli  è  però  certo,  che  i  Padrini  del  Battefimo  folenne  contraggo- 
no  l5  affinità  fpirituale  coll5  Infante  battezzato ,  e  co  i  di  lui  Geni¬ 
tori  ,  purché  abbiano  tenuto  tìficamente  ,  cioè  per  contaBum  il  Pargo¬ 
letto  ai  Fonte  battefimale.  Un  folo  per  cadaun  Infante  può  efier  il 
Padrino,  ed  al  più  una  Madrina,  come  decretò  il  Concilio  di  Tren- 
to,  da  quelli  eziandio,  al  dir  del  tedè  citato  Eminentiffimo  ,  fu  ft^-  c.4*  &*. 
bilito  ,  Quod  Parochus  interrogare  debet  eos  ,  ad  quos  fpeBat  de  puero  ,  francati 
quos  velini  admittere  in  patrinos ,  &  fic ,  datis  nominibus ,  eos  conferitati  &  jnPdyaa.’ 
ifti  tenentes  contrahunt  :  quod  fi  prnter  ijìos  olii  ponant  manum  ,  non  contra - 
hunt .  Una  tal  cognazione  non  extenditux  ulterius  de5  fopraccennati .  None*  Con^ 
so  ,  come  il  Porporato  fuddetto  abbia  potuto  dire  ,  Quod  fi  pmtes  iftos  id.BrincI 
dii  ponant  manum ,  non  contrahunt  :  leggendoli  in  uno  Canone  :  fi 
pìures  acceffermt ,  fpirùualis  cognatio  inde  contrahìtwr .  Ho  detto  che  ricer- vis  3.  de 
cali ,  per  contrarre  tal  cognazione ,  il  tatto  fifico  ,  ma  non  fa  d5  uo-  £og<£‘Spi' 
po ,  che  fi  tocchino  denudate  le  carni,  ma  folo  le  vedi  ,  o  fafeie, 
come  fpiega  il  Fagnano.  Che  le  uno  tenelfe  a  Battefimo  un  Bambi¬ 
no  a  nome  d5  un5  altro ,  la  Cognazione  allora  non  fi  contrae  da  quel¬ 
lo,  che  tenne  tìficamente;  ma  dall’altro,  a  di  cui  nome  fù  tenuto, 
benché  quelli  non  fia  dato  al  cafo  di  toccar  il  Bambino . 

Non  di  rado  avviene,  che  il  Marito,  e  Moglie  ricercati  fono  di  5. 
tener  a  Battefimo,  il  che  non  fembra  illecito,  mentre  il  Compare  non 
contrae  cognazione  colla  Commare:  nientedimeno  afcoltino  il  Pro,  e 
Contra  rifpodo  dal  Cardinale  accennato:  Quod  autem  uxor  cum  Marito  carditi. 
in  Bapùfmate  fimul  non  debeat  fufeipere  puerum  ,  nulla  auBoritate  reperìtur 
probibitum  .  Sed  ut  puritas  fptritualis  paternitatis  ab  omni  labe  ,  &  infa-  ^uod 
mia  confervetur  ìmmmis ,  decernimus  (  dice  un  Canone  )  ut  utrique  infi-  autem  $0* 
mul  ad  hoc  afpicere  non  prafumant .  Quedo  Canone  però,  per  attefta- q*  4* 
zion  del  P.  Lucio  Ferraris  è  dato  abolito  dal  Concilio  Tridentino , 
e  da  S.  Pio  V.  Quindi  è  tolto  ogni  fcrupolo.  Vi  farebbero  mille  ri¬ 
cerche  da  fare  intorno  a5  Mmitìri ,  ed  Alludenti ,  ma  perchè  i  Cafìdi 
ne  difcorrono  abbondantemente  bene  ,  giudico  ifpediente  il  pafiare  ad 
altre  affai  più  importanti  Notìzie  fifico-ftorico-morali ,  intorno  al  foggec- 
to  5  che  battezzar  fi  dee , 
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CAPO  QUARTO. 

Del  Soggetto  capace  di  ricevere  il  £  atte  fimo  . 

§.  I. 

M  Aiagevole  molto,  e  pieti  d’intoppi  egli  è  il  prefenteCapo:  im¬ 
perocché,  concordando  fra  loro  i  Teologi,  che  Omnis ,  eir  folus 
Homo  viator  ejl  rubje£lum  capax  Baptifmi ,  oltre  alle  tante  difficolta,  che 
dall3  arbitrio  di  un  tal  foggetto  inforger  pofsono  ,  rimane  ancora  in 
dubbio  qual  fia  della  vita  umana  P  Epoca  primiera  ,  o  fia  riguardo 
al  fito,  o  fia  riguardo  all’etade.  Può  eziandio  efservi  dell’arduo  ri¬ 
guardo  alP autorità  natia,  che  fopra  i  propri  figlj  annoi  lor  Genito¬ 
ri,  o  altri  Parenti.  Converrammi  perciò  dividere  in  cinque  Paragra¬ 
fi  quelle  fcabrofe  Quiftioni,  per  aver  campo  maggiore  di  efaminarne 
i  contraili,  feiorne  le  contrarie  opinioni ,  e  porre  in  campo  le  più 
favorevoli  a3  Bambini,  fenza  punto  diminuire  Pofsequio,  che  agli  Au¬ 
tori  d’oppofto  parere  fi  dee. 

Ricercherò  primamente  di  qual  età  efser  abbiano  i  Nati  Infanti  , 
per  goder  del  fegnalatiffimo  benefizio,  che  coll’ acque  battesimali  ri¬ 
cavar  puoffi;  purché  dopo  la  grazia  battefimale  altra  più  grave  col¬ 
pa  non  fi  commetta  di  quello ,  che  fia  fiata  P  originaria  ;  perchè  , 
quantunque  alla  tavola  primiera  furrogata  ne  abbia  la  feconda  il  di¬ 
vino  Iftitutor  de’  Sagramenti  ;  quella  feconda  non  è  sì  facile  ad  ag¬ 
grapparli  come  la  prima,  non  per  parte  di  chi  è  pronto  ad  efibirla, 
bensì  per  parte  di  chi  flender  dee ,  oltre  la  mano  ,  il  cuore  ,  ad 
afferrarla  . 

Secondariamente  anderó  cercando,  fe  la  diverfità  di  Religione,  cui 
arrolati  fono  i  Genitori,  poffa  effer  d’inciampo  a5  Bambini,  e  quando 
quelli  abbiano  ad  effere  in  illato  di  poterli  fceverare  da’  loro  Genito¬ 
ri,  fenza  punto  mancar  di  quell’amore,  rifpetco,  ed  ubbidienza,  dal¬ 
la  Natura  iftelfa,  non  che  dalla  Legge  divina  ,  ne’  petti  loro  inferi¬ 
ta,  confegueùtemente  indifpenfabile  da  Superiore  alcuno. 

Invelligherò  in  terzo  luogo  in  qual  fito  ricever  poffa  la  fagramen- 
tale  lavanda  P  Infante  ?  Non  voglio  già  dir,  fe  in  cafa  paterna,  ofuor 
d’effa  battezzato  effer  deggia  ;  cerco  bensì,  fe  indifpenfabile  fia  ,  che 
trovili  già  fuori  della  Magione  materna,  in  cui  ceduti  furono  del  fuo 
corpìcciuolo  i  primi  flami.  E  fe  fia  d’  uopo  ,  che  tutto  ,  o  in  parte 
comparfo  già  fia  fuori  del  vivente  fuo  albergo. 

Vedrò  di  efplorar  in  quarto  luogo,  fe  la  Sembianza,  e  figura  effe- 
riore  ballevole  effer  poffa,  per  porre  in  dubbio  di  tutto  P  individuo 
la  follanza,  non  già  materiale,  ma  formale:  potendo  da  diverfa  for¬ 
ma  venir  animato  un  tal  foggetto,  ed  ora  effer  capace  ,  ora  incapa¬ 
ce  di  partecipar  del  divin  Sagraraento  ,  ficcome  farebbe  incapace  di 
quel  premio  eterno,  a  cui  acquilla  ragione  chiunque  vien  battezzato. 
In  ultimo  farò  inquifizione  di  quanta  mole  comparir  deggia  P  Em- 
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brione  ,  acciocché  rinafcèr  poffa  coll’  acque  battesimali  a  Dio  ,  giac¬ 
ché  una  tal  nafcka  ,  comecché  violenta  ,  ed  affatto  immatura  ,  nul¬ 
la  giovar  gli  può  ,  per  comparire  fra  gli  uomini  :  emendo  la  fua  vi¬ 
ta  milurata  a’  momenti,  quali  come  un  baleno,  che,  appena  veduto, 
è  fpento  .  a 

Se  con  ragione  appellata  io  abbia  molto  malagevole  di  quello  €a~  7. 

po  la  materia,  lo  dica  ora  chiunque  ha  delia  Fsfìca,  e  della  Dilogia 
una  mediocre  contezza.  Avrei  forfè  dovuto, luddividerla  in  altrettan¬ 
ti  Capitoli  ,  per  meglio  decifrar  le  innumerabili  difficolta  ,  che  da 
quelli  principali  Queliti  inforger  poffono:  ma  mio  fcopo  precipuo  ef- 
fendo  di  giovare  unicamente  in  quello  luogo  a5 Bambini  Nonnati,  già 
nati,  ed  Abortivi,  ove  di  altri  Soggetti  occorreranno  dubbj ,  ne  ri¬ 
metterò  a  più  faccenti  Teologi  le  inquifizioni ,  e  ftabilimenti ,  per  non 
rendere  proliffi  troppo  i  Tegnenti  Paragrafi» 

I 

§.  IL 

Qual  dunque  imprimamente  dovrà  elfer  di  quali! nque  uomo  la  età- 
de ,  acciocché  fruir  polla  deli’  onda  battesimale  ?  Rìfpofe  già  ad  una 
tal  dimanda  il  Pontefice  S.  Clemente  :  Omnibus ,  fc riffe  a  chi  gliene  pap.Ep% 
fece  la  ricerca,  il  dottiamo  fuccefsor  di  S.  Pietro,  Omnibus  fejìinan- 
dum  efl  fine  mora  renafci  Deo .  Qualunque  li  voglia  età  ella  è  dunque 
capace  della  fagramentale  lavanda  ,  le  tutti  fenza  indugio  debbono  ef- 
fere  battezzati.  Se  così  è  flato  decifo  da  un  Papa,  contemporaneo  de5 
Principi  degli  AppoHoli  S,  Pietro,  e  S,  Paolo  ,  perchè  mai  da' Padri  del  cond!. 
Concilio  di  Colonia,  e  dell’altro  di  Auxerre  fu  ftabilito,  che  i  Barn-  Aatifìod. 
bini  battezzati  non  fofsero  tutti  con  ugual  follecitudioe  :  ordinando  , 
che  i  foli  pericolofi  di  morte  prontamente  fi  battezza fsero  ,  ed  agli 
altri  venifse  diferito  fino  alla  Pafqua,  o  alla  Pentecofie  il  Battefitno? 

Già  ho  detto  nell’  antecedente  Capo  § .  nurn*  4,  che  ne’  primi  fecoli , 
era  riferbato  a’  foli  Yefcovi  il  battezzare  Solennemente  non  meno  gli 
adulti,  che  i  Bambini;  e  però  faviamente  cosi  fu  difpofto  da’  Soprac¬ 
cennati  Concilj ,  per  torre  a  chi  non  era  Vefcovo  ,  la  libertà  di  bat¬ 
tezzar  (biennemente  in  ogni  tempo;  ma  non  per  afpettare  a  battez¬ 
zargli  in  età  più  avanzata;  perchè,  potendo  efiet  nati  la  vigilia  di 
Pafqua,  o  di  Pentecofie,  o  nella  notte,  o  nella  mattina  iftefia,  erano 
fenza  dubbio  prefentati  al  facro  Fonte  ,  e  da’  Vefcovi  prontamente 
battezzati  :  laonde  verificavafi  anche  allora  la  Clementina  dichiarazio¬ 
ne  :  Omnibus  feflinandum  fine  mora .  Dovendoli  quella  follecitudine  in¬ 
tendere  in  tal  modo,  che  non  fi  lafciaflè  palfare  la  Pafqua,  o  la  Pen¬ 
tecoste,  fenza  presentare  al  Vefcovo  il  già  nato  Infante,  quantunque 
foflè  di  pochi  giorni ,  o  di  poche  ore  :  avendo  lafciato  fcritto  Sant9 
Ireneo,  che  Omnem  atatem  Dminus  fanctificat:  omnes  ì  inquam ,  omnes  ve- 
nit  per  femetipfum  falvare  :  omnes ,  inquam  „  qui  per  eumrenajcuntur  in  Deum,  Àdvcrf. 
infante &  parvulos ,  &  pueros ,  &  juvenes ,  &  jeniores.  Her' 

Non  cosi  la  incelerò  i  Jeraeiti  ,  per  quanto  ne  ferrifero  S.  Epifanio,  D  ^ 
e  S,  Agoftino,  i  quali,  eo  quod  puen  mllum  cntamen  cbiennt3  credette-  Hcref.47» 
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ro,  che  i  Bambini  capaci  non  fodero  del  Battefimo  .•  elfendò  ancora 
incapaci  e  di  combattimento,  e  di  premio.  Caddero  in  firnil  errore  i 
difcepòli  di  Pietro  Valdo,  al  riferire  di  Ermengardo,  gli  Eretici  co¬ 
gnominati  Appoftolici,  i  Bruiflìani,  Enriciani ,  ed  i  Cattari  ;  ma  più 
alla  fcòperta  impegnarono  a  negare  il  Battefimo  a5  Bambinelli  Pietro 
Abailardo,  e  Pietro  Brefciano.  Gli  Anabattifti  ,  che  riconofcono  per 
loro  Padre  Nicolò  Storchio  nel  1521.  ed  ebbero  per  nudrice  Munce- 
ro,  il  quale,  al  dir  del  Collet,  contro  la  Chiefa  Romana  non  fu  tan¬ 
to  mordace,  quanto  Lutero,  ma  contro  Dio  non  fu  tnen  temerario  , 
facevano  ribattezzar  tutti  quelli,  che  pafsavano  alla  lor  Setta  ,  fola 
perchè  dalle  fafcie  ricevuto  aveano  il  Battefimo  .  Michele  Serveto  , 
fendofi  dalla  Tranfil vania  portato  in  Ginevra  ,  per  unirli  a  Calvino  9 
fu  da  quefti  mandato  in  Angrogna,  e  fue  vicine  Valli ,  dette  di  Lu¬ 
cerna,  per  ivi  predicarvi  la  fua  Riforma;  ed  avendo  intefo  Calvino, 
che  il  Serveto  infegnava,  che  il  battezzar  i  Bambini  era  un  efttngue- 
re  la  virtù  dello  Spirito  Santo,  un  conculcare  il  Regno  di  Crifto,  an¬ 
zi  un  negar  Gesù  Crifto  iftefso,  richiamollo  a  sè  in  Ginevra  ,  e  do¬ 
po  averlo  dichiarato  perciò  Eretico,  fecelo  bruciar  vivo  fu  quella  piaz» 
za:  ed  ecco  il  bel  frutto,  che  riportò  queft5  Apoftata,  colf  infegnar  , 
che  nìuno  battezzar  fi  dovTse  prima,  ne  dopo  i  trentanni,  nella  qual 
età  piamente  fi  crede  fia  ftato  battezzato  da  S.  Giovanni  Gesù  Crifto» 

^  Un  certo  Fido,  Vefcovo  nell*  Africa  ,  al  dire  di  Pamelio  ,  ma  fe¬ 
condo  il  Morelli,  femplice  Sacerdote,  contro  di  cui  fcrifse  acremente 
San  Cipriano,-  pen landò,  che  fìccome  la  Circoncifione  facevafi  agli  E» 
brei  nell3  ottavo  dì ,  dopo  il  nafcimento  del  fan  c  ini  lino  ,  così ,  otto 
giorni  dopo  la  nafcita  i  Bambini  battìzzar  fi  dovefsero  »  Alcuni  pre¬ 
tefero,  che  Tertulliano  pure  infegnafse  non  doverli  dar  il  Battefimo 
ad  alcun,  o  malchio,  o  femmina  ,  che  fofse  ,  nifi  aiate  jam  adulta .  Il 
P.  Maeftro  Berti  però  fpiega  ottimamente  in  qual  fenfo  Tertulliano 
avefse  così  favellato  :  biafimando  egli  unicamente  certe  ceremonie  s 
dirette  a  far  ifvanir  dalla  mente  del  battezzando  ogni  fofpetto  ci’  ido¬ 
latria  ,  e  di  altre  biafimevolì  coftumanze,  delle  quali  un  Bambino  reo 
p  Berti  altrimenti  efsere  non  potea,  e  perciò  a  tal  fine  anticiparli  non  fi  do¬ 
tte  Theoi.  ve  va  il  Battefimo  :  Ad  bas  itaque  (  cioè  Idololatriam  ,  Mundique  illecebras 
ejurandas)  feftmandum  non  effe  (  Baptifmum  )  parvulis  illis  ,  quos  nondum 
polluit  iufidelìum  focutas  ,  a/feruit. 

4*  Erafmo  di  Roterdatn,  febben  dimoftri  volerli  uniformare  alla  Chie¬ 
fa  Romana,  fpecialmente  intorno  al  Battefimo  de’  Bambini,  come  ri¬ 
cavali  da  una  fua  Lettera,  imprefsa  infieme  colla  fua  vita  in  Leyden 
Y  anno  160 7.  da  Paolo  Merula  ,  vi  aggiunge  poi  un  furbefco  rigiro , 
per  cui  rende  molto  fievole  la  fua  proceda.  Dice  adunque  Paffuto  E*- 
rafmo,  che  i  battezzati  nelle  fafcie,  dopo  efser  adulti  ,  e  giunti  all* 
adolefcenza,  debbono  interrogarli  ,  fe  vogliono  ratificare  quanto,  per 
mezzo  de3 Padrini,  promefso  anno  nel  Battefimo;  e  fé  ricufano  di  ra¬ 
tificar  quelle  promefse,  fi  lafcino  nella  lor  libertà,  fenza  coftrìngerli 
all5  ofseivanza  de3  Riti  Criftiani.  So  beniffimo,  che  il  Prevedo  di  Ro~ 
terdam  fucciò  un  tal  emufiafmo  da  fingerò  ;  e  sò  ancora  efser  iafe* 
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gnàmènfo  di  Grozio ,  prius  inferendam  efse  pietatem ,  fìdemque  credulitatis ,  Grotiu* 
deinde  conferendum  Eaptifmum.  Ma  quanto  errato  abbia  Erafmo  ,  in  di-p”“?“. 
re ,  Inìquum  efse  infciis ,  &  ratione  defìitutis  pawulis  jugum  imponi  ,  quod ,  pr0atf^ 
velini ,  nolint ,  quum  adoleverint ,  ferre  nequeant :  quanto  fallito  fiati  Gro-r° 
zio ,  bafta  leggere  il  Concilio  Tridentino  :  Si  quis  dixerit  bujufmodi  par-  £^7* 
vulos  bapti^atos,  dum  adoleverint ,  interrogando s  efse  ,  an  ratum  babere  ve-c™.  *4« 
lint ,  quod  Patrini ,  eorum  nomine ,  dum  bapti^arentur ,  polliciti  funt  ;  &  ubi 
fe  nolle  Yefponderint  ,  fuo  efse  arbitrio  relinquendos  ,  dfoz  interim  pa? na 
ad  Chriflianam  vitam  redigendosi  nifi  ut  ab  Eucbarifti# ,  aliorumve  Sacr amen* 
torum  perceptme  arceantur ,  refipifcant7  Anathema  fit  .  Non  è  un  pe¬ 
to  la  promefsa  fatta  nel Battefimo,  come  fi  pensò  Erafmo,  ella  ezian¬ 
dio  è  una  grazia  fpeziale  a  noi  dalla  divina  Clemenza  impartita,  per 
cui  rendergli  dobbiamo  infinite  grazie  ogni  ora  ,  e  momento:  Immo  ,  Condna 
è  del  P.  Concina  il  divoto  grato  penfiere,  fnfcipienda  efl  infinita  Dei  Cle -  de  Bapt. 
mentìa ,  &  Sapìentia7  qit£  difponit ,  ut  qui ,  pa  unius  delicium  perierunt , 
per  altenam  fidem  falvi  fiant .  CqncÌG(Itachè7«^«w  5  quod  illis  imponitur ,  wo» 
fervitutìsy  fed  libertatis  cfl»‘  non  eos  gravata  fed  ad  vitam  erigit . 

Potrei,  contro  Giovanni  Ferepono,  Vofsio,  ed  altri  provarcolle  Sa-  y. 
ere  Scritture,  e  Santi  Padri  elfer  antichifsimoi’ufo  di  battezzar  i  Bam¬ 
bini,  ma  lo  (limo  fuperfluo;  e  (blamente  di  paflaggio  intendo  qui  fa¬ 
vellar  de5  Catecumeni ,  giacche  fumo  a  parlar  del  Battefimo  degli  a- 
dulti  :  fenza  nemmeno  più  impegnarci,  contro  Calvino,  a  dimoBrar, 
che  1  figliuoli  de’CriBiani ,  benché  fcritto  abbia  l’AppoBolo  adorna-  Ad  Rom- 
ni:  Etfiradis  fannia ,  &  rami:  falvar  non  fi  poflono,  fe  battezzati  non11' 
tono.*  laonde  falfifsimo  è  V allerto  Calviniano:  Infantes nvflros ,  a^tequam  ?^vi1n* 
nafeantur ,  fe  adaptare  in  fuos  pronuntiat  Deus ,  quum  fe  nobis  in  Deum  fovee.  15. 
pYomittil  ,  feminique  noftro  poft  ms  :  ér  te  wrèo  continetur  eorum  falus. 

Catecumeno ,  fe  vogliamo  rintracciarne  da’  Greci  T  Etimologia  ,  che 
vuoi  dir  altro ,  che  /{imito  t  elfendo  V  ifteffo  dire  in  Greco  Catecbi^o , 
che  in  latina  favella  Infimo  ,  e  Catecbefeos  vale  V  iftefio  che  Inftruffio  . 

Anche  i  Bambini  ,  portati  al  Battefimo  ,  dacché  fi  fono  recitate  dal 
Sacro  Miniftro  alcune  preci,  nella  Chiefa  introdotti,  ed  unti  la  prima 
volta  coll’olio  dal  Vefcovo  già  benedetto,  e  Sacrato,  Catecumeni  fi 
appellano,  perché  fi  fanno  appunto  que5 Riti,  che  dalla  Chiefa  Santa 
fi  (ono  fempre  praticati  con  quelli,  che  al  fuo  materno  grembo  ven¬ 
gono  da  Dio  colla  fua  grazia  preveniente,  condotti  :  ora  però  de’Ca- 
recumeni  adulti  favellar  intendo.  Quelli  erano  in  tre  clafsi  divifi,  ap¬ 
pellandoli  ^Uditori  i  primi  ,  Genuflettenti  i  fecondi,  ed  i  terzi  compe¬ 
tenti  ,  ovvero  Eletti .  Sebben  circa  quelli  nomi  concordi  non  fono  fra 
loro  gli  eruditi  Scrittori  Du  Gange,  Martene  ,  Tournely  ,  Dufrefne  . 

1  primi,  che  Audientes  appella vanfi  ,  o  Befferò  in  Chiefa  ,  o  fotto  il 
Portico  d’eira  ,  non  convengono  in  ciò  il  Baronio,  Volfio,  e  Meurfio, 
afsi Bevano  alla  Mefla  ,  (blamente  infili  alla  fpiegazion  del  Vangelo  . 

I  fecondi  erano  ammefsi  alia  fpiegazion  del  Simbolo  Niceno  ,  e  della 
Orazione  Domenicale  .  I  terzi  erano  lafciati  prefenti  al  Sagrifizio  in¬ 
cruento,  infin  alla  Comunion  exclufive  ,  Quanto  tempo  Bar  dovelfero 
in  cadauna  delie  Clafsi  fopralfegnate,  non  è  abbaBanza  in  chiaro;  laon- 
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de  ci  batti  faper,  come  pattavano  da  una  clattfe  ali5  altra,  e  finalmente 
ammefsi  erano  al  Battemmo . 

7,  Molti  infigni ,  e  Santi  Uomini  leggefi  eflere  flati  per  molti  anni  Ca¬ 
tecumeni,  benché  il  Concilio  Niceno  riabilito  avefse  (blamente  dover¬ 
li  far  lunghe  prove  di  coloro,  che  prima  erano  flati  Ebrei,  o  Genti¬ 
li,  per  afsicurarfi  bene  prima  della  lor  vocazione.  Di  Coftantino  Im~ 
peradore  fi  sà  che  fu  battezzato  di  cinquanta  un  anno,  fe  pur  è  ve¬ 
ro,  che  nel  324.  abbia  ricevuto  da  S.  Sii  vedrò  in  Roma  il  Battefimo, 
come  leggefi  nel  Breviario  Romano ,  e  fi  prova  con  efficaci  argomenti 
sianda  dal  Cardinal  Polo ,  e  dall5  Abbate  Sianda  ,  e  da  molti  altri  Scrittori 
romìcT  ’  a^sa*  eruditi ,  ed  attenti .  Ovvero  è  flato  battezzato  di  anni  64.  nej 
controv.  337.  fe  fi  da  fede  ad  Eufebio  di  Cefarca  ,  più  che  al  Breviario  Ro- 
mano,  ed  a  tanti  altri  Storici  ,  tuttocchè  quello  fia  flato  un  Ere¬ 
tico  marcio,  e  fautorimpegnatifsimodelPArìanifmo,  feguito  in  ciò  dal 
Tom  7?.  Fleury  ,  dairEminentifsimo  P.  Qrfi,  e  dal  celebre  Maeftro  P*  Berti  A- 
ni.  Ecci.  goftiniano  :  convenendo  tutti ,  che  il  fopra  lodato  Coftantino  ,  nato 
Tom! 5.  fia  da  Santa  Elena,  e  da  Coftantino  fuo  Padre  Panno  27$.  nell’Impe- 
sianda  ro  Aureliano.  Racconta  l’erudito  Abbate  Sianda  Monaco  Fuglienfe 
contro^,  di  S.  Bernardo ,  che  i  due  Imperadori ,  amendue  di  nome  Filippi  5  i 
17 •  quali  vifsero  circa  la  metà  del  terzo  fecolo,  furono  anch’  effi  battezza¬ 
ti  adulti ,  per  opera  di  S.  Brizio  Martire ,  ma  ,  come  Valentiniano  , 
furono  battezzati  folo  fecrétamente  :  non  avendo  animo  di  efporfi  in 
pubblico  a  ricevere  il  fanto Lavacro,  perefser  allora  tutta  piena  d’ido¬ 
latri  la  imperiai  Corte,  idolatra  eziandio  tutto  l’Efercito  loro,  e  qua¬ 
tti  tutto  il  Romano  Impero  .  A’  fuddetti  Cefari  aggìtonganfi  San  Gre¬ 
gorio  di  Nazianzo  ,  S.  Bafilio  Magno,  S.  Gian  Grifoftomo,  S.  Ambro¬ 
gio,  e  S.  Agoftino,  entrambi  battezzati  in  Milano,  quello  di  35.  o  fe¬ 
condo  altri  di  42.  anni  d5  età,  e  quelli  di  trentatre.  San  Paolino  ,  che 
poi  fu  Vefcovo  di  Nola  ricevette  il  Battefimo  di  28.  anni,  o,  fecon¬ 
do  il  Berti,  di  42.  circa;  e  S.  Martino  ,  pofcia  Vefcovo  di  Tours,  di 
anni  18.  Quelli  ebbero  pure  quali  tutti  Genitori  Criftiani  ;  contutco- 
ciò  ricevettero  in  età  sì  adulta  il  Battefimo  :  e  perchè  mai  ?  Non  è 
mio  impegno  entrar  in  così  faftidiofe  ricerche  ;  quindi  ,  lafciando  a’ 
Storici  una  sì  ardita  briga,  ritorno  alla  mia  follecita  cura  in  prò  de’ 
Bambini . 

S.  Dal  Pontefice  vigilantiffimo  Paolo  V.  ingiungefi  a’  Parenti ,  che  i 
dtatKom* Bambinelli,  Quamprimum  fieri  poterti ,  &  qua  decet  Cbrifliana  jnodeflia ,  fi- 
ne  pompce  vantiate  deferantur  ad  Ecclefiam  ,  ne  ititi  Sacranunturh  ,  tantopere 
necejfarmm  ,  nimium  dijferatur  .  Non  fi  credano  pertanto  i  Genitori  ,  o 
altri  etter  in  lor  balia  ,  il  mandare  al  Sacro  Fonte  i  lor  Bambini ,  a 
beneplacito  loro  .*  manifefto  ettfendo  della  Chiefa  il  defiderio ,  che  fie¬ 
no  battezzati  ben  pretto  .  V  Angelico  Dottore  infegna  ,  che  dovreb- 
bonfi  battezzar  nel  giorno  ftettfo  ,  in  cui  nafcono  ,  e  fe  poffibil  fotte 
fubito ,  Cubito  nati  :  e  la  ragion  è  chiara  più  del  Sole  di  mezzo  gior¬ 
no  :  eflendo  indubitato  ,  che  prima  d’  etter  battezzati  fono  (chiavi 
del  demonio  ,  e  foggetti  alle  podeftà  deli5  inferno  ,  per  cagion  dell5 
originai  peccato,  che  anno  indotto  :  come  ricavali  dal  Rituale  iftetto . 

Ma- 
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Manifeftino  perciò  i  Parrochi  a5  Popoli ,  che  il  diferir  (  fenza  legit-  p9 
timo  impedimento  di  pioggie,  o  nevi,  o  venti  gagliardi,  o  per  ti¬ 
mor  de’  nemici,  o  per  altri  ragionevoli  motivi  )  a3 Bambini  il  Batte¬ 
mmo  per  un  tempo  notabile  di  parecchi  giorni ,  egli  è  peccato  mor¬ 
tale  per  chi  ne  è  la  cagione,  o  dà  configlio  ;  attefa  Fingiuftizia,che 
ufafi  col  Bambino  in  lardandolo  prigioniere  dell3  infernal  Dragone  , 
cui  altro  più  non  preme,  che  di  farlo  perir  fenza  il  Sagramento  del¬ 
la  rigenerazione.  In  alcune  Diocefì  è  limitato  il  tempo  a  dieci  gior¬ 
ni  ,  ad  otto  in  altre  ,  in  altre  a  fei  ,  a  quattro  ,  ed  in  quella  di  Pa¬ 
lermo  a  due  giorni  foli,  paffati  i  quali,  reftano  foggetti  alla  {comu¬ 
nica  riferbata  all3  Arcivefcovo  i  colpevoli  .  Ne  potranno  liberarli  da 
grave  colpa,  con  dare  fubito  l3  acqua  battefimale  ali3 Infante  ;  impe¬ 
rocché  allora  peccano  gravemente  in  pervertendo  i  Riti  della  Santa 
Chiefa.  Quando  di  tutto  ciò  faranno  ben  iflruiti  i  Parrochiani ,  le¬ 
verà®  facilmente  F  uno  ,  e  F  altro  abufo  ,  da  molti  poco  ,  e  forfè 
niente  confiderato,  fe  per  ignoranza,  o  per  malizia  non  sò  dirlo, 

§.  III. 

Cercali  fecondariamente ,  fe  la  divediti  di  Religione,  in  cui  attuai-  X. 
mence  vivono  i  Genitori,  poffa  effèr  di  remora  alla  validità,  ed  one- 
ftà  del  Battefimo  de3  lor  Bambini  :  ed  ecco  in  uno  due  importanti 
Queliti  ,  cioè  fe  fia  valido  ,  indi  fe  lecito  lia  un  tale  Battefimo ,  In 
quanto  al  primo,  egli  è  un  nodo  di  facilliffimo  fcioglimento:  info¬ 
gnato  avendo  il  gran  Maeftro  de3  Teologi  Sant5  Agoftino ,  che  a  va- 
lidar  quello  Sagramento ,  purché  fi  adopri  la  materia,  e  fi  pronunzj aJ  Banif. 
la  formola  Evangelica  ;  Non  requiritur  volmtas  pareniwn ,  ut  pojjìt  in- 
fans  regenerari  .  E  F  iftefso  afferma  il  Dottore  Angelico .  Ella  è  un  D.Th.?.p. 
azione  il  Battefimo  ,  che  produce  immantinente  il  fuo  effetto  in  q6j,auy’ 
virtù  dello  Spirito  Santo  intrinfecus  opermtis  beneficium  gratta  ;  qualora 
il  fufcipiente  non  vi  ponga  un  volontario  obice  ;  ove  fi  parli  della 
grazia  fantificante  ;  perchè  in  quanto  al  carattere,  quantunque  il  Bat¬ 
tezzato  fofse  in  peccato  mortale  ,  fenza  volerfene  pentire  ,  nientedi¬ 
meno  s3  imprimerebbe  nella  di  lui  anima,  per  Tempre  indelebile. 

Quell3  obice  di  malizia  in  un  Bambinello ,  privo  ancor  dell3  ufo  di 
ragione,  non  fi  può  dare  ;  dunque,  ancorché  battezzato  venifse  vio¬ 
lentemente  ,  Invitti ,  ac  nluftantibus  parentibus  ,  validamente  battezzato 
dirli  dovrebbe. 

In  quanto  al  fecondo  dell3  oneltà  ,  ovvero  fe  fia  lecito ,  vi  fono  2* 
due  opinioni,  e  fi  danno  ancora  diverfe  eccezioni  ;  laonde  converrà 
rifpondere  a  tenor  de3  differenti  pareri,  o  affermativi,  o  negativi;  e 
poi  efaminare  ad  una  ad  una  le  forti  eccezioni ,  colle  quali ,  fenza 
dubbio  veruno,  farà  lecito  ancora,  non  meno  che  valido.  Giovanni 
Scoto  tiene  F  affermativa  opinione  in  quelli  termini  :  Pueri  infidetium  sdc,0l 
civititer ,  jeJr  politice  dumtaxat  Cbriflmis  Principibus  fubditorum  licite  poJJunt9  n- *• 
accedente  Principi s  mandata ,  aut  confenfu^  invitti  parentibus  bapti^ari .  Eflio 
tiene  quella  opinione  come  probabile  i  ma  il  Favaquefio  Agoftiniano, 
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il  Vanroy  ,  Aurelio  Piette  ,  Professori  Lovanienfi  fi  accordano  intera- 
coiiet.de  niente  al  fenfo  di  Scoto  ;  ed  il  moderniffimo  Collet  la  forti ene  ,  e  la 
Bapt, e.$. prova  con  i  termini,  e  ragioni,  quali  letteralmente  uniformi  a  quel¬ 
le  di  Scoto  ;  quindi  qual  maraviglia,  fe  l3  antico  Minorità  Landulfo  , 
fe  il  Tatareto  ,  Licheto  di  Brefcia  ,  Poncio  ,  Maftrio  ,  ed  il  novello 
Henno,  tutti  Scoditi ,  aderirono  al  loro  sì  valente  Maeftro? 
b. Ang,  a  ^  B-  Angiolo,  non  già  comeScotifta,  bensì  per  aver  trovati  d3  un 
ciav.  de  tal  parere  i  celebri  Canonifli  Oldrado  ,  e  1*  Arcidiacono  ,  tiene  an> 
Eapt.^M.  ch5efso,  chegliEbrei,  in  penadi  aver  data  aGesù  Crirto  ingiuftametite 
la  morte,  fono  divenuti  fervi  di  tutti i Principi  del  Mondo,  e  come  ta¬ 
li  fpogliati  efser  pofsono  delle  foftanze  loro  ,  e  venduti  come  (chia¬ 
vi,  a  chi  lor  meglio  aggrada  .  In  conferma  di  ciò  dice  aver  V  An¬ 
gelico  S.  Tom mafo  fcritta  una  lettera  alla  Duchefsa  di  Lorena ,  in  cui 
conteneafi  T  accennata  dottrina  ;  ed  aggiunge  trovarli  ancora  dello 
flefso  tenore  una  legge  dell3  Imperador  Coftantino .  Io  però  non  ho 
faputo  rinvenir  nè  T  uno,  nè  l3  altro  documento  dal  B.  Sommifta  ci¬ 
tato  ;  ritrovo  bensì  aver  egli  detto  ,  che  gli  Ebrei  violente y  non  debent 
cogl  ad  fidem  .  E  poco  fotto  aggiunge  ,  efser  lecito  pecunia  ,  &  blandi - 
mentis  allicere  Juitios ,  &  alias  Inddeles  ad  {idem  .  Ma  ,  fe  non  m3  ingan¬ 
no  ,  egli  degli  adulti  favella  in  quello  luogo  ,  e  non  de3  Bambini  , 
de3  quali  la  (ente,  come  Scoto. 

La  negativa  fentenza  è  foftenuta  da  S.  Tommafo  ,  il  qual,  dopo 
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DiTh3‘r  12  a^Cre  r^gi°m  ,  prova  ,  che  efjet  etiam  periculofum  taliter  filios  Infideiium 
bapti^are  ,  quia  de  facili  ad  infidehtatem  redirent ,  propter  naturalem  affé - 
ffiionem  ad  parentes  ;  &  ideo  non  habet  hoc  Ecclefice  confuetudo  ,  quod  Filii 
Infideiium ,  invitis  parentibus ,  baptì^entur .  Di  quello  parere  fi  fa  cono- 
p.  Berti  fcere  ji  p#  Berti  (opra  lodato  :  Licitum  non  eli ,  dice  quello  erudito 
»7.  Teologo  ,  bapti^are  puerus  Infideiium  ,  ipjorum  parentims  mvitis ,  &  rem* 
Hantibm .  Ma  fe  fi  facefse  matura  rifleffione  alle  condizioni  da  Scoto 
pretefe  ,  prima  di  poterli  effettuare  quanto  egli  afferma  ,  facil  cofa 
farebbe  riconciliare  con  S.  Tommafo  l3  iftefso  Scoto  ,  il  qual  previde 
ottimamente  tutti  i  difordini,  e  vi  dà  le  previdenze  opportune,  per 
evitarli . 

5.  Lo  sò  ancor  io,  e  lo  fapeva  Scoto  meglio  di  me  ,  che  non  ottante 
Lue.  14.  il  detto  evangelico  :  Compelle  intrare ,  ut  impleatur  àomus  mea  :  dal  Con¬ 
cilio  quarto  di  Toledo  ,  celebrato  nel  633.  dopocchè  il  Re  Sifebn-tco. 
affretti  avea  gli  Ebrei  ad  abbracciare  la  Fede  Criftiana  ,  decretò  di 
syn  T0I.4  quefto  tenore  .*  Cui  enim  vult  Deus  miferetur ,  &  quem  vult  indurai  ;  non 
can.  57  mm  faies  falvandi  funt  ,  fed  volente s  ;  ut  integra  fit  forma  infittiti  » 

Sicut  enim  homo  propriì  arbitrii  voluntate  Serpenti  obediens  perut  ,  fic  ,  ve* 
caute  grafia  Dei ,  propriti  mentis  converfione  quifque  credendo  falvatur .  Ergo 
non  vi ,  fed  libera  arbitrii  facultate ,  ut  convertantur  fuadendi  funt  ,  non  po - 
ttus  impellendi »  Tutto  bene,  ma  non  contro  Scoto  ;  perchè  la  detta  Si- 
nodo  parla  degli  adulti  ;  e  Scoto  de3  Bambini  foli  favella  ;  i  quali  , 
allevati  poi  tra  Criftiani  ,  non  è  sì  facile ,  che  fi  pervertano  ,  tirati 
dall3  amor  de3  parenti  ,  quali  non  anno  mai  conofciuti  ;  anzi  ,  porte 
le  cautele  Scotìttiche,  diffidi  farà,  che  portano  mai  più  conofcerlì* 

Ma 
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Ma  lafciamo  a  parte  i  Scolaftici  litigj  3  confefso  anch’  io  3  che  di  6. 
autorità  privata  è  illecitiffimo  il  battezzar  ,  inviti*  parentibus  ,  i  figlj  I**"11*. 
degli  Ebrei  ,  e  Pagani .  Ed  in  fatti  ,  avendo  in  Avignone  un  Criftia-  vat  in¬ 
no  battezzata  una  ragazzina  Ebrea  ,  oltre  alle  pene  date  a  colui  dal  fidehc^- 
Vice-Legato  Pontifizio  ,  per  ordine  d5  Innocenzo  X.  fu  pubblicato  da 
tutti  i  Predicatori  di  quella  Città  3  che  quel  Criftiano  aveva  mortal¬ 
mente  peccato,  come  riferisce  il  P.  Maeftro  Bancelli .  Racconta  il 
gnatellì  ancora,  che  un  Prete  fu  fofpefo  dalla  Mefsa,  e  coftretto  a  pa-  confuit*. 
gar  cento  Scudi  d3  ordine  di  Giulio  terzo,  per  aver  battezzato  un1*2,0*5* 
figìiuolino  Ebreo  a  fuo  capriccio.  La  recente  Coftituzione  di  Benedet¬ 
to  XIV.  Poliremo  menfe  ,  riferifce  varj  Decreti  del  1633.  1  £38.  1698. 

1708.  da’  quali  apparifce  punìendum  effe  chi  battezzafse  ,  àbfque  paren- 
tum  confenfu ,  i  Bambini  degl"  Ebrei,  o  Infedeli. 

Quando  però  gli  Ebrei,  o  Infedeli  fofsero  veramente  Schiavi  d'  unc  7^ 
Principe,  p  di  qualfifììa  Signore,  allora  fenza  dubbio  Potefl  un  tal  Si- 4^.8.  de 
gnore  prò  fuo  libito  filios  eorum  infante s  battimare  ,  fufeepta  in  fé  obligatio-  Bapu 
ne  ,  eofdem  infante s  ,  quurn  adoleverint  ,  infìruendì  in  fide  catbolica  ,  neque 
€gs  parentibus  confignandi  ,  ad  evitandum  periculum  fubverfionis  ,  &  apofia- 
ft£  .  Si  pedono  anche  battezzare  3  inviti s  parentibus ,  i  figliuoli  de5  Cri-Laim.  tr. 
fliani  Apoftati ,  o  Rinnegati  ;  e  ne  da  la  ragione  il  Laiman  :  effendo  5n\l,f2f^ 
i  lor  Genitori  tuttavia  foggetti  al  dominio  fupremo  della  Chiefa  :  in 
fatti  fe  fodero  prefi  3  verrebbero  puniti  ;  e  fe  vogliono  ravvederli  , 
vengono  abbracciati.  Quando  ancora  un  figlio  d'un  Ebreo,  o  d'altro 
Infedele  divenire  pazzo  affatto  incurabile,  o  fofie  proffimo  a  morire, 
potrebbe!!  lecitamente  battezzare  da  un  Criftiano ,  infeiis  parentibus  . 

Come  pure  quando  veniffe  abbandonato  da5 Tuoi  Genitori,  e  Proietto; 
o  quando  da'  Corfari  Criftiani  venifse  pigliato  ,  e  trafporcato  in  Cri- 
ftianità  ;  non  avendovi  allora  i  Parenti  jus  alcuno  .  Se  poi  uno  de3 
Genitori  acconfentifse,  che  il  figlio  fia  battezzato  ,  tanto  bafta  ;  co- 
xaae  pure,  in  mancanza  del  Padre  ,  il  confenfo  dell3  Avolo  è  badante 
a  battezzar  lecitamente  un  tal  figlio  /  come  dal  Concilio  Toletano 
terzo  è  flato  decifo.  A  quello  propofìto,  parmi  bene  di  notificare  a3 
Parrochi ,  come  il  P.  Andrea  di  Cuneo  Agoftiniano  Scalzo  ,  fendo  Mif* 
fionario  nel  Tunchino  ,  ebbe  licenza  da  uno  di  que3  Principali  Signori 
di  battezzar  tre  fuoi  figliuoli  mafchj  ancora  picciolini  :  quali  ,  fendo 
fra  tre  meli  morti  tutti  tre  innocenti  ,  godono  per  fempre  la  gloria 
del  Paradifo .  Ecco  tre  Anime  fkuramente  falve  ;  fenza  lefion  della 
patria  podeftà.  Che  fe  un  figlio  di  un  Ebreo,  o  di  un  Pagano  giunto 
fofse  all’  ufo  di  ragione  3  ed  ifpirato  da  Dio  ,  cercafse  di  efser  bat¬ 
tezzato  ,  allora  efl  juris  fui  ;  e  non  folamente  può  venir  da  Criftiani 
accolto,  ma  può  ievarfi  dalla  cafa  paterna  coll3  autorità  del  Giudice* 
o  di  altro  Superiore  ;  indi  a  fuo  tempo,  iftruito  che  fia,  battezzarlo. Cuniliato 
In  quefti  cafi  però  Magna  eft  utendum  prudentia ,  &  cautione,  dice  il  fa-de?aPu 
vio  P.  Cunigliati  ,*  perchè  sò  io  de3  cafi  funeftifìtmi  .  Un  Giovine  na-  n/4.’ 
to  Ebreo  ,  e  poi  fattoi!  Criftiano  ,  venendo  maltrattato  dalla  Serva 
dell3  Arciprete  ,  in  cafa  di  cui  era  onoratamente  mantenuto ,  a  poco 
a  poco  venne  a  pentirli  del  fuo  ftato  ;  ed  avendo  libertà  di  trattar 
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cogli  Ebrei,  dalla  fua  cafa  poco  dittanti ,  alla  fine  appettato  ,  e  fug¬ 
girsene  in  Londra ,  ove,  pel  fuo  bel  talento,  fu  fatto  Rabbino,  e  for¬ 
fè  tuttora  vive  da  Ebreo  perfido  ,  ed  oftinaco  .  Dio  abbia  mifericor- 
dia  di  quella  Servente  maligna,  indifereta  ,  e  probabilmente  invidie¬ 
rà  de’  doni ,  che  al  Neofito  Suddetto  andava  facendo  il  pio  Arcipre¬ 
te.  Un  altro  Neofito  di  una  Citta,  ove  ho  predicato,  efsendo  anda¬ 
to  a  Roma  ,  e  praticando  colà  con  altri  Ebrei ,  alienoffi  anch3  efso  a 
tal  legno  dalla  Religione  Crittiana,  una  volta  Spontaneamente  abbrac¬ 
ciata  ,  che  unitamente  con  altri  della  fua  Setta  ,  fe  ne  pafsò  in  Afri- 

o  ca,  professando  di  nuovo  l3  Ebraifino. 

*  Ma  non  per  quello  fi  debbono  perder  d*  animo  i  Superiori  Eccle- 
fiaftici ,  e  Laici  nel  dar  mano  alla  con  verfion  degli  Ebrei  :  certo  ettfen- 
do,  che  fe  fottero  in  pratica  le  Appottoliche  Cottituzioni ,  e  fi  faedfe- 
ro  andare  alla  predica  di  un  Dotto  Predicatore,  verfato  nelle  lingue, 
e  Riti  Ebraici ,  non  fittamente  i  Capi  di  cafa  ,  come  fi  fa  in  Roma  , 
ed  altrove ,  ma  i  figliuoli ,  e  le  figlie  loro ,  Seguirebbero  facilmente 
moltiffime  converfioni  d'intere  famiglie,  tra  quali  eflendo  molti  Bam¬ 
bini  ,  battezzati  che  fottero,  ed  allevati  con  attenzione  tra  Criftiani , 
farebbe  difficile  molto,  che  ritornattfero  al  vomito.  Avrei  ancora  mol¬ 
to  che  dire  intorno  al  Battefimo  de5  figliuoli  d3  Ebrei,  o  Pagani  ;  ma 
dirò  fittamente  non  efler  lecito  a  donne  Ebree  dar  il  latte  a’  Bambi¬ 
ni  Criftiani;  ne  a  donne  Criftiane  allattare  Bambini  Ebrei  ,  per  ettèr 
ciò  vietato  dalle  Appottoliche  Cottituzioni  ;  ma  occorrendo  a5  Criftia* 
ni  andar  per  le  Cafe  di  Ebrei,  fappiano  regolarli  ^riguardo  a3  loro 
Bambini,  talora  moribondi,  come  podi  anzi  ho  detto* 

h  i  v. 

3*  Nel  Capo  fecondo  §.  ?.  di  quefto  fletto  Trattato,  favellando  della 
materia  proflima  ,  riferbato  mi  fono  di  far  prevalere  alla  negativa 
opinione  f  affermativa  intorno  al  Battefimo  de5  Bambini  in  qualunque 
fico  fi  trovino,  purché  colf  acqua  tìficamente  intìnger  fi  poffano  ,  ed 
eccomi  or  al  punto  della  celebre  quiftione  gagliardemente  agitata  da 
due  partiti,  uno  de3  quali  ha  per  duce  il  gran  Padre  S.  Agqftino  ,  e 
1?  altro  ha  per  fuo  antefignano  Gabriele  Biei  ,  Teologo  affai  celebre 
del  quindicefimo  Secolo,  pattato  alla  gloria,  e  Patria  de3  Giutti ,  co¬ 
me  fi  [pera,  nel  1495.  La  Pillola  di  S.  Agottino  a  Dardano  fervi  di 
fondamento  a  fautori  della  Sentenza  negativa.  Le  Seguenti  parole  dei 
Biel:  Si  vero ,  ut  aliquibm  placet ,  Puer  adbuc  latens  in  utero  Matris,  quam- 
vh  Matrt  conjmffius ,  aqua  corpus  ejus  contingente ,  ablueretur ,  vel  nfperge- 
reiur  cum  debita  interniate,  &  forma ,  vere  bapti^aretur  1  quelle  parole  , 
dico,  dalla  Chiefa  non  mai  condannate,  fono  il  più  antico  appoggio 
de3  favorevoli  alla  Sentenza  affermativa*  Prima  però  d’innoltrarmi  a 
ventilar  dell3  una,  e  dell3  altra  parte  le  ragioni,  due  cofe  con  vietimi 
diftirvguere,  dubitar  potendoli,  fe  un  tal  Battefimo  fia  pofiibiie  ,  indi 
fe  lecito  fia.  Mi  permettano  dunque  gli  Avverfarj ,  che  difamini  pri¬ 
mamente  la  poffibìliti  dell3  azione  da  farli  neceflariamente  Copra  i! 

Non- 
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Nonnato  Infante,  qualor  battezzare  fi  deggia,  ed  è  la  fifica  ,  imme¬ 
diata  lozione  coll5  acqua  :  indi  patterò  allo  fquittinio  delfioneftà  di 
tale  azione . 

Non  fenza  un  gagliardo  motivo  m*  impegno  a  quella  dimoftràzio-  % 
ne:  potendo  alle  volte  alcuno  immaginari] ,  che  io  rifvegliar  voleffi 
la  già  aflopita  ,  o  per  dir  meglio  ,  fepolta  opinióne  del  celebre  P. 
Tommafo  di  Vio,  cognominato  il  Gaetano  ,  Cardinale  affai  cognito 
a’  Letterati .  Quella  ,  "quantunque  Domenico  Soto  impegnato  non  fi 
fotte  a  confutarla,  fù  già  da  S.  Pio  V.  profcritta  ;  onde  più  non  fe 
ne  parla  .  Ne  tampoco  intendo  dir  efler  poffibile  di  Battezzar  un 
Nonnato  ante  aperitionem  partus  ;  veriffimo  elfendo  quello  ,  che ,  dopo 
Ippocrate,  Galeno,  ed  altri  Medici,  e  Teologi,  afferma  il  P.  Giacin¬ 
to  Serry ,  cioè  trovarli  talmente  chiufo  fi  utero  della  pregnante  Don¬ 
na  ,  che  imponìbile  fia  potervi  entrare  una  fpilla  ,  non  che  un  iftro- 
mento  più  macchinofo,  per  introdurvi  fi  acqua  ,  con  cui  battezzar  lì 
dovrebbe  il  Feto  afcofo.  Dico  dunque  folo  efler  poffibile  di  un  No  in¬ 
nato  il  Battefimo,  qualora,  giunto  il  tempo  di  partorire,  fia  già  P 
utero  aperto,  ma  fiavi  anche  un  qualche  impedimento  alP  ufcita  del 
Bambino;  quindi  il  inefchinello  ftà  in  evidente  proffimo  pericolo  di 
morire  ,  prima  di  venir  fuori  o  in  tutto ,  o  in  parte  ,  vale  a  dir  , 
fenza  Battefimo. 

Dì  quella  pofsibilità  io  ne  fono  accertassimo  da  Ippocrate  ,  Ari-  * 
fiorile,  Avvicenna,  Eginetta,  Ezio  ,  Celfo  ,  Trottila  ,  Albucafì  ,  Ro¬ 
dilo,  Bottoni,  Pareo,  Mannello,  Vidio,  Roufeo,  Isbrando  Diemem- 
broech,  Boehemer,  Manningham,  e  da  diverfi  ,  ancor  viventi  periti 
Chirurgi ,  e  da  efperte  Mammane  :  atteftato  avendomi ,  che  piu  à* 
una  volta  occorfe  loro  di  toccare  in  tali  frangenti  il  Bambino  ,  già 
dalle  fue  tuniche,  dopo  Pevacuazion  delP  Amnios",  ufcito  ,  anzi  trf 
afsicurarono  riufcir  qualche  fiata  pofsibile  il  divinarne  col  tatto  il  Cef¬ 
fo,  e  poter  eglino  accertarli,  fe  fotte  vivo,  o  morto  ,  ed  altre  fiate 
averne  fittamente  un  dubbio  circa  la  vita,  o  la  morte.  Vi  furono  in¬ 
fin  de5  Periti ,  che  poterono  medicar  con  empiaftri  ,  o  altre  lozioni  i 
Nonnati,  ora  giungendo  fidamente  a  toccarli  colle  mani  ;  e  qualche 
volta  infino  a  vederli  cogli  occhi  propri  nella  cavità  della  fpalanca- 
ta  Vagina,  e  forfè  infln  nel  dilatato  orifizio  delP  utero  .  Che  più  ? 

Tanto  è  indubitato  il  poterli  lavar  colPacqua  dentro  le  vifcere  ma¬ 
terne  un  Nonnato  Infante  ,  quanto  è  indubitato  il  poterli  dentro  P 
utero  ifteflò  tagliare  a  pezzi  co5  ferri ,  e  tirarli  fuori  o  con  le  Tana¬ 
glie  di  Friedio,  Pareo,  e  di  tanti  altri,  o  colla  rete  di  Amando  ,  fe 
pure  non  è  di  Champanno  .  Crederei  pertanto  ettere  incontrattabile 
la  pofsibìltà  del  Battefimo  per  injeciionem ,  come  vien  comunemente 
appellato:  e  Paccorda  eziandio  il  medefimo  P.  Berti,  uno  de’ più  im-  p.  Bert 
pegnati  Avverfarj ,  che  abbiano  al  prefente  i  Nonnati  Bambini:  con- 
iettando  egli  ftefso,  che  ancor  nelP utero,  initio  puerpera ,  pojjìt  per  fi- 
phunculum ,  aut  Clyfterem  aqua  per  funài .  Checché  dunque  dicano  alcuni 
Medici ,  e  Chirurgi ,  attenti  forfè  più  alla  teorica  ,  che  alla  pratica  , 
tengali  per  certifsimo  efser  pofsibile  ,  in  tempo  del  Parto ,  evacuate 
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eziandio  le  acque,  ftracciate  già  le  tuniche,  aperto  per  Confeguenzi 
]’ utero,  poter  adergere  coll’ acqua  il  Nonnato  Infante:  onde,  a  bat¬ 
tezzarlo,  nuli’  altro  ricerchili,  che  la  prolazion  della  formola  ,  e  la 
intenzione  di  chi  battezzarlo  pretende. 

Concefso  dunque,  o  almen  fuppofto  ,  che  l’abluzion  del  Nonnato 
fia  pofsibile  ,  ricercali  ora  fé  fia  lecita ,  e  fé  valido  fia  il  Bartefimo , 
dato  per  injeHionem ,  cioè  per  fiphunculum  ,  aut  Clyflerem  ad  un  Bambi¬ 
no ,  che  non  ha  efpodo  fuor  deli’ ederiore  orifìzio  dell’  Alvo  mater¬ 
no  ne  la  teda,  ne  altra  menoma  parte  del  fuo  corpo.  Il  P.  Maedro 
Berti  tede  citato  egli  fodiene  proaris,  &  focis ,  a  tenor  delia  lettera 
foprammentòvata  di  S.  Agodino  ad  Dar danum ,  che  un  tal  Battemmo 
Th  è  nullo.  Credefi  ancora,  che  S.  Tommafo  da  dato  del  ai  eden  mo  fen- 
Sf.  art, i*.ti mento,  per  aver  detto:  Pueri  in  matemis  uteris  exìftentes  nondum  prò - 
&  q .63*  dievunt  in  lucem  ,  ut  cum  aliis  hominibus  vitam  ducant  :  unde  non  poffunt 
fubjici  aflioni  human#,  ut  per  eorum  mìnifterium  Sacramenta  recipiant  ad  fa - 
escori  lutem*  egli  pure  un  Tedo  legale:  Qui  in  matemis  uteris  funt  ,  ideo 
fecr.  a« 4.  cum  maire  bapti^ari  non  poffunt  ,  quia  ,  qui  natus  adirne  fecundum  Adam 
c'  ìl$'  non  efl ,  renafei  fecundum  Chriflum  non  potefl  .  Riferifce  pure  l’autorità 
di  S.  Bonaventura,  il  quale  codituifce  1’  Uomo  in  tre  dati  ,  e  non 
più:  Primus  efl  in  utero ,  fecundus  extra  uterum  in  flatu  infanti #;  tertius  m 
are.  1.  flatu  natur #  adult te  •  In  primo  ergo  flatu  ,  quum  foli  Deo  flt  notus  ,  po¬ 
tefl  per  ejus  voluntatem  fanBificari ,  non  per  noftram  operationem ,  quum  non 
agnofeat  eum  Ecclefia ,  nec  flt  de  foro  Ecclefi a.  Cita  la  Bolla  di  Paolo  V. 
che  d  pone  fui  principio  del  Rituale  5  vi  aggiunge  il  Sagramentale 
Ambrodano,  dampato  d’ordine  di  S.  Carlo  Borromeo  ,  il  Manuale 
ParochoYum  per  la  Provincia  di  Salisburgh,  il  Padoraìe  dell5  Arcivefco- 
vo  Giovanni  Auchini  ,  il  ridampato  liber  Sacerdotahs ,  ad  ufo  della 
Chieda  di  Bologna,  in  cui  leggen.*  Puer  in  ventre  Matris  exifìens ,  nec 
i  apparens  extra ,  non  efl  bapti^andus .  Ecco  tutte  farmi,  a’ quali  affidato 
lo’c.dr!  il  Dotto  Maedro,  canta  già  la  Vittoria  contro  i  fuoi  Contrari  :  Eat 
modo  Gualdus ,  ò'  cum  eo  junior es  quidam  htteratuli ,  Anatomici  potms,  quam 
Teologi ,  &  Auguflini  argufnemationem  nitantur  eludere ,  atque  elevare .  Non 
Auguflinus  folum ,  fed  magiflra  veritatis  Ecclefia  docet  bapti^andos  non  effe 
infantes.  matemis  in  uteris  confìitutos ,  nec  pojfe  renafei ,  nifi  aliqua  fui  parte 
fint  extra  alvum .  Igitur  etiamfl  ope  fyringi#  ,  aut  fiphcnis  pojfent  per  funài 
aqua ,  bapti^ari  tamen  non  debent .  Dunque  farà  indubitata  la  negativa 
opinione  ?  Adagio,  che  vi  reda  a  piattire  di  molto. 

5*  Ma  prima  di  efpormi  contro  il  P.  Berti  ,  vorrei  ,  che  il  P.  Conci- 
na,  ed  il  P.Cunigliati  condderato  avellerò  meglio  i  termini  cadigati, 
e  difereti  del  detto  Maedro  ,  ove  dice  :  Nifi  aliqua  fui  parte  fint  extra 
alvum .  Se  il  rigido  propugnatore  dell’  Agodiniana  dottrina  fi  conren- 
Conc.  ta  ài  una  qualche  parte,  qualunque  fia,  o  notabile,  o  menoma,  per 
uapr. poter  l’Infante  fpiritual mente  rinafeere  ;  e  perchè  il  P.  Concina  ,  ove 
rifponde  al  Quelito,  Falidus  ne  baplifmus  efl ,  fi  fvlus  pes,  aut  digitus  in- 
fantis  abluatur?  opporli  al  Vafquez,  Durando,  Figliuccio,  Leandro,  ed 
altri,  che  Tengono  1’  affermativa  fervenza?  E  che  fia  il  vero,  eccone 
le  file  parole  :  Opinionis  iflius  falfitas  patet  ex  eo  ,  quod  Rituale  Romanwm 
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fupracìtatum  prafcribat  iterum  bapti^andum  fub  conditione .  E  perchè  dire  il 
p.  Cunigliati,  de5 Nonnati  medefimi  tanto  parziale,  favorevole,  come 
dirò  appreflo,  e  perchè  dire  invalide  bapti^aretur ,  fi  folum  aut  in  capillis  jj*atfuael" 
quis  ablu aiur ,  aut  in  digito ,  aut  in  pede  :  volendo,  che  la  negativa  @pi-  ^apc.  c.i. 
nion e- fit  communior  cum  Sanalo  Antonino ?  CJna  opinione  dallo  fteflò  f^i-  n*  9 
tuale  riputata  probabile,  come  potea  dirla  falla  il  P.  Concina?  Se  fofi 
fe  fai  fa  ;  non  condizionatamente,  ma  abfolute  battezzar  fi  dovrebbe  E 
infante,  quando  interamente  nafcefiè,  dopo  efier  già  (lato  ailerfo  coll5 
acqua  battefimale,  allorché  mife  fuori  una  parte.  Or  fe laChiefa vuol, 
che  naleendo  tutto,  fi  battezzi  fidamente  di  nuovo  colla  condizione  , 

Si  non  es  bapti^atus  ;  fegno  è  che  il  primo  Battefimo  non  è  fi  cu  rame  li¬ 
te  nullo;  e  la  pcoporzion  de5  fuddetti  Autori  non  è  falla,  come  la 
fpaccia  il  Concina.  Oltre  che  E  anima  elfendo  tutta  in  toto  ,  &  tota  in 
qualibet  parte  corpons ,  non  manca,  chi  abbia  detto  averli  da  battezzare 
abfolute  in  qualunque  menoma  parte;  ma  io  non  approvo  l5  eccedere  i 
termini  del  Rituale.  Poco  men  che  Eiftefsofi  può  ripetere  il  P.  Cuni- 
gliati  :  efsendovi  Autori,  che  danno  per  dubbio  fidamente  al  Battefi¬ 
mo  m  Capillis ,  ma  non  per  invalido.  A  quello  poi  battezzato  in  digi~ 
to  ,  aut  in  fede ,  communiffima  è  l5 opinione,  a  tenor  del  Rituale,  che 
fia  (blamente  anche  dubbio,  ma  non  invalido ,  e  nullo  il  Battefimo  . 
Migliore  dunque  io  riconofco,  e  più  riverente  al  Rituale  Romano  le 
efprcffion  del  P,  Berti  ,  che  quella  del  Concina  ,  e  Cunigliati .  Tanto 
più,  che  S.Tommafo,  e  S.  Antonino,  Natale  Alefsandro ,  il  Tourne- 
ly,  Àntoine,  ed  altri,  a  tenor  del  Rituale,  anno  detto  ,  che  in  qua* 
lunque  membro,  fe  vi  è  pericolo  di  morte,  fub  conditione  efl  bapti^an*  d.  th. 
dus .  Ed  il  Collet  anch5  efso  tiene  ,  che  urgente  penculo  bapti^ari  debet  ,qnf'd,'5‘ 
ubicumque  potejì.  Circa  pòi  al  Battefimo  dato  in  Capillis  in  un  cafo  eftre-  d.  Anto¬ 
nio,  dicono  por,  che  fia  probabile,  i  Cardinali  Delugo  ,  e  Toledo  ,  £ 

unitamente  al  Valenza  ,  Henriquez  ,  Coninchio  ,  Graffio  ,  Pofsevino  , 

Gobat,  Lairnan,  Maftrio,  e  forfè  anche  il  Clericato ,  dicendo,  che, 
qui  debet  tangere  caput,  fatisfacit ,  tan^endo  Capillos ,  ut  JEpifcopus  in  ordina -  ColIac’ 
none  Presbyteri  .  Tanto  più  che  tali  Bambini  fogliouo  aver  capelli  cor~arv,i* 
tiffimi  ;  laonde  d.fficile  Tara,  che  E  acqua  ,  toccando  i  Capelli ,  non 
tocchi  anche  la  tefla. 

Eccomi  ora  in  campo,  qual  paftorello  aprokrimo  contro  un  Gigan- 
te,  lo  sò,  il  confefso,  ma  fidato  a  S  Agostino  medefimo ,  alE  Ange¬ 
lico,  ad  altri  non  femplicì  anatomici,  ma  valenti  Teologi,  e  Giure- 
confultì  autorevoli  .  Quelli  anno  a  combattere  in  favor  de5  Nonnaci , 
e  non  10 ,  che  altro  far  non  pofso ,  fé  non  che  con  leale  reiigiofa  fi- 
loponia  raccogliere  qua,  e  la  le  loro  ragioni,  per  valermene  ,  a  difi 
porre  1  Parrocni ,  ad  appigliarli  alla  fentenza  più  favorevole  a5  Neo¬ 
nati  Bambini ,  periculofi  al  foro  no  di  andar  eternamente  dal  Cielo 
efigliafi ,  quando  era  si  facile  E  affieurarglielo  ,  per  mezzo  del  fanto 
Battefimo. 

Non  v5  è  luogo  a  dubitar  della  Pillola  di  S.  Agoftinó  a  Dardano ,  7. 

come  di  tante  altre  Opere  a  lui  aferitte,  dubitano,  e  con  ragione,  gli 
Eruditi  Critici  de"  parsati  (ecoli,  e  del  preience  ;  ma  fia  pur  legitti¬ 
ma 
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ma  del  Santo  Dottore  la  Lettera,  ove,  fra  r altre  cofe,  dice:  Si  m- 
tivitas  in  utero  co  ■riputare  tur  in  Baptifino ,  puer  ex  nero  egrefsus  die  ere  tur  re~ 
Dardi»!  rtatus ,  &.  Baptifma  efiet  tenia  natività*  ;  &  ipfe  ,  dum  bapti^antur  ,  rena - 
JfmetuY ,  amequam  nafeeretur.  Di  quanta  venerazione  fia  de.  fanto  Dot¬ 
tore  la  faenza  s  e  quanto  rifpettevoli  fieno  i  fuoi  libH  ,  bafta  legge¬ 
re  gli  encomj  ,  che  ne  fecero  i  Pontefici  SvCeleifino .  G-  ’afio,  e  S.  Or* 
Smvin-  mifda ,  regiftrati  dal)5  Età  Cardinal  Noris  Agoft-ioia;:^,  Tutti  deggio- 
dau-  c  no  *  Cattolici  ofscquìar  dei  fanto  Dottore  i  liba,  degni  in  realtà  d5 
c*  efser  i  m  p  r  fiì  a  caratteri  d5  oro  :  ciò  non  olia -.ce  non  credo  esservi  ob- 
b  igei  ngorofo  a  tutti  i  Fedeli  d5  abbracciare  tutu  F opinioni  del  San¬ 
to  nelle  tante  lue  Opere  inferite;  imperocché,  fe  cosi  fofse  ,  manca¬ 
to  avrebbero  di  tipetto  ai  Santo  Africano  Ma  diro  3.  Tot,*  maio  ,  e 
S<  Bonaventura  ,  Dottori  della,  Chiefa  ,  e  Santi  anch5  t/H  ,  opinato 
avendo,  che  i  Bambini  fenza  Battefimo  eftinti ,  non  alF Inferno,  trai¬ 
le  fiamme,  con  i  Dimora j,  ma  folamenre  nel  limbo  ,  luogo  fotterra¬ 
neo  sì,  ma  dall5  inferno  Ice  vero ,  e  ben  diftante  ,  fcpolti  vengano  ;  e 
che  ivi  nuli5  altro  di  cruccievole  foffrano  ,  fuorché  la  privazioni  della 
vifione  di  Dio,  fenza  neppur  accorarli  molto,  per  una  tal  privazio¬ 
ne  ;  come  appunto,  anzi  meno,  efpenmenra  un  Cieco  nato,  privo  di 
veder  il  vago,  vario,  e  bd  Mondo,  in  cui  vive  .  Il  che  pure  inferi 
d'ordine  di  Clemente  Vili,  nella  Dottrina  Criftiatfa  il  Cardinal  Bel¬ 


larmino;  in  cui  kggefi,  morientes  cum  peccato  originali  dejcendere  in  lim - 
bum .  Molto  più  irriverenti  farebbero  al  gran  Maefiro  il  Cactarino,  il 
Salmerone,  il  P.  Canale,  il  Cardinal  Gel  e  ili  no  Sfondrati  ,  per  aver  af- 
fegnato  a5  detti  Bambini  un  altro  fito,  mediocremente  delizialo,  coli5 
efclufione  di  ogni ,  benché  menomo  patimento  ,  fenza  pun:o  accop- 
piarfi  alla  fentenza  dell5  empio  Pelagio  .  Temerario  ancora  dovrebbe 
appellarli  lo  feopritor  delle  Americane ,  vafte  Provincie  Criftoforo  Co¬ 
lombo  Italiano;  per  aver  ardito  di  portarli  i5  anno  1492.  nell5  altro  E- 
misfero ,  all5  Antartico  Polo  Paggetto  ,  e  totalmente  oppofto  a  quella 
parte  di  Mondo  ,  in  cui  l5  Alia,  i5  Africa,  e  la  bella  Europa  fi  eden- 
dono:  negato  avendo  il  gran  Prelato  d’Ipponio  l5  efifienza  degli  An¬ 
tipodi;  e  riputandola  per  una  favolofa  invenzione  di  mente  sbizzar- 
civU  Dei  r*ta>  amante  di  novi  cadi .  Qupd  vero  &  Antipodas  efse  fabulantur ,  id 
ì.xrf.c.?.  homines  a  contraria  parte  terra,  ubi  fot  oritur ,  quando  occidìt  nobis  ,  adverfia 
pedibus  neflris  calcare  vefiigia ,  nulla  ratione  credendum  tft.  Non  credo,  che 
il  Cardinal  Noris,  ne  il  P.  Berti  tacciar  vogliano  per  irreverenti ,  ed 
inurbani  al  fanto  lor  Padre  ,  i  fopra  lodati  gran  Perfonaggj  tue  tocche 
propugnate  abbiano  fentenze  alle  fue  ex  Diametro  contrarie  :  onde  non 
faranno  da  riputarli  per  litteratuli ,  Anatomici  potius ,  quamTheologi  quel¬ 
li,  che  ammettono  il  Battefimo  per  mjeftionem ,  contro  la  fentenza  del 
venerabili ffimo  Sant5  Agoftino  ;  il  quale  ,  come  interpreta  il  Dottore 
D.Th.  ìn  Angelico,  avrà  voluto  favellar  de  Inf antibus  in  utero  omnino  claufo  exi - 
\[  artViq*  ftentibus ,  il  che  da  tutti  concedei!  .  Ne  odano  le  parole  del  Santo 
Baptifma  ejfiet  tenia  nativitas :  parendo  inizialmenre  nafeer  più  volte  il 
nlorb.  Bambino.*  e  fenza  ricorrere  al  fatto  di  Zara  ,  riferì fee  Lodovico  - Bo- 
muì.  1. 1.  naccioli ,  che  un  bambino  già  mezzo  nato ,  e  col  bullo  fuori  delia 

va- 
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vagina  ,  ritornò  di  nuovo  nel  ventre  ;  indi  ufcinne  un  altra 
volta . 

Oltre  che  il  Santo,  fcrivendo  a  Bardano,  avragH  manifeftata  la  Tua  8# 
opinione,  da  lui  creduta  probabile  ;  ma  non  avrà fcritto  assertive ,  co¬ 
me  fe  folle  una  fentenza  decifiva,  come  le  Tue  tante  altre  contro  Pe¬ 
lagio,  Faufto,  Giuliano,  e  fitnili ,  ove  offufcar  tentavano  qualche  ar¬ 
ticolo  di  Fede.*  cofturne  eftendo  de5 Cattolici  Scrittori  ora  inferire  di¬ 
finizioni  affatto  innalterabili,  ora  fentimenti  bine  inde  opinabili  :  Catto¬ 
lici  Trattatores ,  lo  dice  il  Dottor  Serafico,  aliquid  dicunt  afsertive ,  &  ali-  D.Bonav. 
quid  dicunt  opinando .  Qualora  fcrivono,  afsertive ,  anno  per  Maeftro  1°  dub’d'ljr* 
Spirito  Santo,  e  per  confultori  altri  Santi  Padri,  a' quali  T uniformano:  du l3' 

In  eo  vero ,  in  quo  opinantur ,  difsentire  pofsunt  1,  quia  opinio  alìquando  venit 
ex  probabili  confettura  rauonis ,  in  qua  homo  frequenter  decipitur  *  deceptione  po - 
tius ,  qu£  efl  poem  ,  quam  culpa  •  Se  mai  voleffe  il  P.  Berti  ,  che  il  Tuo 
Santo  Padre  foggetto  non  toffe  a  tali  opinioni ,  fe  la  prenda  contro  il 
fuo  P.  Egidio  Colonna ,  Uomo  sifegnalato,  e  diftinto,  il  quale  confef- 
fa,  che  S.  Agoftino  alle  volte  fcrive  afserendo ,  altre  voi  tz  opinione  s  re-  p.  e  già 
citando ,  vel  dubitando .  S.  Tommafo  ,  ed  il  medefimo  Cardinal  Noris  ,  d*8 

per  falvare  l’autorità  del  gran  Dottore  Ipponiate  ,  confeffaho  ,  che  in  artà. 
re  philofopbica  non  gauiet  auttoritate  fuprema  .  Quindi  un  Dottor  privato 
può  lecitamente  appartarli  da  un  Santo  Dottor  della  Chiefa ,  ove  non 
fi  tratti  di  ma  te  t  le  alla  Santa  Fede  fpettanti  .*  come  infegna  il  P.  Pie-  Petr.  de 
tro  Conti,  celebre  Maeftro  Agoftiniano;  ed  è  del  medefimo  fentimen- 
to  il  gran  Probabiliorifta  Giovanni  Maggiore.  Anzi  lo  fteffo  S,  Agofti-  Me¬ 
no,  qualora  non  fia  in  materia  di  Fede  l’argomento,  vuol  che  la  fua  caPh- 
Dottrina  non  fia  irrefragabile:  Neminem  velim  fic  ampletti  omnia  mea  ,  D  Aug.de 
ut  me  fequatur ,  nifi  in  iis%  in  quihus  me  non  errare  profpexerit .  Credo,  che  donoPerf. 
il  P,  Berci  non  pretenderà  di  vantaggio  verfo  il  fuo,  e  come  un  Santo 
Maeftro  .*  contezza  egli  avendo  affai  piena  di  una  propofizione  dan¬ 
nata  da  Alefsandro  Vili,  ed  è  la  trentèlima  .  Ne  tampoco  pretende¬ 
rà,  che  l’articolo,  di  cui  fi  quiftiona,  fia  di  Fede:  non  effendo  anco¬ 
ra  condannata  l’opinione  pia  delBiel;  quantunque  egli  dica,  cheykfa- 
giflva  veritatis  Ecclefia  docet  bapti^andos  non  efse  infante  s  ,  maternis  in  ut  erti 
conflitutos;  il  che  e  veriftimo,  e  da  noi  non  negali  ,  fe  fi  parla  de  in » 
f antibus  in  utero  omnmo  claufo  exiflentibus .  De’ quali  ,  fecondo  l’Angelico, 
fuppone  pure  S,  Agoftino  :  ma  non  di  quelli,  che  pofsono  coll’acqua, 
utero  aperto  imito  puerpera  ,  de’  quali  favellali ,  efier  incinti  „ 

Che  fe  il  P.Berti,  affidato  all’oracolo  di  Giovanni  Secondo ,  il  quale, 
in  conferma  delle  Agoftmiane  dottrine,  cosi  laficio  fcritto  :  Santtus  Au-  j0^pap. 
guflinus ,  cujus  dottrinane  fecundum  prncdeCejsorum  meorum  Statuta ,  Rimana  fe- 11.  Ep.  3. 
quitur  ,  &  fervat  hcclejìa  s  vorrà  riprendere  ,  come  novità  biafimevole 
da’  Theologi ,  checche  ne  dicano  gli  Anatomici ,  la  quarta  materia 
prolfima  del  Bartefimo  dopo  il  Biel  introdotta  ,  già  innumerabili  vol¬ 
te  praticata,  ed  infili  dal  Moderno  zelante  Arciprete  di  Cento  Baruf¬ 
faci  applaudita  ,  ed  alle  Oftecrici  raccomandata  ,  quali  che  tutte  le 
ufanze  nuovamente  introdotte  in  materia  di  Di  fei  pi  in  a  E<  clefialhca  , 
e  di  termini  alla  Fede  anche  appartenenti,  ora  in  un  modo  ,  ed  ora 
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in  un  altro  intefi  foffero  biafimevoli,  m’appello  a  S.  Ilario  ,  il  quale 

b.  Hiiar. -fp^ga  »  come  Ia  voce  Greca  Homoufion>  e  quell’ alttà  Chrifiipara ,  per  il 
Lz.  de  *  diverto  fenfo,  che  ne  davano  gli  Ortodossi,  e  gli  Eterodofsi  ,  ora  fu 
Petawus  approvata,  ed  ora  riprovata  dalla  Chiefa.  Mi  appello  al  Petavio,  ed 
Tom.4-i*  al  teflè  lodato  Cardinale  Noris,  da’ quali  efpofto  viene  il  fano,  e  ftorto 
card.No-  fenfo  di  quefte  parole,  ^nus  e  Trinitate  pafsus  efì :  per  falvar  le  àppa- 
Pelaghi.  rent^  contraddizioni  tra  i  Papi  S.  Ormifda,  Giovanni  fecondo,  e  Vi- 

c. jo.&’in  g ilio  .  Dice  pure  il  medefimo  Agoftiniano  Porporato  ahquas  propofitio ~ 
Tom.uUf!  nes  aquivocas  modo  ab  £  cele  fra  rejici  ,  modo  approbari ,  fecondo  il  fenfo  o 
s*  retto,  o  erroneo  ,  in  cui  vengono  intefe.  Che  più?  la  medelìma  Sacra 

Scrittura,  ufeita  dalla  bocca  della  Verità  divina  ora  letteralmente  va 
fpiegata,  or  allegoricamente,  ed  ora  iperbolicamente  vàintefaj  come 
Luc.i4.  fra  gli  altri  quello  di  S.  Luca:  Si  quis  venit  ad  me ,  &  non  odit  patrm 
D.Greg.  &c.  Sopra  le  quali  parole  S.  Gregorio  efclama:  An  fimul  &  odijfe  pof* 
Homii.°37  fumus ,  &  diligere ?  indi  rifponde,  che  utrumque  agere  per  difcrettonm  va- 
lemus.  Non  potrà  dunque  negar  il  P.  Berti ,  che  anche  il  Tello  di  S, 
Ago  Bino  aver  pofla  diverfi  fenfi:  onde,  fenza  punto  diminuire  ad  un 
si  autorevole  Santo  Padre  la  ftima,  fpiegar  poffafi  la  Pillola  ad  Bar* 
danum>  e  dir,  che  folo  de’  rinchiufi  nell*  utero  ancor  ferrato  egli  fa¬ 
vellava  ,  ove  diffe  :  Natus  dicìtur  homo  partu  ,  ut  pojjìt  renafei  ex  aqua 
&c.  E  fe  fi  può  fpiegar  il  Tefto  Agoftiniano  in  più  fenfi,  uno  de’ qua¬ 
li  favorifee  al  Battefimo  de5  Nonnati,  non  fata  contro  il  Tefto  di  S. 
Agoftino;  febben  fia  T  opinione  contro  il  fenfo  di  qualche  Agoftinia¬ 
no.  Che  il  Tefto  del  Santo  interpretar  fi  polla  in  favor  de’  Neonati, 
egli  è  chiaro  ,  al  pari  del  mezzo  giorno  :  fpiegar  potendoli ,  che  il 
Santo  vuol  dire  ;  Natus  dicilur  homo  partu  faltem  inchoato  ,  ut  pojjìt  &c . 
ancorché  fi  pofla  pur  intendere,  come  vorrebbe  il  P.  Berti  Natus  di - 
citur  homo  partu  completo  ,  feu  esternato  :  il  che  non  dille  il  Santo  ,  fer¬ 
vendo  a  Dardanoe  E  però  balla,  che  fi  verifichi  e  fiere  ,  initio  puerps - 
.  rii,  &  utero  jam  aperto  in  qualche  maniera  Natus ,  come  dice  il  P.Berti  : 
£*citfrtl  fed  requintur  etiam ,  ut  Natus  fity  acciocché  in  vifibilem  Corporis  Chrifti  com~ 
pagem  poffit  apiari.  Oltre  di  ciò,  oye  noi  leggiamo  :  Nifi  quis  renam 
fuerit  &c.  Tertulliano  legge:  Nifi  quis  natus  erit  &c.  S. Gregorio,  ed  Eu¬ 
timie  leggono:  Nifi  quis  genitus.  S.  Anaftafio  Sinaita,  e  Goffredo  Aba¬ 
te  ancb’efli  leggono  :  Nifi  quis  gmeratus  &c.  Che  più  ?  In  S.  Agoftino 
fleflò  nell’ultima  riftampa  di  Venezia,  fatta  nel  1729.  dall' Albrizzio, 
io  leggo  .*  Nifi  quis  natus  fuerit .  Dunque  Natus ,  e  Renatus  poffono  effer 
voci  finonime.  Onde  balla,  che  fi  verifichi,  che  rinafee  alla  grazia 
pel  Battefimo  ,  quantunque  in  diverfi  modi  polla  già  dirli  nato  al 
Mondo,  cioè  in  utero ,  ex  utero ;  e  da  quelli  ancora  più  volte  ,  come 
oltre  al  cafo  del  Bonaccioli  aflfegnato ,  T  efperienza  fpeffo  T  infegna  # 
Ed  ecco  fpiegato  il  detto  di  S.  Agoftino,  del  P.  Berti  ,  e  del  Befum- 
bes  :  Nemo  potefl  renafei ,  nifi  natus . 

io.  Piano,  Paanno,  panni ,  che  inforga  il  dotto  Maeftro:  (  fe pure  dar 
mi  vorrà  quel  titolo)  fa  d’uopo,  che  l’Infante  capace  di  Battefimo 
ibid.  verfetur  in  foro  E  cele  fi#  3  altrimenti  non  fufficit ,  quod  ablui  queat  nelle  vi- 
feere  materne.  Sò,  che  mutilar  non  debbonfi  le  propofizioni  degli  Au¬ 
tori  ; 
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cori;  Come  ordinàriamente  coftumano  gli  Accatolici  nel  citar  i  Tedi 
de’  Sacri  Codici ,  per  idorcerli  nel  pravo  fenfo  a  genio  loro  ;  e  però 
rifponderò  anche  a  quello,  dicendo,  che  aliquo  modo,  cioè  initiative 
1  Nonnati ,  aperto  che  fia  l3  utero ,  verfantwr  m  foro  Ecclefia ,  ancorché 
non  fieno  fempre  vifibili  :  effendo  però  gii  palpabili .  Il  Patriarca 
Ifacco ,  per  accertarli  qual  de3  due  foffe  II  figlio ,  che  avea  intorno  al 
fuo  letto,  per  elTer  affatto  cieco  ,  ricoricai  tatto  ;  dicendo  :  Accede  Gcacr* 
bue ,  fili  mi ,  ut  tangam  te  :  dunque,  fe  ballò  al  cieco  Patriarca  il  tocca¬ 
mente  ,  per  difporlo  a  riconoicere  il  prefente  figlio  per  Primogenito, 
e  benedirlo  :  egli  è  probabile  molto  ,  che  Santa  Chiefa  riconofca  già 
come  foggetti  al  fuo  foro  quelli,  che  palpare  facilmente,  elìacamen¬ 
te  fi  pofsono;  e  gli  abiliti  alle  fue  fagramentali.  Benedizioni.  Negamus 
Fcetum ,  ripiglia  il  P.  Berti,  in  utero  ita  effe  vifibilem  ....  qmm  pierttm- 
que  dignofei  nequeat ,  an  fit  mortuus ,  aut  vivens ,  an  fit  homo ,  vel  monftrum . 

Egli  non  vuol  fentire  i  Medici  a  favellar  de  regeneratione  fpiritus  ,  de 
adminiftratione  Sacramentoru"  > ,  aderendo ,  che  Non  vuh  Ecclefia ,  ut  in  Sa¬ 
cramenti!  conferendis  nobis  Pbilofophi  ,  ac  Medici  prabeant  regulam  :  E  pure 
qui  egli  la  difeorre  da  Medico;  mentre  a  negar  con  fondamento,  che 
il  piu  delle  volte  dignofei  nequeat ,  an  F<etus  fit  mortuus ,  aut  vivens ,  an 
fit  homo ,  vel  monftrum ,  o  dee  un  tale  efser  Medico  ,  o  aver  confultato 
co3  Medici:  ma  o  fia  Medico,  o  da3  Medici  prefo  abbia  configlio;  co¬ 
me  vuol,  che  non  balli,  per  introdurre  una  diffidente  probabilità  di 
poterli  battezzar  un  Nonnato ,  il  tìfico  toccamento  del  mede  fimo  ?  Quamvis 
id  taflu perciperetur ,  non  efset  tamen  talis  vita ,  per  quaminfans  in  hominum  con¬ 
tubernio  ,  &  in  Ecclefia  foro  qumodolibet  verfaretur  .  Ballò  ad  Ifacco  un 
tocco  di  mano,  per  dare  la  primogenitura  a  Giacobbe  ;  la  Chiefa  ideffa 
ammette,  anzi  pretende  il  tocco  dell’Infante,  ancorché  infaiciato  ,  ac¬ 
ciocché  i  Padrini  contragano  l3  affinità  fpirituaie.  Un  uomo  ,  ed  una 
Donna ,  entrambi  nati  ciechi ,  fono  ammefii  al  Sacramento  infolubile 
del  Matrimonio,  benché  non  fienfi  mai  veduti  l3 un  l’altro;  unVefco- 
vo  confagra  un  Sacerdote,  e  un  altro Vefcovo  ancora  per  impofitionem 
manuum;  valida  ella  è  la  confacrazion  del  Pane,  e  del  vino  ,  ancor¬ 
ché  il  Sacerdote  fofse  cieco;  valida,  e  lecita  ella  è  la  Confezione  fat¬ 
ta  ad  uuMinillro  facro,  che  nulla  vede:  in  fomma  la  Chiefa  Madre 
non  efigge  in  tante  importantiffime  fue  azioni  la  villa  degli  occhi , 
ma  lì  contenta  d’uno  de3  fentimenti  del  corpo;  ed  un  Nonnato,  fi^Bertiibia 
capax  ejfet  emplaftri ,  non  foret  capax  Eaptifmiì  Dunque,  folo  per  il  Bat- 
tefimo,  badante  non  farà  il  fenfo  del  tatto,  unico  alle  parole  fagra=- 
mentali,  ed  alla  virtuale,  o  attuale  intenzione  ?  Un  Sacramento  più 
necefsario  di  ogni  altro  efiggeràun  (oggetto  unicamente  vilìbile,  efclu- 
derà  quello,  che  per  accidens  è  folamente  palpabile?  Ah  che  la  Chie¬ 
fa,  Madre  pietofiflima,  nel  cafo  di  un  Nonnato  ,  pericolofo  di  morir 
fenza  Battdìmo,  parmi,  che  dica  ella  pure  :  Accede  fili  mi>  ut  tangam 
tey  e  toccato  che  ti  abbia  coll3  acqua  bactefimale,  vanne  pur  a  goder 
della  eredità,  che  ti  acquidò  Gesù  Crido. 

Già  mi  accorgo,  che  l3  Avverfarìo  mi  nega  le  paritadi  addotte;  ef-  jt; 
fendo  i  fópraccennaci  foggetei  tutti  vifibili,  e  nel  foro  della  Chiefa  efi- 
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denti  ;  il  che  non  fi  verifica  de’ Nonnati.  Tanto  più,  che  S.  Agoftino 
t>  Aus  efprefsamente  parla  della  natività  efteriore,  acciocché  rinafcer  fi  pot 
cic.Ep.ad  fa  fpiritualmente  col  fanto  Battefimo  a  Dio  :  Dominus  autem ,  quum 
Dardan.  i0qmetur ,  Nifi  quis  renatus  fuerit  denuo,  eam  fcilicet  computare  pru 
mam  nativitatem ,  qux  fit  matre  partente,  non  concipiente ,  atque  pregnante  9 
qua  fit  ex  ea>  non  qua  fit  in  ea.  Ho  letto  ancor  io  efser  quefti  i  ter¬ 
mini  proprj  del  Santo,  fcritti  a  Dardano:  Ma  ho  letto  ancora,  ehé 
rd.  in  p£  il  medefimo  Santo  dice  altrove  :  Non  ex  vìfceribm  tantum  nafcitur  homo , 
57.  fed  &  in  vifceribus .  Anzi  prius  nafcitur  in  Vifceribus ,  ut  poffit  nafci  ex  vi¬ 
fceribus  .  Altrove  ho  letto  :  Quanto  magis  prohiberi  (  fcilicet  a  Baptifmo  ) 
lui  c<jntj*  non  debet  infans ,  qui  recens  natus ,  nìbil  peccavit ,  nifi  quod  fecundum  Mam 
Ì“  *  l' natus,  contagimi  morti*  antiqua  prima  nativitate  contraxit.  In  un  altro  luo¬ 
go  dice  .*  Dua  quippe  funi  hominis  nativitate * .  Il  che  pure  afferma  il 
id.  scrm.  Pontefice  S.  Gregorio ,  il  qual  diffe  :  Hommes  urne  effe  incìpiunt ,  qmm  in 
pl'scrry4' matrum  fttarum  ventre  nafeuntm  ;  nam  ipfa  quoque  concepita  nativitas  di - 
Prati.  19-citur.  Concedali,  che  Matre  concipiente ,  atque  pregnante ,  non  fia  il  Barn- 
bino  capace  di  Battefimo  ,  perchè  allora  è  imponibile  V  abluzione  : 
Baptifma  puerorum  in  matrum  uteri s  omnino ,  &  ex  integro  occluforum ,  im¬ 
ponibile,  illicitum ,  &  contrarimi  Bcclefia  probatur ,  atque  evincitur  :  al  dir 
delSerry.  Nella  della  fuppofizione  fi  oppongono  al  Battefimo  de’ Non- 
Tourndr  nati  il  Tournely,  e  Collet.  Sic  pvenìtus  inclufos ,  ac  membranis  involutos , 
a«.?.q v\\ut  omnino  lateant nec  poffint  ullo  patto  aqua  perfundi  .  Ma  non  dice  più 
^°a1^c*c- altro  in  disfavor  de’  Nonnati,,  foggetti  ai  tocco.  Quindi  non  sò  cò¬ 
me  il  P.  Berti  noverar  poffa  fra  i  partigiani  della  fua  feconda  fenten- 
za  quello  Scrittore  contrario  piuttofto  al  fuo  fentimento  .  Parvuli  in 
finu  materno  penitus  ahf conditi  non  funt  capace*  Baptifmatis  ;  quia  ad  validi - 
tatem  Baptifmt  neceffe  e  fi,  ut  quis  pbyfice  ablui  poffit  ;  (  noti  quello  il  P» 
Berti ,  che  non  fi  contenta,  quod  ablui  queat  )  atqui  aqm  pbyfice  ablui 
nequit ,  qui  fecundum  fe.  totum  latet  in  utero  :  efsendo  allora  il  Feto  lato 
modo ,  ed  impropriamente  nato,  cioè  Matre  concipiente,  atque  pregnante: 
giufta  i  termini  di  S.  Agoftino.  Veramente  in  quello  Cafo  è  incapa¬ 
ce  di  Battefimo,  perchè  l’Infante  nullo  modo  ablui  potefl.  Quando  però 
T  utero  è  aperto,  ed  è  aperta  pure  la  ftrada,  per  introdurvi  la  ma¬ 
no,  e  l’acqua,  fi  può  già  dir  nato  nei  fenfo  di  S.  Agoflino ,  il  qual 
pretende  Nativitatem  matre  partente  :  dando  già  in  quel  cafo  partoren¬ 
do  la  Madre,  anzi  fi  è  già  dato  principio  ai  Parco,  che  tanto  ligni¬ 
fica  la  voce  Puerperio,  cioè  Partus  initidis;  e  fi  etìende  anche  a  ligni¬ 
ficare  il  Parto  già  feguito ,  e  tutto  il  tempo  a*  locchj  dovuto .  Tanto 
è  ciò  vero,  che  fe  il  Feto  ne’  primi  giorni  dopo  la  concezione  folle 
capace  di  effer  toccato ,  capace  farebbe  ancor  di  Battefimo  >  perchè 
già  nato,  fecondo  S.  Agoftino,  e  S.  Gregorio. 

I3#  Egli  ha,  è  vero,  un  numerofo  duolo  di  valenti  Scrittori  dal  fuq 
partito  il  P.  Berti  *  attenendoli  al  Tefto  di  S.  Agodino  ,  nel  di  lui 
medefimo  fenfo,  il  Cardinale  Lauria ,  i  Vefcovi  Genetto,  e  Giberto, 
i  Teologi  Comitolo,  Marcino  Orelli,  Nicolò  Herminier,  Natale  Alef- 
fandro,  Lodovico  Habert,  Felice  Verano,  il  Giovenino,  il  P.  Conci- 
na,  oltre  i  fopraccennaci  nel  num.  4.  Ma,  oltre  all’ effere  i  Tedi  deli" 
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Angelico,  di  S.  Ifidoro,  cioè  del  Canone  de  Confecratione  fopraccitato, 
quello  di  S.  Bonaventura,  e  Fifteffe  parole  di  S.  Agoftino  alla  men¬ 
tovata  diftinzione  foggette ,  come  fi  è  dimoftrato  poch*  anzi  ;  ecco 
ancora  del  partito  dei  Biel,  favorevole  a3 Nonnati  Bambini,  un  gran 
novero  di  Uomini ,  acquali  fon  fi  cu  ri  filmo,  che  il  prudente  favìo  P. 

Berti  non  ardirà  di  dar  il  titolo  di  litf  emuli ,  Anatomia  potius ,  quam 
Tbeologi ,  fendo  in  piena  ftima  prefiò  la  Repubblica  Letteraria  Gio¬ 
vanni  Altenftaig,  che  fiorì  nel  1517.  Francefco  Vittoria,  che  morì, 
fecondo  il  Labbè,  nel  1 *4<5.  Giovanni  Maldonato,  morto,  al  dir  deir 
Alegambe,  nel  iySg.  Gregorio  di  Valenza,  che  lafciò  di  vivere  nel 
1597,  il  Maeftro  Farvaquefio  Agoftiniano,  il  Chapeaville,  Piètre,  Fe- 
goletto,  Fiorenzo  Cocq,  Francefco  Henno ,  Houlzmann  Sbogar ,  Ga¬ 
briele  Gualdo,  Tournely ,  Collet,  Antoine,  Cunigliati ,  Serry  ,  Ron¬ 
caglia,  Foffevino,  Clericato,  Girolamo  Fiorentino,  Gamache,  Iqueo, 
Lorenzo  Vigilio  de  Nicollis,  Nicolò  Mazzotta  ,  P.  Lucio  Ferraris  ,  e 
molti  altri.  Ma  e  dove  lafcio  il  Medico-legifta  Romano?  Egli  fa  pur 
veder,  che  i  Nonnati  appartengono  già  in  qualche  modo  al  Foro 
laicale;  dunque  a  fortiori  appartengono  in  qualche  modo  i  Nonnati 
al  Foro  Ecclefiaftico,  fendo  la  Chiefa ,  come  Madre  ,  affai  più  prò- 
penfa  per  la  loro  falvezza  eterna  :  Quamquam  Foeius  in  utero  exifens , 
ecco  dd  celebre  Protofifico,  e  Giureconfuko  il  favorevole  attediato  ,q >9-  n.V! 
ad  àliquos  effeBus  homo  non  dicatur ,  tamen  ad  nonnuilos  alias  effeBus  ,  &  *'  9‘ 
ubi  pmfertim  de  fuo  commodo  agitar ,  non  folum  dicitur  homo ,  &  prò  homi - 
ne  habetur ,  fsd  etiam  prò  jam  nato .  I.  qui  in  utero .  ff.  de  fìat.  hom.  Roy^ 
decif,  Lithuan .  1.  n .  255.  &  decif.  3.  w.  171.  Surd.  Confi.  369.  n.  22.  Tom. 

3»  Acquali  può  aggiungerli  PQinotomo  de  Pofbumis .  Quod  fi  ad  eum 
effeBum ,  fegue  il  Zacchia,  ut  hareditate  patris  fruatur ,  prò  jam  nato  ba¬ 
veri  debet;  ad  effeBum  ,  ne  quis  vita  eum  fraudare  poffit ,  multo  magis  prò 
jam  nato  hahendus  eft  ;  nullum  enim  majus  cmmodum  effe  pofefl  ahcujus  , 
quam  vita ,  / ine  qua  cetera  omnia  nihìl  eefimanda  cenfentur  .  Come,  dirò 
adeffo  io,  per  la  roba,  e  per  la  vita  corporale  fi  confiderà  un  Non¬ 
nato  poco  meno  che  un  già  nato  dal  Foro  laicale ,  da  cui  procedei! 
fempre  juxta  jura ,  e  fecundum  a&a ,  &  probata  :  e  dalla  pietofiffi ma  Ma¬ 
dre  Chiefa  non  fi  uferà  indulgenza  con  un  Infante,  già  capace  di  ve¬ 
nire  alla  luce,  per  effer  giunco  il  tempo  di  fcappare  dalla  materna  , 
e  già  aperta  prigione,  ma  impedito  dalFanguftia  della  porta,  o  dalF 
effer  il  medefimo  troppo  macchinofo,  o  per  qualche  altro  fifico  offa- 
colo,  capace  però  già  di  eller  fiscamente  lavato,  e  intrifo  dall’acqua, 
battefimale  ?  Dunque,  non  oftante  un  gran  numero  di  dotti,  e  zelan¬ 
ti  Autori,  che  favorirono  F  affermativa  fentenza ,  perchè  alcuni  vi 
fono,  che  non  vogliono  intendere  in  fenfo  benigniore  F  autorità  di 
S.  Agoftino,  fi  dovrà  tolerar,  che  muojano  i  mefchinelli  ,  e  vadano 
in  eterno  efuli  dal  Paradifo ,  per  effe r  privi  del  Santo  Battefimo?  Mi 
perdoni,  fe  gli  aggrada,  il  dotto  Maeftro  in  Teologia  p.  Berti  ;  ma 
io  piegarmi  non  potrò  mai  al  fuo  fenti mento ,  fecondo  me  ,  troppo 
rigido:  legendo  appreffo  i  Canonifti,  che  favores  funt  ampliando. 

Per  dimoftrare  al  teftè  lodato  Teologo,  che  non  per  impegno  di 
m*  R  *  op- 
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oppormi  all5  autorità  di  S.  Agoftino  ,  cui  eziandio  intendo  di  rènde- 
re  i  ben  dovuti  omaggj,  non  negandone  il  Tefto ,  ma  folo  interpre¬ 
tandolo  in  fenfq  più  benigno,  e  favorevole  a5  Nonnati  Bambini ,  po¬ 
trei  inferire  qui,  ad  litteram  ,  la  Difsertazione  Teologica -Medica  del 
famofo  Teologo  Gabriele  Gualdo,  de  Baptifmate  Infantiuvn  in  utero  ma~ 
trum  adbuc  exiftentium,  dove  fa  conofcere  la  fua  fpezial  divozione,  ri¬ 
verenza,  e  parzialità  per  la  dottrina  del  non  mai  abbaftanza  enco¬ 
miato  S.  Agoftino,  ed  infieme  il  gran  zelo,  che  nudre  per  la  falvez- 
za  de5  Bambinelli  Nonnati  :  e  fe  pubblicolla  col  nome  di  Angiolo  Cu- 
pezoli,  non  fù,  perchè  aveffe  rollo  re  di  darli  a  conofcere  $  ma  per 
evitare  la  gloria,  che  fi  merita  ,  per  altre  fue  Opere  in  onor  della 
dottrina  di  S.  Agoftino  date  alla  luce.  Potrei  aggiungere  qui  la  eru¬ 
dita  rifpofta,  che  d5  ordine  dell5  Eniinentiflìmo  Cardinal  Vicario  di 
digitate].  Roma  diede  il  celebre  Canonifia  Giureconfulto  Pignateili  al  feguente 
Confu] t.  Quelito:  An  puer  nondum  in  aliqua  fui  parte  corporis  natus%  in  extrema  m- 
ceffiitate ,  bapti^ari  pojjìt  in  utero  matrisì  Ma  riferbandomi  a  miglior  con¬ 
giuntura  si  valide  teftimoniànze  ,  riferirò  qui  fidamente  il  parere  di 
alcuni,  non  Litteratuli ,  o  piuttofto  Anatomici,  ma  dotti  Teologi  .  Fa 
il  quelito  il  Poffe  vino:  An  puer ,  qui  nondum  eft  nterum  Matris  egreffus  r 
[ed  eft  in  egrediendo ,  &  quidem  manibus  Obftetricis  tangitur  ,  fed  nullatenus 
vide  tur  ;  at  quia  ratwnabiliter  de  illius  falute  timetur,  tunc  debeat  bapti^an  , 
&  fi  eft  bapti^andus ,  quo  modo  ?  Non  può  elfer  più  chiaramente  efpofta 
il  calo  dal  P.  Berti  con  tutto  ardore  impugnato  :  eccone  ora  la  rifpofta  ? 
Poffev.de  Quum  S.Thomas  veli t  tunc  puerum  poffe  bapti^ari,  qmm  acìione  humam  poteft 
M*z'c'6-  ablui,  id  vero  ,  hoc  cafu  ,  poffit  fieri  fpongia ,  bombice  vel  panno  lineo  aqua 
imbuto ,  &  digitis  Obftetricis  puero  approximato ,  &  expreffo ,  &  eodem  tem¬ 
pore  forma  Sacramenti  prolata ,  quis  dicat  puerum  hunc  non  Miti  tunc  ablu - 
tione  prò  Baptifmo  neceffaria ,  &  per  confequens  non  bapti^arìì  lmmo%  quum 
pericUtatur  y  credo  fub  mortali  omnino  debere  bapti^ari .  Vorrei  che  il  (ad¬ 
detto  P.  Maeftro  rifiettelfe  a  quelle  parole  ,  Quum  S.  Thomas  velit 
tunc  puerum  poffe  bapti^ari ,  quum  aftione  humana  poteft  ablui  :  in  feguito 
alle  quali  non  sò,  fe  dir  polla,  che  la  fua  negativa  opinione  Tradì - 
tur  a  Di  Tkoma  ;  perchè  il  Santo  Dottore  (  come  nell5  anno  1759. 
fcrilfe  a  me  Monfignor  Nata,  degni  (Timo  Vefcovo  d’Alba  Pompea  , 
Domenicano,  e  già  Frofelfore  ftimariffimo  nella  Reggia  Univerfità  di 
Torino  )  parla  fidamente  fui  fuppofto  dal  Padre  Berti  medefimo  ef» 
preffo,  fi  corpus  Infantis  non  poffit  ablui ,  nec  etiam  poterit  bapti^ari.  Quan¬ 
do  dunque  poffit  ablui ,  poterit  bapti^ari.  Ed  ecco  S.  Tommafo  ,  anzi  lo 
ftelfo  P.  Berti  unirli  al  Pofevino  ,  cioè  alla  opinione  affermativa  ,  e 
p.  Aug.  favorevole  a5  Nonnati.  Sant5  Agoftino  iddio  dice,  che  il  Bactefimo 
$  ititincìio  in  aqua  verbo  vita,  fanftificata .  Quefto  fi  fuppone  poftibile  , 
quando  l5  utero  è  aperto  :  Qua  aperitio  quadam  eft  inchoatio  natwitatis 
extra  ntevum  al  dir  del  Collet;  dunque  non  farà  invalido  un  tal  Bat- 
tefimo  in  fentenza  di  S-  Agoftino  ,  nè  contrario  alla  Aia  Piftola, 
ad  Dardanum  . 


lì  Sottiliffimo  Scot&,  a  prima  villa ,  egli  è  pur  del  partito  di  quek 
>.  che  negano  il  Battefimo  deformati  per  injeftwnm'y  ma  fe  rifletè 
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attentamente  al  raziocinio  del  foo  Commentatore  Iqueo,  fi  potrà 
dire  Fifteflò,  che  delF  Angelico  Maeftro  teftè  citato  fi  è  detto  :  Bd-  Iqucus  la 
ptifmus  efl  lotioy  vel  ablutio  in  aqua;  fed  parvuìus  ,  fic  utero  ,  (  fiippone S°S»S4.°* 
ciaufo  )  non  fot  efl  lavavi,  nec  immediate  tangi  aqua  ;  ergo  &c.  Quod  fi  , 
attenti  alla  fufseguente  rifleflione3  contrarium  poffet  fieri ,  (  fuppone  in 
ofo ,  che  1*  utero  fia  dilatato ,  per  introdurvi  F  acqua  )  &  falvari 
fuffìciens  ablutio ,  valide  bapti^aretur . 

Fatta  T  iftefla  fuppofizione ,  il  P.  Maeftro  Serry  3  Profeffor  della  ce-  i$. 
lebre  Univerfita  di  Padova ,  dice  :  Si  enim  infialiti  partu ,  os  uteri  aper~  serry  loe* 
tum  efì  ,  ac  dilatatum  ,  ut  manus  de  facile  pojftt  intromìtti  ,  f&tufque  attre-  cu‘ 
cìari  ;  fi  fecundirue  ,  aut  natura  impeti  ,  aut  etiam  arte  dilacerata  funt  ,  fi 
potrà  beniffimo  battezzar  F  Infante  Nonnato  :  Quia  tunc  certe  puer  non 
cenfetur  claufus  in  carcere  ,  (  come  lo  fuppone  il  Rituale  Romano  )  dum 
fìat  ad  ofliuqi  carceris  apertura ,  ut  egrediatur  ;  quamquam  nondum  pedes  fo~ 
ras  exiulerit.  Uni  (Tono  ai  Serry  canta  il  zelante  Cunigliati  ;  eccone  le 
parole  :  Si  autern  Obfìetrix  mamm  deferentem  aquam  in  utero  Matris  intro-  Bapc.i.*? 
minerei ,  &  infans  ablueretur ,  videtur  ,  quod  ejfet  validum  Baptifma  ,  juxta  , 

multos .  Fa  eco  a5  fuddetti  F  elegante  Roncaglia  :  Placet  omnino  afferere 
effe  faltem  fub  conditione  bapti%andwm  ,  (  puerum  in  utero  matris  exiflentem)  q* 
fi  aìiquo  modo ,  mediante  inftrumento ,  ablui  aqua  poffit.  Tunc  igitur ,  quia  ve» 
re  corpus  illius  ablueretur ,  ve  tificari  poffit  forma  Baptifmi  ,  ac  proinde  pojfet 
licite  bapti^ari.  Non  voglio  tralafciare  l’atteftazion  del  elencato.  Teo¬ 
logo  ,  e  Canonifta  si  autorevole ,  il  quale  dopo  aver  citata  V  opinion  CIeric> 
negativa,  cosi  favella  :  Contrariam  opinionem  tenent  Leffius  ,  Layman  ,  &  ì.i.Dccif. 
Gobat ,  ubi  ex  judicio  Medicomm  refert  in  puerperio  adeo  aperiri  matricem  ,  in  29'  a*11* 
qua  efl  infans ,  ut  ab  Obfìetrice  tangi  poffit ,  &  per  eam  ,  digitis  aqua  made - 
fatiti,  in  periculo  fuffocationis ,  pojfe  bapti^ari  ;  vel  aìiquo  tubo  ,  feu  chirur¬ 
gico  indumento  aquam  caìidam  (oh  il  degno  avvifo*  ch’egli  è  quefto!) 
per  os  vulva  ufque  ad  matricem  in  funài,  qua  Fcetus  tingatur  ,  &  prolatione 
forni £  baptigetur.  Si  vero  vivus  egrediatur ,  erit  rebapti^andus  fub  conditio - 
ne .  Aggiungo  ancora  una  rifpofta  data  per  ordine  di  tutta  la  Sorbo¬ 
na  ,  dal  celebre  Sorbonico  Dottore  M.  Gamache  :  Notandum  tamen  5  Gamache 
quod  fi  puer  ,  ita  incìufus  ,  poffit  afpergi  aqua  naturali ,  par  aliquod  inftru- %^'sf 
mentum ,  &  verba  form#  prcfefanlur  cum  debita  mtentione ,  eum  fore  valide  n.  u. 
baptv^atum  ;  quamquam  ad  major em  cautionem  fit  poftea  bapti^andus  faltem 
ad  minus  [uh  conditione ,  cioè ,  Si  non  es  bapti%atus  &c. 

Ora  fe  il  Rituale  Romano  ,  Scoto  ,  S.  Tommafo  ,  S.  Ifidoro  ,  e  S. 
Agoftino  medefimo  anno  fuppofto  di  tener  la  fentenza  negativa  , 
qualora  il  Nonnato  Infante  fia  non  (blamente  chiufo  ,  e  nafeofto  nell5 
utero  ;  ma  che  F  utero  anch"  eflo  fia  ferrato  ,  e  chiufo  ;  e  non  nella 
fnppofizione  deir  utero  già  dilatato  ,  ed  aperto  ;  perchè  allora  F  In¬ 
fante  ,  al  dir  del  P*  Serry  ,  non  è  piu  in  utero  Matris  claufus  >  io  non 
dirò  gii ,  come  il  Gualdo  ,  riferito  dal  P.  Berti ,  ha  detto  ;  cioè  Defe- 
rendum  effe  Augufìinum  in  quefta  fentenza,  non  meno  che  in  altre  qui- 
ftioni  filofofiche  ,  come  pure  ove  favella  de  posnis  parvulorum  .  Dirò 
bensì ,  ed  oh  dir  lo  potefll  a  tutto  il  Mondo  Criftiano  ,  effer  lecito  il 
Battefimo  de3  Nonnati  5  dato  loro  per  Siphgnem  ;  come  io  prova  il  dot- 
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tiflimo  Gualdo  ;  le  di  cui  parole  inferite  fono  dal  Papi  Benedetto 
XIV.  nel  àio  Trattato  della  Sinodo  Diocelana  ,  non  lenza  evidente 
indizio  di  voler  favorir  anch’  elio  quella  pia  opinione  ,  tutta  unifor¬ 
me  aHa  dottrina  della  Chiefa  ,  e  de*  Sacri  Dottori  *  fe  alia  fuddetra 
diluizione  attentamente  ridetteli .  Ad  Parochos  vero  penine  bit  Obfte^nces 
inftruere ,  ut ,  quum  cafus  everterti  ,  in  quo  infmtem  ,  nulla  adhuc  fu  parte 
ednum  ,  mox  ddcejj'u  um  p  u  dentar  ime  ani  ,  illum  bapii%m$  [uh  conditìcm- , 
fub  qua  panter  ent  itenm  b  pa^andus  ,  pericuhm  evada*,  ,  prò- 

deat .  Quemadmoium ,  poft  alias ,  faaendim  monei  Tourmly  in  fuis  prcelefUo- 
nibus  ,  q .  5.  3.  Avvertali  ,  che  volendo  dar  filli  a  certe  opinioni , 

non  fi  pregiudichi  al  proprio  ,  ed  altrui  eterna  Intere fie  :  come  ci  av* 
vifa  San  Leone  :  In  primis  providere  debemus  ,  ne  dum  fpeciem  qmm~> 
dam  cautionis  teneamus  ,  in  damnwn  regener andar  um  ammarum  itici- 
damus  . 

Se  mai  volefie  alcuno  faper  da  me  ,  per  qual  motivo  arrifchfato 
mi  fia  d’  impugnare  didimamente  il  Padre Maeftro  Berti,  fappia,  che 
non  ho  avuto  altra  mira,  che  andar  contro  un  sì  potente  odacelo  , 
che  può  fèguire  alla  falvezza  de*  Nonnati  ;  andando  per  le  mani  dì 
tanti  Teologi  V  Opera  egregia  de  theologicis  difciplmis  dal  1742,  dai  me- 
defimo  pubblicata,  già  più  volte  imprefia,  ed  in  tante  parti  del  Món¬ 
do  fparfa  .  Intendo  dunque  di  onorar  piuttodo ,  che  cozzare  con  sì 
famofo  Teologo  ;  capace  di  trarre  alla  fua  fequela ,  ed  opinione ,  al¬ 
meno  in  teorica  ,  chi  pofeia  in  pratica  non  avrà  forfè  cuore  di  al¬ 
lontanarli  dalla  opinione  affermativa  ,  qual  non  può  negarli  ,  che  fia 
più  aliai  benigna,  e  pia. 

E  per  tal  effetto  il  P.  Gualdo  induffe  una  Mammana  nelf  anno 
1705.  addi  2 6.  Dicembre,  a  praticarla,  in  occafione  di  un  Parto  dif- 
ficilidtmo,  e  riufcille  di  battezzare  il  Nonnato,  introducendo  un  pez¬ 
zetto  di  tela  ben  inzuppato  d’acqua  ,  ove  fi  trovava  il  mefchìnelio  . 
Celare  Fortini  ,  valente  Chirurgo  ,  battezzò  anche  con  un  idromento 
un  Nonnato  Bambino  in  Monticalo  della  Marca  1’  anno  1711.  Anzi  , 
dopo  che  io  in  varie  parti  ho  favellato  co’  Parrochi ,  e  Chirurgi  dì 
quella  Porta  di  battezzare  i  Nonnaci  ne’  cali  pericolo!!  ,  so  di  certo 
efserne  feguito  un  calo  in  vicinanza  della  Città  di  Adi,  dove  un  Chi¬ 
rurgo  battezzò  un  Infante  pericolofo,  prima  che  ponefse  parte  alcuni, 
del  corpo  fuori  dell’  utero  :  ed  efséudo  morto  nell’  edraerfi  dal  Chi¬ 
rurgo,  ricufava  il  Parroco  di  feppellirlo  in  luogo  Sacro  ;  perchè  fup- 
poneva  fofse  onninamente  invalido  quel  Batteiìrno  ;  ma  venendo  af- 
ficurato  della  lentenza  affermativa  del  Biel ,  e  di  tanti  altri  foprac- 
cennati  Autori,  ne  fece  poi  la  fepoltnra  con  tutta  pompa,  del  che  fe 
ne  rallegrò  molto  tutto  il  fu o  Popolo  .  In  un  altro  Paefe  ,  vicino  a 
Bulica ,  sò  che  una  Donna  battezzò  un  Bambinello  nelle  vifeere  della 
Madre  con  un  lembo  di  tovagliuolo  ben  bagnato  ;  ed  un  altra  in 
una  Terra  poco  didante  da  Centallo  ,  ne  battezzò  pur  uno  ,  prima 
che  nafcefse,  con  un  poco  di  (toppa  ben  innacquata.  Oh  carità  quan¬ 
to  è  induftriofa,  e  quanto  giovevole  ! 

Supplico  pertanto  i  Parrochi  ,  a  non  fifsarfi  ne’  proferirmi  fentimen- 
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ti  de’  partigiani  dalla  negativa  opinione  ;  ma  odano  cofa  dice  il  D* Au?- 
gran  Dottore  col  cuor  accefo  in  mano,  indizio  delPardente  fuo  amor 
verfoDio,  e  verfoJil^Proffimo  :  Numqnìd  parvuli  bomines  non  funt ,  ut  non 
pertineant  ad  id>  qnod  diffium  efl  :  Vult  omnes  falvos  fieni  Per  code  ili  ho- 
munculi  meglio ,  è  vero  ,  intendere  fi  pofsono  i  piccioli  Aborti ,  ma  b  f 
comprefi  anche  vengono  i  Nonnati  ;  detto  avendo  Giobbe  :  Quare 
non  in  vulva  moriuus  fura .  Dunque  già  era  vivo:  morir  non  potendo, 
chi  prima  non  vifise  «  E  fé  alcuno  dicefse  poterli  facilmente  in  tali 
cafi  adergere  il  Nonnato  nelle  parti  deretane,  il  che  par  indecente  : 
oda,  colà  rifponde  S.  Teodoro  :  Lkm  nìbil  igmminìofum  ducit ,  quod  bu-  D.rheod. 
manam  falutem  conciliare  natura  efl  .  Al  qual  fa  eco  f  Angelico  ,  dken- 
do:  Non  nocete  etiamfi  afpergantur  ilice  parte  s  aqua  baptifmdi  ;  quìi  divi-  b.  Th. 
va  mifericordia  non  ejl  artlanda  .  In  cafo  di  eftrema  necefìità  Sacramene  Jna?  dèi 
tum  qmfi  j uve  fuo  cedit  ,  &  per ic uh  imtationis  exponi  non  agre  ferì  :  dice Id* ib* 
il  Pignatelli.  Éfortìno  dunque,  anzi  ,  fecondo  il  Pofsevino,  incarichi¬ 
no  gravemente  i  Chimrgi ,  e  le  Ofietrici  a  conferire  in  qualfifiìa  mo¬ 
do  anche  a3  Nonnati  pericolofi  il  Santo  Battefimo  per  injeHionemf  fen-, 
do  poffibile,  e  lecito  ,  come  finora  ho  dimofirato* 

fc  V. 

Efplorare  ora  debbo  ,  fe  la  fembianza  ,  e  figura  eficrior  del  corpo  t 
di  un  nato  Bambino  renderlo  pofsa  foggetto  dubbio,  riguardo  al 
Battefimo,  Due  cofe  fi  contengono  in  quello  paragrafo,  che  fembra- 
no  una  cofa  iftefsa  ;  ed  è  f  efser  un  corpo  informe  ,  ovvero  diffor¬ 
me  :  parendo  finonimi  informe ,  difforme  ;  e  pure  non  lo  fono  7;  perchè 
può  efser  un  corpo  informe,  ma  non  difforme  ;  un  altro  può  efser  dif¬ 
forme,  ma  non  informe; .  Solamente  informe  dir  deefi  un  corpo,  cui 
o  fia  per  la  troppa  tenera  era  ,  o  per  altra  cagione  ,  manchi  qual¬ 
che  membro  del  corpo ,  nia  nel  reftance  non  fari  difforme  ,  All5  op- 
pofto  egli  è  jllifforme  un  corpo ,  che  fi  allontana  o  in  tutto ,  o  in 
parte  dalla  naturai  fifonomia  della  propria  fpezie;  quantunque  infor¬ 
me  non  fofse  :  avendo  le  membra  tutte  del  corpo  intere.  I  nati  fo- 
lamente  informi,  fenza  dubbio,  capaci  fono  di  Battefimo,  purché  fie¬ 
no  vivi  ;  certo  efsendo  ,  che  fono  della  fpezie  umana  legittimi  indi¬ 
vidui,  Se  poi  fofsero  difformi ,  e  forfè  infìeme  difformi  ,  ed  informi  , 
allora  ,  come  ho  detto  nel  Trattato  antecedente  C  3  ~  $  3.  vi  fono 
diverfe  inquifizipni  da  farfi  ,  per  poter  con  fondamento  decidere  i  cafi. 

Favelliamo  primamente  di  quelli  ,  che  fono  meramente  informi ,  il 
che  procedere  può  dall’  efsere  fiati  abortiti  talmente  immaturi ,  che  3» 
mancava  loro  qualche  membro  eftremo ,  cioè  le  inrere  braccia ,  o  le 
intere  gambe  ;  non  già  perchè  dovefsero  nafeer  tali  ,  fe  a  tempo  gin- 
fio  alla  luce  venuti  fodero  ,  ma  perchè  non  era  tempo  ancora  ,  che 
tutte  F  e  fi  re  mi  ti  fviluppate  fi  fodero,  il  che  fi  può  veder  nelle  figu¬ 
re  i,2.  3.  ricopiate  da  quelle  ifteffe,  che  ,  col  prototipo  innanzi  agli 
occhj,  deliri  ò  la  prima  volta  il  Dottore  Brovardi  fopra  lodato,  infe¬ 
rite  poi  dai  Bianchi  nella  fu  a  Biftaria  de  generatane  &c..  e  da  Monfi- 
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gnor  Cangiamila  nella  fua  Embriologia  Sacra,  la  prima  fegnata  coti  là 
lettera  A.  è  la  copia  di  un  aborto  di  25.  giorni,  col  capo  gii  forma¬ 
to  ,  ma  la  mandibola  inferiore  è  tuttavia  informe  ;  il  bullo  ben  di¬ 
pinto,  ma  le  braccia  folamente  infin  a*  gomiti,  e  le  cofcie  infin  alle 
ginocchia  t  reftando  il  rellante  delle  braccia ,  e  gambe  rannicchiate 
ancora,  ed  inviluppate  in  dentro  .  La  feconda  ,  fegnata  B.  indica  un 
Aborto  di  36.  giorni  circa  ,  con  braccia  ,  e  gambe,  ma  fenza  mani  , 
e  fenza  piedi .  La  terza  ,  fegnata  C  rapprefenta  un  Aborto  di  40. 
giorni ,  colle  mani ,  e  piedi ,  ma  fenza  le  dita  .  Quella  però ,  come 
diffi  nel  Trat.  1.  c.  1.  §.  ult.  non  è  regola  univerfale  in  tutti  gli  Abor¬ 
ti  ,  veduti  eflendofene  alcuni  da  Cherchringio ,  ed  anche  due  anni  fo¬ 
no  due  altri  nel  Piemonte  di  quelli ,  che  non  pafsavano  il  ventunefi- 
mo  giorno  ,  ed  altri  al  più  di  25.  giorni ,  e  pur  erano  interamente 
formati ,  Il  Dottor  ©azzera  ne  battezzò  uno  di  40.  giorni  circa  ,  m 
cui  vedeafi  gii  dipinto  e  fenza  microfcopio  il  fefso  virile,  Tutti  que¬ 
lli  non  fono  moftri ,  febben  fieno  informi. 

UiT  altra  clafse  fi  di  di  Soggetti  informi,  e  fono  quelli,  che  quan¬ 
tunque  nati  a  tempo  maturo ,  ma ,  o  per  difetto ,  che  gii  era  nell* 
uovo,  prima  d’effere  fecondato,  o  per  qualche  incontro  nel  nichio  deiF 
uovo ,  che  Calice  appellali  dagli  Anatomici  ,  o  per  anguftia  deir 
Amnios,  o  Corion,  o  per  qualche  vizio  interno  ,  dalla  Madre  comu¬ 
nicato  all5  Embrione ,  come  farebbe  qualche  forte  immaginazione  ,  o 
fia  efficacia  di  fantafia ,  come  di  alcuni  afferma  il  Malebranchio ,  ven¬ 
gono  alla  luce  con  diffetti  affai  notabili  nel  corpo  .  E  che  fia  il  ve¬ 
ro  ,  fi  fon  veduti  de'  Pigmei  (  ma  non  intere  nazioni  ,  che  con  le 
Grue  fan  guerra  come  fognarono  alcuni  )  degli  Adorni  ,  de5  Monocu¬ 
li ,  de5  Brachinomi ,  ed  infin  degli  Acefali  ;  cioè  dì  quelli  ,  che  nati 
fono  fenza  bocca  ,  o  fenza  braccia  ,  e  gambe  ancora  ,  o  con  un  fot 
occhio  in  mezzo  alla  fronte,  o  fenza  nafo ,  o  fenza  orecchie  ,  o  coti4 
le  orecchie  longhe  infino  a5 piedi,  o  con  un  piede  largo  a  difmifura* 
0  con  la  fronte  ,  e  vertice  oltre  modo  alto  e  longo  ,  a  guifa  di  be~ 
retta,  o  capello  piramidale- conico  folla  punta  ,  come  ufavafi  antica¬ 
mente  in  certi  Paefi  d5  Italia,  e  fi  tifa  tuttora  in  Dalmazia,  e  Morea^ 
o  con  ambidue  i  fedì,  e  fono  gli  Androgeni ,  o  Ermafroditi  ;  ed  al¬ 
tri  fenza  1’  un  ,  e  Y  altro  feffo  :  ed  in  fatti  nacque  nell5  anno  1759* 
nel  Piemonte  un  Bambino  fenza  verun  forame  nelle  parti  inferiori 
e  pure  poppava  ugualmente  agli  altri  :  vomitando  quali  ogni  giorno 
il  latte,  cheavea  focciato  ;  ma  prima  d5  un  mefe,  appunto  in  un  vo* 
mito,  terminò  di  vivere.  Trovati  eziandio  fi  fono  degli  Acefali,  co* 
me  ho  detto,  cioè  fenza  capo  :  avendo  però  nelle  vertebre  fupericri* 
Q  verfo  le  fcapule  una  certa  efcrefcenza  carnofa  ,  in  cui  fo  ritrovato 
il  celebro,  ed  alcuni  altri  organi  al  capo  fpectanti  onde  viver  po¬ 
terono  per  alcune  ore,  anzi  per  qualche  giorno. 

Potrebbe  occorrere  un  cafo,  degno  da  faperfi  da3  Parrochi,  da' Chi- 
rurgi  mediocri,  o  per  dir  meglio  Barbieri,  e  Flebotomilii ,  come  pur 
dalle  Oftetrici,  che  una  femmina  veniffe  a  partorire  una  Mola  ,  nell^ 
citeriori  fattezze  alquanto  limile  ad  un  corpo  umano  ,  t  pure  non  T 
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è  in  modo  veruno  :  effendo  una  femplice  mafia  di  carne,  fenza  offa* 
nervi ,  vene  ,  cartilagini  ,  e  fenza  vifcere  ,  nè  del  ventre  fupremo  , 
che  è  il  capo ,  in  cui  evvi  il  celabro ,  e  cerebello  ;  nè  del  ventre 
mezzano ,  che  ftà  fra  il  torace ,  o  flerno ,  e  le  fcapule  ,  in  cui  rifie- 
dono  il  cuore,  i  polmoni  ec.  nè  del  ventre  infimo,  in  cui  aggomito¬ 
lati,  e  uniti  al  Mefenterio,  e  rinchiufi  nel  Peritoneo  gl’ intellini  ritro¬ 
vanti  .  Una  fimi!  mafia  carnofa  con  apparenza  di  corpo  umano  ,  in 
quanto  all*  efteriore,  racconta  il  De  Blegny  d’aver  trovata  nelle  vi¬ 
fcere  di  Margarita  Mattieu  nelle  vicinanze  di  Tolofa.  Quelli  fenome¬ 
ni  non  fono  di  Battefimo  capaci  ;  ma  debbonfi  bensì  aprire  con  dili¬ 
genza,  per  difaminar,  fe  mai  vi  fi  trovafiè  ancora  il  Feto  vivo  den¬ 
tro  :  il  che  però  è  difficiliffimo  ;  perchè  una  Mola  ,  cottanto  crefciu- 
ta,  lo  avrà  fuffocato  ,  e  diffeccato  ,  e  forfè  farà  impietrito  ,  come  d’ 
altri  limili  narra  lo  Schenchio  ;  e  fi  conferma  da  molti  Scrittori  Ana¬ 
tomici  .  Ne  fià  di  codelli  fenomeni  grande  flupore  :  ofservandofi 
nelle  pietre  grottefche,  ne5  marmi  ,  ed  infin  nelle  tavole  di  Noce  ,  e 
di  altre  piante  ,  figure  d’  Uomini  ,  e  di  animali  ,  ora  intagliati  a 
baffo  rilievo  dalla  Natura  ne’  raffi',  ed  ora  delineati  ne’  marmi ,  e 
nelle  piante  ;  non  però  mai  totalmente  al  naturale ,  e  con  le  dovute 
proporzioni,  come  sà  fare  1’  arte,  e  meglio  ancor  la  Natura,  qualora 
depravata  non  venga .  Codelli  fenomeni,  efcherzi  della  Natura,  ufciti 
talor  da  una  Donna,  fono  inffallantemente  incapaci  di  Battefimo  ,  ef¬ 
fendo  incapaci  ancor  di  aver  anima  ragionevole,  per  i  fopraccennati 
motivi,  e  per  non  effere  flati  mai  corpi  organici. 

I  fopra  indicati  Corpi,  nati  maturi,  ma  tronchi,  oin  altra  manie-  j; 
ra  informi,  compongono  la  prima  Gaffe  de’  Moflri  e  fono  capaciti¬ 
mi  del  Battefimo  purché  (lavi  certezza,  o  almen  probabilità  di  vita, 
ve  ne  fono  però  altre  claffi,  de’ quali  retta  luogo  a  dubitarli,  fe  fie¬ 
no  individui,  o  umani,  o  no;  e  confeguentemente  dubitar  puoffi ,  fe 
battezzare  fi  deggiano,  ancorché  dettero  fegni  evidenti  di  vita  .  Il 
Collet,  divide  in  tre  fole  Claffi  i  Moflri:  JBx  hujufmodi  Monflris  qua¬ 
derna  bumanam  fpeciem  certo  excludunt ,  quadam  certo  habent ,  qmdam  ambi¬ 
gue.  Porro  prima  bapti^ari  non  debent ;  debent  fecunda  ;  tenia  indigeni  exa - 
mine.  Aggiunge  però,  quando  vi  fofse  qualche  grave  dubbio,  fe  fie¬ 
no  della  fpezie  umana,  o  non  lo  fieno,  effer  fempre  meglio  inclinare 
all5  affermativa,  e  battezzarli  colla  condizione,  Si  es  homo ,  ego  te  &c. 
Satius  ejì  decem  Baptifmi  incapaces  bapti^are  conditionaliter ,  quam  capic  m 
unum  excludere .  Non  iflupifca  il  Leggitore,  fe  io  dico,  che  la  prima 
eiafse  de*  Moftri  è  quella  ,  che  il  Collet  appella  feconda  ;  perchè  io 
fin  dal  princìpio  del  Paragrafò,  mi  fono  prefifso  di  collocar  nella 
prima  Clafse  i  più  propinqui  alla  perfezioa  della  fembianza  umana  , 
e  collocar  nell’ultima  i  più  rimoti;  e  per  tal  effetto  gli  ho  divifi  iti 
cinque  claffi  ,  folo  per  meglio  fpiegarmi  ,  ma  non  per  oppormi 
a  veruno. 

La  feconda  clafse  dupque,  giuda  la  mia  divifione,  contiene  i  par-, 
ti  doppj  :  non  favello  già  de’  perfettamente  Gemelli  ,  o  Trigemini  F 
mo  dall’altro  divifi,.  e  feparatii  ma  di  quelli,  che  nafeono  in  qual~ 

che 
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che  parte  uniti.  Frequentiffimi  pur  troppo  fono  i  cafi,  ne*  quali  ytg- 
gonfi  Feti  doppi  ,  ora  con  un  fol  bufto,  e  un  fol  capo  ,  ma  con  più 
braccia,  e  più  gambe;  ora  con  un  fol  capo  ,  e  due  mezzi  bufti  con 
quattro  gambe;  ora  con  due  Capi,  e  due  bufti,  ma  uniti  ne5 fianchi, 
o  nel  dorfo ,  o  nel  petto  ;  ed  ora  un  corpo  intero ,  e  con  un  altro 
dimezzato ,  che  efce  dal  ventre  di  quello  ,  ma  folamente  col  capo  , 
ed  omeri;  de*  quali  alcuni  ne  ho  veduto  io  ,  co3  proprj  occhj  .  Del 
Battefimo  dì  tali  Motòri  ne  anno  date  l’ opportune  iftruzioni  Paolo  V. 
nel  Rituale,  S.  Carlo  Borromeo  nelle  fue  Cotòi razioni  5  il  B.  Angiolo 
nella  fua  fomma,  Soto,  Landulfo,  Silvio,  ed  al  ri  .  Se  anno  dunque 
due  Capì  diftinti,  con  indizio  di  vira  in  entrambi,  deggiono  battez¬ 
zarli  feparatamente  Tun  dopo  1'  altro  ;  fe  pure  1*  eftrema  neceffita  ,  o 
fia  imminente  rifchio  di  morire  fubito  ,  non  efiggeffe  di  battezzarli 
con  una  rotinola  fola  in  plurale:  Ego  vos  bapti^o  &c.  come  con  altri 
infégna  il  P.  Berti.  Se  poi  avelie  una  tetòa  fola,  con  due  bulli  però , 
e  petti  diftinti,  ne3  quali  fentire  fi  potefle  doppia  la  ritmica  puftazio- 
ne,  indizio  ficuro  di  vita,  fecondo  il  Collec  par,  che  fi  doveffe  bat¬ 
tezzar  un  tal  corpo  in  numero  {ingoiare ,  come  fe  avelie  un*  anima 
id.  ib.  >  fi  Mmjìrum  capita  gerat  duo ,  duo  &  peftora  ,  duplici  donandum  erit 
BàpUfmoy  &  quidem  abfolute ,  licei  membra  cetera  fimplicia  fini  .  La  par¬ 
ticola  copulativa  &,  indica  ,  che  fola  nel  cafa  di  due  capi ,  e  due 
.  petti ,  dar  debba!!  doppio  Battefimo  ;  ma  il  P.  Berti  ,  fe  non  erro  , 
ì’  atV^c.  non  efigge  tanto;  dicendo:  Si  plura  prafertim  dìflinguantur  capita  ,  ani 
*9-  plura?  peBora ,  funi  dtftincio  Baptifmate  regeneranda  .  In  feguito  alla  parti- 
cola  disjuntiva  Aut ,  io  deduco,  che,  quand'anche  vi  folle  un  capo 
folo,  ma  vi  follerò  duo  peclora ,  colla  pulfazione  diftinta  ,  raddoppiar 
fi  poffa  il  Battefimo,  almeno  fub  conditione ,  in  fentenza  di  quefto  Mae* 
tòro:  il  che  a  me  piace  affai  più,  che  il  contrario  fentìmento  ,  qual 
fernbra  effer  del  Collec  ;  imperocché,  fìccome  vi  fono  gagliarde  opi¬ 
nioni,  chre  l'Anima  rifiegga  principalmente  nel  cuore,  o  in  altre  par¬ 
tì  nel  petto  rinchiufe,  come  ho  detto  nel  Trac.  i,  c.  2.  §.  1.  ;  ne  fe¬ 
llone  loc.  &u*ta  >  che  la  pluralità  de'  Bufti  bastevole  fia  per  la  residenza  di  più 
eie. r. 2!  anime •  Oltre  che,  in  fentenza  del  Roncaglia  ,  e  di  altri  ,  deefi  bat¬ 
tezzare  anche  abfolute  un  Infante,  qualora  fi  prefentaffe  in  fcapulis3  aut 
peftore ,  come  parti  dell'Uomo  aneli  effe  principali»  Che  le  in  un  de' 
id.  Berti  ^ue  non  v*  P°^°  3  ed  una  delle  due  tefte  non  delse  fegno 
«w.  certo  di  vita,  nJna  abfolute  erit  bap rimanda ,  &  altera  fub  fondinone.  An¬ 
zi  fe  1*  altra  tefta,  o  bufto  defsero  niun  fegno  di  vita  propria:  essen¬ 
do  folamente  parti  annelse  a  quel  corpo,  a  giufa  di  Zoofiti ,  neppure 
fub  conditione  battezzar  fi  dovrebbero, 

7*  Li  terza  clafse  di  Motòri,  fecondo  la  mia  divifione  afsegnara ,  co¬ 
me  pure  dal  Collet,  è  quella,  che  ci  rapprefenta  corpi  con  fembian- 
ze  mifte  di  umano,  e  di  fermo  .  Si  fono  veduti  de’  Cinocefali  ,  ed 
uno  ne  ebbero  nelle  mani  i  lopraccitati  Brovardi  ,  e  Bianchì  ;  come 
pur  de*  Ranilormi,  uno  de'  quali  l'ebbe  fotte  i  fuoi  occhi  fui  fin  deli' 
anno  1757.  il  Dottore  Cazzerà  di  Bene.  Il  primo  aveva  il  capo,  co¬ 
me  di  cavallo  i  il  refto  però  dei  corpo  era  tutto  umano  .  H  feconda 
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a vèà  il  capo  fchiacciató,  ed  una  bocca  eftefa  infili  al  fin  delle  man* 
dibuie,  come  appunto  una  grofsa  Rana;  il  corpo  però  era  di  fattez¬ 
ze  umane,  ma  fcorticato  nella  fchiena  dagli  omeri  infino  a3  lombi  3 
coaie  appunto  fi  cava  alle  rane  la  pelle:  avendo  confefsat©  la  donna 
partoritnce  ai  Dottore  fuadetto,  che  attribuiva  codette  moftruofitadi 
alla  fantafia  fua  propria,  per  aver  veduto,  nel  progrefso  di  fua  gra¬ 
vidanza,  il  fuo  marito  a  fcorticar  in  cafa  le  Rane  vive.  Altri  fe  ne 
videro  aver  la  retta,  come  di  Gatto  ,  di  Lepre,  di  Cane  ;  ma  coi 
tettante  del  corpo  totalmente  iti  foggia  umana.  Io  direi,  che  codetti 
Mottri  pollino  battezzarli  abfolnte  :  dubbio  non  cfs^ndovì  ,  che  fieno 
individui  della  ipede  umana;  e  fe  anno  neir  etteriori  fattezze  il  ca¬ 
po  fienile  a  qualche  animale  irragionevole,  o  non  fari  fimile  in  tut¬ 
to;  o  farà  forza  della  fantafia,  o  lari,  come  da  per  pottìbile  il  CoL 
let,  per  cattigo  di  Dio  in  pena  di  qualche  colpa,  o  delia  Madre,  o 
dei  Padre  ìliefso;  come  difsero  S.  Antonio  di  Padova  ,  e  S.  Vincen¬ 
zo  Ferrerò  a  due  Padri ,  di  carnaggione  bianca  ,  che  dalle  proprie 
mogi]  ricevuti  aveano  Bambini  neri,  come  Mori.  Se  poi  avefsero  il 
capo  umano,  ed  il  rettante  del  corpo  ferino,  e  non  vi  fofse  luogo  a 
dubitar  d'else  re  generati  da  Uomo,  e  Donna,  io  pùre  direi  poterli 
battezzare  abfolute ,  sì  perchè  tale  moftruofità  procèder  può  da  forza 
di  fantafia,  come  già  ho  detto;  sì  perchè,  al  dir  del  P.  Berti,  argo-Id- 
mentar  fi  può,  che  nn  tal  Moftro  fia  un  Feto  veramente  umano  ,  ex 
capite .  utpote  cor  pori*  fuprema  parte ,  in  qua  vigent  fenfus  omnes ,  extatque 
domiciliutn  rationis ,  immo  ,  judicio  Pbdofophorum  complmium  ,  refidet  anima 
immortalis.  A  quella  Galle  arrolar  fi  poflòno  ancora  que'  Mottri,  che 
da  capo  a' piedi  anno  del  ferino  ,  mifto  infieme  con  quale  porzione 
umana  .  Di  quetta  forca  può  dirli  quello,  che  vien  deferitto  dal  Bian¬ 
chi,  e  fu  delineato  al  naturale  dal  Brovardi,  il  quale  aveà  fifonomsa 
da  Diavoletto,  cioè  due  piccine  corna  falla  fronte,  due  occhi  roton¬ 
di,  e  con  i  piedi  a  fomiglianza  delle  piote  de'  Rofpi*  Un  altro  Ami¬ 
le  fu  partorito  nella  Dicceli  di  Foifano;  e  non  individuo  la  Patria  , 
i  Genitori,  il  Parroco,  per  degni  motivi:  sò  però,  che  avea  le  cor¬ 
na  in  tetta,  una  bocca  sfafeiata,  come  un  cane  ,  la  pelle,  infino  a' 
lombi ,  come  di  fquarne,  ed  il  Tettante  infino  a'  piedi  totalmente  di 
color,  e  fattezze  umane:  sò  ancora,  che,  nato  appena,  diede  un  ur¬ 
lo  ,  sbalzò  giù  dal  letto  ,  e  cor  fe  a  nafeonderfi  forco  certe  fafeine  , 
da  dove  pigliato ,  ed  afficurato  il  Parroco  della  onettà  della  Madre  , 
non  difficoltò  di  battezzarlo  fub  conditone.  Il  motivo,  a  cui  attribuii!! 
quello  sì  orribile  fenomeno  ,  fu,  còme  confettarono  ambidue  ;  quia, 
quum  anno  preterito  quadam  die  illa  enixa  flutter  ,  fequenti  no&e  , 
vi ,  ac  minis  impulfa ,  debitum  viro  cum  rabie  ,  ac  ira  reddidit ,  ac 
fortatte  Diabolum  fub  pedib<»s  Archangdi  Michaelis  depiéfam  ,  conci- 
pìendo  afpcxir  .  Fece  prudentemente  quel  Parroco  a  battezzar  conditio- 
nate  un  tal  Mottro  ;  ed  altrettanto  crederei  anch'  io  far  fi  debba  in 
tali  cali  fenza  fcrupolo.  Riguardo  po;  a'  Centauri  ,  Satin  ,  Silvani  , 
Dulì,  Fauni ,  e  fimili  Mottri,  crederei  ette  re  Itati  o  Scimioni,  o  altri 
Mottri  da' foli  Bruti  generati;  o  Dimonj  in  tali  figure  comparii ,  per 

atter- 
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atterrire^  Viandanti,  o  per  farfi  adorare  dalla  cieca  Gentilità  eorne 
p.Aug.dc  Deira  de’ campi,  e  de’bofchi.  Che  fé  S.  Agofìino  fa  menzione  di  tai 
civ  Dei  Moftri,  quos  vulgo  incubos  vocant ;  e  S.  Girolamo  parla  de5  Satiri  nella 
alibi,  vira  di  Sant’Antonio  Abbate;  non  credo  però,  che  abbiano  penfato 
S*  vka'  e^ere  Procre?ù  da  Uomo,  e  belva,  nè  da  un  Brutto  ,  e  da  una 
d.  Ant.  Donna 5  nè  da’  Dimonj  incubi,  o  fuccubi:  onde  non  è  da  dubitarti, 
Abg  che  incapaciffimi  fodero  del  S.  Battefimo. 

*  Ed  eccomi  alla  quarta  fpezie  di  Moftri  :  volendo  alcuni ,  che  una 
fiera  femmina  pofla  concepir  pel  commercio  con  un  uomo  mafchio;  e 
che  una  Donna,  converfando  con  un  Bruto,  concepire  purpoffa.  Non 
pochi  Cafifti  affermano,  che  i  primi  farebbero  capaci  di  Battefimo,  fe 
fattezze  umane  avefiero  ;  ma  non  i  fecondi  :  penfando  eglino,  che  il 
mafchio  fia  il  folo  agente ,  e  la  femmina  folo  paziente  ;  ma  fecondo 
la  fentenza  degli  Ovarifti ,  capaci  affai  più  farebbero  i  fecondi ,  che 
i  primi;  poiché  l’Uovo  prefiftente  ne’  Tefti  femminili  ,  farebbe  vera¬ 
mente  umano ,  fe  ben  da  un  Bruto  fecondato  :  farebbe  eziandio  allo¬ 
ra  più  facile  il  capir,  perchè  da  un  tal  beffiate  congrefib,  nafcer  po¬ 
tette  una  creatura,  che  a  vette  il  fembiante  umano;  per  le  ragioni  ad¬ 
dotte  dagli  Ovarifti,  da  S.  Agoftino  ,  da  altri ,  e  da  me  riferite  ne! 
Trat.  i.  c.  i.  $.  ult.  n.5.  e  ne’ precedenti  Paragrafi  ne3  quali  oltre  adOf- 
fmanno  ho  citati  gli  Autori  favorevoli  alla  fentenza  di  Stenone  .  Io  pe¬ 
rò,  fe  mi  è  lecico  efporre  il  debole  mio  fe ntimento,  in  leggendo  nel¬ 
la  Genefi  ,  che  Dio  comandò  agli  animali,  alle  piante  di  fruttificar  fe~ 
Gcnef.  1.  cundum  fpfciem  fuam ,  direi  efier  imponìbile,  viribus  naturahbusy  che  un 
Uomo  fecondar  pofia  una  belva;  e  che  un  Bruto  fecondar  pofta  una 
Donna  ;  febben  la  malizia  umana  giunta  pur  troppo  fia  ,  sì  nell’  un , 
che  nell’altro  feflo,  a  converfar  infin  con  animali  irragionevoli  ;  e 

10  fanno  i  fteffi  tribunali  fecolari  ,  non  che  i  Confefsori ,  fe  io  dica 

11  vero.  Riguardo  finalmente  a’  Tritoni,  Sirene  ,  Najadi  ,  e  Sfingi  , 
non  ho  difficoltade  a  crederli  pofsibili ,  ma  non  credo  efser  alcun  dub¬ 
bio  a  giudicarli  per  incapaci  onninamente  di  Battefimo  ,  anche  con¬ 
dizionato  ,  per  efser  Moftri  marini,  e  forfè  anche  terreftri,  ma  indu¬ 
bitatamente  da  fole  beftie  generaci:  onde  animali anfibjdeggiono piut- 
tofto  appellarli . 

a*  L’ultima,  e  quinta  Clafle  di  Moftri  è  di  quelli ,  che  diconfi  gene¬ 
rati  da’  Dimonj  incubi  con  donna  fuccuba,  &  vice  verfa.  So,  che  in 
quanto  a’ Diavoli  incubi  con  donne  fuccube,  molti  Autori  danno  per 
poftìbile  la  generazione  anche  naturale  :  dico  naturale  in  quanto  fi  op¬ 
pone  al  foprannaturale:  quurn  pofiìt  Diabolus  femen  a  Viro  acceptum, 
ittico, ac  inftanti,  afliimpta  viri  figura,  in  muliebrem  finum  inrrodu- 
cere  .  All’  oppofto  de’  Diavoli  fuccubi;  perchè  altra  è  un  azione,  che 
fi  fa  in  un  attimo;  ed  altra  è  un  azione  ,  qual  per  compiere  nove 
mefi  circa  ricercanfi ,  e  tanti  altri  vafi ,  e  ftromenti ,  quali  per  tanto 
tempo  aver  non  fi  pofsono  dal  Dimonio.  Ma,  checche  dicano  altri, 
e  fpecialmente  del  futuro  Anticrifto,  io  poco,  o  nulla  credo  a’ fimili 
generazioni  ,  febben  non  neghi  affatto  fimili  congrefiì  ,  fecondo  il 
Tartarotti, dalla  fola  illufa  fantafia  tenuti  per  tali,  ma  in  realtà  ima- 

gìna- 
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gìnarj  ;  e  dall5  Autor  delle  Aniniàd verdoni  Critiche  fopra  il  notturno 
congreffo  delle  Lammie,  giudicati  veri,  e  reali,  fenza  peròavvanzar- 
fi  a  dpacciar  per  prolifichi  cotali  congreffi. 

Quello  è  quanto  mi  è  pardo  di  poter  dire  in  ordine  al  Battefimo  IO* 
de5  Moftri ,  o  condizionato  ,  o  affoluto  :  ma  perchè  potrei  aver  in 
qualche  colà  errato  ,  dirò,  che,  occorrendo  nafcer  Moftri  dell5  una  , 
o  dell’altra  clafie,  facciali  a5  Vefcovi  pronto  ricordo  ,  come  indegna 
S.  Carlo  Borromeo ,  e  ftiafi  alla  lor  decifione ,  narrando  però  prima 
loro  le  circoftanze  tutte  di  un  tal  Moftro ,  e  della  dua  probabile  ori¬ 
gine  ;  acciocché  ridponder  dappiano  anch5  elfi  col  fondamento  della 
ragione.  Quando  poi  periculum  effet  in  mora  ,  e  potette  morire  il  Mo¬ 
ftro,  prima  di  poterne  aver  dai  Vefcovo  la  decifiva  rifpofta,  li  con- 
fuki  il  Parroco ,  de  ha  tempo ,  almeno  con  qualche  altro  Sacerdote 
ftudiofo  ,  o  con  qualche  dotto  Medico  ;  giufta  quel  proverbio  :  Plus 
vident  oculi ,  quam  oculus  .  Quando  finalmente  non  abbia  con  chi  con- 
duìtarfi,  faccia  ricordo  al  Cielo ,  e  de  ha  da  eccedere,  ecceda  piutto- 
fìo  in  bontà  ,  che  in  rigore  :  potendo  colla  condizione  ,  fi  es  capax  , 
falvare  al  Sagramento  il  dovuto  ridpetto .  Incanto  avvili  quei  di  ca¬ 
da  ,  che  non  fi  può  uccidere  un  moftro  auftoritate  privata  ;  e  però  ne 
dieno  raguaglio  a  Giudici  locali,  a5 quali  dpetta  il  darne  la  demenza. 

$.  VL 

Rimane  in  ultimo  a  rintracciare  di  quanta  mole  comparir  deggia  1*’ 
r  Embrione  ,  acciocché  fia  creduto  doggetto  capace  di  rinafcere  a 
Dio  per  mezzo  dell5  acqua  battefimale ,  giacché  la  dua  comparfa  nel 
mondo  ella  è  cosi  corta,  che  non  avrà  nemmen  tanto  di  vita,  per 
poter  dare  un3  occhiata  a  cosi  vafto  teatro  ;  e  forfè  il  più  delle  vol¬ 
tò  rimarrà  eftinto  nel  gufcio  dell3  uovo  ,  in  cui  per  pochi  giorni ,  o 
fettimane  ,  o  meli  ebbe  ,  in  virtù  dell’  anima  ,  l5  edser  fòftanziale  d5  * 
uomo,  anzi  neppur  per  tale  riconodciuto  dagli  Uomini,  de,  con  dili¬ 
genza  iftruiti,  o  da’Parrochi,  oda5  libri,  dopo  la  dua  nadcita  violen¬ 
ta,  immatura,  irregolare,  avifitarlo,  e  battezarlo  prontamente  non 
accorrono,  prima  che  rimanga  morto  affatto. 

Qui  favellar  non  intendo  de5  Bambinelli ,  che  nafcono  apparente-  2* 
mente  morti  :  parlato  avendo,  quanto  bafta  nel  Trac.  3.  c.  3.  $.4. per 
didcernere,  quando  abfoìute ,  quando  ccnditionate  battezzar  fi  pofsa  un  tal 
infante  ,  e  quando  battezzar  non  fi  deggia  in  modo  alcuno,  -per  non 
rinnovellar  Terror  de5  Catafrigj,  ed  Arcontici,  condannati,  per  tefti- 
monianza  di  S.  Filaftrio,  e  diTeodoreto,  dal  Concilio  terzo  di  Car¬ 
tagine:  in  cui  leggefi  :  Cavendum  eli.  ne  mortuos  baptizari  poffe  fratrum  candì, 
infirmitas  credat .  carug.  3. 

Neppur  favello  di  quegli  Abortivi  dolamente ,  che  dviluppati  già  3. 
dalle  lor  tuniche  nafcono ,  e  già  ben  figurati  appari dcono  ,  maffima- 
mente  quando  pattano  già  i  due,  tre,  o  quattro  meli  dopo  la  lor  con¬ 
cezione  :  fuori  d’ogni  dubbio  eflèndo  ,  che  da  qualunque  incolto  ,  e 
rozzo  Contadino,  0  Montanaro  fi  sà  effer  capacitami  di  Battefimo;  e 
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le  Donne  tutte  ancora  più  ignoranti  fanno  beniffimo ,  che  ,  dopo  i  40. 
giorni,  animato  viene  dentro  le  lor  vifcere  il  conceputo  Embrione  . 
Cofa  poi  facciano  in  pratica  gli  uni,  egli  altri  orora  lo  vedremo,  e 
non  fenza  un  grande  rammarico . 

4*  Parlar  dunque  voglio  di  quelli  Embrioni ,  che  o  tuttavia  nelFUovo 
vengono  abortiti,  o  già  dall'uovo  efclufi,  ma  tuttavia  in  qualche  par¬ 
te  informi,  e  molto  piccioli  ,  come  nelle  figure  in  fin  del  Trac.  1. 
e  nel  precedente  paragrafo  efpofte ,  può  facilmente  conofcere  ognu¬ 
no  .  Oh  Dio,  quanta  ignoranza,  e  quanta  infingardaggine  vi  fia  in¬ 
torno  a  quella  forca  di  Abortivi  ,  e  quanti  perifcano  fenza  Bat- 
tefimo ,  folamente  lo  fa  quello  ,  che  fa  ,  e  vede  il  tutto  .  Si  fcu- 
fano  alcune  o  non  accorgerli  neppure  ,  quando  fi  fconciano  di  co¬ 
sì  picciole  creaturine;  o  che  ,  Conciandoli  per  lo  più  in  prelenza  di 
altre  perfone,  forprendere  fi  lafcianodal  rolfore;  quindi  proccurano  di 
occultare  a  chiccheffia  codefte  loro  fventure,  dopo  qualche  momento, 
a  tempo  piu  non  fono  di  provvedere  allo  fpiritual  bifogno  de' pove¬ 
ri  Embrioni  abortiti .  Così  è  pur  troppo  ,  anzi  altre  ve  ne  fono  di 
codefte  femmine,  dal  Dimenio  sì  affafeinate,  che,  quando  anche  non 
fi  trovino  in  foggezione  altrui ,  occorrendole  di  abortire  limili  Em¬ 
brioni  ,  procurano  debitamente  di  levarteli  dagli  occhi  :  dando  di  ma¬ 
no  effe  medefime  ad  una  feopa,  gl5  involgono  infieme  con  altre  im¬ 
mondezze  ,  indi  gettanli  o  fopra  di  un  letamajo ,  o  dentro  una  fo¬ 
gna  .*  e  quel  che  è  peggio  ,  nemmeno  fe  ne  fanno  fcrupolo ,  e  nulla, 
mai  dicono  a’ Confelfori ,  da' quali  almeno  verrebbero  iftruite,  accioc¬ 
ché  rimediar  poteifero  a5  futuri  difordini  .  Di  fomma  premura  ,  mi 
credano  i  Parrochi,  egli  è  quello  punto;  perchè  fi  può  facilmente  ri¬ 
mediare  alla  perdizione  d'  innumerabili  Bambini ,  che  in  tenerif&ma 
etade  abortiti  fono. 

5*  Forfè  diranno  effere  per  lo  più  informi  gli  Àbotti  tanto  immatu¬ 
ri,  e  piccioli;  dunque  animati  ancora  non  fono;  dunque  anche  di  Bit- 
tefimo  riputa*  deggionfi  onninamente  incapaci  •  Saper  vorrei  da  chi 
così  m*  oppone ,  fe  ha  letta  la  Bolla  Siftina ,  emanata  contro  i  rei  d* 
aborto?  E  fe  non  l'ha  letta  fin  al  prelènte,  vada  a  leggerla  ,  e  co- 
nofeerà  quanro  ingannato  egli  fia.  Dice  pur  il  Papa  Siilo  V.  nell' in¬ 
dicata  Bólla,  o Coftituzione  così  ben  fondata,  che  non deefi badar,  in 
v.  materia  di  Aborto,  fe  il  Feto  fia  formato,  ovvero  informe;  Formati 
in  Confi,  autem ,  <uel  informis  fubtilitas  a  nobis  non  attenditur  .  Ah  che  un  Papa  sì 
clt‘  dotto  ,  fapea  beniffimo  ,  che  la  Natura  non  ha  prefiifo  all*  Embrione 
il  termine  di  40.  giorni,  per  efsere  animato,  fendo  gii  fin  d5  allora 
intorno  all*  aniomion  del  Feto  diverfe  opinioni  apprefso  i  Filici  non 
folo,  ma  eziandio  appo  i  Teologi;  come  ho  dimoftrato  nel  Tr.  r* 
c.  $.  a.  ec.  E  però  difse  non  doverli  afpettar  T  intera  total  forma¬ 
zione,  per  incorrere  nelle  pene  da  lui  fulminate  contro  i  rei  d5  Abor¬ 
to  di  Feto  animato:  ballando,  a  falvar,  e  mantener  in  piedi  la  foa 
diftinzion  del  Feto  animato,  e  non  animato,  o  la  opinione  diMacro- 
bio,  o  quella  del  Fieno,  o  al  più  quella  del  Menna  ,  Garzia  ,  Mar¬ 
ciano,  e  Fernelio*  da'  quali  pretendefi  colf  autorità  d' Ippocraee  fari 
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l’ animazioni  del  Feto  nel  terzo  giorno.  E  fé  il  Papa  non  pretende  la 
total  fcrmazion  del  Feto ,  per  incorrerti  in  sì  gravi  pene  ,  non  so  fe 
fcufar  fi  potranno  le  femmine  da  grave  colpa  ,  per  efser  a  tal  fegno 
infingarde,  qualora  o  fanno,  o  dubitano  di  efser  incinte,  di  neppure 
dar  uno  fguardo  a  ciò,  che  dalle  vifcere  loro  è  ufcito,  in  occafione 
di  qualche  innafpettata  emorragia  ?  Senza  dubbio  ,  fe  la  loro  igno¬ 
ranza  non  è  invincibile,  mancano  gravemente  in  non  vifitar,  fe  fra 
quegli  efcrementi  trovali  anche  il  Feto,  Scuramente  animato,  fecon¬ 
do  gli  Autori  3  favorevoli  alla  meno  lenta  ,  e  pigra  animazione ,  da’ 
Peripatetici  fenza  fondamento  pretefa  ,  e  probabilmente  anche  vivo  : 
quindi  facile  può  riefcir  loro  il  divifarlo  ,  battezzarlo  ,  e  mandarlo 
falvo  in  Paradifoe 

Ne’Paefi,  ove  io,  in  occafione  di  predica  ,  o  quarefimale ,  o  lira- 
ordinaria,  ho  avuto  campo  di  favellar  co*  Parrochi ,  Confeffori,  Me¬ 
dici,  ed  altri  perfonaggj,  fono  pur  gii  feguite  tali  ricerche,  fatte  da 
Donne  anche  rozze  ,  e  contadine ,  in  congiuntura  di  Emorragie  im¬ 
provi  fe  ,  colla  confolazione  di  trovarvi  il  picciolo  Feto ,'  e  non  Tem¬ 
pre  interamente  formato ,  di  averlo  dalla  metodica  pulsazione  cono¬ 
sciuto  vivo ,  e  perciò  immantinentemente  battezzato ,  indi  nella  Chiefa  fo- 
lennemente  Sepolto.  Ah  fe  tutte  pienamente  foffero  di  ciò  iftruite  le 
femmine,  capaci  d’eflèr  incinte;  a  quanti  Bambini  abortivi  citra  i  40. 
e  30.  giorni ,  come  lo  erano  probabilmente  i  fopraccitati  ,  per  non 
edere  ancora  ben  figurati;  quando  che,  a  tenor  del  diftico,  [ex  in  la - 
de  mann  &c.  citato  nel  Tr.  i.  c.  I.  $.  i  foli  40.  giorni  efiggonfi  da® 
Peripatetici  medefimi  per  la  intera  formazione?  dunque  o  formati,  o 
informi,  che  fieno,  purché  fi  abbia  un  fegno  certo,  o  anche  dubbio 
di  vita,  fi  può,  e  dee  battezzar  un  Feto  abortivo,  minore  di  40.  e 
di  50.  giorni,  almeno  colla  condizione,  fi  es  vivus ;  ovvero,  fi  es  bo¬ 
rni  ovvero,  fi  ex  capax  &c.  come  rifulta  dalle  accennate  parole  :  For¬ 
mati  3  vel  informis  fubtilitas  a  nobis  non  attenditur. 

Se  obbligate  fono  ad  una  fimile  diligenza  quelle,  che  appena  fi  ac¬ 
corgono,  e  forfè  appena  dubitano  d’effer  impedite  ;  quanto  più  dili¬ 
genti  efler  deggiono  quell®  altre ,  che  già  oltre  i  40.  giorni  fanno  di 
certo,  o  almeti  anno  motivo  di  opinar  d*  effer  gravide  ;  qualora  fo- 
praggiungeffe  loro  una  perdita  ,  non  menftruale  ,  ma  ftraordinaria? 
Molto  più  tenute  fono  a  vifitar  le  cadute  materie  uterine  quelle,  al¬ 
le  quali  è  già  occorfo  di  abortir,  e  feonciarfi  altre  fiate;  condolila- 
che,  come  ho  détto  nel  Tr.  2.  c.  2.  Si  trovano  delle  Donne  interna¬ 
mente  mal  affette,  o  foggette  a  Malfanie  tali ,  che  concepiranno  be- 
niffimo  e  facilmente,  e  fpefiò,  ma  non  porteranno  mai  a  tempo  ma¬ 
turo  un  Bambino.  Quelle,  oltre  dover  andar  fommamente  guar¬ 
dinghe  a  non  dar  motivo  allo  fgravamcnto,  ogni  qualunque  volta  fi 
accorgono  di  aver  patita  un  emorragia ,  o  per  fe ,  o  per  altre  Don¬ 
ne,  fono  in  dovere  di  vifitar,  o  far  vifitar  ,  fe  fia  la  perdita  d®  un 
femplice  ammaflò,  ovvero  di  un  picciolo  Feto ,  e  fe  fia  vivo  certa¬ 
mente,  o  in  dubbio,  e  qualora  vi  fieno  fegni  evidenti ,  o  dubbj  di 
vita,  proccurar,  che  fubito  battezzato  venga,  0  abfolute ,  oconditiona - 
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te  :  battezzar  dovendoli  affolutamente  gii  Abortivi  maggiori  di  40* 
giorni,  quando  fieno  certamente  vivi;  o  folamente  eonditionate ,  quan¬ 
do  fiavi  qualche  dubbio  della  lor  vita:  ed  i  minori  di  30.  giorni  tem¬ 
pre  eonditionate  battezzar  deggionfi,  per  non  mancar  di  rifpetto  alla 
Chiela,  ed  al  Sagramento;  benché  alcuni  vogliano,  che,  dando  legni 
certi  di  vita  umana  ,  fi  battezzino  abfolute . 

Io,  a  quello  propofito,  chieggo  licenza  da’ Parecchi,  per  narrar  lo¬ 
ro  alcuni  cali  particolari  a  me  noti,  ma  pur  troppo  in  ogni  Borgo  , 
Villagio,  e  Citta  frequenti  non  folo  a  Donne  ignoranti ,  o  plebee  , 
ma  eziandio  a  Dame  nobili,  e  di  quelle  ,  delle  quali  favella  un  Au¬ 
tor  Francefe  in  quel  fuo  libretto.  La  Teologie  en  quenoglie .  Una  Signo¬ 
ra,  nel  far  acqua  alla  fera,  prima  di  entrar  in  letto,  Tenti  ufeir  da 
quella  parte  un  non  fo  che  di  fodo ,  e  trovandolo  ancor  appefo  alle 
proprie  vifeere,  lo  ftrappò ,  e  buttollo  nel  vafo;  indi  pollali  qualche 
pannicello  intorno,  fi  coricò,  e  fpenfe  il  lume.  La  mattina  vegnente, 
ripigliando  il  vafo ,  fi  avvide ,  che  vi  era  dentro,  infiemecol  liquido 
eferemento,  un  Bambinuccio  eftinto,  già  longo  più  di  quattro  dita  , 
ed  intieramente  da  capo  a  piedi  formato .  Chi  raccontò  a  me  1’  ac¬ 
cidente,  lo  fapea  di  certa  faenza;  onde  non  v’è  luogo  a  dubitar  dei 
fatto.  tJn  altra,  fendo  in  fua  cafa,  non  fo  per  quale  sforzo  leggiero, 
fi  fconciò  a  giorno  chiaro,  e  vide  in  mezzo  al  /angue  il  gii  "forma¬ 
to  Feto;  ma  che?  ordinò  alla  fu  a  fervente  di  prender  la  feopa,  e  but¬ 
tar  ogni  cofa  fopra  d’un  letamaio  vicino.  Giunle  pochi  momenti  ap¬ 
pretto  il  di  lei  Cognato,  Sacerdote  mio  Amico ,  ed  intefa  la  disgra¬ 
zia,  e  che  non  era  flato  dato  Battefimo  all’  Aborto,  andò  in  fretta  a 
vifitar  quel  lecamajo;  ma  ritrovò  il  Feto,  longo  un  palmo,  già  du¬ 
cato,  e  cotto  dal  caler  del  fumante  flabbio.  Un  altra  Signora  fi  fcon¬ 
ciò  ,  (  chi  sà  perchè  ?  )  ftando  in  letto  ;  ma  rincrefcendole  al¬ 
zarli  ,  s’  andò  bel  bello  tirando  da  un  lato  .  Levatali  poi  alla  maci¬ 
na  ben  tardi  ,  come  ufano  quelle  ,  che  non  anno  da  guadagnarli 
coll’ago,  o  con  altro  lavoro  il  pane,  andò  la  fervente,  o  cameriera, 
per  fare,  cioè  aggiuftar  il  letto;  e  vi  trovò  un  bambolino  circa  d* 
un  palmo,  ma  freddo,  e  morto.  Altre  donne  di  campagna,  fendo 
incinte  di  tre  meli  circa,  per  qualche  sforzo  fatto,  cioè  una  nel  calar 
giù  dalla  catena  focolare  la  caldaja  piena  di  mineftra ,  l’altra  ,  per 
etter  coftretta  dal  Marito  a  zappar  nel  campo  ,  fi  fgravarono  ambe¬ 
due  »  e  febben  veduto  avellerò  1’  abortito  Bambinello  muoverli  per 
terra,  pure,  dal  roffore  forprefe,  lafciaronlo  in  abbondono ,  e  furono' 
ambidue  i  mefchinelii  da  una  vicina  Scrofa  ingojati .  Oh  Madri  affat¬ 
to  indiligenti,  e  della  lor  prole  nulla  curanti,  fe  pur  empie  non  me¬ 
ritano  d’effere  appellate!  Poter  sì  facilmente  le  tre  accennate  Signore, 
poter  quelle  due  contadine  sì  facilmente  battezzar  que’  Bambinuccj , 
e  mandargli  ai  Cielo,  e  pur  ,  per  non  Scomodarli,  o  per  un  irragio¬ 
nevole  roffore,  lanciargli  andar  in  eterno  bando  da  quella  gloria,  per 
cui  creati  gli  aveà  Iddio. 

Ah  fe  i  Parrochi,  Confeffori  ,  e  Predicatori  dettero  di  ciò  qualche 
contezza  a’  Popoli  non  folo  minuti,  e  rozzi,  ma  civili ,  ed  in  tante 
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altre  Cofe  affai  colti,  non  feguirebbono  al  certo  con  tanta  frequenza 
limili  graviffimi  (concerti,  da  pochi,  e  forfè  da  ninno  confiderai  ,  Ad  Tic. 
appunto ,  perchè  mai  non  ne  parlano  i  Sacri  Minlftrì .  Forfè  diran-  *£ 
no,  che  T  Apposolo  fcriffe  a  Tito  di  predicar  Verhurn  fanum  irrepre- .c/9™0  ' 
benfibìle  :  diran  forfè,  che  il  Patriarca  di  Affifi  lafciò  per  comando 
a5  Tuoi  Predicatori.*  (Vt  in  prcedicatione ,  quarti  f aduni ,  fint  ex  aminata  & 
cafla  eorum  eloquia .  Si,  egli  è  veriflimo,  i  Predicatori  ofservar  debbo-  Ad:&om, 
no  una  gran  cautela  ,  per  non  metter  malizia  :  Debitores  fumxs  u*TinM 
fapientibus ,  &  infipientibus  *  Ma  il  mentovato  Appoftolo  fcriffe  a  Timo¬ 
teo  il  Santo  :  Verbum  Dei  non  efl  alìigatum .  Rafia  fpiegar  le  cofe  a 
modo  e  verfo ,  per  iftruire  chi  ne  ha  bifogno  ;  e  fe  non  ifpiegano 
chiaramente  il  tutto  ,  per  non  offendere  gl’  innocenti  ,  che  odono  , 
mandino  i  Conjugati  da*  Parrochi,  da*  Confefsori,  a’  quali  è  più  faci¬ 
le  lo  fchiarire  dal  Sacro  Tribunale  que5  dubbj ,  che  dall’  Altare  ,  o 
da’  Pulpiti  non  è  si  facile  il  delucidarli  .  Leggano  nel  Vaierà  2? 

Gap*  11.  12.  i*.  20.  leggano  nel  Veelefemoth  a"  Capi  21.  21.  ed  Lcvi>Ioc, 
ivi  vedranno  quante  cofe  fpiega  Iddio  al  fuo  Popolo  ,  delle  qua- e  t.  ’ 
li  i  Parrochi  ,  e  Confeffori  ,  e  Predicatori  menzion  neppur  neffc°d,loc’ 
fanno  ne’  loro  Sermoni .  Ordina  pur  il  Concilio  Tridentino  a*  Sacri  conc.Tr. 
Minifiri  :  Plebes  prò  fua  ,  &  eorum  capadtate  pafeant  falutaribus  verbi s  , 
docendo ,  qua  fdre  omnibus  necefsarium  efl  ad  falutem.  Non  faran  dunque 
da  fpiegar  fi  le  obbligazioni  proprie  di  cadauno  fiato  ?  Si  predichi 
pure  con  modeftia,  ma  infieme  con  fanta  libertà  il  modo  difalvarfi  gii 
adulti ,  e  di  falvar  i  Bambini  9 

$.  V  I  L 

Per  corroborare  la  fentenza,  primamente  dal  Fiorentinio  centanni  I# 
fono  pubblicata  ,  riguardo  al  Battefimo  degli  Abortivi  Soggetti ,  an¬ 
corché  minori  di  40.  e  30.  giorni ,  e  però  Saviamente  intitolò  il  fuo 
libro ,  Homo  dubius  ,  per  effervi  veramente  da  dubitar  della  vita  di 
un  Feto  ,  ralora  cosi  picciolo  ,  ed  informe  tanto  ,  che  affolutamente 
non  fi  può  decidere  intorno  alla  di  lui  vita  nè  affermative ,  nè  tam¬ 
poco  negative  Y articolo,  dirò  con  S.  Gregorio  il  Grande  :  Nullum  tam  p*  Gres. 
gratum  efl  facrifidum  ,  quam  %elus  animamm  :  al  qual  Tefto ,  fe  mi  fofle  w  p,5<?* 
lecito  ,  io  vi  aggiungerei  una  parola  ,  dicendo  ;  Animarum  infantium  ; 
anzi  ve  ne  aggiungerei  tre  altre ,  per  ifpiegare  non  effervi  cofa  a  Dio 
più  grata ,  ed  al  Genere  Umano  più  vantaggiofa ,  che  il  proccurare  la 
falvezza  Infantium  Nonnatorum ,  Aboytivorum ,  Projeftorum .  Difficile  quan¬ 
to  fia  il  falvarfi  gli  adulti  ,  efpofti  ad  un  mare  sì  burrafeofo  ,  inco¬ 
llante,  fallace,  qual1'  è  il  Mondo,  può  faperlo  facilmente  chiunque  fu 
quefta  terra  ti’  efperimenta  le  maligne  influenze  :  ma  i  fuddetti  Bam¬ 
bini  oh  quanto  facilmente  falvar  fi  poffono  !  badando  loro  il  Battefi¬ 
mo  ,  fe  muojono  in  tale  fiato  ,  a  farli  volare  di  repente  a!  Cielo  . 
Stupifco  per  tanto ,  che  indiligenti  a  tal  fegno  fieno  gli  adulti ,  fpe- 
cialmente  in  qualche  carica  ,  o  grado  coftituiti ,  che  porti  annefsa 
qualche  maggiore  obbligazione  a  procurare  la  falvezza  di  codefti  Barn- 

S  bini 
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hì«(.f!o-  bini  :  potendo  anch5  io  dire  col  Fiorentinio  :  Certe  non  video  ,  qui?  ufi- 
r€f(èa!l‘Jitas  3  vel  bonefias  fuadèmt ,  a*  tar/2  remedium  omittatur  ,  tei» 


», 

in  fin 


gno  periodo ,  ìmnù  exUemct  damnationi  infinita;  propemodum  anima  exponan - 
tur  :  quod  etiamfi  non  multa  ,  fed  panca ,  »»<?  tantum  anima  hoc  reme  dio 

falvmem  %  adirne  non  effe*  noflra  dtligentia  inutili s  ,  &  fruflratorius  labor  . 
CertiUìmo  egli  è  non  efser  inutile  qualunque  fatica  ,  qualora  ci  rie« 
fca  di  falvar  un  anima  fola  ;  mentre  per  Salvarne  una  fola  ,  lafciato 
non  avrebbe  F  Unigenito  dell5  Eterno  Padre  di  farli  Uomo,  e  di  mo¬ 
rir  fulla  Croce  :  Dunque  Nihil  Deo  carius ,  fa  eco  a  S.  Gregorio  que¬ 
llo  zelante,  dottiffimo  Teologo,  Nihil  Deo  carius  ah  animar urn  Minifirìs , 
nil  illamm  f aiuti  ulilius  operavi  potefi ,  quarti  animas ,  fi  exifiant ,  &  Baptif- 
mo  fiint  capaces ,  certo  cmiw  falvare  ;  alioqmn  ?  /i  bapti^are  infallibh 

liter  damnandas .  Ofservò  pure  Cherchringio  nel  1671.  un  Aborto  di 
tre  ,  o  quattro  giorni ,  che  aveva  già  Caput  dare  a  corporis  mole  dijìin- 
ftum  :  il  reftante  però  era  tuttavia  indigefto  ;  e  fe  avefse  avuto  il 
moto  periodico ,  egli  era  pur  vivo ,  e  capace  da  Battefimo  almen 
condizionato . 

Ella  non  è  nuova  F  opinione  di  poterli ,  anzi  doverli  battezzare 
gli  Abortivi  :  efpofta  avendola  agli  occhj  di  tutto  il  Mondo ,  un  fe- 
colo  fa  ,  il  citato  Autore  ,  il  quale  ,  fra  le  altre  ottime  cole ,  dice  * 
n.  r*  Quando  Fcetus  abortwus  ,  elapfo  quoeumque  tempore  a  concepitone  ,  excutitur 
ab  utero  Matris ,  fi  in  Uh  appareant  lineamenta  Fcetus  fiumani  propria  ,  prò - 
pter  quee  a  Mola  diflinguitur ,  non  licei  illi  negare  Baptifmum ,  fed  debet  mi « 
niflravi  fub  conditione  ,  aut  verbis  exprejja  ,  vel  faltem  mente  concepta  :  Si 
es  capax  ,  ego  te  bapti^o  &c.  intelligendo  fub  conditione  tam  vitam  rationa - 
lem,  fi  illam  fiabeat ,  quam  ablutìonem  verbis  fignificatam ,  ut  forma  verifice - 
tur ,  /£  nimirum  fecundina  interpofita  non  impediant.  I  lineamenti  fuddetti, 
per  i  quali  dalla  Mola  diftinguefi  l5  Embrione ,  talor  ancora  involto 
nell5  Uovicciuolo  ,  fono  già  deferita  nel  Trat.  1.  c.  1.  $.  ulr«  n.  3.  do¬ 
ve  potrà  rivederli  a  fua  comodezza  il  Leggitore  .  Il  battezzar  un  te- 
neruccio  Embrione  fotto  le  fecondine ,  dalle  quali  lo  eftraerlo ,  per  V 
andiperiftafi  del  freddo  ambiente,  a  cui  pafla  dal  caldo  Amnìosy  in  cui 
nuota ,  fuppofta  la  condizione ,  non  è  dalla  Chiefa  vietato  ,  anzi  da 
molti  Teologi  in  diremo  bifogno  approvato  almeno  per  probabil¬ 
mente  valido. 

3 •  D’  un  tal  fentimento  egli  è  pure  il  Cardenas  „  riferito  dal  P.  La 
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ìiV  p!^“  Croix,  anzi  col  Cardenas  fi  unifeono  molti  altri  .•  Auffores  graviffmì 
dub.  4.  cum  Cardenas  dicunty  omnes  Foetus  abortivos  mulierum  ,  etiam  imperfedhjfme 
n  figuratosi  notino  quella  efprefìione  i  dilicati  Peripatetici ,  effe  bapti^an- 
dos ,  fi  dent  aliquod  fignum  vita  per  motum  :  quia  putant  ahqui  Medici , 
quod  Fcetus  fiumani  pofl  paucos  v,  g.  tres ,  aut  quatuor  dies  a  concepitone  yfta-> 
tim  animeniur  anima  rationali ,  Anzi  ella  è  accreditata  oggidì  l’opinione 
di  Paolo  Zacchia,  (  e  di  tanti  altri  ,  che  già  da  cento ,  e  più  anni  f 
anno  meda  in  teatro  )  che  il  Feto  umano  animato  venga  nel  punto 
medefimo  della  concezione,  voglio  dire  in  quell5  iftante,  in  cui  dall5 
aura  prolifica  virile  vien  fecondato  Fuovo  già  nelle  femminili  Ovaje 
preefiilente,  e  di  tutte  le  patti  munito,  benché  indifcernibili  ancorafieno* 

Già 
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Già  mi  accorgo  ,  che  molti  s5  oppongono  a  quella  opinione  ,  forfè  4. 
per  aver  letto  ,  che  infin  dal  1634,  il  Dottore  Giovanni  Gallego  ,  fe-  £aiiegu* 
guito  in  ciò  dal  Viva,  e  dal  Milante,  vuol,  che  fia  una  temerità,  fc.’.j.'1’ 
afferere^  quod  anima  rationdis  a  Deo  creatur  in  folo  [emine  ,  vel  in  maffa  , 
ex  f 'emine ,  &  f augnine  permixta  .  Potrebbe!!  negare  a  quello  vetullo  Fi- 
fico  ,  che  in  Temenza  di  Stenone  ,  Malebranchio  ,  Valliinieri  ,  e  mol- 
tiffimi  altri  e  Teologi,  e  Filici  recenziori ,  che  formano  il  nobile  lluo- 

10  degli  Ovariìli  ,  fi  pretenda  che  l5  anima  nello  (perma  virile  ,  6 
nella  mifcella  de5  due  Temi  da  Dio  s*  infonda  ,  (allenendo  quelli ,  che 
0  crea  nell’uovo  ,  in  cui  ,  come  ho  detto  nel  Trac.  1.  c.  1.  tutte  fi 
contengono  in  ifcorcio  le  membra  ,  maggiori  ,  e  minori  del  corpo 
umano.  Ma  quand5  anche  flar  fi  voìefle  alla  featenza  di  Ariliotile,  o 
di  Ariftide  nell5  anzidetto  Trattato  efpolia,  neppur  temeraria  dirli  do¬ 
vrebbe  di  Zacchia  ,  del  Fieno ,  e  del  Fiorentinio  la  propofizione  :  la¬ 
rdato  avendo  il  prifco  Stagirita  quello  fentimento  ,  dall5  Angelico  S. 
Tommafo  riferito  :  j Quum  cadit  femen  in  matricem  mulieris ,  decoquitur  in  Ariiu.de 
e  a  decozione  forti,  &  fi  t  fruftum  carnis  ,  &  creatur  in  sa  anima  juffu  Del  .  p? feuc.V. 
Se  diceffe  or  qualchuno,  che  prima  fit  fruftum  carnis ,  ed  indi  animato 
viene  :  Sì,  è  vero,  dipenderei  ;  ma  quello  fruftum  carnis  non  può  ef-  are./, 
fer  un  corpo  già  pienamente  figurato  nell’  interiori ,  o  elleriori  par¬ 
ti.  Oltre  che  dice  pure  lo  Spirito  Santo ,  che  T  Uomo  è  de  tmmundo  job  j*. 
conceptus  / emine .  Notili,  che  la  velia  dell5  Uomo  conceputo  ,  e  non  già 

nato  .  Dunque  appena  conceputo  è  animato  :  contraendofi  dall5  anima 

11  peccato  di  Adamo.  Ma  i5  Embrione,  mi  replicano,  appena  concet¬ 
to,  anche  in  fentenza  degli  Qvariiti ,  è  tanto  picciolo  ,  che  appena 
può  paragonarli  ad  una  lenticchia ,  come  può  elfere  cosi  prello  ani¬ 
mato?  Rifpondo,  che,  anche  in  fentenza  di  S.  Agoltino,  Ranas  repen-  f0*ncAr?3* 
te  ex  ma  pluvia  terra  generata  E  farà  forfè  più  difficile  animarli  un  uo-F-mUA 
vicciuolo,  che  produrli  poco  meno  che  in  un  momento  una  Ranuzza,c‘ 

già  movente!!,  e  faltellante  ?  La  picciolezza  poi  dell’  uovo  punto  non 
olla:  effendo  animato  l5  Acaro,  invifibile  all’occhio,  fe  non  aumenta 
i  fuoi  raggj  vifuali  col  benefizio  di  un  eccellente  Microfcópio  ;  quindi 
è  riputato  il  minimo  fra  tutti  i  viventi  Infetti .  L5  anima ,  per  elfer 
albergata  ,  non  ha  d5  uopo  di  gran  (ito  ;  dunque  avran  detto  benif- 
fimo  S.  Gregorio  Nilfeno,  S,  Celario,  S.  Reda  Monaco  Benedittino,  ap¬ 
pellato  il  Venerabile  :  affermando  fimuitanea  efier  la  creazion  dell’Bedaio^ 
anima,  e  la  generazioni  del  corpo  .*  Neminem  fan£  mentis  dicere  poffe  ,MU1fdT.lh 
Animam  effe  prwrem,  vel  pofteriorem  corpore .  O  al  più,  fe  falvar  voglia-  ap.  Fior, 
mo  anche  in  Fifica,  la  legai  diftinzion  del  Feto  animato,  e  non  ani- fea.*.n.i 
mato ,  (ufficienti  faranno,  per  ciò  verificare,  pochi  momenti  .  Nulla  p.  Fiorea* 
ergo  erit  irriverenti*  Sacramenti ,  conchiude,  a  favor  degli  Abortivi  mi-  Ci'r,a? 
nori  di  40.  e  30.  giorni,  l5  accennato  P.  Fiorentinio,  Quando,  ita  evi¬ 
dente  fumma ,  &  extrema  anìmarum  neceffitate ,  adminifìrandum  erit ,  bapti^a- 
re  bujufmodi  Foeius  abortivo f.  Dunque  niente  più  rimane  da  fcrupoliza- 
re  intorno  al  Bactefimo  de*  piccioliffimi  Aborti .  Ne,  dum  adbuc  corpus  d.  Greg. 
ad  prjtbendnm  redemptìonìs  Mifterium  quxritur  ,  interveniente  paullulum  mo-ì,ciU 
ra,  invrnm  non  vaìeat  5  qui  redimatur  •  Quali  parole  (piegando  il  Fio- 
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rentinio  ,  afferma  ,  che  hquitur  S,  Gregorius  de  Baptifmo  pawuli  abortivi 
qui  prima  die  non  folum ,  fed  bora  fit  animatiti  y  &  eadem  prima  bora  na~ 
fcatur  extra  uterum. 

5*  Ancora  mi  viene  oppofto,  che  la  Chiefa,  in  federi  e  più  Secoli,  che 
ricevette  da  Gesù  Criflo  la  legge  univerfaliffima  del  Batrefimo ,  nulla 
mai  diffe  a  favor  degli  Abortivi  piccioliffimi ,  come  pur  de3  Nonnati; 
podìbile  Tara  ,  che  niuno  in  così  lungo  tempo  penfato  abbia  a  ciò  , 
che  nella  metà  del  diecefettefimo  fecolo  mife  iu  campo  il  Fiorenti- 
nio  ?  Tanti  Santi  Padri  ,  e  Dottori  Santi,  che  più?  gli  Appoftoìi  ftefiì 
dallo  Spirito  Santo  nel  Cenacolo  di  Sion  illuminati ,  ed  accefi  ,  non 
avranno  avuta  di  un  così  premurofo  bifogno  per  la  falvezza  de5 Bam¬ 
bini  fopraccennatì  cognizione  abbaftanza?  A  tal  obbiezione  rifpondo, 
che,  al  dire  di  S.  Cipriano,  1’  ufo  di  barrezzar  i  Bambini  tanto  è  an« 
p.  Aug.  tico,  quanto  antica  ella  è  la  Chiefa  medefima.  Lo  dice  anche  S»  Ago- 
fthio,  che  Confuetudo  Matris  E  cele  fide  in  bapti^andu  parvuiis ,  Apoftolica  ejl 
Origen  in  tradìtio *  Prima  di  lui  Y  aveva  pur  atteftato  Origene  :  Ecclefa  iradìtio ~ 
Rem *c  wm  ab  Apofìolis  fufeepit ,  etiam  parvuiis  dare  Baptifmum  .  E  prima  di 
~  Origene  affermò  S.  D  ioni  (io  Y  i  beffa  cofa  :  Noflri  Duces  ,  ìdefl  Apofloli  s 
Hierarch*.  probaverml  Infante s ,  qui  nondum  divina  Myfieria  intelligere  poffunt  y  reci - 
c*  7*  pi  ad  Baptifmum .  Crederei  eziandio  averne  battezzati  alcuni  Gesù  Cri» 
Marci;  14.  fio  medefimo  ,  detto  avendo.*  Sinite  parvulos  ventre  ad  me  ,  Da  qui 
forcs  .Ma*  ne  venne  il  Canone  :  Tarn  viros ,  quam  femìnas  ,  tam  adulto* ,  quam  par « 
vulos  effe  bapti^andos  ;  &  a  Baptifmo  nec  fexum  ,  nec  cetatem  excludt  .  Ha 
ella  forfè  fatta  qualche  diftinzione  la  Chiefa  tra  parvuolos ,  e  parvulos , 
o  Nonnati  ,  o  Abortivi ,  o  ben  figurati  ,  o  non  ben  figurati  ?  Io  non 
la  so  difeernere  «  Dunque  parlò  ancora  del  Bactefimo  degli  Abortivi 
conc.Tr.  la  Chiefa,  ove  leggefi  parvulos  effe  bapti^andos ,  fenza  riguardo  ad  età, 
a  f4,s*  o  matura ,  o  immatura .  Hanc  effe 1  regulam  Fideì y  eccone  dal  Tridenti¬ 
no  r  autentica  ,  ex  traditione  Apoflolorum  ,  ut  per  Baptifmum  in  parvuiis 
regeneratione  mundetur  ,  quod  generai  ione  contraxerunt .  Contratta  anno  già 
di  Adamo  la  colpa  gli  Abortivi  d5  un  giorno,  di  un  ora?  Certo  che 
sì,  fe  anno  già  ricevuta  T  Anima.  Dunque  tali  Abortivi,  fecondo  il 
Concilio  Ecumenico  ultimo,  capaci  fono  di  Battefimo  .  Anzi,  leggen¬ 
do  nell5  ifteffa  Seffione  Conciliare  :  Peccatum  originale  parvulorum  in  Ba- 
piifmi  regeneraiione  mundari,  quod  gener aliane  contraxerunt  ?  e  fapendo,  che 
il  Concilio  per  la  parola  gener at ione  non  intende  la  nafeita  ex  utero  , 
ma  la  concezione  ,  o  animazione  in  utero ,  io  direi  ,  che  non  folo  un 
Abortivo,  che  folamente  per  un  ora  è  flato  nel  ventre  materno;  ma 
eziandio  un  Nonnato,  fuppofto  che  foffe  in  pericolo  di  vita,  bibita*' 
mente  dopo  aver  cominciato  a  vivere  ,  fuppofto  ancora  ,  che  fi  fica- 
mente  lavar  fi  poteffe  colf  acqua,  potrebbefi  anche  lecitamente ,  colle 
accennate  condizioni  ,  battezzare  .  Ma  perchè  in  tal  cafo  le  due  ao. 
bennate  fuppofizioni  fono  moralmente  imponìbili,  folo  intendo  di  fa¬ 
vellare  in  ogni  più  fana  ipotefi,  che  alle  ordinazioni  di  S.  Chiefa  non 
oppongali.  Riguardo  però  agli  Abortivi  già  difcernibili ,  ancorché  in¬ 
feriori  di  40.  e  30.  giorni,  ed  ancora  informi,  fuppofta  la  certezza  * 
©  proDabiiicà  a  che  abbiano,  vita  3  confeguentemente  anima  ,  crederei 
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non  far  di  meRieri  d3  alcuna  nuova  CoRituzione,  juxta  illui ,  quod  ab  Fiore* 
iwfia  aeditum  3  &  intelleffum  fervat  Ecclefia:  fecondo  il  P.  Fiorentinio .  fea.3. aX 
Ma  quando  il  Supremo  Romano  Pontefice  fpontaneamente  far  vc« 

Ielle  intorno  al  Battemmo  de’ piccioli  Abortivi,  e  de3 Nonnati,  al  fen- 
fo  almeno  del  tatto  già  foggetti  ,*  (  come  nei  $.  4.  antecedente  fi  è 
dimoRrato  )  farebbe  ella  forte  una  novità,  che  ali3  infallibile  ,  innal- 
terabile  autorità  della  Chiefa  ripugnale  ?  Un  Uomo  mediocremente 
iftruito  nella  Storia  EcclefiaRica  non  ardirà  dir  tanto  :  conto  efsendo 
alla  Letteraria  Repubblica  innumerabili  efsere  Rate  le  variazioni ,  che 
ne3  Sacri  Riti ,  e  nella  EcclefiaRica  Difciplina  vedute  fi  fono  nel  giro 
de3  fcorfi  fecoli .  Ed  in  fatti  lènza  punto  diminuire  il  rifpetto  ,  che 
deefi  al  gran  Vefcovo  di  Cartagine,  il  quale  lafciò  fcritto.*  Nibil  effe  D.cypr* 
innovandum  in  Ecckfia ,  fed  quod  traditum  eft,  fervandum  :  il  Santo  Papa  Ep*  S4* 
Stefano  Panno  258.  ordinò,  che  non  fi  dovessero  ribattezzare  quelli , 
che  dagli  Eretici  erano  Rati  battezzati  :  non  però  con  qual  fi  fofse 
Pormela,  come  ingiuftamente  afseri  Giovanni  Launoye  ,  ma  con  la 
fola  evangelica;  il  die  faputo  avendo  S.SilveRro,  che  non  praticavano  i 
Pauliauifti ,  e  Catafrigj ,  fervendoli  di  forinole  capricciofe ,  ordinò  nel  3 16 . 
che  ribattezzar  fi  dovefsero  que3  Settarj ,  qualora  fofsero  ritornati  al 
grembo  della  vera  Madre  Chiefa.  Oggidì  ancora  fi  pratica  PiRefso 
con  i  Calviniftì  convertiti  >  per  dubitarli  con  fondamento  della  vali¬ 
dità  della  materia  rimota  ,  e  proffima  da  molti  di  loro  vanamente 
tifata  ,  e  della  integrità  della  forinola  :  ufando  alcuni  de3  loro  Mini- 
Rri  le  fole  parole,  In  Nomine  Patri* ,  &  Filii ,  &  Spìrìtus ,  fenza  ag¬ 
giungervi  Sanili,  e  fenza  pronunziar  il  Verbo  B aprico  .  Tralafcio  I3 
aggiunta  fatta  ai  Simbolo  del  Concilio  Niceno  primo  ,  celebrato  nel 
325.  ove  fi  leggeva:  Qui  ex  Patre  procedit ,  parlando  dello  Spirito  San¬ 
to;  e  poi  vi  fi  aggiunte  il  Filioque ,  o  dal  Concilio  di  Coflantinopoli 
nel  581.  lotto  So  Damafo  ;  o  nel  589.  fotto  S.  Gregorio  nel  terzo 
Concilio  Toletano.  Tralafcio  le  mutazioni  fatte  nei  1414.  dal  Conci¬ 
aio  di  CoRanza  intorno  alla  lecita  Comunione  fub  utraque  fpecie  ;  revo¬ 
cata  poi  dai  Tridentino,  ed  a3  foli  Sacerdoti  celebranti  concefsa .  Tra- 
lafcìo  la  Canonizazione  foienne  de3  Santi ,  la  di  cui  epoca  cominciò 
fecondo  alcuni  dall3  800.  fotto  Leone  III.  $  fecondo  Benedetto  XIV. 
nella  fua  Opera  de  Beatificatione  &c.  folamente  nel  993.  fotto  Giovan¬ 
ni  XV.  Anche  il  MiRero  deila  Immacolata  Concezione  fu  contrad¬ 
detto  da3  Santi  Anfelmo,  e  Bernardo  ;  ma  poi ,  dopo  la  difefa  ,  che 
ne  fece  in  favore  il  Sottiliffimo  Giovanni  Scoto  ,  divenne  un  MiRe¬ 
ro  favorito  dalla  Chiefa,  e  venerato  da  tutto  il  Mondo  a  tal  legno, 
che  la  op-nione  affermativa  del  primo  iftante,  inferita  nella  fua  Bol¬ 
la  da  Aldìandro  VII.  dicefi  comunemente  la  [enterica  pia  .  Riguardo 
poi  alle  variazioni  de  Riti  Sacri,  baRa  rivedere  la  Biblioteca  del  P. 

Lucio  Ferraris,  l3  Opera  del  Gavante,  e  del  Merati  ,  per  Venirne  in 
ampia  cognizione.  Dunque  non  farebbe  novità  pregiudiziale  alla  ve- 
tuRa  Tradizione  ,  quand3  anche  intorno  al  Battefimo  de3  Nonnati,  o 
de3  picdoliffìmi  Abortivi  ,  qualche  nuova  CoRituzione  AppoRolica 
emanale  ;  qual  però  non  eresio  necessaria  ;  potendo  baRare  il  già  dif- 
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pofto  a  favor  de5  Bambini  in  genere:  onde  ninno  efcludefi,  giuda  il 
fenfo  *dd  Canone  Majores  di  qualunque  fiali  etade ,  purché  fiavi  pro¬ 
babilità  di  vita  negli  Abortivi ,  ed^  innoltre  la  pofìibilita  di  aderge¬ 
re  ,  o  lavar  immediatamente  coll5  acqua  i  Nonnati  :  Nec  atatem 
excludi  • 

7.  Adagio,  mi  fi  replica  da  certi  Probabiliorifti,  che  Pamminidrazion 
de5  Sacramenti  fub  conditione ,  non  è  accordata  da  tutti  .  Nò  ,  non  è 
da  tutti  accordata?  Io  però  ritrovo,  che  nel  principio  del  900.  re- 
6  Can  gnando  il  gran  Cefare  d’Occidente  Carlo  Magno ,  venne  ordinato  : 
1 81. caro!  De  quibus  dubium  eft,  utrum  fint  bapt inaridì  ,  an  non  ,  omnimodis  abfque 
ii  Mago.  jcYMpulo  bapti^entur ,  bis  tamen  verbis  pmmijjìs  :  non  te  rebapti^p  ;  fed  ,  fi 
nondum  bapti^atus  e$>  bapti%o  te  &c.  e  fi  andò  d’ allora  in  poi  prati¬ 
cando  di  battezzar  fub  conditione:  onde  il  Papa  Gregorio  IX.  facendo 
Deep,  de  inferir  ne5  Decretali  da  S.  Raimondo  di  Pennafort  le  Codituzioni  d* 
quibus*  Alessandro  III.  e  de5  Tuoi  Àntecefsori ,  ordinò  che  fi  mettefse  anche 
Een.xiv.  ,  De  quibus  dubium  efì  &c.  Anzi  Benedetto  XIV.  dice  :  stnti~ 
de  syn.  *  quum ,  atque  ipfì  Ecclefì £  coavum  ufum  fuiffe  di  battezzar  conditionate  i 
T n!u  dubbj  d’efsere  dati  battezzati,  ma  fedamente  fub  tacita ,  &  mente  con - 
cepta  conditione ,  fi  nondum  es  bapti^atus,  Ego  &c .  Quantunque  l’ufo  in¬ 
trodotto  dal  Vefcovo  di  Magonza  S.  Bonifazio  verfo  il  745.  fia  del¬ 
la  fola  condizione  edema  ,  ed  efprefsa  colle  parole .  Checché  dun¬ 
que  abbia  detto  Pietro,  cognominato  il  Cantore,  infegna  S.  Tomaia- 
d£M.p.  fo  efter  lecito  a  chiunque ,  in  cafo  di  neceffitd  ,  V  amminidrare  fub 
ad  z.ar’7’  conditione  i  Sagramenti  ;  a  fortiori  quello  del  Battefimo ,  per  efser  ne- 
cefsario  a  tutti  neceffitate  medii  ;  come  fi  è  detto  nel  C.  1.  di  que* 
fto  Trattato . 

Credo  di  aver  a  diffidenza  efpofte  tutte  le  qualità,  che,  a  render 
capace  del  Battefimo  un  foggetto  ricercanfi  :  rimane  or  a5  Parrochi 
aggradir  quede  Notizie  fifico-floYico-morali  da  me  a  loro  principalmente 
dirette,  a  quedo  fine  folo  di  efimerli  dall’  impegno  di  averle  a  rica¬ 
vare  da  divedi  Autori,  1’  Opere  de’ quali  o  faran  loro  incognite  ,  o 
difficiliffimo  riufcira  loro  di  averle  •  Ma  fe  alcuno  a  me  poverello 
retta  non  defse,  attefocchè  dudiato  mi  fono  di  porre  fotte  i  lor  oc¬ 
chi  certe  obbligazioni ,  delle  quali  poco  ne  favellano  i  Cafidi  a  loro 
più  famigliar! ,  permettami,  che  faccia  lor  intendere  il  gra vidimo  pe¬ 
lo,  annefso  al  minidero  loro  ,  (  fpezialmente  a  favor  de’  Nonnati , 
ed  Abortivi  ,  riferbandomi  a  favellar  nel  feguente  capo  de’  Proiet¬ 
ti  )  al  parer  di  un  Moralifta  moderno  ,  meritevole  di  ogni  di- 
ma  per  la  fodezza  delle  fue  dottrine:  Quum  Parocbus ,  egli  è  il  Ron- 
o'eifapu  caglia,  che  cosi  ragiona,  ex  vi  fui  officii ,  edocere  debeat  Obfìetrices  mo- 
c*  +•  dura  bapti^andi  pueros ,  incanti  neceffitate  ,  ficut  etiam  monet  Cathechifmus 
Romanus  p.  2.  c.  2.  $.  34.  videat ,  quantum  deficiat  in  fuo  munere  fi  illas 
non  infìruat  de  obbligatione  bapti^andi  fub  conditione  pueros  in  utero  matris 
exifìentes ,  fi  aliquo  modo  ablui  poffìnt  5  de  modo  illos  baptiymdi  abfolute  , 
vel  fub  conditione ,  fi  nondum  pevfecìe  fint  nati  ;  de  obligatione  bapti^andi 
fub  conditione  Fostus  ahortivos ,  vel  abfolute  ,  fi  tranfierint  quadraginta  dies 
a  concepirne;  (  ove  parla  de*Feti  abortivi  da  battezzarli  fub  conditio~ 

ne,  ' 
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tie ,  di  quelli  parla,  che  fon  minori  di  40.  e  30.  giorni,  fofsero  an¬ 
che  di  tre,  o  quattro,  fuppofte  f  accennate  condizioni  )  Qupt  Fcetus 
abortivos ,  ex  ignoranza  Obfìetrkum  ,  &  matrum  ,  excipit  latrina  !  Quorum 
anima .  fi  haptifmate  non  fraudaretur ,  Deum  in  ceternum  videret  ,  &  cor¬ 
pus,  licei  informe ,  effet  decentius  tumulandum  .  Sed  quibus  potiffimum  fub 
gravi  culpa  competit  irne  expellere  ignorantiam  ?  Non  ne  Parochis  ?  Vuol  p.Fiorem 
eziandio  il  Fiorammo  monendas  effe  omnes  muheres  nuptas ,  &  innuptas  ^ 
immo  &  quafcumque  perfonas  di  quefte  cofe  :  occorrer  potendo  a  tutti  V  e  c'7’n’A“ 
urgenza  di  battezzare  in  certi  cali  ftraordinarj;  il  che  dice  f  iftefso  , 
Parochos  pojfe  uno  verbo  abfque  Afedicorum  confuti  attorie  a3  Popoli  loro  in- 
fegnare.  Qualora  dunque  di  ciò  nulla  fi  curino  i  Parrochi  ,  ohimè  lIfài*  h 
Vai  animai  eorum  • 

Non  ottanti  le  tante  addotte  autorità  ,  e  ragioni ,  temo,  che  in  or-  9* 
dine  agli  Abortivi  di  pochi  giorni  poffano  incontrarli  difficoltadi  mag¬ 
giori  ,  accadendo  per  lo  più  tali  cafi  alfimprovvifo  :  e  fe  vi  fono  altre 
perfone  circoftanti ,  lafcieranfi  predominare  dalla  irragionevole  verecondia 
le  Donne  ;  onde  occulteranno  con  diabolica  induftria  la  perdita  loro 
occorfa  :  come  appunto  fece  una  Donna,  la  quài ,  effendofi  fconciata 
in  una  Ralla,  ove  flava  in  veglia  con  altre  Donne ,  copri  fubitamen- 
te  col  piede  fotte  il  letame  f  abortito  Feto  :  e  ricercandolo  pofeia  , 
dopo  effer  partite  falere,  lo  ritrovò  ben  figurato  si,  ma  fchiacciato , 
e  mezzo  cotto.  Se  poi  fi  trovano  ettèr  fole ,  nientedimeno  trafeurano 
di  efaminar,  fe  in  mezzo  a  que3  locchi  anche  il  vivo  Feto  ritrovili, 
forfè  col  precedo  ,  che  ancor  animato  non  fia .  Per  il  che  fupplico  i 
Parrochi  a  confidsrar  bene  il  feguente  raziocinio ,  che  dal  Roncaglia  ia.  Ronc. 
ho  prefo  :  Probabile  faltem  eft  ab  initio  conceptionis  Fcetum  anima  rationali 
informane  fi  autem  eft  probabile ,  Fcetus  eft  fub  condurne  bapti^andm  :  quum 
Chriftus  Sacramenta  ìnftituerit  in  remedium  anima:  ;  &  aìiunde ,  appofita  con - 
ditione ,  confulatur  reverenti^  Sacramenti .  Dunque  un  Fecondi  pochi  giorni 
egli  è  fub  conditione  bapti^anàus . 

Non  mi  ftieno  i  Parrochi  a  cantari!  detto  di  Vincenzo  Lirinenfe ,  I0* 
cioè  di  voler  eglino  infegnar ,  e  praticar  (blamente  quod  ab  omnibus 
quod  ubique ,  quod  femper  infegnofli ,  e  fi  praticò  ne5  tempi  andati  ;  per-  common, 
chè,  oltre  all3  aver  già  dimoftrato,  che  quefte  cofe  tanto  nuove  non 
fono,  quanto  fi  pendino:  fa  per  ancora  deggiono  effer  una  matti  ma  e 
dalla  Chiefa,  e  da3  Santi  medefima  praticata  quella ,  che  in  quefte  pa¬ 
role  contienfi  :  Qup  de  novo  emergimi,  novo  indigeni  confilo  .  Ed  è  dello 
Spirito  Santo  quèlf  altra  :  Salus  autem  ubi  multa  confilia  .  Mi  gip  va  fov' Si * 
fperare,  anzi  credere,  che  tutti  vorranno  i  Parrochi  fai  vare  fanima 
propria .  Se  cosi  è  ,  fanno  beniffìmo  da3  facri  Canoni ,  da3  Santi  Pa¬ 
dri,  dalle  facre  Carte,  non  poterli  eglino  fai  vare,  fe,  ad  imitazion 
del  divin  Pallore,  non  fi  affaticano  dì ,  e  notte ,  con  tutte  le  forze  , 
incomodi,  e  fpefe ,  per  far  che  fi  (alvino  le  loro  pecore  ,  tra  quali 
fanno  un  gran  numero  i  Bambini  Nonnati,  Abortivi,  e  Proietti.  Dal¬ 
la  Carità,  ed  attenzione  loro  dipende  la  falvezza  d3  innumerabili  ani¬ 
me;  dunque  con  tutto  lo  Audio  applicar  deggionfi  ,  per  iftruire  i  lor 
Popoli  per  lo  più  di  quefte  cofe  ignorantiflimi  *  E  quale  applicazione 

S  4  più 
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piu  fruttuofa  di  quefta  poffono  eglino  mai  avere  >  Sicuri  éttendo  di 
cooperare  alla  falvazione  di  molte  anime  ;  quandocchè  con  tutte  ^al¬ 
tre  occupazioni  parrochiali  fatte  agli  adulti  non  faraa  poco,  fe  potran¬ 
no  condurne  in  falvo  alcuna,  Dio  mio,  che  fìete  il  Padron  de’ cuori, 
deh  impegnate  in  quefta  Tanta  imprefa  i  Prelati  tutti  Ecclefiaftici ,  e 
principalmente  i  Parrochi ,  che  di  tutti  i  Popoli  anno  immediata¬ 
mente  la  Cura  . 

CAPO  QUINTO. 

"7  ‘  7  ^  f  *V  .  v  /  v  '  :  *  * 

*  / 

-  j/f  •  .  •  V  (J  / 

v  Ve  Proietti^  e  provvedimenti  a  lor  favorevoli * 

r  .  V  ;■  1  7; 

,*  *  -,  "  *  *  ■  .  • 

§.  I. 

I#  T  TNa  forta  di  foggetti  rettami  ancor  a  fquittinare,  intorno  alla  ca- 
parità  del  Battefimo  ;  non  già  perchè  dubbio  alcuno  etter  vi 
pofl’a  circa  T  effere  foftanziale  loro ,  ma  folamente  pel  dubbio  fe  già 
battezzati  fieno;  reiterar  non  fi  dovendo  in  conto  veruno  un  tal  Sa¬ 
gra  mento  fenza  un  giufto  ragionevole  motivo,  quale  appunto  egli  è 
il  fofpetto,  che  ragionevolmente  aver  fi  può  di  un  Bambino  efpoftos 
quando  anche  avelie  al  collo  una  cartuccia  3  in  cui  fotte  fcritlo  aver 
già  ricevuta  1’  acqua  battefimale  :  potendo  anche  in  ciò  ettervi  erro¬ 
re,  o  frode:  quando  che  ricercali  una  certezza  almen  morale. 

Prima  pera  d5  innoltrarmi  nella  quiftione  ,  ragion  parmi ,  che  vo¬ 
glia  d5  inveftigar  chi  fieno ,  o  etter  pottano  codetti  Proietti  ,  de5  quali 
favellali.  Eglino  certamente  non  fono  Tempre  un  frutto  d5  illegittimi 
amori ,  etter  potendo  efpofti  da*  medefimi  legittimi  Genitori  ,  o  per 
motivo  di  povertade,  o  per  altri  occulti  fini.  Comunque  però  la  va¬ 
da,  certo  egli  èy  che  Projetti,  ed  ETpofti  Tono  due  Sinonimi:  conve- 
p.  Conc.  nendo  ad  entrambi  la  difinizione  datane  dal  P.  Concina  :  Ille  autem 
vere  expofrtitius  nuncupatur  ,  qui  a  parentibui  der  elici  m  efl ,  &  fub  nullim 
cura  repentur.  Se  poi  da  Madre  onorata  riconoTca  un  tal  Puttino  i  Tuoi 
natali  ,  ovvero,  da  una  violata  fanciulla,  o  da  una  venale  baldracca, 
o  non  fi  Taprà  rnai  da  veruno,  o  fi  Taprà  ben  da  pochi. 

&  Leggefi  nelle  Storie  Tacre,  e  profane,  talora  ettere  flati  efpofti  ne* 
boTehi ,  o  Tulle  fponde  di  fiumi  ,  acciocché  divorati  venifiero  dalle 
fiere,  o  ingojati  dall5  onde,  e  Tommerfi,  certi  Bambini  legittimi,  o 
per  comando  de3  Tiranni  regnanti ,  o  per  gelofia»  del  proprio  padre  , 
riputatoli  dalla  conforte  tradito,  tuttocchè  non  lo  fotte.  Uno  di  que- 
fri  efpofti  Bambini  egli  è  il  gran  Vice  Dio  d’ìfraele,  Mosè:,  cui  ven- 
Exodìz  ne  Pigha  di  Faraone  un  tal  nome:  fignificando  in  Egi- 

x0  1  c  zia  favella  lo  ftefiò,  che  in  latino  idioma,  Attrabius  ab  acquh  .  Egli  è 
conto  lipìs ^  &  tonforìbus ,  come  Giocabeda  Tua  Madre,  non  potendo¬ 
lo  più  tener  afcofo,  e  temendo,  che  per  ordine  di  Faraone  gli  fotte 
tra  le  braccia  fvenato,  non  Tenza  interno  impatta  del  Cielp  ,.  aggiii- 
ftatolo  in  un  cefteilo  di  vimine  9  fpalmate  con  tenace  bitume  ,  concia 
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coftumanfi  fpalmar  le  navi  ,  btittolìo  alla  guardia  di  Dio  nel  Nilo  , 
fcorfrandolo  alla  lontana  la  di  lui  forella,  da  cui,  accolto  che  fu  dal¬ 
la  Principeffa  Egizia  *  chiamata  venne  la  Madre  ifteffa  ad  allattarlo 
nel  palazzo  regale ,  addotato  poi  dalla  Princjpefla  per  figlio .  I  due  Ge¬ 
melli  Romolo  ,  e  Remo  dicefi  ancora  ,  che  figli  fodero  d5  Ilio ,  e  di 
Rea  Silvia,  legittimi  fpofi  ,  ma  per  invidia  ,  e  gelofia  di  Stato  efpo- 
fti  vennero,  per  comando  di  Amulio  loro  avo  materno,  alla  fponda 
del  Tevere;  dove  ritrovati  dal  Pallore  Fa  ufi u  Io  ,  e  da  lui  confegnatì 
ad  Aca  Lorenza  fua  Moglie  ,  Lupa  forfè  cognominata,  nudriti  venne¬ 
ro  :  difponendo  cosi  la  Provvidenza  celefle,  da  coi  desinati  erano  ab 
teterno  ,  per  fondatori  della  Tempre  gloriofa ,  e  trionfante  Roma  ,  di 
cui  cantò  il  Mantoano  Omero  alludendo  a 3  fette  colli,  che  in  elfa  er¬ 
gono  la  fronte,  ed  all5  effere  fiata  la  più  ricca,  più  bella,  più  poffen- 
te  Città  del  Mondo,  anzi  è  tuttavia  per  molti  motivi  la  più  fanta  dì 
tutto  l’Orbe  Criftiano. 

Scìlicet  &  rerum  fatta  ejì  pulchenima  Roma ,  virg.^s» 

Septemque  una  fi ibi  muro  circumdedit  arces . 

Ommetto  i  tanti  altri  legittimamente  nati  ,  e  pure  barbaramente  4. 
efpofti ,  de5  quali  fa  menzione  il  P.  Caufini ,  e  ne  fcrivono  pure*  tan¬ 
ti  altri  Scorici ,  e  folamente  dico  ,  che  non  fenza  ragione  i  Projetti , 
ed  Efpofii  nel  Reggio  Spedale  di  Madrid,  non  folamente  non  fon  te¬ 
nuti  per  infami  ,  ma  riputati  vengono  come  nobili,  giuda  la  relazio¬ 
ne,  che  dà  al  Pubblico  l5  Autor  del  Dizionario  Geografico.  Ella  è  pur 
lodevole  la  fiioponia,  che  tifarono  i  Direttori  dell5  Qfpedal  della  Non-  Madrid/ 
ziata  di  Napoli,  allorché  ottennero  dsà  Papa  il  privilegio  :  che  i  Pro¬ 
jetti  colà  accolti,  e  crefciuti,  fenza  ulteriore  difpenfa  promoffi  effer 
pofiano  agli  Ordini  Sacri  $  e  bada  la  facoltà  di  quell5  Atcivefcovo , 
per  effere  in  ogni  cofa  legittimati  :  eden  do  in  realtà  molle  fiate  le¬ 
gittimi  ,  e  talora  di  nobile  condizione,  quantunque  dalla  fortuna  ber- 
fagliatì  i  Genitori,  vengano  ad  efirema  miferia  condotti. 

Favorifce  molto  al  decoro  degli  Eipofii  il  P. Roncaglia,  il  quale  ap-  5* 
poggiato  a  tanti  vindici  avvenimenti  di  Bambini  projetti ,  (ebben  di  ^cenfur. 
fatto  legittimi,  non  sa  riputarli  per  infami  5  e  ne  dà  la  ragione:  %'ac.uit.q.4» 
mufquifque  precfumitur  legitimur ,  fi  non  probetur  contranum.  Oltre  che  cica 
in  fuo  vantaggio  Bafilio,  Paludano  ,  ed  altri  Canon  irti  .  Riferifce  an¬ 
cora  una  Boìla^  di  Gregorio  XIV.  quavult  expofvos  in  boritali ,  aut  ali-  ia.cou- 
bi ,  babendos  effe  prò  legnimi Replica  l5  filefio  ne5  fuoi  Configli  morali,  If* 
ove  citaci!  Menochio  Mdfcardi,  Poncio,  Palao,  e  Barbofa  ?  e  riguar¬ 
do  alla  irregolarità  ,  cui  vengono  da  molti  condannaci ,  così  favella  . 

Debent  reputavi  ab  e  a  immane  s  omnes  infantes  expofiti  in  Hofpitaii  -,  quia  non  u.  rr.  4, 
eji  certum  effe  iVegitimos,  quum  multoties  filii  ex  legitimo  Matrimonio  nati  ex- 
pomntur  ob  paupertatem  pa  ntum  .  E  quantunque  vi  fia  il  dubbio  ,  che 
fieno  illegitimi  ,  neppure  fono  irregolari,  fecondo  lui:  In  dubio  vero  fa¬ 
ve  juris  ,  fave  fatti  nemo  debst  fe  gerere  ut  inegularem ,  fa  excipias  irregolari - 
tatem  ex  bomicidio  provenientem  9 

Chec- 
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Checché  dica  però  il  Roncaglia,  codefti  Pròjetti  comunemente  ripu¬ 
tati  fono  per  illegittimi,  al  parere  diAmoftazzo,  Pignatelli,  Corrado, 
Xuc.  Fer.  Petra ,  ed  altri.  Ed  in  fatti,  come  li  può  veder  nella  Biblioteca  dal  P. 
v.'fìUus*.  Lucio  Ferrans9  promoyerfi  dovendo  agli  Ordini  qualche  Proj etto  deli* 

*  Arch  ofpedale  di  S.  Spirito  in  Sazia  ,  nel  Borgo  di  S.  Pietro  di  Ro¬ 
ma  ,  fi  fa  Tempre  ricorfo  alla  Sede  Appoftolica  per  la  difpenfà  ;  tut- 
tocchè  potettero  etter  di  patto  legittimo  :  perduto  avendo  (  fe  fi  può 
dir  tanto)  il  jus  alla  legittimazione  ,  dacché  fono  da’Genitori  lafciati 
in  totale  abbandono»  Non  è  in  Roma  fola  ;  che  fieno  gli  Efpoftt  te¬ 
nuti  per  illegittimi  ,  co nfeguen temente  irregolari  ,  ma  in  ogni  Regno, 
e  Repubblica,  eccettuati,  come  ho  detto,  quelli  dello  fpedaie  di  Ma¬ 
drid,  edi  Napoli,  per  privilegio  particolare:  potendoli  credere,  come 
indubitato ,  che  la  maggior  parte  de3  Proietti  fieno  veramente  frutti 
di  gravidanze  furtive,  illegittime. 

Sono  ancora  di  diverfe  dalli  codefti  fenza  dubbio  illegitimi  :  con* 
cioffiachè,  fe  i  Genitori  fono  ambidue  liberi  ,  ed  al  cafo  di  poterli 
pofcia  legittimamente  Ipolare  infaciem  Mcclefw,  codefti  frutti  anticipaci 
Baftardi  appellanfi,  ovvero  figliuoli  naturali  :  £  fe  i  lor  Genitori  ven¬ 
gono  a  maritarli ,  tettano  quelli  a  jure  legittimati ,  fenza  uopo  di  ai- 
cuna  difpenfà;  tuttocchè  fotte  folamente  il  Matrimonio  rato  ,  e  non 
più  confumata.  Altri  fono  appellati  Spurj  ;  e  fono  quelli  i  Genitori 
de*  quali  non  poteano  legittimamente  fpofarfi ,  quando  vennero  con- 
caputi*  Cofa  lignificar  voglia  la  voce  Spurio,  lo  fpìega  il  P.  Anacleto 
Reinfeftud :  dicendo,  che  Sparii  nuncupantur  a  Smina  per  leges  reproba¬ 
te.  Spurj  ancora  fono  reputati  quelli  ,  che  nafcono  da  pubbliche  Me¬ 
retrici  ;  non  (apendofi  da  chi  generati  vengano,  per  il  frequente com- 
merzio ,  che  fanno  limili  Mercantefse  di  fe  medefime .  Appellanfi  an¬ 
che  Man^ores  ,  o  Manderei  i  figlj  di  codette  Cortegiane  infami  .  Che 
fe  nafcono  ex  dannato  coìta ,  o  chiamatili  Notbìy  fe  il  Padre  gii  mari¬ 
tato  ebbe  da  far  con  una  libera;  o  fi  appellano  Adulterini  ,  fe  mari¬ 
tato  era  con  altra  donna  il  Padre,  e  la  Madre  gii  Ipofa  d*unaltr5Uo- 
mo.  Appellanfi  anche  Sacrileghi  ,  quindo  vel  Pater ,  vel  Mater ,  velarne 
bo  erant  voto  fimplici  perpetuo ,  aut  follemni  ,  aut  vi  Caracteris  / 'acro  ab  Or¬ 
dine  provementis ,  impediti .  Sono  ancora  inceftuofi  ,  fe  da  confanguinita, 
o  affiniti  collaterale  annodati  erano  i  Genitori  ;  che  fe  quefti  erano 
inconfanguiniti  proffima,  oafcendente,  odefcendence  cangianti,  Ne- 
^  farii  allora  I  loro  figlj  appellanfi  * 

Tutte  codette  particolarità  fi  pofsono  fapere ,  quando  tai  figliuoli 
vengano  feparatamente  nudriti  ;  ma  fe  fono  ad  uno  Spedale,  o  altro 
luogo  Pio  efpofti  ,  allora  confiderati  vengono  tutti  come  illegittimi  » 
fenz* altra  dittmzione  di  Spurj,  Manzeri,  Nothi  &c« Non  è  mio  impe¬ 
gno  di  cercare  quali  ,  quando ,  e  come  alcuni  di  coftoro  fperar ,  o 
difperar  pofsano  di  con  legni t  qualche  erediti,  oin  tutto,  o  in  parte; 
o  almeno  li  alimenti,  ed  indumenti  a  pretender  abbiano:  iafciando  un 
tal  pefo  a  Giureconfulti*  e  Canonifti^  folamente  aggiungo  ,  che  ,  in 
fentenza  del  Menochio,  e  Monacelli ,  pofsono  else re  con  gravi  pene  . 
puniti  coloro*  che  tai  Bambini  efpongono ,  o  fanno  efporre  da  altri 

£  fc 
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E  fe  gli  efpongono  in  luoghi,  ocempi,  che  i  poveri  Bambinelli  veri* 
gano  a  morire ,  o  fieno  in  evidente  pericolo  di  perdere  la  vita  dei 
corpo,  molto  più  fe  quella  ancora  dell’anima,  in  tal  cafo  i  Mandanti, 
e  gli  Éfponenti,  oltre  ai  peccato  gravidi mo,  incorrono  anche  alla  pena 
di  morte,  quando  da’ Tribunali  laici  proceder  fi  volefle  a  rigor  delle 
leggi  da!  B.  Angiolo  riferite  nella  fua  Somma  ,  l.  Necare  4,  ff.  de  cogno -  B.  An5eì. 
fcendis ,  &  alendis  liberti,  l.  Cornelia  de  Sicarus ,  perchè  Necare  videtur  non  v.expofi- 
tantum  ti  ,  qui  partum  prafocat ,  fei  &  ti  ,  qui  abjicit  ,  &  qui  alimmiatn  C1  n* 
denegai ,  &  is ,  qui  publicis  locis ,  miferìmdi £  caujj'a  exponit ,  ipfe  non 
habet .  Evvi  anche  là  legge  Sancimus,  4.  Coi.  ie  Infuni,  expofit .  dove  co* 
si  conchiudefi  contro  i  Deponenti  de’ Bambini  :  omrù  referti  tribù - 

manuale ,  CYudelitate ,  Jawta  quovti  bomicidio  pejor  efl  ,  quanto  mife- 
Yìoribus  eam  inferant,  Quando  di  quelle  leggi  cognizione  avefsero  i  Po¬ 
poli  da’  loro  Parrochi ,  farebbe  difficile  afsai  ,  che  cosi  allo  fpefso  fi 
trovafsero  Bambini  efpofti ,  ne*  luoghi  maffi  mamence  ,  e  tempi  pe- 
ricolofi  • 

Riguardo  poi  a  quelli,  che  fanno  efporre,  o  efpongono  i  proprj  fi-  9. 
gliuoli  legittimi,  fappiano,  che  perduta  anno  fopra  di  quelli  ogni  pa¬ 
terna  ragione,  tuttocchè  la  relazione  tra  padre  ,  e  figlio  fia  indelebi-  L  Unufq^ 
le.  Si  a  patte,  five  alio ,  [dente  ipfo  ,  <j«f  rtffw»  babente ,  relegato  pietatis  dfiapa- 
officio  ,  Infans  expofìtus  extitit ,  hoc  ipfo  a  potevate  patria  libèratur .  Che  fetr€* 
fofse  il  figlio  fiato  efpofto ,  fenza  confenfo  del  Padre  ,  può  quelli  al¬ 
lora  pretenderlo  :  Sed  reftitmt  expenfas  pofl  decem  dies  ,  Sappia  in  oltre 
il  Padre  di  un  Parco  illegittimo  efpollo ,  che  a  lui  corre  1’  obbligo  d’ 
indennizare  il  Pubblico  ,  o  Luogo  pio  delle  fpefe ,  cui  foccomber  dee 
per  la  manutenzione  di  quello,  ancorché  fofse  Spurio,  Incefiuofo  , 

Nefario  ec.  E  quando  veniffe  ad  aver  certezza  della  perfona  efpofta,  deub.^6 
egli  è  fempre  tenuto  agli  alimenti,  ed  indumenti,  e  di  dottarla,  fe 
folle  unà  figlia  :  fe  pure  non  vi  è  un  Luogo  pio  arricchito  a  quello 
fine  di  provveder  d’  ogni  cofa  i  Projetti .  Potrebbe  un  Padre  rispon¬ 
dermi,  che  ha  efpollo  un  figlio  ,  o  una  figlia  ,  perchè  appunto  era 
inabile  a  fofientarla  :  or  come  potrà  rifarcire?  Non  andiamo  più  in¬ 
nanzi  :  Ad  imponibile  nemo  tenetur .  Ma  fe  avelfe  i  fuoi  figliuoli  efpofti, 
ancorché  con  bifogno  diremo,  fenza  però  le  dovute  cautele  ;  avreb¬ 
be  nientedimeno  gravemente  peccato  in  foro  confcientu  ;  perchè  quan - 
tum  in  ipfo  efl ,  occidui  al  parer  del  Beato  Sommilla  .  Che  fe  poi  ex-  b.  An& 
pofnio  tali  modo  fieret ,  quod  nullum  periculum  expofito  immineret  ,  non  L  clc* 
avrebbe  commesso  peccato  alcuno,  anzi  proccurato  avrebbe  al  figlio 
tm  gran  vantaggio:  impotente  elfendo  egli  d’alimentario,  e  provve¬ 
derlo  del  necelsario.  Sia  tutto  ciò  detto  a  beneficio  temporale  civile 
de’  poveri  Efpofti,  e  pafsiamo  ora  al  principale  mio  fcopo,  che  è  la 
fai vezza  dell’  anime  loro  . 

$.  I  I. 

Quantunque  io  fappia,  che  molti  Autori  favellato  anno  del  Batte-  1. 
fimo  de5  Projetti,  e  fpezialmente  il  Papa  Benedetto  XIV.  come  fi  ve¬ 
drà 
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drà  qui  appreffo,  nientedimeno  credo  effèr  mio  dovere  il  dame  an¬ 
cora  una  piena  Notizia  in  quello  Trattato  ,  sì  perchè  l’ho  già  prò- 
meffo  nel  frontifpizio  dei  libro  ;  sì  perchè  mi  rimane  ad  aggiungere 
tutte  le  poffibili  provvidenze  da  darfi,  acciocché  non  abbia  da  morir¬ 
ne  alcuno,  colpevolmente  almeno,  fenza  Battefimo ,  per  quanto  farà 
poffibile  . 

3*  1  Proietti  ora  vengono  ritrovati  fenza  il  cartello  al  collo  ,  ne  con 

altro  fegno  indicante  di  effer  già  battezzati  ;  ed  ora  fi  trovano  con 
un  vigiietto  appefo  al  collo  con  un  filo ,  e  vi  fi  legge  una  fede  di 
àyer  già  ricevuta  l’acqua  battefimale;  anzi  talora  di  efiergli  già  fiato 
impofio  il  tal  nome.  Non  evvì  alcuna  difficoltà  a  dar  loro  il  Batte- 
fimo,  ogni  qualvolta  non  abbiano  verun  fegno  efterno,  benché  in  tal 
cafo  deefi  anche  anteporre  la  condizione ,  fi  non  es  bapti^atus  ;  affai 
probabile  effendo,  che,  prima  di  efporlo,  afficurato  T abbiano  col  ne- 
ceffarifsimo  Sagramento:  ed  in  tanto  fi  battezza  con  la  detta  condi¬ 
zione,  per  falvare  il  rifpetto  al  Sagramento  dovuto ,  e  per  accertarli 
dello  fiato  fpiritual  dell’  Efpofto  .  Che  fe  vi  foffe  poi  un  cartello  , 
il  quale  accertaffe  non  effere  ancora  battezzato  il  Projetto ,  allora  fi 
dovrebbe  battezzare  abfolute  .  Tutta  la  difficoltà  dunque  riducefi  al 
cafo,  che  avefle  il  vigiietto  al  collo  :  fembrando  allora  non  eftervi 
luogo  a  dubitarne  i  potendo  quella  carta  tener  il  luogo  di  un  tedi- 
Bened.  monio  .  Egli  è  veriffimo,  dice  il  Papa  Benedetto  XIV.  che  Sacri  Ca- 
symbifc.  nones  fufficìenter  probatam  babent  collationem  Baptifmatis  per  unicum  teftem  : 
1.7.C,  6.  non  parla  di  un  teftimonio  degno  di  fede  :  precipue  fi  is  teftificetur  de 
fatto  proprio  ,  hoc  efì  fi  affìrmet  illud  fmjfe  a  fe  legitime  adminiftratum  ,  me 
quidquam  in  contrarium  fit ,  quod  illius  teftimonio fidem  detrabat .  Il  che  ri¬ 
cavali  dalla  Glofsa  Nuper ,  e  del  Canone  Placuit *  Dove  leggefi  :  Cre- 
dìtur  ergo  teftimonio  unius  in  Baptifmo  .  Un  cartello  ,  ancorché  cognito 
foffe  il  carattere,  non  è  un  teftimonio  autentico  da’  Canoni  pretefo  : 
falfificarfi  potendo  in  molte  maniere  i  caratteri .  Oltre  che  Monfignor 
Giberto,  prevedendo  forfè  i’  onor  fatto  alle  Mammane  dal  fopracci- 
,  tato  Archibaldo  Pitcarnio ,  nelle  fue  Confultazioni  lafciò  fcritto  :  Cau - 
Confai c.  ium  repeYiri ,  ne  piane  fides  babeatur  fohus  Obftetricis  teftimonio ,  nifi  compro- 
ì6‘  betur,  affezione  ahorum ,  qui  Baptifmo  preefentes  fuerint .  Dunque  a  forimi 
predar  fede  non  deefi  ad  un  vigiietto,  in  qualunque  foggia  fcritto  : 
avendo  così  rifpofto  la  Sacra  Congregazione  T  anno  1724.  addì  15. 
di  Gennajo.  Anzi  dàlia  legge  ifteflà  così  pure  vien  giudicato:  veden¬ 
doli  nel  Tello  Civile  ,  che  in  tempo  deli’  Imperadore  Adriano  fu 
in  1.  te- mandata  a  Giunio  Ruffino,  Proconfoie  della  Macedonia,  un  cartello, 
ré-  il  quale  contefiea  le  regole  da  ofservarli  nel  dover  credere  ,  o  non 
ìtihiis.  credere  a’  teftirrtonj  :  al  quale  foggiunfe  Calhftrato  ,  che  in  materia 
cottanto  importante  ,  quaF  è  il  Battefimo,  non  deefi  dar  fede  ad  un 
teftimonio,  delle  di  cui  qualità  non  fe  ne  pofsa  ricavare  almeno  una 
moral  certezza.  Di  niun  valore  dunque  con  tutta^ragione  vieti  ripu¬ 
tato  il  cartello  ;  fe  pure  lo  Scrittore  di  quello,  venendo  ad  efser  co- 
nofeiuto,  ed  efsendo  Uomo  dì  credito,  non  confermale  a  viva  voce 
:  di  averlo  egli  fcritto;  perchè  in  tal  cafo  avrebbefì  la  valida  redimo- 

;  nian- 
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tfianza  da’ Canoni  pretefa.  Ed  ecco  appunto  fpiegato  quello  che  vuol*^*0®» 
dir  nel  Rituale  Romano  Paolo  V.  Infante*  expofiti  ,  &  inventi ,  fi  ,  re 
diligenter  invefligata ,  de  eorum  £ apti fimo  non  confiet ,  fub  conditione  bapti^en- 
4w  .  Vorrebbe,  lo  sò,  alcuno  citato  da  Leandro,  che  un  tale  vigliet-  Ro 
to  equivaglia  ad  un  teftimonio;  ma  non  è  vero,  dice  il  Roncaglia ,  ì.dr.q.j. 
perchè  ignoratur ,  an  fchedula  fit  per  fona  fide  dignte .  Cosi  pure  afferma  il  cuniiVati 
P.  Cunigliati,  precipue  in  locis ,  ubi  mixti  Chrifiianis  inveniuntur  Judeei  ;  i.cit.fc«. 
ove  aggiungervi  poteva,  aut  hxretici  Calvinifta ,  o  altri,  che  zoppica-"* "* 
no  in  qualche  cofa  contro  il  Battefimo. 

Ella  è  quella  P  unica  ficura  opinione  da  tenerli  in  quella  mate- 
ria ,  in  feguito  alla  lettera ,  che  fcrilfe  il  Papa  Benedetto  XIV.  al 
fuo  Vicegerente  di  Roma  Monfignor  Arcivescovo  di  Tarlo  V  an¬ 

no  1747.  addi  28.  Febbrajo ,  in  occafìon  che  un  certo  Antonio  Vi- 
viani  ,  portatoli  nell’  antecedente  Dicembre  al  Ghetto  della  Cit¬ 
tà  iitelfa  ,  entrò  in  cala  di  Perla  Milani  Ebrea  :  ed  ivi  trovan¬ 
do  tre  figlie  ,  in  compagnia  d*  un  lor  fratello  ,  il  qual  era  di 

12.  anni  ,  battezzò  prima  la  più  grande  ,  che  era  di  anni  no¬ 

ve  ,  indi  le  altre  due  ancor  minori  della  prima  ;  e  non  battez¬ 
zò  più  il  fratello  loro ,  perchè  gli  mancò  F  aqua  ,  in  tal  occa- 
fione ,  dico  ,  il  Papa  Suddetto  fcrilfe  al  fuo  Vicegerente  fra  le 
altre  cofe  ,  quanto  fegue  ,  ed  è  appunto  al  mio  propofito  :  In  ucn.xiv. 
Sancii  Spiriim  Xenodocbium  ,  projeftorum  refugmm ,  feruntur  non  raro  in -  jtnrefc^0Po* 
fante*  cbartam  collo  fufpenfam  preferente*  ,  in  qua  fcriptum  legitur  ,  Menfe 
jam  Baptifmum  eidem  collatum  effe,  Quum  adhuc  in  minonbus  a  fecre- 
tis  Sacre  Congregationis  Canctlii  munere  fungebamur  ,  S.  Spiritus  Paro - 
cbus  interrogavi ,  quod  fibi  agendnm  effet  in  hujufmodi  cafibus  ?  Propo- 
fila  quejìio  fuit  in  Congregatone  die  18.  Decembris  1723.  die  autem 
quintadecima  famarii  1724.  ita  refponfum  fuit ,  Si  non  lateret ,  qui  char - 
luhm  fcripjerat ,  eidemque  fides  tuto  pmftaYi  poffet  ,  lune  inf antem  ut 
bapti^atum  habendum  effe  ,  ac  ne  Baptifmo  quidem  initiandum  fub  con¬ 
ditone  .  Ma  fe  non  è  autentica  la  Scrittura  fuddetta  ,  Refpondit  effe 
demo  bapti^andum  fub  conditone  .  Dunque  nullius  fidei  effe  cbartulam 
anonimam  ,  cum  qua  projefili  infante *  reperiuntur  ,  conchiude  il  Collet  ; 
fed  tunc  bapti'gandos  effe  fub  conditone  ,  nifi  fchedula  certitudinem  ha - 
beat  fenptoris  noti  ,  ac  fide  digni .  Avvertali  ancora,  come  poclfanzi 
ho  detto  ,  fe  non  v5  è  dubbio  ,  che  la  fcritrura  foffe  falsificata , 

imitandoli  da  molti  F  altrui  carattere  :  come  fi  ufa  pur  troppo 

da  certuni ,  e  lo  fanno  1  Magi  (Irati  ,  fe  vi  fieno  di  codefli  fal- 

farj  ,  che  minano  talora  ricchi  Mercadanti- 

Veriffimo  egli  è  ancora  ,  doverli  andar  con  giudizio  nel  battez-  4. 
zar  conditionate  al  dir  del  fopra  lodato  Papa  .  Non  ideo  tamen  quod  Ben.xiv* 

per  pmfàtam  cvnditionem  peviculum  evitetur  rebapti^andi  eum  ,  qui  jam 
fernet  Legume  fuerit  bapti^atus  ,  efì  illa  paffìm  ,  ac  temere  adhibenda  ; 
bensì  folamence  ,  quum  prudens ,  &  proba  hs  fubejl  dubitato  ,  an  quis 
fuerit  vite  bapttfgatu* ,  nec  ,  diligenti  pramifja  indagatone  ,  potuit  rei  veri¬ 
tà s  imotefeere  .  Avvertano  pure  i  Parrochi  le  Mammane  non  fa¬ 
lò  a  ma  i  Cerufiu  ancora  a  non  far  un  abufo  di  quella  Condi- 
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zione  ;  imperocché  il  Soto  non  afsolve  dal  Sacrilegio  ,  e  dalla  ir¬ 
regolarità  coloro  ,  che  ribattezzano  fub  conditione  un  Bambino ,  quem 
fcit  domi  bapn^atuM ,  &  nihil  efl ,  quod  collatum  eì  Baptifma  rationabiliter 
fufpettum  reddat.  Ed  è  troppo  evidente  la  ragione. 

5.  Il  jSfobat ,  e  Merini  vogliono  ?  che  a  poterli  battezzar ,  o  ribattezzar 
fub  conditione  un  qualunque  dubbio  anche  leggiero  badante  fia  ;  Efiia 
Bftìus in  però  non  i* approva:  volendo,  che  il  dubbio  iìa  veramente  fondato  ; 
j$on  quameumque  levem  in  conir arìum  fufpkionem ,  vel  f empièmi  debere  fu f- 
ficere  ad  hoc ,  ut  fub  conditione  qitìs  hoc  patto  baptr^etur  ;  fed  requiri  dubita ~ 
tionem  probabilem  ....  Ba  autem  probabile  dubitano  eli ,  qu<e,  fatta  eli  am  di¬ 
ligenti  indagine  y  difeuti  non  potejìy  itaut  nec  certiiudo  mordi s  fatti  haberi  po~ 
tefl.  Vadano  dunque  cauti  nel  ribattezzar  fub  conditione  ì  Parrochi  ;  e 
non  facciano,  come  uno,  il  quale,  in  mia  prefenza  ,  fenza  lafciar  fi¬ 
nire  il  racconto  del  modo  tenuto  da  una  Donna  nel  battezzare  una 
Bandinella,  fòbicamente  nata,  perchè  allora  pareva  di  non  poter  lo- 
pravvivere  molto,  la  fece  ribattezzare  prontamente  da  un  altro  Sa¬ 
cerdote  da  lui  furrogato  ;  quando  che,  oltre  al  non  eiTervi  allora  ve¬ 
ro  perìcolo  della  Bambina,  quella  Donna,  che  dato  area  il  Battelimo 
privato,  non  era  ignorante  tanto,  che  vi  foiTs  tutto  il  fondamento  di 
dubitar  della  validità  di  quello .  Si  polfono  ,  qualora  fi  opera  preci- 
tfttfdeCX  pitofaniente,  incorrere  le  pene  da  Alefiandro  III.  fulminate  ,  cioè  di 
Apo/t.  facrilegio,  e  di  irregolarità,  come  nota  Benedetto XiV.  Qmm  nulla  oc - 
Baptifm,  currit  prudem  ratio  dubitandi  de  priorìs  Baptifmatis  validitate  .  Infognando 
ven.xiv.  anche  S.  Carlo  Borromeo,  ed  il  Catechsfmo  Romano,  Ba  Bapiifmì  for- 
’CK*  n’3’  ma  (  feilieet  conditionata  )  ex  Alexandn  Papa  auttoritate  in  illis  tantum  per- 
mittìtUYy  de  quibus ,  re  diligenter  perquif  ta  ,  dubium  relinquitur ,  an  Baptif- 
mum  vite  fufeeperint  ;  ahter  vero  numquam  fas  efl ,  etiam  cum  adjunttione  , 
Baptifmum  alieni  iterum  adminìflrare  .  Una  tal  funzione  non  deefi  fare 
tanto  alFinfretta,  come  il  fuddetto  fece;  parendomi,  che  poteva  pri¬ 
ma  far  venir  quella  Donna  me  de  (ima ,  che  aveva  data  V  acqua;  e  do¬ 
po  il  di  lei  racconto,  farvi  un  maturo  riflerto ,  indi  procedere  ,  co¬ 
me  farebbefi  giudicato  efpediente  .  Vorrei ,  che  ciò  gli  giungere  fotta 
gli  occhi  ;  acciocché  fi  ravvedeffe  del  fallo,  e  fi  emendale, 
d*  In  qualche  Dicceli  coftumafi  ribattezzar  indiferente  mente  fub  con - 
ditione  tutte  le  Creaturine  dalle  Ortetrici  battezzate  ;  ma  il  Cardinale 
inconft,  Albizzi,  e  con  ragione,  non  approva  una  tal  coftumanza;  e  iebbèn  il 
Ì"  P.  Houlzmann  inclini  a  commendarla  ,  egli  però  afferma ,  che  qtie’ 
lìouizm,  parrochi  procedono  minus  caute  ,  ac  nimium  indefinite  ;  conceder  non 
còlami*,  dovendofi  a  Donne  di  far  un  tal  meftìere  ;  quando  capaci  non  fieno 
di  quanto  ricercali  ,  a  validamente  battezzare .  Si  afficurino  dunque 
in  a.  8.  i  Parrochi  della  capacita  delle  Mammane,  a  tener  delle  iilituzioni 
profper.  Lambertine  ;  e  qualora  le  ritrovino  ben  iftruite ,  riportilo  pure  fopra. 
i.ait>berc.  la  cofcienza  di  quelle  :  ma  fe  non  le  ritrovaffero  capaci  ;  ad  onta  di 
tqualfifia  protezione  proccurinod’impedirle:  ricorrendo,  fe  fia  d’uopo, 
al  Vefcovo,  per  farle  intimare  la  (comunica  ,  quando  ,  non  ortante  1 
incapacità  loro,  prefumano  perliftere  in  un  tal  efercizio  ,  per  il  gua« 
dagno  temperai ,  che  ne  ricavano  ;  come  pochi  anni  fono  fece  un  ze* 

laa« 
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lance  Arciprete  della  Dicceli  d5  Affi,  cui,  per  la  prepotenza  di  chi 
proteggeva  rinefpetta  Mammana,  convenne  portarli  alla  prefenza  del 
fuo  Prelato,  con  uno  (cricco  de5  punti,  fopra  de3  quali  era  (tata  tro¬ 
vata  ignorantiffima  quella  Levatrice  .  Così  ben  efpoflo  era  il  detto 
fcritto,  e  sì  ben  ordinato ,  che  il  Vefcovo  efòrtò  quell5  Arciprete  a 
darlo  alle  (lampe;  ma  egli  per  giudi  motivi  contento®  d5  aver  giu- 
ftificata  la  Tua  condotta  ;  e  nemmeno  a  me  mandar  volle  ,  per  fua 
umiltà,  una  Copia  di  quella  breve  apologia  ,  in  cui  così  ben*  diftefi 
erano  gli  obblighi  tutti  d5  una  Mammana.  E  qui,  per  dare  io  a  que¬ 
lle  Notizie  tutto  il  vigore  poffibile,  v  inferirò  a  diftefo  ,  le  notifica¬ 
zioni  pubblicate  in  Bologna  dall3  Em.  Arcivefcovo  Lambertini ,  crea¬ 
to  pofcia,  per  i  fublimi  fuoi  meriti.  Pontefice  fupremo  della  Roma¬ 
na  Chiefa  ,  col  nome  di  Benedetto  XIV.  laonde  i  Parrochi  fapranno 
come  afficurarfi,  ove  occorrano  limili  avvenimenti  . 
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NOTIFICAZIONE 

veli:  emine  ntiss.  Cardinal 

PROSPERO  LAMBERTINI, 

Arcivescovo  di  Bologna 

Intorno  all’  uffizio,  e  perizia  delle  Mammane. 

Enchè  il  Parroco  fia  legittimo  Miniftro  del  Sagramelo 
del  Battefimo ,  o  altro  Sacerdote  delegato  dal  mede  fi¬ 
mo  Parroco ,  o  dall’  Ordinario  ;  e  nel  eafo  di  pericolo 
di  vita  del  battezzando,  porta  il  Battemmo  amminiftrar- 
fi  fenza  folennitd  in  qualfivoglia  lingua  ,  da  qualunque 
s,  perfona,  fia  Chierico,  fia  Laico,  ancora  Scomunicato,  fia  Fedele,  o 
„  Infedele,  fia  Cattolico,  o  Eretico  ,  fia  Uomo,  o  Donna,  mantenu- 
„  ta  però  la  materia,  forma,  e  V  intenzione  della  Chiefa  ;  ed  offer- 
3,  vata  la  preferenza  del  Sacerdote  al  Diacono,  del  Diacono  al  Sud» 
„  diacono,  del  Chierico  al  Laico,  dell*  Uomo  alla  Donna,  fe  non  fi 
„  defle  il  cafo,  che  per  la  modeftia  trattandoli  d?  un  parto  non  an- 
„  cera  pienamente  ufcitodal  ventre  della  Madre,  fi  fiimarte  piu  con- 
„  veniente ,  che  il  Battefimo  fi  facefle  dalla  Donna  che  dall  Uomo  ; 
„  oppure  fi  defle  il  cafo  ,  che  la  Donna  fofse  più  pratica  dell*  Uo~ 
„  mo  nell*  amminiftrare  il  Sagramento ,  frequenti  nulladimeno  fono  i 
3,  cafi ,  ne’  quali ,  temendoli  del  pericolo  della  vita  dell*  infante  ,  che 
„  nafee,  fi  da  il  Battefimo  da  quelle  Donne ,  che  fi  chiamano  Ofte- 
„  trici,  o  Mammane,  o  Comari  da  putti. 

„  Non  permette  la  vigilanza  de*  Signori  Medici  ,  intenti  alla  vita 
„  temporale  dell’  Uomo ,  che  fia  ammefla  al  detto  miniftero  veruna 
„  Donna,  che  non  fia  fiata  efaminata ,  e  ritrovata  idonea  per  de  rei- 
„  tarlo;  e  pe^ò  con  molto  maggior  ragione  appartiene  al  noftro  ap- 
„  poftolico  Miniftero,  intento  alla  vita  fpirituale  dell*  anime  alla  no- 
„  ftra  cura  coipmefle,  far  ufar  le  dovute  diligenze,  acciocché  fi  rico- 
3,  nofea  fe  le  predette  Donne  ,  che  così  fpeflo  danno  il  Battefimo  , 
„  fappiano  le  cofe  neceflarie,  per  ben  amminiftrarlo. 

„  Il  gran  S.  Carlo  Borromeo,  vero  riftoratore  dell’  Ecelefiaftica  Di; 
„  fciplina ,  non  tralafciò  certamente  quefta  diligenza ,  leggendofi  negli 
33  Atti  della  Chiefa  di  Milano,  come  fiegue  :  Obfietrices ,  tribus  poft  hu- 
„  jus  decreti  promulgationem  menfibus ,  p$na  arbitrato  Bpijcopi  propofita ,  O/- 
33  ficium  ve  pYieftetit,  nifi  per  Vicarium  Foraneum,  fi  in  di&cefi  funty  ai  ve~ 
>3  ro  in  ^Vrbe  per  eum  ,  cui  Fpifcopus  id  jure  commiferit  ,  / cripto  probat a 
„  fint  idonea  ad  Sacramentum  Baptifmi ,  quum  neceffe  erit  ,  mimflrandum  • 
3,  Qua  autem  probata  efty  qmm  bapti^abit ,  curety  quoad  fieri  potejì ,  ut  du£ 
3,  faltem  mulieresì  ac  mater  pra[ertimy  fi  potejì ,  teftes  prafentes  adfint  ,  tfu# 
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in  Lapidando  ,  «eri*  ^  ea  prolata  audiant  *  Parocbus  vero  ,  quum  per- 
quiret ,  Decreto  Provinciali ,  <m  w/àtt$  bapti^atus  flit  ,  diligenter  Obfle- 
tYicem ,  ^7*  tefles  etiam  de  prolatis  verbis  interrogete  ut  { ibi  confiety  an  Éa - 
ptifmi  forma  reBe  adhibita  fit9  an  vero  fecits ,  quamobrem  oponeat  infan - 
/e  bapti^ari. 

Coli5  efempio  di  quefto  S.  Arcivefcovo  vogliamo  ,  e  comandiamo 
ancora  Noi,  che  nella  noftra  Città,  e  Dicceli  veruna  Donna  polla 
profeguir  nell5  impiego  di  Comare  da  Putti  ,  o  effer  ammefla  all5 
efercizio  di  detto  impiego,  fe  nell5  efatne  non  farà  (lata  ritrovata 
idonea  per  bene  amminiftrare  il  Sagramento  del  Battefìmo .  Dovrà 
i5  e  fa  me  farfi  per  la  materia  e  forma ,  fopra  l5  applicazione  della 
forma  alla  materia,  e  circa  l5 intenzione .  Ne  dovrà  tralalciarfi  d5  in¬ 
terrogare  ancora  fopra  alcuni  di  que5  cali,  che  fono  efpofti  nel  Ri¬ 
tuale  Romano  de  Sacram .  Baptifm.  fotto  il  titolo,  de  bapti^andis  par - 
vulis :  e  particolarmente  di  quello,  che  pur  troppo  fpeffe  volte  fuol 
accadere  dell5  infante ,  che  mette  fuori  la  teda  ,  o  qualche  altro 
membro,  temendoli  che  non  poflfa  ufcire  vivo, 

Faraffi  i5  efame  per  le  Comari  da  Putti  delia  Città,  e  delle  Par¬ 
rocchie  della  Cerchia  da  Monlignor  Arciprete  della  noftra  Metro¬ 
politana,  unitamente  con  altri  due  Religiolì  a  fua  elezione  :  e  ri¬ 
trovandoli  l’efaminata  idonea,  dovrà  darle  l’approvazione  in  iscrit¬ 
to  gratis .  L5  efame  poi  delle  Comari  nella  Dicceli  dovrà  farli  dal 
Parroco ,  alia  cui  Parrochia  è  fottopofta  la  Donna  ,  che  vuol  pro- 
feguire  ,  o  intraprendere  l5  impiego  di  Comare  .  Curare  debet  Paro¬ 
cbus  ,  ut  Fideles ,  dice  il  Rit.  Rem.  prafertim  Obftetrices ,  veBum  bapti- 
c^andi  ritum  probe  ternani .  E  perchè  non  farebbe  cosi  facile  il  ritro¬ 
var  nella  Dicceli  altri  Religiolì,  che  potdfèro  elfer  i Compagni  del 
Parroco  nell5 efame,  vogliamo,  e  comandiamo,  che  lì  faccia  da  ef¬ 
fe  unitamente  coi  Vicario  Foraneo  $  e  dal  Vicario  Foraneo,  per  le 
Comari  della  fua  Parrocchia ,  li  faccia  con  un5  altro  Parroco  del  fuo 
Vicariato  ;  e  che  pur  li  dia  ¥  approvazione  gratis  :  aggiungendo  , 
che  quefto  efame  lì  debba  fare  ogn5  anno,  e  che  nelle  lolite  lette¬ 
re,  che  a  noi  fi  devono  fcrivere  dì i  noftri  Vicarj ,  fi  dia  parte  , 
quando  V efame  farà  compiuto;  riferbando  a  Noi,  ed  ai  noftro  ar¬ 
bitrio  la  pena  non  meno  contro  que5  Vicarj  Foranei,  e  Parrochi,  i 
quali  faranno  trovati  negligenti  ,  che  contro  quelle  Donne  ,  le 
quali  ardilfero  di  profeguire,  o  di  metterli  nell5  impiego,  fenza  ef¬ 
fetti  fottopofte  all5  efame,  e  fenza  averne  ogn5  anno  riportata  l5ap- 
provazione . 

I  Battezzati  dalle  Oftetrici,  fe  fopravvivono  ,  fi  portino  allaChie- 
fa,  ov5  è  il  Fonte  battefimale ,  acciocché  fi  pollano  fupplire  le  Ce¬ 
re  moni  e  ec*  non,  dovendoli  in  alcun  modo  tralafciare  quelli  fantif- 
fimi  Rm^  de5  quali  cosi  parla  il  Ven.  Servo  di  Dio  il  Cardinal 
Bellarmino ìvOmnes  ritus ,  quibus  unric  utimur ,  antiquiffimi  funt  :  &  vel 
ex  A ppofloloYunì  traditone  mammut ,  vela  Santifs .  Patnbus  inftituti funt< 
Ed  avvertali  che  non  fi  dee  dal  Sacerdote,  a  cui  fi  porta  l5  Infan¬ 
te  pel  fine  Sopraddetto,  dare  il  Batcefimo  colla  forma  condiziona- 
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le  per  folo  motivo,  che  ha  ricevuta  1’  acqua  in  cafa  dalla  Coma¬ 
re,  o  da  qualche  altra  perfona:  dovendo  prima  indagare  ,  come  è 
fiata  battezzata  la  Creatura ,  non  avendo  luogo  la  forma  condizio¬ 
nale,  fe  non  quando  fi  riconofce,  eflervi  qualche  dubbio  ec.  De  qui- 
bus  dubium  eft  (  Sono  parole  d’i  Alefiandro  III,  )  an  bapii^ati  fuerint> 
bapti^entur  bis  veibis  pY£mij]ts  :  fi  bapù^atus  es  ,  non  te  bapti^o  :  fed  f 
nondum  bapti^atus  es ,  Ego  te  &c.  E  leggendoli  non  meno  nell’  iflm- 
zione  di  S.  Carlo  fbpra  il  Battefimo  ,  che  nei  Catechifmo  del  S. 
Conc.  di  Trento,  che,  chi  opera  così ,  fenza  il  dovuto  efame,  com¬ 
mette  florilegio,  ed  incorre  la  pena  d’  irregolarità;  e  Aggiungen¬ 
do  il  Cardinal  Albizzj  di  chiara  memoria,  non  doverli  ammettere, 
ed  approvar  que’ Sinodi  ,  ile’  quali  fi  prescrive,  che  indiftintamen- 
te  i  battezzati  dalle  Oftetrici  fi  ribattezzino  fub  condurne. 

Potrebbe ,  in  comprovazione  di  quanto  s’  è  detto  ,  valutarli  il 
fatto  di  S.  Atanafio  ,  riferito  dal  Sozomeno  ,  e  da  Socrate  ;  raccon¬ 
tando  quelli,  che,  avendo  S.  Atanafio  ancor  fanciullo  offervato,  co¬ 
me  da  S.  Alefiandro  Vefcovo  Aleflandrino  conferiva!!  foìennemente 
il  Battefimo  ,  e  volendolo  con  femplicità  infantile  imitare  ,  diede 
il  Battefimo  ad  altri  fanciulli  Catecumeni  ,  che  feco  fcherzavano  , 
il  qual  Battefimo  fu  riputato  valido  dal  predetto  S.  Alefiandro .  Ma 
atteftando  S.  Girolamo  nel  Cronico  ,  che  S.  Alefiandro  fu  fatto  Ve¬ 
fcovo  Aleflandrino  nel  3 21.,  ed  eflendofi  tenuto  il  Concilio  Niceno 
nel  325.,  in  cui  S.  Atanafio  non  (blamente  intervenne  come  Diaco¬ 
no,  ma  nel  debellare  gli  Ariani  fece  la  figura  d’  uno  de’ più  celebri 
Teologi  del  fuo  tempo  :  ed  effondo  fiato  fatto  Vefcovo  Aleflandri¬ 
no  nell’  anno  326.  dopo  la  morte  di  S.  Alefsandro  ,  ciafchuno  ben 
vede,  non  efser  così  facile  il  poter  ammettere,  che  S, Atanafio  fot 
fe  fanciullo  nel  tempo ,  che  la  Chiefa  Alefs.  era  governata  da  & 
Alefsandro .  Ciò  però  che  fiali  di  quefte  rifleffioni  ,  fe  quelli ,  eh’ 
ammettono  il  fatto  per  vero ,  dicono  efsere  fiato  approvato  da  S. 
Alefsandro  il  Battefimo  ,  dopo  aver  ben  efplorata  l’ intenzione  di 
S.  Atanafio ,  e  con  qual  forma  ,  e  materia  ec.  Come  può  vederli 
apptefso  il  Card.  Baronie  ,  all’  anno  511.  n.  61.  62.  quell’  efempio 
dimoftra  non  doverli  correre  alla  cieca ,  nel  conferire  il  Battefimo 
colla  forma  condizionale  ,  fubito  che  fi  sa ,  efsere  fiato  a  m  mini- 
Arato  privatamente  da  qualche  donna  ;  ma  efser  d’ uopo  prima 
ben  ponderare  il  tutto. 

Succede  pur  alcune  volte  ,  che  fi  trovano  fanciulli ,  alcuni  de’ 
quali  anno  al  collo  una  carta,  che  dice  efser  fiati  battezzati,  ed  altri  fo¬ 
no  fenza  la  detta  carta ,  fi  cerca  fra  i  Dottori ,  fe ,  e  come  debba¬ 
no  efsere  battezzati .  Oltre  la  difpofizione  del  Concilio  III.  di  Mila¬ 
no  fotte  S.  Carlo ,  ove  così  fi  legge  :  Infans  expofitus ,  licei  appenfum 
collo  fenptum  babeat ,  quo  die  bapti^atus  fignificatur  ;  fi  tamen  re  diliger^ 
ter  prxrequifita ,  quemadmodum  inCatech .  Rom.  adbuc  dubium  fi  eum  ba~ 
pti^atum  effe ,  ea  conditone  baptitytur  r  Si  tu  es  baptizatus ,  ego  te  ite- 
rum  non  baptizo ,  &  fi  nondum  es  baptiz^tus ,  ego  te  &c.  Col  quale  con¬ 
cordano  il  Concilio  Prov.  di  Ai*  del  1558*  L’  altro  di  Tolofa  tenu- 
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„  to  1’  anno  1590.  e  quello  di  Narbona  nel  1,609.  riferiti  dal  Pontas 
„  Penitenziere  della  Chiefa  di  Parigi  ec. 

,3  Quello  medefìmo  punto  fu  nel  tempo  ,  eh’  eravamo  Segretario 
3,  della  S.  C  dei  Concilio,  pienamente  efaminato  ec.  e  fu  rifpofio,  Ef- 
3,  [e  bapti^andos  f uh  conditione  in  omnibus  cafibus  expofitis  ,  juxta  inftwftio- 
„  nera  .  Inftruftio  eft  ,  quod  excipiatur  a  Baptifmo  fub  conditicne  cafus  Sche - 
„  du'a  ,  qu£  habeat  certitudinem  .  Poiché  potendoli  aver  notizia  di  chi 
„  ha  fcritta  la  Schedala ,  ed  efsendo  perdona,  a  cui  fi  pofsa,  e  debba 
„  predar  Fede  ....  può  crederli  con  ficurezza  morale  ,  efsere  fiato 
,3  validamente  conferito  il  Battemmo  ,  e  per  cqnfèguenza  non  efset 
5J  luogo  a  darlo  colla  forma  condizionale  »  Data  dal  nollro  Pah  Ar- 
,3  civ.  li  3 o .  Settembre  1752. 

P.  Card.  Lambertmi  Arcivefcovo , 

Ora  crederei  d’aver,  colla  prefente  si  autorevole ,  e  si  ben  ragiona-  8. 
ta  Notificazione  impedito  a  qualfivoglia  dubbio  il  luogo  ,  intorno  al 
doverli ,  o  nò,  ribattezzar  i  Projetti ,  ancorché  col  viglìetto  del  già 
ricevuto  Battefimo  ritrovati  e  Un  altro  quelito  però  refiami  ancor  a 
feiorre,  cioè  fe  tutti  i  Parti  illegittimi  capaci  fenz5  altro  fieno  d5  else- 
re  battezzati  ,  So  beniffimo ,  che  niuno  Scrittor  Cattolico  dubita  di 
quello  ;  fcritto  avendo  San  Cipriano  al  Vefcovo  Fido  ,  e  S.  Agallino  p.cy?r. 
ad  Àufilio  :  A  Baptifmo  ,  atque  a  gratìa  Dei  ,  qui  omnibus  mifericors  ,  be~  ^  Fiduni. 
nignus ,  &  pius  eft  ,  neminem  probibendum .  Nulladimeno  mi  è  parfo  bene  Ep.  a! 
di  efporre  la  quifììone  ;  attefocchè  Zanchio  ,  Bochino,  Tremellio  ,  ed 
altri  della  fiefsa  fetta ,  citati  da  Gerardo  Volito  avvanzati  fi  fono  a  voffius 
dire,  per  tefiimonianza  del  P.  Berti,  Spurios  non  effe  bapti^andos.  Avran  xhrf*5.1J* 
forfè  giudicato  coftoro  efser  in  lor  favore  il  Sacro  Scrittor  del  Penta- 
teuco,  per  aver  detto  :  Non  ingrediatur  Mauser,  hoc  eft  de  [corto  natus , DvUC’  2i 
in  Eccleftam  Domini  :  non  intendendo,  che  folamentecodeftiSpurj efclufi 
venivano  dall’  Uffizio  de’  Leviti  ;  come  ancor  al  prefente  fono  ef¬ 
clufi  dal  Tus  Ecclefiafiico,  fe  riabilitati  non  vengono  per  ifpeziale  di- 
fpenfa,  o  per  la  folenne  profeffione  in  un  Ordine  approvato  .  Anche 
Parelio  fcrifse  a  Calvino,  che  non  fi  doveano  battezzar  i  figliuoli  de’ 
pubblici  malviventi ,  fe  i  Genitori ,  o  almeno  uno  di  effi  non  fi  emen¬ 
davano  :  e  dallo  ftefso  fcrupulo  fi  lafció  prender  Voffio  ;  ma  P  uno ,  *j.  lIn 
e  T  altro  prefo  anno  un  grancio  più  grolso  di  quello  del  Zodiaco  :  *  7\ 

indubitato  efsendo,  che  Nemo  fpiritali  regeneratione  privandus  eft  propter 
aliena  flagitia .  A  tutti  dunque,  come  ho  detto  nel  Gap.  1.  a  tutti  o  n.  4.“ 
adulti,  o  Bambini,  o  Nonnati,  o  Abortivi,  o  Proietti  è  indifpenfabile 
il  Battefimo,  fe  anno  a  falvarfi  \  ed  è  lecito  il  conferirlo  a  tutti  quel-  s. Fuigen. 
li ,  che  coll5  acqua  battefimale  pofsono  efser  lavati  :  Firmtjfme  tene  ,  p^dce2a^ 
conchiudo  con  un  Santo  Padre  di  eccelfo  valore  ,  fenza  efitanza  ,  ri-  n.  *8. 
guardo  alla  neceffità  ;  ma  non  fenza  qualche  dubbio  riguardo  alia 
pena,  cui  egli  condanna  i  non  Battezzati,  della  fola  macchia  di  Ada* 
mo  tinti,  e  colpevoli.  Et  nullatenm  dubites  ,  non  folum  bomines  jam  ra~ 
itone  utente s ,  ventm  etiam  parvnlos ,  qui  five  in  uteris  matrum  vivere  in - 
iipiunt ,  &  ibi  moriuntur ,  ftvs  qmm  de  matribus  nati ,  fine  Sacramente  .  • 

T  %  San^ 


l9l  TRATTATO  j qjv  arto. 

Sanfti  Baptìfmatis ,  quod  datur  in  nomine  Patris ,  &  Filiiy  &  Spiritus  San* 
Bi ,  de  hoc  ferculo  tranfeunt ,  fempiterno  igne  puniendos  .  In  quanti  fenfi  poi 
Intender  fi  pofsa  quell"  ignis  fempiternus ,  in  cui  verranno  puniti  i  Non¬ 
nati,  Abortivi,  Proietti ,  e  tutti  gli  altri  Bambini ,  che  muojono  pri¬ 
ma  d’efsere  battezzati,  vedrò  di  Spiegarlo  nel  Trattato  feguente  Cap. & 

§.  I  I  I. 

I.  Spiegata  de51  Proietti  la  civil  condizione  ,  riguardo  ay  loro  Natali  » 
fecondo  il  jus  comune,  come  pure  la  neceffità  che  anno  d3  efsere  bat¬ 
tezzati,  ed  in  quali  circoftanze  ribattezzar  lecitamente  fi  pofsano ,  ri¬ 
mane  or  a  ricercar  i  provvedimenti  necefsarj  ,  per  afficurarli ,  quan¬ 
to  fard  poffibile,  dal  non  morire  prima  che  fieno  ritrovati,  accolti  * 
e  del  Santo  Lavacro  muniti  :  venendo  dair  efperienza  afficurati  5  che 
molti  pur  troppo  per  difetto  di  tali  provvedimenti ,  muojono  prima 
d’  effere  ritirati .  Lodevoli  ,  non  v’  ha  dubbio ,  fono  le  antiche  leg¬ 
gi,  pubblicate  contro  gii  Efpofitori  de* Bambini  o  legittimi,  o  ille¬ 
gittimi  che  fieno  ;  per  mira  loro  avendo  i  Principi  d*  impedire  i  ftu- 
pri ,  le  fornicazioni ,  e  fimili  altri  delitti ,  fecondi  ordinariamente  dì 
quelli  frutti.  Sante,  lo  confeffo,  appellar  debbonfi  tutte  quelle  Leggi, 
die  anno  per  fine  la  diminuzion  de*  peccati  ,  e  fcandali  .  Ma  fi  affi- 
curino  pure  i  Principi,  e Magiftraci ,  che  a  difpetto  di  così  giudi ,lau- 
devoli  rigori,  faranvi  nondimeno  Tempre,  ed  in  ogni  Stato  e  Davidi, 
e  Rerfahee,  e  Sichem,  e  Dine,  e  Sanfoni ,  e  Dalile  ,  e  Amnoni,  e  Ta¬ 
mari  .  Ne  fi  credano  ,  che  col  timor  delle  pene  temporali ,  ottener 
pollano  quello ,  che  riportar  non  può  Iddio  (  juxta  prcefentem  providen - 
tiam  favello  )  colla  minaccia  degli  eterni  callighi  ;  fe  prima  non  fi 
unificano  le  due  potenze  Ecclefiaftica,  e  Laica  con  iflraordinario  impe¬ 
gno  a  sbarbicar  di  cedrili  frutti  illegittimi ,  non  dico  le  piante  ,  ma 
le  radici,  clic  fono  gli  amorreggiamenti ,  le  promifeue  converfazioni, 
ì  teatri ,  le  veglie ,  i  balli ,  le  mafehere  ,  i  feftini  ,  e  qualunque  ap¬ 
prodi  max  ione  di  (loppa  ,  e  fuoco  ;  il  che  non  è  poffibile  a  fperarfi  , 
e  confeguentemente  fuperfiuo ,  ed  inutile  a  tentarli-.  Quando  fidi 
principio  a  codefli  illegittimi  frutti  ,  la  paffione  a^cìeca  entrambi  le 
parti ,  o  almeno  una  >;  e  gettata  che  fia  nel  fecondò  campo  la  fpiri- 
tofa  fomenta  ,  o  fe  ne  fradica  con  un  efegrando  delitto  il  germoglio^ 
,  prima  che  fuori  della  terra  comparifca  ;  o  comparto  appena  ,  con  mi 
altra  limile  feeleratezza  fe  gli  toglie  la  vita  ;  o  fi  trafporta  in  cam¬ 
po  altrui  ;  acciocché,  da  chi  non  femiuolla,  coltivata  venga.  Efitpi- 
Cubi  pe>  nino  di  grazia  i  Principi ,  e  Magiflrati  quale  di  quelli  tre  fia  il  mal 
de  dea  Pe£§i°re  >  indi  a  cenar  della  Legge  :  *Vbi  periculum  majus ,  ibi  fin?  du¬ 
lie.  bìò  plenius  eji  confulendum  ;  determinino  quali  di  quelli  tre  fià  il  più 
colorabile.  Non  può»  negarli,  che  il  meno  enorme  fia  T  efpofizione  di 
tali  frutti  ;  perchè  alla  fin  fine,  o  campati©,  e  polfono  fervire  al  Pub¬ 
blico  ;  o  muojono  ,  e  fe  fon  battezzati  vanno  ficuramente  al  Paradi- 
s.  ico  p.  fo*  Dunque,  dice  San  Leone  Papa,  in  primis  provider  e  debemus ,  ne  dkm 
«ìsr  fpecim  qrnmdam  camiom  tmcarnw  ,  in.  damnm  regenerandarm  anìmanm 
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mìdamus.  Sicuri  pur  fieno  i  Principi  ^  e  Magiftratì,  che  1*  invigilar  fo- 
pra  quelli ,  eh5  efpongono  ,  o  fanno  efporre  i  Bambini ,  non  ferve  a 
diminuire  i  ftupri ,  e  confimili  eccedi  s  perchè  lo  fpirito  prockrimo  , 
cioè  pregiudicato,  che  allora  predomina,  quando  fi  cerca  ,  o  tenta  V 
opera  indegna,  luogo  non  lafcia  a  preveder  le  confeguenze  infaufte  ; 
c  quando  poi  preveggenti ,  allora ,  fe  il  futterfugio  della  efpofizione 
non  di  fperanza  di  occultar  il  mancamento  fenza  pregiudizio  di  chi 
o  morto ,  o  vivo  dee  un  di  comparire ,  facilmente  pur  troppo  fi  ri- 
folve  il  peggio,  in  damnum  regenerandamm  animarum>  che  è  l5  aborto  , 
o  veramente  r  infanticidio  .  Degni ,  è  vero  ,  fono  di  pena  e  T  albe¬ 
ro,  e  f  agricoltore  furtivo  ;  e  degni  ancora  coloro  ,  che  o  per  ami¬ 
cizia,  o  per  intereffe,  o  per  altro  rifpetto  umano  trafportano ,  e  ro  ¬ 
venti  fenza  fpiritual ,  o  corporal  cautela  il  recente  nato  ,*  ma  il  me- 
fchinello,  falvo  il  crime  originario,  egli  è  innocente  :  laonde  fui  dub¬ 
bio  che  quefti  perder  facilmente  peffa  dell5  anima ,  e  del  corpo  la  vi¬ 
ta  ,  in  grazia  deli5  innocente  pargoletto ,  ufar  fi  può  indulgenza  co* 
rei  Genitori ,  e  con  gli  Efponenti  clandeftini  ;  inoltrando  di  non  ve¬ 
der  ciò  ,  che  talora  fi  porta  con  deprezza  sì ,  ma  alla  feoperta  :  In 
dubio ,  ecco  del  Cardinal  de  Lugo  ,  e  del  famofo  Clericato  il  parere  Card 
non  meno  giufto  ;  che  pio  ,  magis  efl  favendum  innocenti  filiolo  ,  quam  Lugo  in 
trifìiy  &  nocenti  patri .  Non  a5  rei  Genitori ,  non  agli  Efpofitori  colpe*  ^5X4* 
voli  abbiano  intenzione  di  favorire  i  Principi ,  i  Magiftrati ,  ma  agi5  cièrkac?’ 
innocenti  Bambinelli,  i  quali,  fe  non  poffono  effere  con  qualche  forta  43 a 
di  libertà  efpofti ,  e  portati  in  luoghi  ficuri ,  fono  in  evidente  peri¬ 
colo  di  elfer  divorati  da  beftie  ,  o  per  mancanza  di  cibo  ,  o  per  la 
fredda  ftagione  ,  o  per  altri  motivi  ,  eftinti  ;  o  verranno  fuffocati ,  e 
talora  fepolti  ancor  vivi ,  fènza  effere  battezzati  ;  o  nel  ventre  ma¬ 
terno  a  forza  di  Ecbolj,  o  di  Sabine,  o  di  Mirre,  0  di  Safene  aperte, 

©  di  altri  mezzi ,  tutti  barbari ,  ed  empi ,  verranno  uccifi ,  o  almeno 
affretti  a  sbuciar  fuor  dell’  uovo,  o  coll5  uovo  medefimo  innanzi  tem¬ 
po  ;  ed  ecco  delitti  della  illecita  efpofizione  affai  più  enormi .  Se  co¬ 
si  è ,  come  in  fatti  è  così ,  vorrei  potermi  prefentare  al  trono  de5 
Principi,  o  a5  Tribunali  de5  Magiffrati ,  e  con  tutta  la  fommeffione  , 
e  fervore  fupplicarli  vorrei  in  quefto  modo  a  nome  de5 miferi  Pro jetti* 
Poiché,  al  dire  di  Seneca,  nullùm  magis  decet  elmentia ,  quam  Prìnci- 
fem  ,  pietà  di  noi,  che  in  nulla  peccammo,  fuorché  in  effer  figlj  del 
comun  difubbidiente  Padre;  e  fe  i  noftri  immediati  Genitori  peccato 
anno,  deh  riguardo  abbiate  alla  noftra  principiante  infieme ,  e  peri- 
colofa  vita,  qual  col  tempo  ad  altrui  prò  impiegar  potremmo;  e  ri¬ 
guardo  all5  anima  noftra,  che  corre  rifehio  di  andar,  per  la  ingor¬ 
digia  di  Adamo,  eternamente  perduta,  e  però  abbiate  pietà  de  no¬ 
ftri  Genitori ,  tuttocchè  rei  ;  pietà  di  chi  ,  per  qualche  interefse  ,  ci 
efpone:  Sinite  eos  abire.  Se  voi  chiudete  gli  occhi  ,  noi  fiamo  fai  vi 
fe  voi  tenete  gli  occhj  aperti  ,  ed  aperte  ,  per  chi  furtivamente  ci 
porta,  le  carceri,  o  fulminate  loro  altre  pene  >  o  noi  fiamo  a  mille 
pericoli  efpofti ,  o  noi  verremo  a  ricever  la  morte  ,  e  doppia  morte 
da  chi  cì  diede  una  fola  vita.  Dunque,  ubi  perìculum  tnajus ,  ibi  fm 
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dubio  plenius  efl  confulendum:  acciocché  il  febben  giufto  ,  e  fante  rigor 
della  giuftizia  damnum  regenerandarum  animarmi  noftramm  non  fi  con¬ 
verta:  nulla  prezzando  la  noftra  vita,  ne  T  anima  noftra  i  noftri  Ge¬ 
nitori  medefimi,  purché  la  loro  libertà,  e  Toner  loro  rimanga  in  (al¬ 
vo.  Qual  prò  per  noi,  che  i  convinti  rei  o  d’  aborto,  o  d’ infantici¬ 
dio  puniti  vengano  infin  col  patibolo  ?  Ella  è  infinitamente  più  lagri- 
mevole  la  noftra  forte.-  ricevuto  avendo  dal  Paradifo  eterno  il  ban¬ 
do.  Udire  dunque  degnatevi  le  fupplichevoli  noftre  voci  :  Ne  remi - 
nifeamìni  delidìa  paremum  noftrorum  ;  neque  vindidìam  fumite  de  peccatis  so- 
rum :  ed  eglino,  affidati  alla  Clemenza  voftra,  non  ardiranno,  come 
quel  fervo  ingrato,  fuffocar  noi  avanti  tempo,  e  feppellirci  entro  di 
un  carcere,  d’onde  ufeire  non  fi  può  mai .  Da  noftri  Genitori  pur 
troppo  lafciati  fiamo  in  abbandono,  deh  non  ci  abbandonate  ancora 
Voi ,  che  fate  in  terra  le  veci  di  quel  Dio  ,  da  cui  fummo  creati  s 
da  cui  fummo  redenti,  da  cui  alla  fua  Gloria  fiamo  anche  noi  de- 
ftinati,  ed  ancorché  or  fiamo,  per  mancanza  del  Battefimo,  figliuoli 
dell’  ira ,  pure  fiamo  da  lui  infinitamente  amati .  E  vi  afsicuriamo  , 
che ,  colà  giunti ,  mercé  la  voftra  pietà  verfo  de’  noftri  difamorati 
Genitori ,  e  verfo  di  noi  medefimi ,  farà  noftro  dovere  impegnare  fua 
Divina  Maeftà,  che  colmar  voglia  di  fue  celefti  benedizioni  e  le  vg« 
lire  perfone,  e  le  voftre  famiglie,  ed  i  voftri  Stati. 

Ed  in  vero,  quanto  a  Dio  prema  de’  Bambinelli  efpofti  la  falvez- 
za,  balta,  per  averne  un  barlume,  dar  uno  fguardo  a’  miracoli,  che 
in  favor  loro  tante  volte  ha  operati  :  e  lafciando  io  agii  Eruditi  la 
cognizione  di  tanti  altri,  prego  (blamente  i  zelanti  leggitori  a  rian¬ 
dare  la  vitta  della  Venerabile  Paffitea  di  Siena  ,  descritta  con  rara 
eleganza  dal  P.  Maraccj  della  Congregazion  della  Madre  di  Dio  5  ed 
ivi  vedranno,  come  Iddio,  prima  di  coftituirla  fondatrice  di  tre  Mo~ 
nifterj  di  Religiofe  Clarifle,  cognominate  Capuccine ,  la  voile  racco¬ 
glitrice  non  folo  di  molti  Projetti,  ma  eziandio  nudrice  loro,  facen¬ 
dole  fcaturire  dalle  verginali  fue  mammelle  tanto  di  latte ,  quanto 
abbifognava  per  nudrire  or  f  uno ,  or  T  altro  di  que’  Bambini ,  da  lei 
raccolti,  infinchè  confegnar  li  poteffe  a  quei  magnifico  Spedale,  ove 
ftavano  già  pronte  le  Mammane.  Da  Dio  medefimo  veni  vale  indica¬ 
to  il  fito,  talora  remoto  ,  in  cui  trovavanfi  Bambinelli  efpofti  :  ed 
avendole  vietato  il  Padre  di  ufeire  di  cafa  in  ore  notturne  ,  come 
foventi  per  celefte  avvifo  faceva,  con  farne  chiuder  le  porte  ,  e  de¬ 
tenerne  eflò  medefimo  le  chiavi,  venivale  quelle  a  fuo  tempo  fopran- 
naturalmente  fpallancate,  indi  tornata  ch’ella  era  con  qualche  Projet- 
to  traile  braccia,  chiudevanfi,  dopo  il  di  lei  ingreflo  in  cafa,  da  sé 
fteffe .  Da  ciò  argomentili ,  che  fe  tali  Bambini  fono  da’  profilimi  lot 
Parenti  abbandonati ,  non  fempre  abbandonati  fono  da  Dio  febben 
qualche  volta  li  lafci  aneti9  effo  perire  ,  per  i  Tuoi  a  noi  occulti  giu¬ 
dizi,  e  forfè  acciocché  non  facciano,  venendo  adulti,  una  riufcita  peg¬ 
giore  di  quella,  che  forcito  anno  i  lor  pravi  Genitori  :  efiendo  per 
,  lo  più  vero,  che  non  può  Arbor  mala  bonos  frudìus  facere  :  avendo  pur 
'detto  S,  Gregorio  Papa  ,  che  codefti  figliuoli  Patrum  fuorum  carnai 
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Bum  vias  feqmntur  ,  qua  fi  venenati  Filii  de  venenatis  parentìbus  nati  . 

Vi  Cono  fiati  de5  Projetti ,  ed  illegittimi ,  che  anno  fatta  un  otti-  4» 
r  rìr; .{cita  nei  Mondo,  e  fenza  favellar  del  famofojefte,  di  cui  leg¬ 
ger  ,  che  Film  erat  meretricis ,  sò  io  effervi  fiato  nel  fecolo  fcorfo  un^udlcJI* 
l  o,  eltratro  dallo  Spedale  di  S.  Spirito  di  Roma,  il  quale  alleva¬ 
ta  in  una  Città  della  Campagna ,  vifie  mai  Tempre  col  Tanto  timor 
di  Dio  :  ed  accaTandofì  con  una  Giovane  ,  anch5  effa  divota  ,  e  di 
lodevoli  coftumi ,  n5  ebbero  un  figlio  ,  da  me  conofciuto  che  prefto 
Tperafì  verrà  venerato  fogli  Altari  :  efsendoflène  già  compiuto  dalla 
Sacra  Congregazion  de5  Riti  il  Proceflo,  ed  emanati  ormai  gli  ultimi 
Decreti  (oliti  a  precedere  la  Solenne  Beatificazione.  Altri  all5 oppofto , 
a  diTpetto  di  un  ottima  educazione  ,  riefcono  Tcapeftrati ,  e  perverfi 
al  fommo.  E  che  fia  il  vero,  avvendone  T  Ammirabile  Signora  An¬ 
na  Fauflona  (  nata  in  Follano  dalla  nobile  Tchiatta  de5  Speziali ,  e  Tpo- 
Tata  in  Mondavi  col  Nobile  Andrea  Fauflòne ,  morta  poi  nel  1697. 
onufta  di  meriti,  e  di  eroiche  virtù  ornata  ,  e  però  da  tutti  con  fa¬ 
ma  di  Tantità  riverita  )  portato  uno  a  cala  ,  che  ritrovò  efpofto  in 
un  ccftello ,  mentre  veniva  in  Città  dalla  Madonna  di  Vico,  Santua¬ 
rio  afsai  noto ,  dove  ogni  dì  ella  portavafi  a  vifitar  quella  Sacra  Im¬ 
magine  di  Maria  V.  I5  allevò  efsa  medefima,  come  Te  fofse  Tuo  figlio 
ftefso.  Ma  che?  cominciò  dall5  adolefcenza  a  darfi  aa  vizj ,  e  riuTcì  a 
tal  Tegno  infoiente,  sboccato,  e  caparbio,  che  il  Governador  della 
Città,  intendendo  eTsere  inutili  le  ammonizioni  fattegli  dalla  Tuddetta 
Signora ,  lo  fece  bandire  in  perpetuo  da  que5  contorni ,  ne  più  fi  è 
faputo,  qual  fine  abbia  fatto.  Riefcano  però  comunque  fia,  o  bene  , 
o  male  1  Projetti  ,  deefi  aver  di  loro  una  particolare  attenzione  sì 
nell’efporli,  come  nel  raccoglierli,  ed  allevarli:  efsendo  eglino  Crea¬ 
ture  ,  come  noi  fatte  ad  immagine  di  Dio  ,  redente  col  Sangue  pre- 
ziofilfimo  di  Gesù  Crifto ,  capaci  del  Santo  Battefimo,  e  del  Paradi- 
fo  non  meno  di  noi . 

Veggonfi  già  eretti,  e  chi  noi  sà  ?  in  Roma,  in  Venezia  ,  in  Na-  - 
poli,  Torino,  Milano,  Genova  ,  ed  in  tante  altre  Città,  e  Borghi 
cofpicui  d5 Italia,  Germania,  Polonia,  Francia,  Spagna  ,  e  Portogal¬ 
lo,  Spedali  afsai  ricchi,  ed  altri  Luoghi  pii,  ne5  quali  Tono  ricevuti, 
ben  mantenuti,  e  provifii  del  bifognevolc  i  Projetti  Bambini,  e  adul¬ 
ti  ;  contuttociò  innumerabili  ancora  fon  quelli,  che  perifcono,  per  e  fi- 
fere  mal  efpofti ,  o  riguardo  ai  luogo  ,  o  riguardo  al  tempo;  e  ciò  , 
perchè  fon  dettenuti  li  Efpofitori,  Te  fono  fcoperti  infragranii  ,  e  for¬ 
fè  ancora  condotti  in  prigione,  condannati  a  pene  ,  almeno  pecunia¬ 
rie,  o  coftretti  a  f  velar  di  que5  frutti  la  pianta  ferace  *  Laonde,  quan¬ 
do  impedire  fi  vogliano  quelli,  ed  altri  peggiori  poch’  anzi  defcritti 
difordini,  o  convien ,  con  una  volontaria  indih'genza  intorno  a  tali 
Efpofitori,  trafandar  le  antiche,  quantunque  favie  Leggi;  o  dare  am¬ 
pia  libertà  ,  che  fieno  in  qualfififia  ora  efpofti  in  qualche  luogo  dal 
Pubblico  a  ciò  deputato ,  fenza  che  alcuno  inveftigar  pofifa  d5  onde  li 
portano,  e  molto  meno  di  chi  fono.  Parrà  ad  alcuno,  che  una  fimi- 
le  libertà  fervir  polla  di  (limolo  a  moltiplicare  i  ftupri ,  e  con  limili 
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feraci  eccedi ,  ma  io,  favellando  di  ciò  con  eccellenti  Profeffori,  ven¬ 
go  accertato,  che  non  feguiranno  più  nùmerófe  proftituzioni  con  da¬ 
re  a’  Proietti  una  totale  franchigia ,  ma  bensì  ne  feguira  una  notabi¬ 
lità  ma  diminuzione  di  Aborti,  e  d’ Infanticidi .  Il  Re  di  Napoli  D* 
Carlo  Borbone ,  oggidì  Monarca  delle  Spagne  ,  afficurato  dal  Vice 
Re  di  Sicilia,  che  folo  efser  poteva  di  vantaggio  fpirituale  a’ Bambi¬ 
ni  ,  e  di  profitto  alla  Corona  (  per  la  confervazion  de5  Sudditi ,  tut- 
tocchè  illegittimi  )  il  dare  un  generale  falvò  condotto  a  coloro,  che 
portano,  ed  efpongono  fìmili  Bambinelli ,  ha  iftituita  in  detto  Re¬ 
gno  una  Reggia  Deputazione  a  benefizio  de*  Proietti  ,  qual  par  mi 
molto  a  propofito  inferire  qui  ad  litteram  ,  per  vieppiù  infervorare  i 
Superiori  Ecclefiaftici,  e  Laici  a  promovere  ,  e  facilitare  la  falvezza 
de’ poveri  Proietti  ^atàcurandoli  primamente  col  fanto  Battefimo» 
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VIGERE’  DI  SICILIA 

Pei  Bambini  Proietti 

À’  Senati,  e  Giurati  della  Città,  e  Terre  del  Regno. 

Sfendo  flato  afsicurato  del  deplorabile  difordine  ,  che 
fpefso  fuccede  in  queflo  Regno,  che  i  Bambini  nati  da 
illegittimo  Matrimonio,  fono  lovente  gettati  nelle  fira¬ 
de,  e  nelle  campagne,  dove  ordinariamente  per  difet¬ 
to  di  opportuna  provvidenza  perifcono  di  fame  ,  e 
fpeflò  fono  divorati  da  cani ,  e  da  altri  animali ,  ho  rifoluto  di 
porre  rimedio  a  tanto  male  col  feguente  perpetuo  regolamento  , 
che  dovrà  immancabilmente  ofservarfì  in  tutte  le  Univerfità  del 
Regno,  e  che  incarico  a  V.  S*  di  dovere  in  codetta  puntualmente 
efeguire  ne*  punti,  che  le  competono. 

I.  In  ogni  Città,  o  Terra  ,  dove  fono  Ofpedali ,  o  altri  luoghi 
5,  pii ,  che  abbiano  obbligazione  di  ricevere  ,  e  di  alimentare  i  Bam¬ 
bini  Projetti,  e  di  tenere  perciò  la  Ruota,  dovranno  i  Giurati  in- 
fiflere  che  ciò  fi  adempifca  puntualmente  da  chi  avrà  la  cura  ,  o 
governo  di  detti  Ofpedali,  o  di  altri  Luoghi  pii. 

II.  In  quelle  Città,  o  Terre,  dove  non  fiano  Ofpedali ,  o  altri 
3,  luoghi  pii  obbligati  a  tenere  aperta  la  Ruota  per  ricevere  i  Barn- 
3,  bini  Projetti,  la  tenga  1*  Univerfità  in  una  cafa  da  deflinarfi  dalli 

Giurati,  che  fia  in  luogo  commodo,  ma  non  molto  pubblico,  e  che 
fia  pure  la  fuddetta  cafa  ben  villa  all*  Arciprete ,  o  Parroco  delle 
Città,  o  Terre  fuddette. 

IIL  Si  dovrà  tenere  la  Ruota  ancóra  in  quelle  Univerfità  ,  che 
„  pretendono,  che  fia  obbligato  a  tenerla  o qualche  Ofpedale,  o  altro 
,,  luogo  pio  della  ftefsa  Univerfità ,  ed  allora  cefserà  quella  obbligazione 
5,  alla  Univerfità ,  quando  o  per  fentenza,  o  per  accordo,  o  in  ogni  altro 
„  modo  fe  ne  afsumerà  P  incarico  1*  Ofpedali ,  o  opera  pia  fuddetta . 
5,  IV.  In  quelle  Città,  o  Terre  ,  dove  fi  pretendefse  ,  che  i  loro 
3,  proprj  projetti,  e  la  Ruota  per  efsi,  fofsero  obbligati  a  mantener- 
9,  li  qualche  Ofpedale ,  o  opera  pia  delle  Città,  o  Terre  iftefse,  o  di 
5,  altra  Città,  o  Terra,  fe  ne  faccia  la  illanza  da*  Giurati  a  Superio- 
?5  ri  Componenti  li  detti  Ofpedali ,  o  fiano  opere  pie . 

Qualora  nella  Ruota  di  qualche  Univerfità  fi  troveranno  Barn- 
„  bini  Projetti ,  dovranno  i  Giurati  di  ella  alla  fine  di  quel  mefe  dar- 
„  mi  conto  del  numero  di  tali  Bambini  nel  fuddetto  mefe  ritro- 
„  vati ,  e  della  provvidenza  ,  che  farà  fiata  data  per  il  loro  nu- 
**  trimento , 
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„  VI.  I  Giurati  di  quelle  Citta,  e  Terre,  dove  fono  Ofpedali,  o  altre 
„  opere  pie,  con  Deputati  a  ricevere ,  ed  alimentare  i  Proietti,  qualora 
fi  troveranno  tali  Bambini  nelle  Ruote  di  detti  luoghi  pii,  mene  do- 
„  vranno  avvifare  il  numero  alla  fine  del  mefe ,  rimettendomene  una 
relazione  autentica  ,  che  lor  daranno  (  per  T  ordine ,  che  ne  a vran- 
,,  no  da  loro  rifpettivi  Superiori  )  i  Rettori  3  e  Governatori  di  detti 
Ofpedali,  o  luoghi  pii. 

„  VII.  I  Giurati  di  quelleCitrà,  o  Terre  ,  che  hanno  diritto  non  con- 
„  trattato  dì  mandare  i  loro  Projettì  ad  Ofpedali ,  o  luoghi  pii  di  aL 
„  tre  Città ,  o  Terre ,  ficcome  dovranno  ciò  non  ottante  tenere  fem- 
5,  pre  la  Ruota  nella  Città,  o  Terra  ;  così  mi  daranno  conto  alla  fine 
„  di  ogni  mefe  de’  Proietti ,  che  nella  detta  Ruota  fi  faranno  ritrova*» 
„  ti  nello  tteffo  mefe.  Mi  rimetteranno  inficine  una  nota  de5  nomi  del- 
3,  le  perfone,  alle  quali  avran  confegnati  (  dopo  che  faranno  battez- 
„  zati  )  i  Bambini  per  portarli  alia  fuddecta  Città  ,  o  Terra:  e  final- 
„  mente  rimetteranno  altresì  le  ricevute ,  che  alle  mentovate  perfone 
53  faranno  fatte  nella  Città ,  o  Terra  ,  dove  avran  portati  i  Bambini, 
„  da  Miniftri  ed  Offiziali  Competenti  degli  Ofpedali,  o  luoghi  pii,  le 
,3  quali  ricevute  autenticamente  firmate  avran  dovuto  riportare  a*  So- 
„  ro  Giurati  per  comune  cautela  le  flette  fuddette  perfone ,  che  fa- 
3,  ranno  fiate  incaricate  del  trafporto  de3  Bambini  :  avvertendo  che 
33  di  quelle  ricevute  autentiche  ,  ed  originali ,  che  dovranno  man- 
„  darmifi  ,  fe  ne  faranno  i  Giurati  uno  confimile  autentico  che  con- 
33  ferveranno  per  loro  cautela  ne5  loro  Uffizj,  ed  Archivi . 

33  Vili.  In  quei  mefi,  ne* quali  non  fi  faranno  trovati  Bambini  Pro- 
3,  jetti  ?  non  avranno  obbligazione  ì  Giurati  di  quella  Univerfità  di 
3,  farmi  alcuna  relazione  menfuale  *  Dovranno  però  fempre  i  Giurati 
33  di  qualunque  Univerfità  darmi  conto  ogni  fei  mefi  ,  fe  è  fiata  te* 
„  nuca  aperta  la  Ruota  neiii  precedenti  fei  mefi .  Ed  in  oltre  febbene 
„  ogni  mefe  avran  dato  conto  de’  Projettì  ,  che  fi  faranno  trovati  , 
3,  doveranno  rimettere  ogni  fei  mefi  una  relazione  generale  delli  me- 
„  defimi  trovati  nel  precedente  femeftre ,  e  delle  provvidenze  ,  che 
3,  fi  faranno  date  per  il  loro  nutrimento.  E  qualora  neTuddetti  fei  mefi 
,,  non  vi  faranno  fiati  tali  Bambini  Proietti,  in5  invieranno  fempre ,  ter- 
,3  minato  il  Semeftre,  la  relazione  negativa,  unita  alla  notìzia  di  fopra 
3,  accennata  intorno  alfefserfi  tenuta  aperta  la  Ruota  negli  fieffi  pre- 
„  cedenti  fei  mefi. 

3)  IX.  Che  quelle  relazioni  ,  che  occorrerà  a’ Giurati  di  fare  nel  cor- 
„  fo  dell5  anno  per  dar  conto  de’ Pro  jetti,  che  fi  troveranno  in  ciafche- 
„  dun  mefe,  le  dirìgano  per  modo  ,  che  mi  capitino  per  polla  nella 
„  prima  fettimana  del  feguente  mefe. 

a,  E  le  relazioni  generali  (che  come  all* articolo  ottavo  fi  ditte,  do- 
3,  veranno  mandarmi  tutti  i  Giurati  ogni  fei  mefi  )  fi  dirigeranno  per 
»  ìa  pofta  per  modo,  che  me  ne  capiti  una  nella  terza  fettimana  di 
,3  Gennajo  ,  e  f  altra  nella  feconda  fettimana  di  Luglio  del  corren- 
,3  te  anno  . 

„  X.  Si  proibifee  a’ Giurati ,  e,  ad  altri  Uffiziali  di  ogni  Città ,  e 
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„  Terra  di  rintracciare  gli  occulti  Parenti  de5  Bambini ,  che  fi  trove* 
„  ranno  nelle  Ruote  ;  eccettocchè  qualora  vi  forte  motivo  prudente  di 
„  dubitarfi  che  i  Bambini  foflfero  fiati  projetei  da’  legittimi  Genitori  ; 
„  ed  in  quefto  ultimo  cafo  facendofene  prova,  glitìffiziali  locali  ob- 
3,  Miglieranno  i  Parenti  a  ripigliarli  i  loro  Bambini,  ed  invigileranno, 
„  acciocché  non  (blamente  non  ardifeano  commettere  altre  volteque- 
„  fìa  frode,  ma  che  anzi  tengano  cura  di  detti  Bambini,  nè  altrove 
„  vadano  a  gettarli;  nè  in  qualunque  modo  facciano  pericolare  la  lo- 
„  ro  Prole  ;  al  qual  fine  i  Giurati  le  ne  faranno  render  conto  di  tem- 
„  po  in  tempo. 

„  XI.  Efsendo  da  me  fiata  eretta  in  quella  Capitale  una  Giunta 
„  fotto  titolo  di  deputatone  de ’  Projetti  ,  che  farà  Tempre  comporta 
„  di  un’  Ecclefiaftico  coilituito  in  dignità  ,  e  di  quattro  Nobili ,  de* 
„  quali  due  almeno  faran  fèmpre  Baroni  ,  ed  efsendo  incarico  della 
„  fuddetta  Deputazione  l’ifpezione  fui  regolamento  di  fopra  accenna- 
„  to ,  ed  altresi  il  conficcare  il  di  più ,  che  potrà  Tempre  occorrere 
„  intorno  alla  riparazione,  buono  avviamento  de’Bambini,  e  Figliuoli 
„  Projetei ,  e  del  di  più ,  che  concerne  alla  perfezione  di  quefto  buon 
„  regolamento,  perciò  i Giurati, Uffiziali,  ed  ogni  altra  perfona  di  qua- 
3,  lunque  Città ,  e  Terra  del  Regno,  qualora  dovran  farmi  alcuna  re- 
„  lazìone,  o  ricorfo  non  fedamente  nei  modo  ,  e  per  i  motivi  di  fo- 
,3  pra  accennaci;  ma  per  qualfivoglia  altra  occorrenza  ,  che  riguardi 
„  i  Bambini ,  e  Figliuoli  Projetti  ,  dovranno  Tempre  inviare  le  loro 
w  relazioni ,  ricorfi  ,  e  rapprefentanze  colla  feguente  direzione  ,  cioè 

A  S,  E»  per  via  della  Deputazione  de  Projetti . 

f,  S’incarica  a  tutt’i  Giuraci ,  ed  Uffiziali  di  tutte  le  Città,  eTer- 
„  re  del  Regno,  alle  quali  farà  refa  la  prefente ,  di  offervare  efatta- 
„  mente  per  quanto  è  della  loro  ifpezione ,  ed  incarico ,  tutti  gli  ar- 
„  ticoli  di  (opra  notati;  altrimenti  fi  renderanno foggetti  a  quelle  pe- 
„  ne ,  che  corrifponderanno  alle  loro  trafgreffioni ,  che  mi  riferbo  d’ 
„  infìigere  fecondo  mi  parrà  conveniente  nelle  occorrenze  .  E  lor  fi 
„  ordina  per  fine  efpreflamente  a  far  regi  Arare  il  prefente  Circolare 
„  nell’  uffizio  di  loro  Corte  Giuratoria ,  per  efsere  ad  ognuno  palefe, 
„  coll9  obbligo  precifo  al  Maeftro  Norajo,  fotto  pena  di  un’  anno  di 
„  carcere,  di  notificare  le  prefenti  ad  ogni  refpettivaSede  da’Giurati, 
„  torto,  che  s’imrtietteranno  nel  portello  della  Giurazia,  per  loro  notizia, 
„  e  governo,  e  per  non  poter  allegare  la  minore  ignoranza,  enonal- 
„  trimenti .  E  perchè  viene  Corriere  Serio ,  dovrà  fpedirfi  al  più  fra 
„  un’  ora  per  poter  pafsar  innanzi ,  foddisfacendogli  con  gl’  introiti 
„  dell’  Univerfità  il  (olito  viaggio  fecondo  la  tafsa  ,  che  feco  porte- 
„  ri  firmata  dal  Marchefe  della  Rajata  Luogotenente  di  Corner  Mag- 
„  giore;  e  non  altrimenti. 

Palermo  li  n.  Gennajo  1751. 

El  DtKjue  della  ViefuiWe. 

La 
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La  Deputazione  fuddetta,  in  favor  de*  Projetti,  è  fiata  conferma* 
ta,  e  perpetuamente  ftabilita  con  Regio  Decreto  li  12.  Aprile  175  $v 
c  con  altro  Diploma  Reale  de’  20.  Settembre  dell’ iftefso  anno,  sfia¬ 
ta  ingiunta  alla  medefima  Deputazione  la  cura  ,  e  vigilanza  intorno 
alla  Prammatica  foprariferita  del  Parto  Cefareo  ,  degli  Aborti  ,  e  di 
Moftri.  Ella  eziandio  è  fiata  dal  Reai  Difpaccio  addì  20.  Novembre 
del  1758.  rinnovellata  ,  e  per  la  Reai  Segretaria  di  Azienda  ,  fu  ia 
quefto  modo  rifpofto  al  Viceré  Marchefe  Fogliani, 

ECCELLENTISSIMO  SIGNORE. 

„  T  TO  fatto  prefentare  al  Re  il  foglio  di  V.  E.  delli  24.  del  Me- 
„  il  fe  pafsato  fulla  rapprefentanza  della  Deputazione  de'’’  Bambf- 
„  ni  Projetti ,  eretta  in  codetta  Capitale  ,  in  cui  fi  domanda  ,  che  lì 
„  Ducati  ducento  e  dieci ,  che  fu  ordinato  da  S.  M.  che  fi  affègnaflè- 
5J  ro  fui  fondo  degli  Spogli ,  e  delle  Sedi  vacanti  di  codefto  Regno  , 
„  pel  mantenimento  della  Segretaria  della  fletta  Deputazione  ,  fi  pa~ 
„  gattero  con  altre  entrate  fitte  . 

„  E  reftando  ben  intefa  la  M.  S.  di  quanto  V.  E.  dice  nel  riferito 
„  foglio  fu  quefto  affluito  ;  e  confiderando  nel  tempo  iftetto  quanto 
3,  è  pia,  ed  importante  la  fuddetta  Opera,  tanto  rifletto  a’  Parti  Ce- 
„  farei,  che  fai  vano  infinite  Anime ,  poiché  molti  ogni  anno  ne  rìefcono 
,,  felicemente;  quanto  riguardo  a’Projetti,  i  quali  o  fono  liberati  dai- 
„  la  morte  ,  e  tanto  maggior  numero  di  Perfone  fi  aumentano  nel 
„  Regno,  e  fe  muojono,  certamente  fi  fai  vano  ,  perchè  faranno  fiati 
„  battezzati  :  ha  perciò  S.  M.  rifoluto  ,  che  gli  anzidetti  Ducati  du- 
„  cento  dieci ,  deftinati  già  pagarli  per  fuo  Reai  Ordine  fui  fondo  del- 
„  li  Spoglj,  e  delle  Sedi  vacanti  di  codefto  Regno  per  mantenimento 
„  della  Segretaria  della  riferita  Deputazione ,  fi  paghino  da  oggi  innan- 
„  zi  Menfualmente  fopra  i  fondi  di  codefta  Regia  Teforeria  ;  e  che 
„  ogni  anno  il  Fondo  delli  Spoglj,  e  delle  Sede  vacanti  paghi  allaRe- 
„  già  Corte  li  ftefiì  fuddetti  ducento  dieci  Ducati ,  il  che  prevengo  a 
„  V.  E.  di  Reai  ordine ,  affinché  lo  faccia  adempire . 

Napoli  21.  Marzo  1758. 

Eccellentifs.  Signore. 

Il  Marchefe  di  Squillaci  . 

Chi  vorrà  più  diftinta  contezza  degli  ottimi  provvedimenti ,  dati 
da  quel  piiflimo  Re,  oggi  Monarca  ,  per  la  falvezza  de’ Bambini  Non¬ 
nati ,  Abortivi,  e  Projetti,  legga  il  Libro  qua,  e  là  inviato ,  dai  ze~ 
lo,  e  pietà  del  Signor  Balio  Bonanno  della  Cattolica,  intitolato:  Re¬ 
golamenti  dal  Re  Carlo,  Infante  di  Spagna  ,  dati  nel  Regno  di  Sici¬ 
lia  per  li  Parti  Cefarei  ,  e  Bambini  Projetti,  Napoli  MDCCLVIIL  pref- 
fo  Giufèppe  Raimondi  con  licenza  de5  Superiori ,  approvato  dal  Vi¬ 
ta* 


CAPO 
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cario  Generale  I.  Eprfc.  Philad.  e  da  Monfignore  Nicolò  De  Rofa 
Vefc.  di  Pezzuole  ,  e  Cappellano  Maggiore  di  S.  R.  M.  fottoferitto 
Caftagnola.  Gaeta.  Fraggianì.  Romanus.  111.  Marchio  Danza  ec. 

Ho  penfato  riportar  letteralmente  i  Regolamenti  fopraccennati,  non  9* 
già  per  dar  norma  ad  altri ,  ma  bensì  per  accreditare  il  mio  impe¬ 
gno  prefo  a  favor  de5  Nonnati,  Abortivi,  e  Projetti:  fapendo  di  cer¬ 
to,  che  pur  troppo  innumerabili  nel  vallo  Mondo  Criftiano,  per  dif- 
fetto  di  autorevoli  provvedimenti,  o  per  trafoiraggine  in  efeguiregli 
ordini  de"  Superiori  Supremi  ,  vanno  eternamente  perduti .  Supplico 
ìftantemente  con  la  faccia  per  terra  il  fommo  mifericordiofifìimo  Id¬ 
dio,  nelle  di  cui  mani  Hanno  i  cuori  de3  Principi,  e  di  tutti  i  loro 
Sudditi ,  a  far  sì  3  che  in  ogni  Regno  ,  Stato  ,  Provincia ,  Città  ,  e 
Luogo  rifveglifi  a  prò  de  fuddetti  un  Tanto  zelo  ,  e  fi  confervi  Tem¬ 
pre  vegeta  una  (ingoiare  attenzione  a  benefizio  de3  poveri  e  mifera- 
bili  Projetti,  da5  propri  crudeli  Genitori  efpofli  alla  pubblica  fortuna, 
e  lafciati  in  totale  abbandono.  Piaccia  a  Sua  Divina  Maeftà  d3  impe¬ 
gnare  tutto  il  Mondo  Cattolico  in  vantaggio  de3  mefchinelli  ;  acciocché 
venendoli  a  Talvare ,  cantar  pofTa  cadami  di  loro ,  col  Re  Salmifta  :  p/ai. 
Quoniam  Pater  meus ,  &  Mater  mea  dereliquerunt  me  ;  Dominus  autem  af~ 
fumpfit  me.  Tutti  i  Superiori  Ecclefiaftici ,  e  Laici,  ed  i  Magiftrati  an¬ 
cora  Tupplifcano  per  pietà  ai  mancamento  enormiffimo  di  chi  ci  ha 
generati;  ed  eccoci,  per  mezzo  loro,  in  iftato  di  andar  eternamen¬ 
te  falvi . 

Ecco  ,  Leggitori  umaniffimi  tutto  il  mio  feopo  :  nuli3  altro  io  pre-  io* 
tendo,  nuli3  altro  Tpero,  che  il  mettere  in  ficuro  fanima,  e  poi,  qua¬ 
lora  fieno  Vitali,  anche  la  vita  corporal  de3  Bambinelli  Nonnati,  A- 
bortivi,  e  Projetti.  E  però  vado  dicendo  al  Clementifiimo  Signore  : 

Pater  nqfler ,  qui  es  in  .edis ,  fanliificetur  ab  omnibus  a  te  creatis  Nomen  Macth‘  ^ 


tuum  ;  Adveniat  Regnum  tmm  omnis  moltitudini  creaturarum  tuartmrx 
rationabilium ,  quas  pretiofo  fan  game  Jefu  Chrifti  Domini  noftri  re¬ 
dimere  dignatus  es  .  Quod  fi  nonnulli,  quacumque  Superiorum,  Sub- 
ditorumve  vigilantia  non  obflante  ,  abfque  Baptifmo  peribunt  , 

Fiat  voluntas  tua ,  ficut  in  cado ,  &  in  terra :  Tu  enirn  omnium  Dominus  Pfai.  7^ 
es,  qui  hunc  bumilias ,  &  bunc  exaltas .  Imperfcrutabilia  funt  judicia  tua  ; 

&  quamvis  velis  omnes  falvos  fieri,  non  omnes  tamen  falvi  erunt.  Quid 
dicam  ?  Mir abili s  fad a  eft  feientia  tua  .  Judicia  tua  abyfjus  multa  , nll 
flus  es,  Domine ,  &  rectum  judicium  tmm . 
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Q_U  I  N  T  O- 


BELLO  STATO 

DELL’  ANIME  DE’  BAMBINI 

Morti  senza  Battesimo. 


bili. 


On  dovrebbe  la  mia  penna  eftenderfi  a  fcrivere  di  una  ma¬ 
teria,  di  cui  altri  Uomini  di  lunga  mano  a  me  in  ogni 
cola  fuperiori  favellarne  non  anno  ardito  ,  nientedimeno 


fatta  avendo  menzione  moltiflime  volte  ne3  precedenti 
Trattati,  che  T  Anime  de3 Bambini,  fenza  Battefimo  evin¬ 
ti,  vanno  eternamente  perdute,  ed  in  perpetuo  bando  dal  Paradifo, 
ragion  piarmi  che  voglia  efier  io  in  obbligo  di  fpiegare  in  che  code¬ 
tta  lor  irrevocabile  perdizione  confitta,  e  dVonde  provenga  .  Troppo 
vallo  è  queft’Oceano,  e  di  troppo  fondo,*  e  però,  per  non  urtar  nel¬ 
le  fecche,  o  ne3  fcoglj,  per  non  efpormi  a*naufragj,  fenza  punto  in¬ 
golfarmi  nel  vallo  feno  di  così  burrafcofo  Mare  ,  anderò  ,  qual  pic¬ 
ciolo  palifchermo,  che  non  ardilce  fcollarfi  molto  dalle  fpiaggie,  so¬ 
derò  aggirandomi  da  lido  in  lido  :  dicendo  appena,  a  guifa  di  fem- 
plice  riferìtore,  quali  fieno  le  altrui  opinioni ,  fenza  punto  impegnar¬ 
mi  a  riprovarne,  o  follenerne  alcuna  in  modo  ,  >che  fembri  voler  io 
farla  da  Teologo  *  Anderò  dunque  primamente  favellando  della  ca~ 
gion,  per  cui  tali  Anime  falvar  non  fi  pollano;  indi  efporrò  i  fenti- 
menti,  che  vi  fono  intorno  alla  loro  dimora  ,  feparare  che  fieno  dai 
Corpo;  ed  in  ultimo  dirò  quello  ,  che  farà  di  loro  nel  dì  del  finale 
Giudizio,  fecondo  le  diverfe  opinioni  degli  Ortodofii ,  ed  Eterodafit 
Scrittori  :  protettandomi  di  folamente  riprovar  quelle  dalia  Chieia  gii 
riprovate;  e  di  lafciar  in balia  di  cadauno  ad  attenerli  a  quelle  che  dalla 
Santa  Sede  condannate  non  fono  .  Servirà  pur  quello  Trattato  ,  per 
animare  i  Parroehi  ad  impiegarli  per  la  falvezza  de5  Nonnati ,  Abor¬ 
tivi  ,  e  Projetti,  T  anime  de3  quali  ,  fe  partono  dal  corpo ,  fenza  ef~ 
fere  battezzati ,  vanno  fenza  dubbio  efuli  per  Tempre  dal  Cielo  ,  fep- 
pure  non  occorrerà  loro  di  peggio  « 

CAPO  PRIMO. 

Del  peccata  di  Adamo %  e  fm  diramazione. 

§*  L 

OH  il  bel  Mondo  che  farebbe  il  noftro,  fè  ad  offufcarne  il  fuo  va¬ 
go,  e  ad  amareggiarne  il  dolce  non  entrava  il  maligno  attuto 
Serpe,  o  per  dir  meglio  ,  il  Dimonio  dagli  Ebrei  appellato  Relefe  «. 
Conobbe  f  «figliato  eternamente  dal  Cielo ,  fuperbo  ,  rigoglio fo  Lu- 

.  /  ■  ci  re- 
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citerò,  che  la  umana  profapia,  ferbando  la  prima  originale  innocen¬ 
za,  menata  avrebbe  fu  quella  terra  benedetta  una  vita  deliziofiffima 
infieme,  e  Tanta,  fenza  foggezione  a  caldo,  a  freddo  ,  a  fame,  a  fe- 
te,  a  dolori,  a  morte;  dopo  di  che,  qualor  gir  voleflero  ad  occupar 
nella  celefte  Maggione  un  di  que’  polli,  da5  quali  egli  co’  Tuoi  com¬ 
pagni  imbelli,  per  la  fuperbia  loro,  erano  Ilari  sbanditi ,  pensò,  da 
invidiofo  eh5  egli  è,  ed  aizzato  e  contro  di  noi  ,  e  contro  Iddio,  a 
farci  fmarrir  della  celefte  patria  il  cammino  .  Aflalire  a  viftera  feo- 
perta  il  giufto,  il  Santo  Uomo  primiero,  da  Dio  di  ogni  feienza  or¬ 
nato  ,  e  ricco,  cuore  non  ebbe  il  Dimenio  ;  affidi  pertanto  la  di  lui 
bella,  e  fin  allora  innocente,  ma  non  troppo  cauta,  perchè  curiofa  , 
compagna  :  come  più  debole ,  giufta  la  frafe  del  celebre  Minorità  U-  > 
bertino  di  Cafale.  Aggreffus  ejì  mulierem  infimiorem .  E  fuggerendole  dia  ora?’ 
poter  ella  divenire  una  Dea  ,  (  ohimè  conofciuta  già  ne  aveva  e  la1,I,c,4‘ 
fralìezza  ,  e  f  ambizione  )  qualor  mangiaffie  del  già  fiffiamente  da  lei 
rimirato,  e  forfè  anche  odorato,  non  metaforico,  ma  vero,  e  reai 
vietato  pomo,  di  più  non  vi  volle  ad  indurre  1’  ambiziofa  Donna  a 
mangiar  ella  dell5  efiziale  frutto  :  laonde  con  ragione  cantò  T  Arca¬ 
de  Medicano  :  * 


Superbia  è  fol  della  natura  umana 

Che  non  fia  paga  mai  del  proprio  flato  : 
Con  folle  avidità  di  voglia  infana 
Maggiormente  appetifee  il  ben  vietato. 
Stuzzicò  del  bel  frutto  il  gran  divieto 
Di  Èva  la  fame  all’  avido  appetito  ; 

E  concepì  da  quel  divin  decreto 
Dover  effer  quel  frutto  il  più  fquifito» 
Ma,  fciocca,  dico,  ed  orgogliofa  Donna 
Penfavi  efìèr  fra  Numi  collocata , 

A  te,  ad  Adam,  a  noi  hai  lacerata 
Di  grazia  originai  la  ricca  gonna. 


Campali. 
Canto  t 
n.  1 . 


Numi.  a. 


d’  un  al¬ 
tro  Poeta. 


Certo  egli  è ,  che  fe  f  Altera  Èva  ella  fola  del  bandito  pomo  man-  2. 
giato  avefle,  infettar  non  potea  f  umana  dipendenza,  di  cui  Adamo 
era  il  capo  ,  e  nella  volontà  di  cui  degli  Uomini  tutti  ,  che  nafeer 
doveano  infino  alla  fin  del  Mondo ,  T  arbitrio  virtualmente  contenga¬ 
li,  come  appunto  nella  radice,  o  nel  ceppo  di  una  pianta  i  rami,  non 
ancora  prodotti,  fi  contengono  .  Ma,  ohimè!  malgrado  la  fuperiori- 
tà,  ch’egli  avea  fopra  gli  augelli  delT  aria,  pefei  del  mare  ,  animali 
della  terra  ,  ed  infin  fopra  sè  fteffo  ,  richiefto  dall’  amata  Spofa  ad 
inghiottire  egli  pure  un  altro  pomo,  da  lei  tolto,  ed  a  lui  prefenta- 
to,  per  non  contriftarla  ,  feordato  del  divin  bando  ,  prefelo,  e  divo¬ 
ralo .  Ma  che?  trangugiato  appena  ebbe  finnavvertito  Adamo  il  po¬ 
mo,  ecco  che  nell’ iftante  ifteffio  aperti  funt  oculi  eorum  ;  perchè  anch’  ubminT 
effio,  oblatum  pomum  guftando ,  faftus  efl  tranfgrejfor  divini  mandati.  E  chei.de. 
videro  allora  ?  Ohimè  !  L3  altiera  Èva  ,  manducando  ,  credidit  affmilan 

Deol t 
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Deo ,  in  fenfo  però  diverfo  da  quello  che  già  detto  avea  Dio  nella 

<jenef.'  creazione  di  Adamo  :  Faciamus  hominem  ad  imaginem  ,  &  fimilìtudmm 

ubenin.  noftram .  E  Adamo,  fonins  tentatiti ,  quam  mulier  ,  quia  non  folurn  in  gu* 
ftu  lignix  fed  etiam  in  turbatione ,  vel  deleftatione  conforta  mulier is  >  da  fol¬ 
le  amor  della  Spofa ,  e  di  sè  fteffo  facto  cieco,  peccato  avendo  am- 
bidue,  Vir  y  &  mulier ,  fìatim  pofi  culpam  ,  fenferunt  pcenam  rebellionii  ,  & 
erubefcenti a  in  carne  ,  in  locis  verecundia  .  Serviva  f  originai  innocenza 
di  velo  agli  occhj  loro  ;  quindi  ,  tuttocchè  nudi,  non  aveano  di  che 

arroffirfi  nel  vederli  F  uno  ,  e  F  altra  ;  ma  perduta  quella  ,  ecco  ri¬ 

bellarli  ad  amendue  il  fenfo  ;  e  però  ,  quantunque  Speli  follerò  ,  la 
Id*  confulìon,  dalla  nudità  proveniente  ,  fu  tale  ,  che  ,  ad  ccoperìenda  vere- 
cunda  fecerunt  [ibi  peri%omata  .  E  divenendo  già  ignoranti  della  uni- 
ce».  3.  yerfal  prefenza  di  Dio,  Abfcondit  fe  Adam  ,  &  uxor  ejus  a  facie  Domì¬ 
ni.  Ma  indarno,  fendofelo  veduto  ben  pretto  innanzi,  come  il  tutto 
dal  Campailla  vien  elegantemente  narrato  : 


Campaill. 
cant.  itf, 
n.  12$, 


n.  H4> 


n.  «5. 


Appena  il  mìferabile  inghiottio 

Quel  frutto,  a  lui  fatai,  della  feienza, 

Che  alla  mifera  coppia  i  lumi  aprio 
Una  maliziofa  erubefeenza, 

E  in  quella,  e  in  quel  la  nudità  feoprio, 

Che  pria  il  vel  copria  dell’  innocenza. 

Seppe  il  ben,  feppe  il  mal  F  aperta  mente  ; 

Ahi  duol  !  ma  il  ben  perduto,  e  il  mal  prefente. 
Pentimento,  e  dolor,  tema,  e  rimerfo 

Tien  d*  ambi  i  cori ,  ed  i  penlìeri  in  doglie , 

E  fan  di  un  Fico  ai  pampaoi  ricorfo , 

La  verecondia  a  ricoprir  di  fpoglie. 

Tremar  poi  fagli  orror,  per  F  offa  feorfo. 

Più  di  quelle,  che  cinte  han  lievi  foglie  : 

Che  un  tremuoto  fentiffi,  un  tuon  lì  udio, 
Forieri  del  venir  T  irato  Dio. 

E  fpinti  dal  timor,  di  pianta  folta 

Tra  rami  fi  occultaro,  e  tra  le  fronde. 

Adamo ,  e  dove  fei  ?  (  chiamarli  afcolta 
Con  voce,  che  F  atterra,  e  lo  confonde.  ) 

La  libertà  di  comparir  irf  ha  tolta 
Pudor  di  nudità,  Signor:  (  rifponde  ) 

Chi  t’  ha  (  F  incalza  Dio  )  di  ciò  avvertito. 

Se  non  che  il  fai  di  aver  difubbidito. 


Fotte  pure  rimafto  ne*  foli  Protoparenti  della  loto  difubbidienza  ii 
reato ,  ed  il  gaftigo  >  efenti  almeno  ne  farebbouo  andati  dell*  uno ,  e 
delF  altro  i  Potteri  $  ma  il  peggio  egli  è ,  che  quanti  della  lor  natu¬ 
ra  fono  i  rampolli,  altrettanti  fono  della  lor  colpa,  e  della  pena  lo¬ 
ro  i  difgraziati  Eredi ,  Tentarono ,  lo  fanno  gli  Eruditi ,  d3  abbattere 

que- 
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quella  verirade  ,  autentica  per  altro,  e  ne*  Sacri  Codici  regiftrata,  pri¬ 
ma  di  tutti  ,  Carpocrate  ,  antesignano  de5  Gnoftici ,  (  al  dire  di  Cle¬ 
mente  Alelfandrino  )  Origene,  (  folo  però  nel  fuo  Periarcon ,  in  cui  , 
come  olferva  il  P.  Berti ,  gettò  le  uova  del  Pelagianifmo .  )  Celeftio  , 
Giuliano,  Teodoro  diMopfuellia,  gli  Armeni,  Albanefi,  Beguini,  So- 
ciniatii,  e  forfè  ancora  Erafmo  diRocerdam  ,  e  Givoanni  Clerch  :  det¬ 
to  avendo  amb  due  ,  non  elfer  baftevole ,  a  provare  la  diramazion 
dell5  originano  crime  3  il  Tetto  deir  Appoftolo  ,  ferino  a 5  Romani  , 
ove  leggefi  :  Propterea  ,  fieni  per  unum  hominem  peccatum  in  hunc  Mun - aJ  Rom*5 
dum  intravit  ,  &  per  peccatum  mors  ;  &  ita  in  omnes  homines  mors  per - 
tranfiit ,  in  quo  omnes  peccavemnt .  Temo  eziandio  ,  che  ad  Erafmo  ,  e 
Cierch  abbia  voluto  unirli  uno  Scrittore  Oltramontano  moderniflìmo, 
di  cui  favella  l5  Eminentiffimo  Orli  nella  fua  Storia  Ecclefiaftica  ,  ove 
gli  oppone  la  dottrina  del  gran  VefcoYO  San  Fulgenzo ,  dottrina  ve-  Spiedi 
ramente  fana,  e  ficura,  Tom.  17. 

A  San  Fulgenzo  ,  ed  altri  Santi  Padri  concordemente  favella  il  fo-  * 
pra  lodato  Ubertino,  dicendo,  che  Hoc  peccatum  ad  pofleros  tranfducitur ,  4. 

quia  quìlibet  per  concubitum  generatus ,  nafeitur  natura  filius  ir je  ,  quia  pri- ^ nm* 
vatus  rettitudine  origmahs  jufiitide.  Non  dice  già  quello  gran  Teologo  , 
che  P  anima  creata  venga  da  Dio  interne  con  la  colpa  ;  nè  che  la 
colpa  nel  corpo  folo  rifiega  :  bensì  traducitur  peccatum  ìftud  in  anima 
per  umonem  fui  cum  carne  infetta  :  ipfa  tamen  caro,  per  concupifcmtiam  ge~ 
nevata ,  tot  am  anima  m  infidi  in  ipfa  fui  unione  ad  ipfam  •*  ita  quod  ,  ficut 
ab  anima  peccante  infetta  fuit  caro  Adce,  fic  a  carne ,  per  libidinem  f emina - 
ta ,  inficitur  anima  :  qua  quidem  infetto  non  tantum  efi  pcena  ipfi  anim de  , 
verum  etiaffi  imputatur  ad  culpam  .  Ne  fi  può  in  modo  alcuno  rifonde¬ 
re  in  Dio  la  colpa  originaria  ;  licet  eam  creando  infundat,  &  infundendo 
untai  cum  carne  infetta  ;  perchè  ,  ficcome  Adam  ex  quo  peccavit  ,  &  caro 
fatta  efi  rebellis  fpiritui ,  oportet ,  quod  tale  ad  paftores  tranfmittatur  corpus , 
quale  habet ,  ad  quod  Deus  animam  infundat  fecundum  infìitutionem  prima - 
ri  am .  Et  quia  anima  carni  juntia  efi  ;  oportet ,  quod  ipfam  trahat ,  vel  tra - 
hatur  ab  ipfa  ;  &  quia  ipfam  (  fcilicet  carnem  )  non  potefl  trahere  ,  tam- 
quam  rebellem  ;  neceffe  efi  ut  ab  ipfa  (  fcilicet  carne  )  trahatur  ,  &  meurrat 
morbum  concupitemi <c  ,  Ex  quibus  duobus  ,  tamquam  ex  averfione ,  (  cioè 
dal  bene  )  &  converfione  ,  (  cioè  ai  male  )  dicitur  integrari  originale  pec-  * 
catum.  Ora,  ferbando  Iddio  ,  nella  creazione  di  cadauna  umana  per¬ 
fora,  e  l5  ordine  ideilo  primario  della  natura  ,  o  lo  ftelfo  ordine  di 
giuflizìa  ,  ne  fegue  ,  al  dire  di  quello  Teologo  ,  che  non  efi  contra  di - 
vinam  juflitiam  ,  fi  ad  pofleros  tranfmittatur  culpa  •  UnilTono  all5  Uberti¬ 
no  canta  il  Campailla . 


Quello  inquieto,  ed  infelice  effetto 
Nella  parte  più  nobile  animale 
(  L’  Angiol  ricominciò  )  dal  gran  difetto 
Del  tuo  peccato  ha  il  fonte  originale; 

Che  te  non  fol,  mifero  Adamo  ha  infetto, 
Ma  il  Genere  anche  umano  univerfale, 

V 


Campaill, 
Cane.  19. 
n.  2. 
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Il  qual  del  Genitor  fuo  delinquente 
Anche  il  fio  pagherà,  benché  innocente. 

5*  Come  può  dire  il  Poeta  Siciliano  elfer  la  pofterità  di  Adamo  non 
ottante  la  manifefta  fua  colpa  ,  innocente  ?  Adagio  ,  che  il  cattolico 
Campailla  non  dice  Innocente  l’umana  fchiatta ,  nel  fenfo,  in  cui  la 
voleva  il  Pelagianifta  Giuliano ,  il  quale  ,  non  intendendo  bene  i  pe¬ 
riodi  d5  Ezechiele:  Anima ,  qua  peccaverit3  ipfa  morietur  :  filius  non  por - 
Euch'lS'  tabit  iniquitatem  patru  .  ..  .  Juftitia  jufti  fuper  eum  erit  ;  &  impietas  im¬ 
pii  erit  fuper  eum  :  pensò ,  che  il  Profeta  dell5  originai ,  e  non  deli’  at¬ 
tuai  peccato  parlafse  ;  quando  che  S.  Agoftino  fenile  a  Giuliano  ,  che 
ivi  de’  foli  peccati  attuali  favellava  il  Profeta  :  ficuriflimo  elfendo  , 
che  il  giuftiffimo  divin  Giudice,  riguardo  a’  peccati  perfonali,  fecun - 

Au  dum  propria  fatta  difeernit  .  Ed  è  appunto  l’ ideilo  ,  che  fcriife  a5  Ro« 
coht.ujui.  mani  1*  Appoftolo  :  Reddet  unicuique  fecundum  opera  eorum  .  Ma  riguar- 
ad Rom.2  j0  auJ  originario  delitto,  egli  è  fuor  di  dubbio,  che  Per  inobedtentiam 
mius  bominis  peccatores  confiituti  funt  multi  :  o  come  legge  il  Natale 
£b,c.j.  Aleifandro  :  Confiituti  funt  omnes . 

&  Pur  troppo  è  così,  tutti,  pel  peccato  di  un  foio ,  fiam  peccatori  , 
anche  prima  di  nafeere  alla  luce  ,  vale  a  dire  ,  prima  di  poter  noi 
fapere  cofa  fia  peccato  ;  ancorché  Santi  fodero  ,  e  a  Dio  gratinimi  i 
noftri  Genitori .  Neminem  fugit ,  quod  omnis  homo ,  qui  nafeitur  ,  quamvis 
de  parentibus  Cbriflianis  nafeatur ,  Q  oh  quanto  bene  1’  antico  S.  Padre  Ot~ 
Miiedt.  tato  Milevitano ,  infin  da  que’  tempi,  confutò  l5  error  di  Calvino  )  fi¬ 
ne  fpiritu  immundo  effe  non  poffit .  I  medefimi  Ebrei  ,  per  atteftato  del 
jehudà  j  Rabbino  Jehudà  ,  tengono  che  l5  Uomo  primo  era  la  fpecie  :  cadeo- 
Mauroc'  cllie^a  *  cadde  tutta  i5  umana  ftirpe  ;  e  macchiata  rimafe  della 
cÌ4.r°c  lordura  del  Serpente,  da  loro  appellata  Jet^er  harang  .  Lafcio  a5  Teo¬ 
logi  Polemici  T  ulteriormente  provare  ,  come  a  tutta  1’  umana  gene¬ 
razione  fi  comunica  infallantemente  di  Adamo  la  colpa  ;  e  qui  fola- 
Ccnc  Tr.  mente  aggiungo  1’  autorità  irrefragabile  dei  Tridentino  Concilio  ,  da 
feff.  cui  afficurati  fiamo  ,  Ada  pravaricationem  non  fibi  foli  ,  [ed  etiam  ejm 
propagmi  nocuijfe  ,  ac  fanttitatem ,  &  juflitiam  tam  fibi  3  quam  nobis  perdi- 
difife. 

§.  I  I. 

I#  Qual  fia  di  quello  comun  crime  la  foftanza,  o  1’  effenza  ,  o  la  na¬ 
tura  ,  (  fe  di  tai  termini  m5  è  lecito  fervirmi  nel  favellar  di  ciò  ,  l5 
effer  di  cui  formale  da5  Teologi  negativo  appellali  ;  efièndo  il  pecca¬ 
to  nient5  altro,  che  la  mancanza  ,  o  difetto  di  perfezione  ad  un  pen- 
fiere,  o  parola ,  oppure  ad  un  operazione  onninamente  dovuta,)  ella 
è  diverfa  fra  diverfe  Nazioni  la  fentenza.  L’  accennata  lordura  ,  che 
dicono  gli  Ebrei  avere  fparfa  il  Serpente  (òpra  di  Adamo ,  e  de’  Tuoi 
Bafnagius Succeflori  tutti,  credono,  fe  vogliamo  dar  orecchio  al  Bafnagio,  che 
S?it  jud  un  ^n^rrr|hà  corporale,  confinata  nel  prepuzio:  e  però  Iddio  libe¬ 
re,  i?.’  rame  volendo  il  fuo  Popolo  trafcielto  ,  impofe  primamente  ad  Àbra¬ 
mo 
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mo,  indi  5  per  mezzo  di  Mosè  agl’  Ifraeliti  tutti  la  Circoncifione .  Che 
fe  alle  Donne  non  volle  fi  cavafse  fangue  ,  la  ragione  ,  appo  di  lo¬ 
ro,  è,  perchè  il  mafchio  è  il  capo,  e  padrone  di  quelle:  laonde  fan- 
tifieato  quello,  quella  pure  fantificate  rimangono. 

Maometto  ,  nel  fuo  Alcorano ,  infegna  ,  che  il  peccato  originale  ,  2, 

qual  comune  anch3  efso  tiene  ,  altro  non  fia  ,  che  un  nero  Teme  del 
cuore  ,  gemello  del  cuor  iftelfo  j  e  per  Eradicarlo ,  ricercafi  la  cir¬ 
concifione  ,  come  quella  degli  Ebrei  .*  e  però  lafciò  di  precetto  ,  che 
tu  tei  i  lor  figliuoli  roafchi  fieno  circoncifi  ;  ma  non  pretefe  le  ceremo- 
nie,  una  volta  fante,  praticate  da3  vetufti  Ebrei  ,  oggidì  dagli  erran- 
ti  Giudei  non  poco  alterate. 

Mattia  Illirico  ,  feguendo  del  fuo  Maeftro  Lutero  le  pedate  ,  dille 
non  elfer  una  qualità,  che  infetti  Y  anima  ,  il  peccato  originale ,  ma 
l3  anima  iftelfa ,  da  Dio  a  fua  fembianza  creata ,  e  da  Adamo  trasfor¬ 
mata  in  una  nera  immagine  del  Dìtnonio.  Che  tale,  di  Lutero  fia  fla¬ 
to  il  fentimento,  bafti  faper,  che,  fpiegando  colini  le  parole  dì  Da¬ 
vide  :  Fece  enim  in  iniquitatibus  conceptus  firn  ,  &c.  Soggiunfe  :  Fa?tus  , J* 
antequam  nafeatur  ,  &  bomìnes  effe  incipimus ,  peccatum  efl  .  Non  dlfie  in 
peccati* ,  come  il  Salmifta  ,  ma  peccatum  efl  ;  come  fe  Y  uomo  non  foft  Luctcr  ib? 
fe  il  foggetto  del  peccato,  ma  il  peccato  medefimo  in  lòftanza .  Al¬ 
tri  Accatolici,  da  Guglielmo  Parigino  riferiti,  credettero,  che  Y  amor 
difordinato,  che  acquala  Y  anima  nell5  unirli  al  corpo  ,  fia  il  cogita¬ 
tivo  della  colpa  di  Adamo  :  e  Calvino  pretende  non  elfer  altro,  che 
T  abituai  concupifcenza  de3  fénfi  corporali  dilatata  nell3  anima. 

Or  vediamo  ,  qual  fia  degli  Ortodoffi  la  fervenza  .  Il  P.  S.  Agofti-  4* 
no,  prevenne  già,  e  confutò  fin  d3  allora  il  parere  di  Lutero,  e  dell3 
Illirico  ,  dicendo  :  Iniquità s  quippe  (  fupple  originalis  )  ipfa  non  efl  fub -  d.auj.  in 
flantìa  ;  non  enim  iniquità*  efl  natura ,  quam  formavit  Deus ,  fed  perverjitasf  conc!*i.* 
quam  fecit  homo.  Che  fe  il  peccato  folle  il  peccatore  iftelfo  ,  farebbe 
un  rinnovare  il  Manicheifmo  ;  ed  il  furto,  Y  adulterio,  e  lo  fpergiu- 

rio,  farebbero  in  foftanza  ì3  iftelfo  ladro,  l3  adultero  ,  e  lo  fpergiuro  : 

in  fomma  ogni  azione  farebbe  l3  iftelfo  agente  ;  il  che  quanto  ripu¬ 
gni,  bafta  veder,  che  il  ladro  non  fempre  ruba,  non  fempre  fta  adul¬ 
terando  T  adultero  :  anzi  ,  pentendofi  f  uno  ,  e  l5  altro  ,  vien  loro 
perdonata  la  colpa  ,  lènza  lefion  della  lor  perfona  .  Nemmeno  elfer 
può  l3  abituale  concupifcenza ,  o  famore  difordinato  ;  perchè  quelli, 
anche  dopo  il  Battefimo  ,  rimane  radicato  nell3  Uomo  j  e  pure  già 
funne  fcancellato  il  delitto. 

V  Angelico  Dottore,  faviaraente  al  fuo  folito,  ftabilifce  in  ciò  del  5. 
cotrrnn  crime  la  elfenza  :  Privano  juflitiee  originalis ,  per  qum  voìuntas  D^h  rI  a« 

fubdebatur  Deoy  efl  formale  in  peccato  originali  :  omnis  autem  inordinatio  vi -  q’  °’ar‘  ’ 

rium  animai  fe  habet  in  peccato  originali ,  ficut  quidiam  materiale  ,  quee  qui - 
dem  inordinatio  comuni  nomine  appellata  concupifcentia  :  &  ita  peccatum  ori¬ 
ginale  materialiter  quidem  efl  concupifcentia ,  formaliter  vero  efl  de fefìus  origina¬ 
li*  juflitia.  Non  tutti  però  i  Tom  dii  concordono  nella  fpiegazione  di 
quel  Quiddam  materiale  ;  ma  io  ne  rimetto  il  più  chiaro  fquittinio  a3 
vaienti  Teologi  Lodovico  Habert,  Herminier,  e  Berti  :  decìdano  efiì, 
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fe  la  coticupifcenza  fia  folamente  annetta,  o  coftitutiva  della  materia- 
^  lira  della  colpa,  divifibile  dal  formale  della  medefima. 
p.Bonav.  San  Bona ventura  così  favella  :  Dum  queeritur  ,  quid  fit  peccatum  origli 
in  a.d.3°.  nale  ,  vette  refpondetur  ,  quod  fit  concupifcentia  immoderata  :  rette  etum  re - 
fpondetur  ,  quod  fit  debita  juftitia  carenila  :  &  in  una  horum  refponforum 
clauditur  alia>  licei  una  notificet  ipfum  habituale  peccatum ,  ratione  ejus  ,quod 
efl  in  ipfo  habens  modum  converfìonis  ;  altera  vero  rationem  privai  ionis  * 
Concedendum  efl  igitur ,  ficut  rationes  oftendunt ,  &  Magifler  dicit  in  littera  , 
quod  originale  peccatum  efl  concupire  mia  ,  (  non  già  nel  fenfo  di  Calvi¬ 
no  ;  perchè  foggiunge  )  &  h&c  non  quxcumque  ,  fed  concupìfcentia ,  prout 
claudit  m  fe  debita  juflitia  carentiam  .  In  fomma  concorda  con  S*  Tom- 
mafo  :  fendo  la  privazioni  della  giudi  zia  originale  il  formai  della 
colpa  ;  e  la  concupifcenza  il  materiale. 
scoZini.  Par,  non  fi  accordi  coll’Angelico,  e  Serafico  Dottore  il  fotti- 
3 2 .  q.  li  filmo  Scoto;  il  quale  dice  :  Peccatum  originale  poflerum  Ada  efl  ipfum~ 
Ul1,  n’7'  met  Ada  peccatum ,  manens  in  ipfis  morahter ,  quatenus  in  ea ,  tamquam  in 
capite ,  omnes  peccauerunt .  Non  per  quello  però  ne  deriva  ,  che  fia  co- 
me  attuale  in  tutti,  come  lo  fu  in  Adamo;  ma  folo  viene  imputato 
a  tutti. /Da  Scoto  prefero  Timpegno  Alberto  Pighìo ,  ed  Ambrogio 
Cattarino  di  dir,  che  il  peccato  ne3  Poderi  folo  fia  per  impmationem  . 
Non  però  nel  fenfo  di  Erafmo  di  Roterdam,  ne  di  Dolco;  qtiafìcchè 
Adam  non  nocuiffet  nobis  nifi  exemplo  :  come  pare  abbia  fentito  un  mo¬ 
dernismo  Scrittor  Francefe.  Ma  egli  è  ben  diverfo  il  dir  con  il  Sor* 
tilifiìmo  Scoto,  Pighio,  e  Cattarino  ,  che  Porignal  peccato  a  tutti 
comunicali  per  imputationemi  attèndo  in  foftanza  F  ideilo,  che  dir  per 
participationem.  Onde  Scoto,  Pighio,  e  Cattarino  parlano  uniforme- 
mente  al  Concìlio  di  Trento,  da  cui  condannata  viene  la  efpreffione 
Conc., Tr.  di  Erafmo ,  di  Doleo,  e  del  Recenziore  Oltramontano:  Peccatum ,  quod 
cari,  f*  origine  unum  efly  &  propagatone ,  non  tantum  imitatone  trans fu fum ,  omnibus 
ineffe  unicuique  proprìum  .  Cioè  attmliter  fu  nel  folo  Adamo  moraliter 
proprium  in  tutti  della  Natura  umana  gF  Individui ,  fuorché  in  Gesù 
Crido  per  Natura;  ed  in  Maria  Vergine,  Tempre,  cioè  infin  dal  pri- 
sg  mo  idante,  immacolata,  folo  per  grazia.  Onde  pur  troppo  è  vero  3 
ingrato?  ciò,  che  cantarono  Prudenzio,  e  S.  Profpera. 


Psuden- 
tius  in  A.- 
potheofi . 


Exìn  tintta  mah  peccamine  Principia  Adeey 

Infetti  genus  omr»e  bominum ,  quod  pullulai  inde. 

Corruit  (  d5  Adamo  parla  )  &  cmtti  fimul  in  genitore  cadente 
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It  Da  quanto  finora  fi  è  favellato  ricavali  doppia  efier  la  pena 

dalla  originai  colpa  in  tutti  noi  deriva,  cioè  una  nell’ anima  ,  ed  im 
d  Au  a!c'?  ne^  corpo.  La  prima  fi  fuddivide  m  due  ,  una  delle  quali  può 
ì.i.Rm.  ebrfi  e  colpa,  e  pena;  e  F  altra  meramente  pena  .  Concupifcenttce  reatm 
*•  m  Baptifmaie  folvitur ,  fed  infimitas  marni  :  dice  S.  Agallino*  Dunque  * 
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in  fentenza  del  Santo,  ewi  una  concupifcenza ,  che  è  colpa  ;e  quella 
col  Battemmo  li  (cancella:  evvene  un’altra,  che  folo  è  pena  ,  e  que¬ 
lla  nel  Battezzato  rimane  « 

L’  ideilo  ha  voluto  dire  l’Angelico  Sommifta  :  Cujus ,  del  peccato  2* 
di  Adamo  favella ,  duplex  efl  pcena  ,  una  taxata  peccato  ,  fcilicet  privatio  ciat”3  v? 
juftitia  originatisi  &  carenila  vifionis  divinai  alia  efl  pcena  concomitans ,  &  peccata . 
hujufmoài  fune  infirmitates ,  mors ,  &  alia  mala  ,  qua  feqmntur  .  Suppon¬ 
go,  che  il  Teologo  Piemontefe,  ove  dice  infirmitas  ,  &  alia  mala  ,  $* 
intenda  d’ inchiudere  le  infermità,  e  mali,  che  all’ anima,  ed  al  cor¬ 
po  de  SuccriTori  di  Adamo  derivano  ;  delle  quali  venne  informoto  , 
ed  iftruito  Adamo  ideilo,  come  dall’  Arcade  Modicano  fi  deferive. 

Deh  fpiega,  difie  Adamo,  Angiol  di  Dio, 

I  trilli  effetti  a  me  de’  proprj  errori, 

E  quai  prodotti  ha  il  mio  fallir  si  rio 
A1T  Umana  Progenie  afpri  malori. 

Il  già  mentovato  Ubertino  Cafalafco  deferive  a  minuto  dell’  Ada- 
mitica  colpa  i  maligni  effetti  ne’  Poderi  tutti  transfufi  :  Propter  ejus 
(  delia  originai  giudizia  s’ intende  )  abjentiam,  incurrimuSi  quantum  ad  ubertii», 
animami  quadruplicem  panam,  fcilicet  mfirmitatem ,  malitiamy  ignorantram ,  L  cit* 

&  concupifcenttam .  Della  prima  fi  fa  menzione  da  Ezechiele  ,  ove  di¬ 
ce:  Et  infirmabituv  omnìs  fpiritus .  De’  patemi  d’animo,  a’  quali  lo  fpi-  Ez,ech<A* 
rito  deir  Uomo  è  foggetto  ,  crederei ,  che  intendali .  Della  feconda 
difeorre  apertamente  Mosè,  ove  dice,  che  fenfus ,  (  s’intende  anche  Gen,g' 

P  anima  ideila,  come  quella,  che  dà  il  moto  a’  (enfi,  come  fpiega  il  v 
Calmet  )  &  cogitano  bumani  cordis  in  malum  prona  funi  ab  adolefcentia  _b  x 
fua.  Delia  terza,  che  nafee  con  noi,  parla  Giobbe,  dicendo:  Mecum  Jo  9' 
erti  ignoratala  mea .  Della  quarta  non  può  parlarne  più  chiaro  1’  Ap-  adGal  $ 
podolo  a’  Galati:  Caro  enim  concupifcit  adverfus  fpiritum :  fpiritus  adver¬ 
fus  carnem  :  hoc  enim  fibi  invicem  adverfantur  ,  ut  non  quacumque  vultis , 
f adatti.  Nel  corpo  poi,  fegue  a  dire  T  Ubertino,  innumerabili  fono 
i  malori  dalla  primaria  colpa  prodotti  :  In  corpore  muliiplex  poenalitas  , 
multiplex  defechisi  multiplex  morbus ,  labor ,  dolor  multiplex;  &  quod  durius 
efl ,  fubfequitur  pcena  moms,  &  incinerationis ,  &  pcena  tormenti  infermiti* 

É  ce  ne  dà  la  conferma  il  Campailla. 

Uom  tu,  che  il  feme  in  te  de’ Germi  tutti 
Infetti  hai  sì  d’ originai  malori. 

Renderà  fpine,  e  triboli  produrti. 

Maledetta  la  terra  a’  tuoi  lavori  ; 

A  germinarti  il  pane  entro  i  fuoi  frutti , 

I  folchi  innaffiar  dei  co’  tuoi  fudori. 

Morte  terminerà  tuoi  medi  giorni, 

Vuò,  che  fatto  di  terra,  in  terra  torni. 


Campai!. 
Cant.  zf 
n.  9. 
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§.  IV. 

Quanto  tempo  vivuto  fia  Adamo ,  prima  di  cader  in  quel  fallo  di 
tanta  confeguenza,  (  poiché  avvelenato  avendo  con  effo  tutta  quan¬ 
ta  la  fua  Profapia ,  impegnò  1’  Unigenito  del  Di  vìa  Padre  ad  incar¬ 
narli  non  fole  ,  fendo  di  parere  Scoto,  che  Adamo  non  peccante ,  adirne 
Verbum  divinum  incarnatum fuiffet ,  ad  fuum  ofìendendum  amorem ,  ma  in¬ 
fìtto  a  morir  per  f  Uomo  fopra  la  Croce.  )  Diverfo  è  il  fentimento 
de’ Scrittori  dal  Silveira  riferiti;  ed  a  quelli  rimetto  i  vogliofi  d’aver 
ulteriori  notizie  :  qui  cerco  bensì  fapere  quanto  tempo  paffì  1’  Em¬ 
brione  umano,  prima  di  contrarre  la  comune  infezione  ?  A  decidere 
totalmente  un  tal  punto,  d’uopo  farebbe,  che  pria  decifo  folle  il  pun¬ 
to  dell’animazione;  qual  effendo  tuttavia  indecifo;  come  nel  Trat.  x« 
c.  2.  §.  2.  ec.  fi  è  dichiarato  ;  rifponderò  per  ora  folamente  non  po¬ 
terli  contrarre  la  colpa,  prima  che  il  Feto  animato  venga.  Indi,  fen¬ 
do  indubitato,  contro  Gian  Marcodi Praga  ,  cheilFeto  vien  animato 
prima  di  nafeere  alla  luce  comune,  luogo  ancora  rimane  a  cercar,  fe 
tal  colpa  pria,  o  dopo  di  nafeere  fi  contragga? 

Alcuni  Ebrei,  avezzi,  anche  prima  della  pubblicazion  del  Talmud, 
a  ftorcere  il  fenfo  legittimo  delle  Scritture  Sacre  ,  avendo  letto  nel 

Gencf.  4*  Berefcit,  Statini  in  foribui  peccatum  aderiti  e  nel  Ecclefiaftìco  Grave  ju- 

gum  fuper  filios  Adam  a  die  exitus  de  ventre  matris  eorum  ,  ufque  in  diem 
Eccii. 40. fepulturce  in  matrem  omnium:  entrarono  in  fentimento,  che  i  Bambini 
allora  fola  dalla  lordura  del  Serpente  macchiati  vengono,  quando  dai 
ventre  materno  fi  fanno  vedere  fui  teatro  di  quello  Mondo  ;  perchè 
folamente  allora  comincia  efperimentar  un  qualche  movimento  di  (or¬ 
dinato  della  ereditata  concupifcenza  .  Ma  fciocchi  che  fono  !  faper 
pur  dovrebbero,  che  le  parole  di  Mose  parlano  del  amorfo ,  che  nel¬ 
la  cofcienza  del  peccatore  cagiona  il  peccato  .  E  fe  certi  peccatori 

Prov.  sfacciati  Utantnr ,  quum  male  fecerint ,  nulladimeno  la  colpa  loro  è  fu- 

bitametite  palefe  a  Dio:  flatim  in  foribus  peccatum  aderii.  Giesù  poi  fi¬ 
glio  di  Siracide,  favella  de5  grandiffimi  mali  ,  che  accompagnano  F 
uomo  in  tutto  il  corto  di  fua  vita,  cioè  dalia  culla  infino  alia  tom¬ 
ba;  e  non  della  macchia  di  Adamo,  la  quale  ,  quando  colla  Circon- 
cifione  ,  (  parlando  de’  tempi  antichi  )  o  col  Battefimo  (  dopo  la 
pubblicazion  della  Legge  di  grazia  intendefi  )  non  vien  lavata  ,  non 
termina  nell’ andar  1’  Uomo  lotto  terra,  cioè  in  matrem  omnium ,  ma  fi 
porta  nell’altro  Mondo,  per  una  eternirade  intera.  Dunque,  anche 
prima  di  nafeere,  contratta  fi  è  già  la  colpa  originale  ;  anzi  ella  è 
opinion  comune  fra  Cattolici,  fecondo  la  Dottrina  di  S.  Agoftino  , 
e  di  tutti  i  Santi  Padri,  e  Dottori  facri,  che  allora  contraevi,  quan¬ 
do  da  Dio  l’anima  fi  crea,  ed  al  corpo  viene  unita,  cioè  nel  primo 
iftefio  ifiante  dell’animazione. 

Giovanni  Van-Elmonzto,  immaginandoli  forfè  ,  che  la  qualità  di 
Medico  baflevole  folle  a  coflituirlo  Teologo,  pretefe  palfare  dagli  A- 
forifmi  d’Ippocrate  a’  profondi  arcaui  della  Teologia,  uno  de’  quali 

è  que- 
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è  quefìo  della  diramazion  della  colpa  di  Adamo.  Egli  dunque  nel  fuo 
ìiòro,  intitolato,  Morii*  introitus ,  fi  avvanzò  a  dir ,  che  Adamo ,  in  i.°Mort, 
mangiando  il  pomo  vietato,  ricevette,  oltre  all’ anima  ragionevole  , 
qual  già  aveva,  infin  da  quando  infufe  Dio  nel  di  lui  corpo  fpiracu - 
hm  vita: ,  un  altr’ anima  dipinta,  che  egli  fenfitiva  appella  ;  e  fe  man¬ 
giato  non  aveife  l’ interdetto  pomo ,  non  1’  avrebbe  ricevuta  unqua 
mai.  Appena  ricevuta  l’anima  fenfitiva,  Tenti  anche  lo  ftimolo  di  ac¬ 
coppiarli  con  Èva.  Dunque  la  propagazion  del  peccato  fi  fa  nell’atto 
indifpenfabile,  in  cui  alla  femmina  fi  accopia  l’uomo.  Che  fe  Adamo 
non  peccava,  un  tale  accoppiamento  neceffario  non  era  per  la  propa¬ 
gazion  della  fpezie  umana  :  potendo ,  a  fuo  parere  ,  durante  lo  fiato 
dell’  innocenza ,  ogni  Donna  concepir ,  e  partorire  a  Tua  voglia ,  fenza 
lefion  del  verginale  Imene,  anzi  fenza  neppure  accodarli  a  vermi  Uo¬ 
mo  .  Ejìque  ideo  origini s  peccatum  in  omnes  omnino  pofìeros  defluens  ,  eo 
quod ,  (  eccone  le  fue  parole  da  me  fedelmente  ricopiate,  per  non  pa¬ 
rer  impofiore  di  un  così  folenne  ftrafalcione  )  pojl  abìatam  Èva  virgi- 
nitatem ,  hominum  propago  non  efl  poJfibiUs  ,  nifi  ex  voluntate  viri ,  carni*  , 

&  fanguinisy  quo*  ahoquin  Deus  {tatuerai  ex  Spirita  Sanalo  generando*  *  Su¬ 
perfluo  parmì  confutar  quella  opinione  cottanto  ftramba ,  che  balla 
non  effer  milenzo,  per  conofcerne  la  infufitftenza ,  o  per  meglio  dir  la 
fciocchezza.  Quello  però  di  cui  maggiormente  llupifco,  è,  eh’  effe  in¬ 
do  Medico  il  VamElmonzio  dalla  fola  organizazion  di  Adamo,  e  dionee?, 
Èva  conofciuto  non  abbia,  che  Mafculum3  &  feminam  cnavit  eos>  per¬ 
chè,  non  per  la  colpa,  ma  per  natura,  congiungerfi  entrambi  dovea- 
no,  acciocché  fi  propagale  la  ftirpe  loro.  Che  poi ,  fuppofia  la  con¬ 
giunzione  naturale,  capire  facile  non  fia  del  corpo  la  occulta  compa¬ 
ginazione,  e  dell’  anima  fpirituale  là  unione  interna,  e  fifica,  o  que¬ 
llo  sì  che  fi  accorda:  ed  è  appunto  quello  ,  che  fpiegafi  dal  Campar¬ 
la,  il  quale,  con  licenza  poetica,  deferiva  Adamo  dell’  Antropogenia 
non  ancora  intefo  e  dall’  Arcangiolo  Raffaele  ammaefirato. 

Deh,  delle  Genti  il  Genitor  primiero  campaii. 

Del  Ciel  diffe  al  Filofofo  più  dotto, 

Deh,  fpiega  il  modo  a  me,  fempiice,  e  vero, 

Come  da  me  fia  un  altro  me  prodotto. 

Un  altro  intero  me,  che  tutto  intero 
Sia  dentro  uovo  sì  piccolo  ridotto; 

E  piccolo  così  poi  c  refe  a  a  tale 

Che,  da  me  nato,  a  me  fi  renda  eguale? 

Adam,  ne’  ragionevoli  viventi, 

Il  gran  Savio  ferafico  gli  dice, 

A  moftrarti  i  reconditi  portenti, 

C’  ha  la  lor  facoltà  generatrice. 

Gl’ organi  uop’è  (piegarne,  e  gli  ftromenti, 

/  Nel  tuo  fiato  innocente,  or  che  ciò  lice  , 

E  prima  quei,  che  offervanfi  in  te  fteffo , 

Onde  dalla  tua  Donna  hai  vario  feffo. 

Y  4  Tcn- 
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4;  Tengati  dunque  pure  come  indubitato,  che  i  fucceffori  d5  Adamo  f 
Sf£’  Tr  ^um  conc*pìmtUY ->  VY0PY*am  injuftitiam  contrahunt:  come  fu  decìfo  dalCon- 
e  .  .c.3*  cjj|Q  Tridentino .  Della  Concezion  materiale  non  s3  intefero  gii  parlar 
fi  Padri  del  Concilio  ,  qualor  quefta  preceda  di  molto  la  creazion  deir 
anima,  come  voleano  i  vetufti  Peripatetici;  o  la  preceda  di  foli  po¬ 
chi  giorni  ,  come  vogliono  i  non  tanto  antichi  ,  ed  i  moderni  Teo¬ 
logi,  ed  Anatomici;  ma  bensì  favellar  fi  intefero  di  quella  Concezio¬ 
ne  ,  che  animazione  fi  appella  ;  perchè  fuppongono  f  anima  prefente 
al  corpo,  anzi  col  corpo  unita:  onde  l3  idefso  è  dire,  dum  concipim » 
pfaiiMo.  tur ,  e  dire,  dum  ammantar ,  contraggono  la  colpa:  ed  è  appunto  quel¬ 
la,  di  cui  favellò  il  Re  Salmida,  ove  difse  :  Ecce  enim  in  iniquitatibus 
conceptus  fum;  &  in  peccati s  concepit  me  Maier  mea  .  Il  verbo  fum  ,  e  V 
articolo  me  chiaramente  danno  a  veder,  che  Davide  parlava  di  tutto 
fé  fteflò,  d3  anima,  e  di  corpo  compodo . 

5*  Dum  concipiuntur ,  s3  intende  anche  ,  da  Uomo,  e  Donna  ;  e  però  ai 
p*Thom*  dire  di  S.  Tommafo,  illi  foli  peccatum  originale  contrahunt  ,  qui  ah  Adam 
defcendunt  per  virtutem  attivam  in  generai  ione  originaliter  ah  Adam  deriva¬ 
ta  ....  Si  autem  aliquis  formar etur,  virtute  divina ,  ex  carne  humana  ma- 
nifeflum  efls  quod  vis  attiva  non  derivaretur  ah  Adam  ;  unde  non  contrahe - 
ret  peccatum  originale.  Così  la  fente  Scoto,  e  così  la  dichiara  il  Triden¬ 
tino  Concilio.  Chi  volefiè  maggiori  notizie  intorno  alla  diramazion 
della  colpa  originale ,  oltre  a3  Santi  Padri ,  e  Dottori  Sacri ,  legga  il 
Natale  Aleffandro,  Giovenipi,  Serry,  Fraflèn,  Touroely ,  Collet,  e  Ber¬ 
ti,  e  vi  troverà  con  che  appagarli  :  badando  a  me  il  poco  ,  che  ne 
ho  detto,  per  far  conofcer,  quando  fieno  capaci  del  battefimal  rime¬ 
dio  i  Bambini,  ed  è,  da  quando  divenuti  fon  colpevoli;  purché  lava¬ 
ti  efler  poffano  con  la  materia  ,  unita  alla  forma  %  ed  intenzione  ,  di 
cui  altrove  fi  è  favellato,  quanto  bada. 

CAPO  SECONDO* 

Dove  vadano  le  Anime  de*  Bambini ,  dopo  effer  morti ,  fen^a  effer 

tannati , 

R  'r  .  ^  ’ 


E  Gli  è  di  fede  divina  ,  come  altrove  ho  detto  ,  effer  immortale  * 
incorruttibile  fanima  ragionevole,  non  tradotta  dagli  Uomini  , 
non  originata  dagli  Angioli,  non  dal  principio  del  Mondo,  infieme 
con  quella  di  Adamo,  creata,  ma  in  un  idante  medefimo  creata,  e 
nel  corpo  umano  infiifa*  Queda^dopo  aver  foggiornato  nel  corpo,  cui 
diede  moto,  e  vita,  o  molti,  o  pochi  anni,  p  mefi,  a  giorni,  o  fo¬ 
le  ore  ,  o  foli  momenti  ,  cerne  dal  Sovrano  Signor  è  dato  ah  eterno 
determinato ,  checchefiia  dalle  naturali  ,  o  violente  umane  cagioni  % 
nulla  perdendo  della  fua  perpetuità  interminabile  ,  forza  è  che  in  al¬ 
tro  luogo  aver  deggia  il  fuo  albergo ,  ferrata  che  fia  dal  fangofo 

fuo 
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fuo  primiero  alloggio.  Dove  dunque  anderà,  fé,  come  follemente  cre¬ 
dettero  i  Metempficodi ,  ad  informar  non  \à  nuovi  corpi  ? 

Molte  fono  ,  dopo  queda  breve  vita  ,  le  manfioni  ,  fe  dell5  Anima  % 

favellali:  perchè  del  corpo,  checcheffìa  della  divertita  di  fepolcri  ,  o 
nella  terra,  o  nell’  acque,  o  tra  le  fiamme,  o  tra  le  zanne  di  animali 
voraci ,  può  dirli ,  che  un  folo  fia  il  di  lui  domicilio  :  verificandoli  di 
tutti  quell5  in  palverem  reverterti :  evvi,  per  l’anime  de3  Giudi  un  Para-  1 
difo,  patria  di  ogni  vero  interminabil  bene  ;  vi  è  per  i  Dirnonj,  e 
per  i  peccatori  tutti  ,  che  rei  di  grave  colpa  chilifero  a  queda  vita 
gli  occhi,  vi  è  P  Inferno,  patria  di  puri,  infiniti,  eterni  mali;  per 
quelle  anime  poi,  che,  in  (sparandoli  dal  corpo  ,  ritrovanti  tuttavia 
con  qualche  debito  verfo  la  divina  Giudizia,  vi  è  fotterra  un  luogo, 
di  fuoco  ripieno,  che  Purgatorio  appellali.  Avanti  che  venilfe  il  Re- 
dentor  della  fchiava  umanità  in  quedo  Mondo,  e,  dopo  fua  Morte 
di  Croce  ,  alidade  a  viiitar  i  Santi  Padri,  (  non  dovendo  altri  prima 
di  lui,  come  podente  nelle  battaglie,  e  polìeditor  delle  yirtudi  tutte, 
entrar  in  Cielo)  cioè  quelli  tutti,  che  da  Abele  infino  a  quel  punto 
erano  palfati  all5  altra  vita  in  grazia  dell5  Altiffimo  ,  vi  era  per  loro 
un  dto,  fotterraneo  anch’edo,  e  però  detto  Inferno,  il  quale  fu  eva-.nSmfe 
cuato,  allorché  Gesù  Grido  tenia  die  refunexit  a  mortati .  E  fanime  de5  Apoin  8 
Bambini  dal  princìpio  de5  tempi  infin  alla  venuta  ,  e  gloriofa  Rifur- 
rezìone  di  Gesù  Grido,  fenza  circoncifione,  o  altra  anterior  efpiazio- 
ne  morti,  rei  non  d’altro,  che  dell5  antico  fallo  di  Adamo,  dove  fa¬ 
ranno  ite?  Dove  quelle  che  dopo  ormai  dieciotto  fecoli  ufcirono  da5 
teneri  lor  corpi  ,  fenza  verun  personal  delitto;  e  quelle  ,  che  infin  al 
fin  del  Mondo  partiranno  da5  corpi  fenz5  alcun  proprio  reato  ,  dove 
avranno  P abitazione?  iti 

Quedo  èii  quanto  fi  va  ora  cercando.  Elleno  alla  fovranaSionne  fa-  ^ 
lir  non  pofibno  ;  fcritto  avéndo  S.  Giovanni  ,  che  non  inirabit  in  eam  apoc.  a. 
aliquìd  coinquinatum .  E  però  i  Bambini  accennati  non  vi  faranno  am- 
meffi  .*  P avvali ,  lo  dice  a  chiare  note  il  Cardinale  Brancaccio,  quibuscard .  de 
non  fuit  dimiffum  originale ,  quicumque  illi  fmt ,  aut  fuerint ,  (o  figli  di  Cri- 
dìani  vuol  dire,  o  di  Ebrei,  o  d’infedeli)  rnovientes  ,  non  recipiuntur  ,  art.  *• 
nec  umquam  recipiente  in  cadorum  regno .  Forfè  faranno  accolti  in  qual¬ 
che  altro  Cielo,  dal  Paradifo  didinto,  dove  fono  dati  trasferiti  Enoch, 
ed  Elia,  de5  quali  febben  dica  il  facro  Tedo  :  Henoc  placuit  Deo ,  &  Eccii  44. 
tramiate  efì  in  Paradifum .  .  ..  Afcendit  Elias  per  turbinem  in  c&lum  .*  ne4,  Rc^** 
mai  più  fi  fon  veduti?  Nò  al  certo,  ivi  non  fono,  febben,  intorno 
alla  lor  maggione,  diverfo  fia  il  parere  di  S.  Ireneo,  S.  Atanagio,  S. 
Gìudino  Martire,  S.  Ambrogio,  S.  Girolamo  ,  Doroteo  ,  Gregorio ,  e 
Ruperto;  perchè  quelli  fono  ancora  in  anima  ,  ed  in  corpo  ,  e  fono 
Santi,  ed  Amici  di  Dio.  Forfè  in  quel  Cielo,  inventato  da  Procolo 
Giulio,  per  tedimonianza  di  Tito  Livio,  dove  portato  fù ,  dopo  ef¬ 
fe  re  ritorto,  il  famofo  Rotnolo?  Nò;  perchè  queda  è  una  favola  rin- 
novellata  da  un  Medico  Francefe  in  un  fuo  libro,  intitolato,  Penfiers 
Filofofiques  . 

Vediamo  >  fe  mai  avellerò  avuto  un  qualche  ricetto  su  queda  ter-  4, 

ra» 
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ra.  Non  mancarono  alcuni  di  affegnare  a  queft5  Ànime  cife  ,  palagj, 
e  caftella  :  dicendo  efler  elleno  que3  Spiriti  inquieti ,  che  rendono  le 
PetfTh^ dette  catte,  palagj,  e  caftella  inabitabili,  per  i  rumori,  che  ivi  fanno 
r/us’ de7' principalmente  nelle  ore  notturne.  Animas  pueromm  ,  egli  è  f  antico 
no&ur-at  Gefuita  Pietro  Tireo,  che  riferittce  di  coftoro  la  immaginaria,  e  di- 
mfq  ;  tu-  rei,  fanatica  opinione,  &eoYum ,  qui  cum  foto  peccato  originali ,  vel  etiam 
c.4.cln!a!  venivi  (  unito  però  colf  originale)  bine  difceffmunt ,  mox  excitare  hos  tu¬ 
multua  Qmm  enim  ad  calum  admdti  illa  non  poffint ,  vb  onus  peccati ,  quod 
circumfemnt ,  &  peccatum  ipforum  Inferni  intolerabilibus  cruciatibus  vindica- 
ri  non  debeat ,  alicubi  vid&tttr  ìpfis  inter  bomines  ahquis  effe  poffe  focus,  ubi , 
quamvis  non  prorfus  miferam  ,  non  tamen  felicem  agant  vitam .  Oltre  a*  tu- 
ib.  n,3.  multi  ttpaventofi  da  tali  Anime  cagionati,  foggiunge  il  Tireo,  che 
danno  certi  fegni  a  quegli  abitatori  della  lor  morte  vicina  :  Et  qmm 
ib-  ”•  #  c  idefì  fpiritus  )  fecuturam  mortem  intetiigmt  ,  eamdem  exter nu  quihuf- 

dam  fignis  ,  &  argumentis  bomimbus  revelent ,  ac  denuntient .  j Quid  enim  , 
fegue  a  dire,  loto  tempore  agerent  ,  quas  occupationes  baberent  ?  Contem¬ 
plar  le  celefti  cofe  non  poffono  ,  delle  terreftri  anno  appena  un  bar» 
lume  ;  dunque  in  iis ,  qua  prafentes  obfervant ,  fe  occupant. 

Di  chi  fieno  quelle  anime  non  folo  ree  del  peccato  di  Adamo,  ma 
di  qualche  colpa  veniale  ancora,  non  faprei  dirlo;  fe  pure  non  fono 
i  figliuoli  d’Ebrei,  o  Pagani,  morti  già  vicini  alfufo  di  ragione,  col¬ 
pevoli  folamente  di  qualche  fanciullefca  leggerezza  f  non  andando  ve¬ 
runo  alf inferno,  che  alfufo  di  ragione  giunto  non  fia  :  men  poten- 
adaom.7. jngn  allora  commettere  un  attuai  grave  delitto,  al  dir  delf  Apo¬ 
do  lo;  Non  cognovi  peccatum ,  nifi  per  legem  .  Se  codette  non  fono  ,  io 
non  so  ritrovarne  altre.  Dunque  fon  codette  Anime,  a  quali  compe¬ 
te  il  fuonar  di  notte  i  campanelli  nelle  ftanze  de?  Cavalieri  dal  mu» 
ro  pendenti ,  a  girar  le  feggiole  ,  buttar  per  terra  i  tavolini  ,  levare 
da5  letti  le  coperte  ,  rotolare  fatti ,  far  comparire  lumi  ora  nelle  catte, 
ora  ne5 campi  nioventifi,  far  voci  fottche  ,  confette,  mandar  fifchj  orri¬ 
bili,  e  fotti  j  gagliardi,  e  gemiti,  far  tremar  le  parieti,  e  cotte  Amili, 
a  me  narrate  più  volte  non  da  femmimiccie  dalla  fola  fantafia  inquie¬ 
tate,  ma  da  perttone  nobili  ,  laureate  ,  da 3  Sacerdoti  Ecclefiaftiei  ,  e 
Regolari,  Confeflori,  e  Superiori  attuali?  E  il  dir,  che  i  ttuddetri  ru¬ 
mori  fono  illufioni  della  fantafia  ,  non  è  un  dare  la  mentita  a  tanti 
Ars  cogi. teftimonj  d3 ogni  eccezion  maggiori?  Ma  dicono  pure  Pumozio,  Pei- 
p^g.  416.  reto,  e  f  Autor  delf  Ars  cogitandi  ,  che  Fabio,  fenfibilia  multorum  tefìium 
GCuìatOYum  teflimonio  diverfis  temporibus  confermata  ,  tam  certa  baberi  debent 
ab umquoque ,  quam  fi  fuiffent  ocuhs  propriis  explorata.  Dunque  codette  ani¬ 
me  avranno  tali  facoltadi  ?  E  non  faranno  piuttofto  altri  Spiriti  ,  o 
(  infernali,  oumani,  altrove  dallo  fteffo  Tireo  in  tre  claffi  divifi?  Egli 
deTocis  afferma  pure  in  un  altro  ttuo  libro  ,  che  tvia  potijfimum  funt  fpiritnum 
par^c  j  &enera  »  unum  prorfus  incorporeormn  ,  duo  humanorum  ;  hoc  efl  Diaboli  pri~ 
ii.  4-  *  mum  ,  deinde  hominum  anima  ad  inferorum  fupplicia  damnata,  &  illa ,  qua 
Purgatori^  posnis  expiantur ,  viventibus  molejìi  funt  .  Anno  pure  i  Dìmonj 
podeftà  ttopra  i  fluidi,  e  fopra  i  ttolìdi,  come  prova  efficacemente  con¬ 
tro  V  Abbate  Tartarotti  f  erudito  Benedetto  Minorità  nelle  ttue  Ant- 
.  .  "  '  ^  mad- 


c  rA  p  o  secondo: 


ni 


niadverfioni  Critiche  fopra  i]  congreffo  delle  Lammie  :  a  quelli  per-  An!mavv" 
tanto  attribuir  potea  gli  accennati  llrepitofi  movimenti  ;  ma  non  al- 
le  anime  di  tai  Puttellini,  come  afcrivonfi  da  certuni  dal  medefimoTi-  ^  Thyr> 
reo  accennati  i  fuddetti  rumori  :  Porro  hoc  cffich  genus  iis  potiffimum  ani -  deTerrifl 
mabus  tribuendum  videtur ,  qu£  cum  originali  venialia  peccata  conjunxermt  :  n‘ ** 
quum  enim  hoc  nomine  aliqua  fenfus  etìam  ,  &  non  damni  tantum  poena  di¬ 
ga#  fmt  ;  &  illa  ,  qu a  in  inferno  infligitur  ,  nimis  prò  levibus  illis  errati* 
videatur  gravisi  nonne  dici  poffet  juftijjmum  effe  ,  fi  ad  hanc  hos  tumultui, 

&  flrepitus  excitandi  conditionem  damnati  dicanturì  * 

Non  ha,  lo  dice  il  Tireo  Beffo,  la  menoma  probabilità  Panzidetta 
opinione:  probabile  molto  più  effondo,  che  Demones  flint,  qui  hos  tu¬ 
multus  excitant  quidem  ex  infimis  Dfmonum  ordinibus  . . .  Et 

quum  hi  nobifcum  verfentur  femper  ;  qui  ,  quaTo ,  melius  quam  iplì 
omnia  noftra  (ciré  pofliint?  Sò,  che  il  Muratori  ,  ed  altri  affatto  in¬ 
creduli  ,  ove  fi  tratta  di  Malefizj,  o  altre  diaboliche  operazioni  ride- 
ranfi  del  Tireo  ,  e  di  tutti  i  Demonografi;  vorrei  però,  che  con  fide- j0b  4I, 
rafsero  le  parole  di  Giobbe,  il  qual  confefìa  ,  che  Non  eft  fuper  terram 
poteflas ,  qu a  comparetur  ei,  vuol  dire  ,  al  Dimonio  .  Che  poi  pollino  i 
Diavoli  faper  alcune  cofe  occulte,  o  future  ,  anzi  a  noi  palefarle  ,  e 
predirle,  non  è  leggerezza  femminile  il  crederlo,  fe  creder  vogliamo 
a  S.  Agollino  :  Spiritibus ,  dice  il  Santo  ,  quxdam  vera  de  temporalibus  re-  jD*2a^* 
bus  noffe  permittitur  ;  partim  quia  fubtilioris  fenfus  acumine  ;  partimquia  cor -  ócn.c.%. 
ponbus  fubtilionbus  vigenti  (parla  de3 corpi  aerei  dal  Dimonio  alle  vol¬ 
te  afsunti  )  partim  experientia  callidior  ,  (  idefl  Splritus  )  prapter  magnanti 
longitudinem  vit#y  partim  a  Sanftis  Angeli* ,  quod  ipfi  ab  Omnipotenti  Deo 
dijcunt  etiam  juffu  ipfms  revelantibus  ,  qui  merita  human  a  occultiffim#  jufli - 
ti#  fmceritate  diflribuit .  Aliquando  autem  iidem  nefandi  fpiritus  ,  etiam  qu £ 
ipfi  fafluri  fimt  ,  velut  divinando  ,  pmdicunt  .  Da  tutto  ciò  argomentili 
efser  falfiffima  l’opinione  di  coloro,  dal  Tireo  riferiti,  febben  nonno¬ 
minati,  che  T  Anime  de3  Bambini  eftinti  fenza  Battefimo  ,  o  altre  già 
diqualche  venial  difetto,  oltre  all3  originale,  colpevoli,  abitino  fu  que¬ 
lla  terra,  e  cagion  fieno  de3  tanti  notturni ,  fpaventevoli  fconvogli- 
menti,  e  talora  prefag)  di  morte  vicina,  o  di  altri  proffimi  infortuni* 

Onde  io  direi  efser  non  folamente  improbabile  ,  ma  fuperftiziofa  la 
fopraddetta  opinione  . 


Non  fono  in  Cielo  ,  filila  terra  non  fono  de3  fgraziati  Bambini  le 
Anime  ;  dunque  converrà  ricercar  fe  fono  nell3  inferno  :  ma  perche  d.  Aug. 
S.  Agollino  intende  per  Infero s  qualfifia  luogo  fotterraneo  ;  Hoc  e(ì  in  q.%Nuni 
infenoribus  terree  partibus  .*  ed  in  fatti  nel  Simbolo  legge!!  che  Gesù  Cri-  *n  symb. 
Ito ,  fpirato  che  fu  in  Croce  tra  ladri ,  Defcendit  ad  infero s  ;  farà  d’uo-  Apoi  ' 
po  informarci  dal  P.  Kircher  quanti  fieno  i  luoghi  particolari ,  che  fot¬ 
te  terra  ritrovanfi .  Ma  fenza  internarci  nelle  profonde  ricerche  ,  fat¬ 
te  dal  dotto  Kircher  ,  fi  sa  communemente  da  tutti ,  anche  illittera^ 
ti  ,  che  fi  danno  diverfe  regioni  dentro  le  vifeere  della  terra ,  cioè 
Limbo,  Purgatorio,  Inferno.  Anzi  dividefi  in  due  forte  il  primo,  ed 

è  il 
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è  il  primo  quel  Limbo,  in  cui  furono  fanime  de*  Santi,  ede’GIufU, 
morti ,  avanti  che  morifse  il  Salvador  del  Mondo  ;  quefto  nelle  Sa¬ 
cre  Carte  il  Seno  d'Àbramo  appellali.  L'altro  Limbo  dicefi  da  mol¬ 
ti  deftinato  a  ricever  f  anime  di  coloro  ,  che  col  Colo  peccato  ori¬ 
ginale  partono  da  quefta  vita  ,  o  Bambini  ,  o  adulti  che  fieno  ;  di 
que’  foli  adulti  non  battezzati ,  e  di  cervello  affatto  fcemi ,  e  total¬ 
mente  milenzi  io  difcorrere  intendo .  Vifitiamo  pertanto  codefti  fot¬ 
terranei  abitacoli . 

Ne!  Limbo  de’ Santi  Padri  certamente  non  fi  trovano:  perche  o  fa¬ 
rebbero  fiati  infieme  con  quefte  Anime  Sante  quella  de’  Bambini  ,  in 
tanti  anni  Lenza  verun  Sacramentale  di  efpiazione  morti  ,  o  farebbero 
fiate  divife  da  quelle.  Non  erano  infieme  a  mifchia  ,  efsendo  giufte 
Matth.13 1’  une  ?  e  ree  falere.  Ne  giova  il  dir,  che  la  zizania  nafee,  e  crefce 
infieme  col  grano;  perchè,  in  dicendo  Gesù  Grido,  Sinite  utraquecre « 
fare  ;  fi  sa  da  Sant’ Agoftino,  per  quanti  fini  lafcia  crefcer  l’uno  buo¬ 
no  ,  e  cattivo  f  altro  ;  ma  coiaggiù  non  v’  è  più  luogo  a  merirar  gli 
uni,  ne  a  ravvederfi  gli  altri .  Se  poi  eran  divife,  a  che  fine  ivi  fep- 
pellirle?  Manca van  forfè  altri  fiti  ?  Con  ragion  pertanto  fi  può  ere- 
Bex.apud  dere  ,  che  in  detto  Limbo  nè  prima  ,  nè  dopo  la  vifita  ,  che  vi  fece 
Corn.  a  fi  Redentore  in  Perfona  (  e  non  folamente  quoad  vim  &  operationem  ? 
i^‘i!  d.  come  ardi  affermar  Teodoro  Beza  )  non  entraronvi  mai  de’  fuddetei 
petr. c.3.  y  Anime  infelici. 

2*  Nell’ altro  Limbo,  del  primo  probabilmente  più  profondo  ,  penfa- 
tono  che  fieno  andate,  e  vadano  tuttavia  quefte  Anime,  S,  Tomaia- 
fo,  S.  Bonaventura,  Scoto,  il  Cardinal  Belarmino,  Cornelio  a  Lapi¬ 
de,  il  Calini,  Bovio,  Cunigliati ,  e  moltiffimi  altri  Autori,  dove  fta- 
ranno  in  eterno,  per  non  effervi  fperanza  di  migliore,  ne  timore  di 
peggior  condizione.  In  quefto  Limbo,  vogliono  alcuni,  che  Gesù  Cri- 
fio,  nel  triduo  dopo  fua  morte,  penetrato  non  fi  a,  per  non  aver  mo¬ 
tivo  di  riprendere  la  lor  malizia ,  ne  rimunerare  alcun  loro  atto  vir- 
iedi’.  2”.  tu°f°  •  Sebben  il  Tirino  fembri  effer  di  parere*  che  vifitati  anche  li 
abbia  5  nipote  omnium  Dominus ,  ac  judex . 

4*  yincenzo Vittore,  lufingandofi  forfè  di  fingolarizzarfi  nella  pietà,  e 
di  efaltare  f  infinita  divina  clemenza,  pensò,  che  codefìe  Anime  va- 
dino  al  Purgatorio,  e  che  fieno  capaci  de’  fiiffraggj ,  per  mezzo  de’ 
Apud  d.  quali  voleranno  al  Paradifo:  Infante* ,  antequam  bapii^entur  ,  morte  fra- 
de  Anl’X*  vento* ,  pervenire  pojfe  ad  originalium  indulgentiam  peccatorum  .  Per  prova 
ejusorig.  di  fua  opinione,  racconta,  come  Dinocrate ,  fratello  di  S.  Perpetua 
Martire  Cartaginefe,  morto  di  fette  anni ,  fenza  Battefimo ,  fù  per 
ìnterceffione  di  fua  forella  ,  mentre  appunto  efpofta  era  tra  le  fiere 
in  Cartagine,  fù  liberato,  e  trafportato  colla  medefima  in  Cielo.  Su 
quefta  fuppofizione  torna  il  Donatifta  Vincenzo  a  confermare  la  fua 
ib.  c.12.  Sentenza  in  quelli  termini:  De  inf antibus  ,  qui  priufquam  renafeantur  in 
sap.  4.  Cbriflo ,  praveniuntur  occiduo ,  fcriptum  efì  :  Raptus  efl ,  ne  malitia  mutaret 
intelleflum  ejus  .  Aggiunge  a’  fuddetti  un  altro  errore:  Sacrtficium  chri - 
flianoYum  prò  iis ,  qui>  non  bapti^ati  ,  corpore  exieYunt  ,  efferendum  .  Final¬ 
mente,  non  concento  di  aderire  a  Pelagio  ,  fi  quale  colloca  in  un 

luo- 
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luogo  deliziofo  tali  Ànime  ,  ardifce  dalle  delizie  di  un  certo  ideale 
Paradifo  farle  paflare  dopo  la  Refurrezione  al  Cielo  Empireo  >  in 
compagnia  de’  Santi .  Tutte  quelle  própofizioni  furono  a  meraviglia 
confutate  dal  Tempre  grande  Agoftino  *  infin  dal  419.  tempo  vera¬ 
mente  fincrono  del  fuddetto  Vincenzo  ;  ma  ne  diferifco  al  feguente 
Capo  le  diftinte  anellazioni  :  contento  per  ora  di  non  ritrovar  nel 
Purgatorio  le  Anime  di  que’ Bambini,  che  fenza  rinafcere  colle  acque 
battefimali,  abbandonano  quella  terra,  ed  il  loro  tenero  corpicciuolo . 

Anderei  ora  in  cerca  di  loro  nell’Inferno,  e  fono  ficuro  di  trovar-  ^ 
vele  infieme  con  li  altri  Dannati;  coftrette  a  fofrire  non  la  fola  pe¬ 
na  di  Danno,  ma  quella  ancora  del  fuoco,  e  del  fenfo,  come,  in  fe- 
guito  alla  dottrina  di  S.  Agoftino,  e  del  Pontefice  S.  Gregorio,  affer¬ 
ma  il  fopra  lodato  Minorità  di  Cafale.  Non  enim  ,  fecundum  doflrinam  5 
fanftorum  antiquorum  Patrum%  peccatum  originale  punitur  fola  carenila  vifio-  1.  eie. 
nis  Dei ,  fed  etiam  pcena  ignisy  &  fenfus .  Ma  perchè  di  quella  orribile 
abitazione  favellar  ne  dovrò  alia  diftefa  nell’  ultimo  Capo  feguente  ; 
cola  prego  i  Leggitori  ad  olfervarne  i  più  validi  documenti;  e  fpero, 
che  non  potranno  ragionevolmente  appellarli  P  ueYorumjortores  -*quc  Teo¬ 
logi  ,  che  propenfi  addimoftranfi  all’  Agoftiniana  opinione  ,  giudicata 
forfè  troppo  rigida ,  e  Pevera  troppo ,  per  non  edere  tali  Anime  colpe¬ 
voli  di  alcun  proprio,  e  perfonale  mancamento. 

Non  crederei  eftervi  altro  fico  nel  vallo  Mondo  ,  in  cui  collocar  sì  6 « 

deggiano  le  dette  Anime  ,  qualora  non  volefiero  i  Materialifti  ,  che 
fi  convertiffero  in  un  puro,  lempìice  nulla,  e  venifl'ero  annichilate, 
come  riputavan  coloro,  riferiti  dal  Savio,  i  quali,  per  vivere  alla  be¬ 
ffale,  andavan  dicendo:  HJnus  interitus  efl  bominis ,  &  jumentorum,  £7  cce’|s 
requa  utrìufque  conditio .  Muojono  i  giumenti ,  e  niente  di  loro  rimane 
in  dfere;  così  morti  gli  Uomini,  o  adulti,  o  Bambini,  nell’altra  vi¬ 
ta  nulla  vi  è  da  temere,  nulla  da  fperare.  Ex  nthilo nati  fumus ,  &poft 
brec  enmus ,  tamquam  non  fuerimus .  Nò,  non  credo,  che  nafeer  polla 
oggidì  fra  Crilliani,  a’  quali  favello,  un  sì  ftrambo  penfiere,  proprio 
de’  Pittagoricì,  e  Sadducei,  e  particolarmente  dì  Avverroe  ,  di  Mai- 
monide,  Chimchi,  e  Lucrezio,  il  quale,  fra  li  altri  ftrafalcioni  ,  la-  r . 
feioftì  fuggir  dalla  penna  ancor  quello  :  Animos  fimul  cum  torpore  ori-  c  ‘  *  * 
ri ,  fen firn  adolefcere ,  languere  languente  torpore ,  vigere  vigente  ;  ergo  etiam , 
moriente  corpore ,  mori  debere .  Può  elfere,  che  una  limile  idea  fi  trovaf- 
fc  ancora  in  qualche  Inglefe,  o  di  altra  Nazione,  [ndifreentifta;  per¬ 
chè  quelli  tali ,  comecché  nulla  credono  ,  appunto  perchè  ogni  Reli¬ 
gione  ,  a’  loro  fini  terreni  confacevole ,  volentieri  approvano  ,  già  fo¬ 
no  full’orlo  del  Materìaiifmo,  fe  pure  non  1’  anno  già  nello  fpirito 
radicato,  ed  imprelfo,  Suppollo  dunque,  anzi  riabilito  ,  e  fuor  d’ogni 
dubbio  giudicato,  che  fieno  immortali  rutte  1* Anime  ragionevoli  ,  o 
nell’  uno,  o  nell’altro  de’ fopraddetti  luoghi  andar  dovranno  dopo  la 
morte ,  indi  ,  dopo  T  Univerlal  Giudizio  ,  fi  fapra  fcienziatametite  di 
tutte,  ove,  infieme  col  corpo,  avranno  da  abitar  in  eterno. 
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CAPO  TERZO. 

Che  farà  di  Bambini  non  Battezzati ,  weJ  di  ,  *  dopo  ^  à'  cfe/  Gìji- 

^io  finale» 


$.  I. 


i,  C'Endo  quefta  una  Quiftione  fra  rnedefimi  facri  Dottori ,  e  Teologi 
*3  claffici  affai  contrattata,  e  diverfamente  rifoìuta  ,  e  decifa,  facile 
cofa  è,  che  io  poffa  inclinar,  o  declinare  più  da  un  partito,  che  dall’ 
altro;  e  comunque  io  rifponda,  tirarmi  addplfo  del  contraddetto  par¬ 
tito  Tira,  e  lo  (degno.  Io  però,  che  folo,  per  compimento  degli  an¬ 
tecedenti  Trattati,  a  favellar  intraprendo  di  quefto  ultimo  termine 
alle  anime  tutte  dal  giuftiffimo  Giudice  affegnato  ,  per  animar  i  Su¬ 
periori  tutti  Ecclefiaftici  ,  e  Laici  a  dar  mano  alla  Caufa  importan- 
tiffima  degli  Agenoni,  Agenetli,  ed  Ecteti  Bambini,  voglio  dir,  de* 
Nonnati,  Abortivi,  e  Projetti,  e  procurarne  a  viva  forfa  la  fai  rez¬ 
za  eterna ,  indicherò  folamente  quali  fieno  le  Ortodoffe,  e  quali  l’ete- 
rodoffe  opinioni:  condennando  quefte  folo,  e  lafciando  in  balia  di 
cadauno  di  appigliarli  alle  altre,  tutte  probabili;  come  gii  nel  prin¬ 
cipio  di  quefto  Trattatelo  mi  fono  proteftato:  perchè  a  dirla  con  re- 
pfaim.**  ligiofa  fcniettezza,  *Vnam  petii  a  Domino ,  ed  è  di  cooperare  alla  fai- 
vazion  de3  fuddetti  Bambinelli  :  Hanc  requiram  :  del  retto  poi  punto 
non  curo . 

a.  Prima  però  d*  innoltrarmi  a  individuar  le  diverfe  opinioni,  deggio 
ricercar,  fe  i  Bambinelli  tutti,  o  morti  nel  fen  materno,  o  abortiti 
ne*  primi  giorni,  all*  udirli  dalle  fquillanti  ,  angeliche  trombe  quell 
v  Hier,  autorevole  univerfal  citazione,  da  S.  Girolamo  riferita  :  Surgite  mor~ 
tui ,  &  venite  ad  judicmm ,  fe,  dico,  riforgeranno  anclfeffi?  Si  sa  dall* 
i.  Corine.  Appoftolo ,  che  in  momento ,  in  iffia  ocuh  omnes  quìdem  refurgemus  :  ma 
ij.  ‘fe  in  quell’  Omnes  i  fopraccennati  Puttellini ,  o  non  mai  vedutili  fra 
viventi,  o  da5  viventi  adulti  non  mai  conofciuti,  quefta  è  una  ricer¬ 
ca  da  farli  con  occhj  ben  aperti ,  e  muniti  delle  più  pregievoli  lenti , 
che  colie  regole  date  da  Nevvtone  abbiano  faputo  fabbricare  gli  Ot¬ 
tici.  Sant*  Agoftino,  il  qual  nelle  feienze  tutte  ebbe  gli  occhi  più  che 
di  lince,  e  la  mente  di  ogni  lume  arricchita,  rifponder  volendo  itv 
d> Aug.  torno  agli  Abortivi,  cosi  problematicamente  favella:  Abortivo s  Fcetus 
refurrefluros  ut  ajfirmare ,  ita  negare  non  audeo  »  Parlando  poi  di  quelli 
id.decìv.  che ,  prima  di  nafeere,  morirono,  favorifee  T  affermativa  opinione: 


Deij  1.2.1.  j$on  invento ,  quemaàmodvm  dicam  ad  refurreaionem  non  pertinere  mortuorum 
quofeumque  mortuos ,  etiam  in  uteris  matrum ,  In  un  altro  fuo  libro  ,  qual 
fece  Tempre  portava,  come  fe  ne  ricava  dal  nome  ,  con  cui  intitol¬ 
alo  ,  più  rifolutamente  rifponde:  Ex  quo  autem  homo  incipit  vivere,  ex 
ilio  utique  j am  mori  poteft*.  mortuus  vero ,  ubicumque  illi  mors  potuit  evenire  , 
quomodo  ad  refurreZHonem  non  pertineat ,  reperire  nequeo . 

Da  quefte  due  ultime  Agoftiniane  fencenze  argomentar  fi  può  il 

fen- 
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fenfò  della  prima  :  concioffiachè ,  non  volendo  decidere  il  Santo  in* 
torno  agli  Abortivi ,  e  decidendo  affermativamente  intorno  a’  Non» 
nati ,  voglio  dir  quelli  etiam  in  uteris  matrum  morti  ;  egli  è  fegno  >  eh’ 
egli  favellava  non  di  tutti  gli  Abortivi ,  effondo  quelli  talora  di  età 
più  av vangata  di  certi  altri  nel  ventre  materno  eflinti;  come  ho  di- 
moflrato  nel  Trat.  2.  c.  1.  ma  folamente  di  quegli  Abortivi  parlava  , 
de5  quali  non  è  opinione  univerfaliffima ,  che  fieno  animati  .  E  per 
quella  ragione  ifleffa  negar  fi  potrebbe,  o  almen  dubitar  ,  che  rifòr- 
ger  abbiano  quicumque  mortui ,  etiam  in  uteris  matrum  :  perchè  poflòno 
eftinguerfi  nel  materno  feno  alcuni  Feci  della  medefima  tenerifiìma 
età  de3  piccioli,  e  non  ancora  ben  figurati  Abortivi.  Supponeva  dun¬ 
que  il  gran  Dottore  non  effore  tutti  animati  gii  Abortivi,  effor  bensì 
animati  d’  anima  ragionevole  tutti  i  Nonnati ,  che  muojono  in  uteris 
matrum:  altro  la  morte  non  effondo*  che  la  feparazion  dell’anima  dal 
corpo.  In  quello  fenfo  ancora  fi  dee  intendere  il  Cardinale  Brancac¬ 
cio  ,  ove  dilfo  non  effor  capaci  di  effore  rifufcitati  gli  Abortivi .  Che 
fe  S.  Agoflino  favellato  avefle  in  fentenza  del  bacchia  ,  Pemplio , 
Mirando! ,  Senuerto,  Gafsendo,  e  di  tanti  altri,  che  foftengono  Pani- 
mazion  del  Feto  dal  primo  iftante  di  fua  concezione  ;  dubitato  ei 
non  avrebbe  della  rifurre2Ìon  degli  Abortivi ,  come  dalle  fue  parole 
iflefse  rifulta  evidentemente?  Ex  quo  autem  homo  incipit  vivere ,  jammon 
potefl :  e  morendo  avrà  necefsariamente  da  riforgere  :  omnes  quidem  , 
omnes  refurgemus*  Abbiano  pertanto  i  Nonnati  ,  o  Abortivi  avuta  P 
anima  dopo  i  40.  giorni,  come  fupponevano  gli  antichi  Peripatetici, 
o  l’ abbiano  avuta  nel  fettimo,  o  nel  terzo  giorno,  o  fei  ore  dopo 
il  concepimento,  o  nel  momento  iflefso;  fe  la  loro  anima,  dopo  ef- 
fere  fiata  40.  giorni ,  o  tre ,  o  uno ,  o  poche  ore ,  o  un  momento  fo¬ 
to  nell5 informe,  rude  corpicciuolo ,  da  efso  parte  ,  dovrà  fenza  dub* 
bio,  in  fentenza  di  S.  Agoflino,  ex  quo  incepit  vivere ,  in  quell’ultimo 
giorno,  al  pari  degli  eftinti  adulti  rifufcitare. 

Ma  perchè  S.  Paolo  diffo  non  folamente  ,  Omnes  quidem  refurgemus  ,  4. 

ma  foggiunfe  ,  fed  non  omnes  immutabimur  .  E  fcrivendo  agli  Efefini  , 
che  dovremo  prefentarci  tutti  al  Sovrano  Giudice  in  menfuram  atatis  adspM. 
plenitudini s  Gbrijìi  :  (  o  fia  poi  flato  di  trenta  tre  anni  e  pochi  mefi 
fu  quella  terra,  o  vi  fia  flato  trenta  fette,  come  vorrebbe  il  Serry  , 
attefo  il  divario  tra  1’  Era  vetufla  ,  e  volgare ,  ciò  punto  non  olla  ; 
perchè  il  vero  f  la  ne’ termini  della  piena,  intera  età  di  Gesù  Cri  fio  , 
allorché  morì ,  riforfe  ,  (ali  al  Cielo,  )  ne  fegue  *  che  i  Bambinucci  , 
fecondo  il  Bianchi,  Cherchringio,  Girolamo  Fiorentinio,  ed  altri,  una 
volta  della  groffozza  del  dito  mignolo  ;  meno  ;  di  un  pifelo  ;  menoj 
di  un  grano  d’  orzo  ,  riforgeranno  allora  in  menfura  atatis  plenitudi • 
nis  Cbrifli. 

Così  è,  rifponde  il  Sa  con  S.  Girolamo  :  Refurgemus  omnes  retate  Cbru  5- 
fli.  Anzi  in  arate,  &  futura  ,  quam  babuit  Cbnflus  :  commenta  con  San  Sarfana' ’ 
Profpero  il  Mariana.  E  fecondo  il  Tirino:  Anfelmus ,  Gagnejus ,  &.Tbo-'b;. 
mas ,  &  complures  Scbolafìici  per  menfuram  atatis  plenitudinis  Cbrifli  ìntelli-  Tin;ì,ib* 
gunt  plenum  ,  virilem  ,  &  perfettam  flaturam  corporis  bumani .  Ne  fia  di 
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ciò  ftupore  :  concioftiachè  ,  quantunque  all’  Uomo  fia  impedibile  i5 
aumentare  a  Tuo  genio  la  propria  corporatura  ,  come  diffe  il  divi  n 
Maeftro  :  Quis  autem  veflrum  ,  cogitane  ,  potefl  adjicere  ad  jlatuvam  fuam 
cubitum  unum  ?  Creatori  però,  dice  S.  Agoftino  ,  qui  creavit  cunfta  ex  ni » 
hiloy  quomodo  deejje  poffet ,  unde  adderet  ,  quod  addendum  effe  mirus  Arti- 
fex  noffet .  . 

Vuol  eziandio  il  gran  Maeftro  Africano,  che  i  Moftri  fteffi,  che  d5 
anima  ragionevole  informati  furono  ,  abbiano  a  risorgere  con  tutte 
le  proporzioni  immaginabili;  e  fe  fodero  fiate  due  Anime  in. due 
corpi  dimezzati,  ed  uniti,  come  ho  fpiegato  nel  Trac.  4.  c.  4.  §.  5.  n. 
6 .  riforgeranno  con  due  corpi  di  vili,  e  perfettamente  organizati.  Ab- 
fit  enim ,  ut  illum  bimembrem  ,  feu  ut  unum  hominem  duplicem ,  ac  non  po¬ 
ti ns  duos ,  &  quod  futurum  erat ,  fi  Gemini  nafcerentur  ,  refurreBuros  extfli - 
memus .  Ita  &  cetera ,  deformiate  moneta  dicuntur  ,  ad  human& 

natUYce  figmam  in  refurvefiione  revocabuntur . 

§.  IL  . 

Stabilito  della  prima  difficolta  il  punto ,  refta  fuori  d5  ogni  dub¬ 
biezza  ,  che  i  Bambini  anch5  effi ,  una  volta  piccioli ,  e  forfè  ancora 
informi,  o  perchè  abortiti  poco  dopo  l5  animazione ,  o  perchè  in  tal 
età  rimafero  morti  ,  e  fepolti  nell5  utero  della  madre  iftefia  ,  morta 
fui  principio  di  fua  gravidanza,  riforgeranno  in  quell5  ùltimo  giorno 
adulti  al  par  degli  altri,  e  fi  troveranno  eglino  ancora  nella  univer- 
fale  raflegna  ,  che  far  dovraffi  nella  valle  di  Giofafatte  ,  al  dire  di 
Gioele  :  Congvegabo  omnes  gentes  (  cioè  Omnis  atas  ,  come  aggiunge  il 
citato  Ubertino  )  &  deducam  eas  in  vallern  Jofaphat . 

Un  altra  difficolta  incontrar  potrebbe!!  ora  ;  giacche  abbiamo  in  S, 
Matteo,  che  exibunt  Angeli ,  &  feparabunt  malos  de  medio  juffomm  .  Non 
vi  faranno  in  quel  dì  che  due  fòle  Categorie  :  i  buoni  alla  deftra,  al¬ 
la  finiftra  i  cattivi  ;  quelli  con  gli  Angioli  ,  con  i  Dimonj  queftì  . 
Dunque  infieme  a  ciechi  Pagani,  a  perfidi  Ebrei,  a  maligni  Eretici,  a 
malviventi  fcapeftrati  Criftiani ,  avranno  ad  edere  collocati  a  mifchia 
quelli,  che  rei  non  fono  d5  altro,  che  della  infezione  dall’ antico  Ada¬ 
mo  ereditata?  Certamente  non  vi  fari  un  luogo  di  mezzo.  Nullus  ve¬ 
li  ftus  eli  locus  modiusy  ubi  ponere  queas  Infante s ,  crederei  però,  che,  fic- 
come  l5  adunanza  de5  Giufti,  ut  caftrorum  acies  ovdinata  ,  difpofti  terra 
in  bell’ordine  cadaun  degli  Eletti  a  proporzion  de5 meriti  proprj,  co¬ 
sì  a  proporzion  de5  demeriti  avranno  il  fuo  pofto  i  cattivi  :  laonde , 
come  tanto  men  colpevoli  fono  di  tutti  gli  altri  ,  coloro ,  che  della 
fola  macchia  originale  tinti  faranno  ;  avranno  ancora  nella  finiftra  un 
luogo,  in  cui  dagli  altri  prefciti  verranno  diftintì. 

Non  fon  già  io,  che  mi  arroghi  l5  autorità  di  collocare  in  diverfe 
elaffi  e  gli  uni  ,  e  gli  altri  ;  egli  è  S.  Agoftino  ,  che  fa  una  tal  fud- 
divifione  :  Quatuor  evunt  ovdines  in  die  judiciiy  duo  bonorum  ,  &  duo  ma - 
lorum  .  La  prima  de5  buoni  è  di  coloro ,  qui  omnia  fua  reliquerunt ,  e  cioè 
i  Religiofi  tutti,  ed  in  ifpezieltà  i  Mendicanti,  che  faranno  vivuti  ve- 
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ramante  poveri  e  col  defiderio ,  e  co’  fatti .  E  quelli  ,  in  Compagnia 
degli  Apposoli  3  e  di  Gesù  Crifto  fteffo ,  alios  judkabunt ,  &  non  judica- 
buntur .  La  feconda  de’  buoni  judicabitur ,  &  falvabitur .  La  prima  claffe 
de’  Riprovati,  che  judicabitur ,  &  condemnabitur ,  è  comporta  di  perverfi 
malviventi  Criftiani  .  La  feconda  pur  de’  prefciti  ,  è  quella  ,  in  cui 
noveranti  tutti  gli  Infedeli,  quisnon  judicabuntur ,  fed  condemnabuntur .  Ed 
ecco  avverata  la  Profezia  di  Ezechiele  ,  allorché  favellava  del  divin  Ezech 
Giudice  :  Faciam  in  medie  tui  judtcia.  c 

Dove  poi  verran  collocati  gli  eftinti  fenza  Battefimo,  ed  in  nient’  4. 
altro  rei,  non  vuol  deciderlo  S,  Agoftino  :  Qualis  in  futuro  judicio  l°cus 
parvulo  deputabitur  ,  cui  nec  inter  jufìos  locus  eft  ,  quia  nibil  redìe  fecit  ;  bit.  1.3. 
nec  inter  malos  ,  quoniam  non  pecca^nt  ?  Vorrà  egli  forfè  ammettere  unc*  3S' 
porto  mezzano  inter  premium  ,  &  fupplicium  ;  quum  Jìt  via  media  inter 
peccatum,  &  redie  fadìura  >  Una  volta  veramente  par,  che  favorir  vo-  ^'4’. 
lede  cadérti  Bambini  ,  dicendo  ,  Deum  in  ceternam  vitam  ,  inque  fecreto 
judkxomm  fuoYum  aliquid  bona  compenfationis  parvulis  rejervare  ;  ma  di  £  bid. 
un  tal  fentimento  ,  in  apparenza  pietofo ,  ritrattocene  ben  pretto  , 
feri  vendo  a  Giuliano  :  Preeter  Regnum  bonis  ,  &  fupplicium  malis ,  quem  oper.im- 
tertium  locum  prceparavent  ,  &  promiferit  non  regeneratis  innocentibus  tuis  ?  p^a. 

E  fe  5  fcrivendo  a  S.  Girolamo ,  diffegli  una  volta,  che  la  opinion  ‘I‘a'50’ 
dell’  andar  nell’  inferno  i  non  battezzati  Bambini,  era  minus  firma ,  &  Id  in  E  # 
valida:  in  un  altra  lettera,  fcriffegli  ,  che  fi  fic  ,  idefl  ,  fine  Baptifmo  de  i^ad5* 
corpure  exierint ,  vanno  fenza  dubbio  giù  nell’  inferno  :  e  vuol  che  que-  Hieron* 
rto  fia  un  dogma  di  tale  autorità  ,  che  chi  fente  il  contrario ,  totam 
condernnat  Ecclefiam ,  e  fi  oppone  alla  predicazione  appoftolica. 

Vi  fono  fiati  alcuni  Rabbini,  come  leggefi  nel  Talmud  Gerofolimi-  5. 
tano,  che,  fpiegando  le  tre  feguenti  parole  ,  Mafjecbet,  Rofe ,  Hafcia*  ^nacc??' 
nd:  pretefero  affermar,  che  nel  dì  del  Giudizio  fi  troveranno  tre  po-deconf’ 
ili  per  tre  diverfe  claffi  di  perfone  :  Hè  tres  perfonarum  conditiones  ju -  gccT/m 
dicii  die  reperiuntur  :  una  eft  perfedìe  jufìorum ,  altera  perfedìe  impiorum ,  al-  d°gm.  de 
tera  mediorum.  Vorrebbe  Leone  Aliaci,  che  quelli  ultimi  fieno  1’  anime  44^45. 
del  Purgatorio  ;  ma  effendo  allora  il  Purgatorio  evacuato  interamen¬ 
te,  fi  faranno  intefi  i  detti  Rabbini ,  che  fieno  appunto  1’  Anime  ree 
folo  del  peccato  originale.  Ma  dicano  pure  ciò,  che  vogliono,  fi  dee 
dar  molto  più  di  credito  a  S.  Agoftino  ,  e  lafciarle  alla  finiftra  co’ 
Reprobi,  dove  anche  il  Cardinale  Brancaccio  le  tiene  indubitatamen¬ 
te  collocate  :  dicendo  anche  il  citato  Ubertino  ,  che  infirmum  efi  qua-  ubera?. 
vere  medium ,  &  erroneum .  ^  %  c* 1  j; 

Evvi  ancora  difficoltà  da  fpiegare  :  imperocché  fcritto  avendo  S. 
Giovanni  ,  che  ,  comparendo  fra  fchiere  angeliche  il  maeftofiffimo 
Giudice,  Éidebit  eum  omnis  oculus.  Dunque  lo  vedranno  anche  i  Barn- Apoc- *• 
bini,  ed  altri  colpevoli  folo  del  reato  Adamitico .  Par,  che  l’Angeli¬ 
co  inclini  a  dire  di  sì ,  avendo  fcritto  :  Pueri  ante  perfediam  dtìatem  de - 
cedentes  ,  in  judicium  comparebunt  ,  non  ut  judicentur  ,  fed  ut  videant  glo -  q.i.art.3. 
riam  Judicis .  Ma  fe  lo  vedranno  coftoro  ,  o  dal  fuo  fplendore  rimar¬ 
ranno  imparadifati  ;  o  ne  concepiranno  un  dolor  eftremo  ,  vedendo 
l5  infinito  ben,  che  anno  perduto.  Ma,  o  il  Santo  favellava  de’  Bam- 
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bini  già  battezzati ,  i  quali  ,  per  effer  affatto  innocenti ,  veramente 
non  judicantur ,  O  di  una  vifione  favellava  ,  che  non  confola  ,  ne  af¬ 
fanna  ,  per  non  effer  pienamente  intefa  :  come  fpìegò  S.  Bernardino 
il  Sanelè  P  accennate  parole,  ne5  Tuoi  Commentar]  fopra  P  Apocaliflè, 
commendati  dal  Cardinal  Bellarmino  ,  dall5  Abbate  Tritemio  ,  e  dal 
celebre  Siilo  Sanefe  Domenicano.  Si  videbit  eum  omms  oculns  ;  tgitur& 
senfm11,  partmli ,  moYtui  ante  Baptifmum  ,  quod  concedi  potefl  .  Con  quello  però  , 
Apoc.ioc.che  non  riufcirà  loro  nè  dì  allegrìa,  nè  di  tormento  quella  vifione  ; 
perchè  non  cognofcent  eum  effentialiter  :  quia  fic  cognofcerent  fuum  damnum , 
&  doler ent ,  &  per  confequens  habevent  posnam  materialem ,  quod  falfum  efè  « 
Adagio  con  quefto  falfum  efi  ;  imperocché  fe  il  Santo  per  pena  ma¬ 
teriale  intende  la  pena  del  fenfo  uguale  in  tutto  a  quella  de3  danna¬ 
ti  ,  ei  dice  ottimamente  :  non  pretendendoli  tanto  da  S.  Agoftino  i 
ma  fe  intendere  qualunque  pena  fenfibile  ;  non  potrebbe  dire  ciò  af- 
folutamente  falfo,  fendevi  altri  Santi  Padri  d3  opinione  contraria,  co¬ 
me  fi  dirà  qui  fotte - 

§.  III. 

i#  Ragunato  interamente  rutto  il  Genere  umano ,  dal  principio  del 
Mondo  infino  ai  fine  prodotto  ,  e  creato ,  fatta  degli  uni ,  e  degli 
joei.  3.  altri  la  feparazione  ,  cotnparfo  P  ineforabile  Giudice  ,  Dìfceptabo  ibi 
cum  Populo  meo ,  dice  per  il  menzionato  Gioele  :  indi  verrà  lubitamen- 
Ma:t.  25.  te  alla  innappellabil  fentenza,  o  di  benedizione  a3  Giufti  :  Venite  be¬ 
nedigli  Patvis  mei  <&c>  o  di  maledizione  a’  Reprobi  :  Difcedite  maledica 
in  ignem  aternum .  Altra  fentenza  non  leggefi  ne3 facri  Codici,  nè  tam- 
LexiusdePOco  ne3  Libri  de3  Santi  Padri  ;/  laonde  non  so  con  qual  fondamento 
perf.  di-  detto  abbia  il  Leflio  :  Excipient  pueri  fententiam  Judicis ,  fed  benignam  * 
ns4f. l' O  Venite  ,  o  difcedite  ;  o  benedigli ,  ovvero  maledigli.  Quali  faranno  le 
parole  più  dolci,  o  meno  Tevere? 

20  Un  grande  arcano  egli  è  quello  .  Giuftifltmo  egli  è  il  Giudice  ; 
contuttociò  al  parere  di  tutti  i  Teologi,  nel  premiare,  dà  Tempre  ul¬ 
tra  condignum  ;  e  nel  punire,  caftiga  fempre  cifra  condignum .  Dunque  , 
ciò  non  ottante ,  a  codefti  Bambini ,  non  meno  che  a3  ladri  ,  facino- 
rofi„  adulteri,  nefarj,  facrilegi,  darà  Punica  ifteffa  fentenza,  che  tro¬ 
vali  nel  Vangelo  regiftrata  :  Difcedite  malèdici  in  ignem  teternum  .*  in 
quel  fuoco  ,  qui  paratus  efl  Diabolo  ,  &  Angelis  ejus  ?  Sarà  dunque  P 
ifteffa  pena  per  chi  fece  di  ogni  erba  un  fafeio ,  e  per  chi  non  com- 
mife  un  peccato  venialuccio  ,  e  folo  è  reo  del  comun  peccato  di 
Adamo  ?  Rifponderò  in  apprettò  alla  pena  ,  per  ora  ritorniamo  al¬ 
la  fentenza  . 

3*  Vuole  S.  Agoftino,  che  una  delle  due  fentenze  abbia  da  toccare  in- 
difpenfabilmente  a  tutti  :  quindi  cadendo  la  prima  fopra  i  foli  Elee- 
ti,  per  necefiìtà  dee  cader  fopra  tutti  quelli,  che  faranno  alla  uniltra 
d.  Aug.  quell3  altra  :  Siniflris  difturus ,  ite  in  ignem  ceternum  .  Con  gli  Angioli  s3 
Ì^Tf94,  accompagneranno  i  primi  $  con  i  Dimonj  i  fecondi  tutti  ,  come  ni- 
Mar-1*  l2‘  mici  del  Giudice  divino  :  Qui  mecum  non  eli ,  cantra  me  efì  .  Avranno 
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;-e.i  lire  doloro  ,  che  folamente  privi  rimafero  del  Battemmo  ,  fenz’ 
aver  co  nmeflò  altro  delitto  ;  e  perchè  a  noi  una  fentenza  sì  filimi-  2Jt 

matite  ?  Non  potete  già  dire  a  noi  ,  Efurivi ,  &  non  dediflis  mihi  man- 
ducere  >  filivi ,  &  non  dediflis  mihi  potum  .  Poveri  noi  ,  appena  comin¬ 
ciammo  aver  vita,  che  ne  fummo  privi .  Alcuni  eziandio  di  noi  por¬ 
tati  alla  Chiefa  ,  per  effer  battezzati  ,  o  morimmo  pel  viaggio  in 
braccio  alla  Mammana  ifteffa  ;  o  efalammo  lo  fpirito  ,  quando  gii 
era  il  Sacro  Mìniftro  preparato,  per  farci  rinafeer  coll’acqua  battefi-  ibi. 
male  alla  grazia.  Dunque  Quando  te  vidimus  efiurientem ,  aut  fiuientem ,  aut  D ^ 
hofpitem ,  aut  nudum  ,  aut  infirmum ,  aut  in  carcere  ?  Tant’è ,  rifponde  il  S.Dot-  pecc!mer? 
tore,  non  può  eiTere  nifi  cum  Diabolo ,  qui  non  efl  curri  Cbnflo .  Ed  ecco  f/ccmi2g* 
che  quefti  ancora ,  con  la  turba  degli  altri  prefeiti,  verranno  maledetti. 

So,  che  il  Cardinal  Celeftino  Sfondrati  è  di  fentimento,  che,  nove-  4* 
randofi  de’  foli  adulti  le  accennate  rampogne  di  feonofeenza  :  E  fimi-  fe‘|È'.sfon- 
vi,  finivi  &c.  converrà  giuflamente  a  loro  tal  maledizione  :  Id  fiequitur  drar.  m 
in  adultis  ,  in  quibm  rem  ipfam  fi  confideres ,  unum  idemque  efl  non  eligi  ,  foi.'p?!* 
qmm  damnari .  Ma  non  potendo  rimproverare  i  fuddetti  eflinti  fenza  *• 
Battemmo  di  quanto  verranno  rimproverati  gli  altri ,  non  cadrà  fopra 
di  quefti  una  fentenza  si  fpaventofa  ,  qual’  è  il  Difcedite  maledigli  in 
ignem  aternum  .  Aggiunge  quello  Scrittore  Porporato  ,  che  la  fentenza 
di  colloro  è  gii  fiata  data  infin  dal  principio  del  Mondo,  allorché  Geref  t 
dille  Dio  ad  Adamo  :  In  quocumque  die  comederis  ex  eo  ,  morte  morieris  . 

Quefta  fu  la  pena  per  una  tal  colpa  ,*  i  Bambini  non  fono  rei  d’  al¬ 
tra  colpa  ,  dunque  non  avranno  altra  pena  .  Morte  morieris .  Starfene 
mai  Tempre  ,  come  fe  foffér  morti .  Fulminò  Iddio  uguali  pene  a’  reiLevit  Ig. 
d’  uguali  delitti  ;  Cavete  ergo>  ne  &  vos  fimiliter  evomat ,  quum  paria  fe - 
ceritis .  Anzi  molto  meno  di  Adamo  peccato  anno  quelli  Bambini  ; 
perchè  quello  peccò  di  Tua  elezione  ;  ma  quelli  folamente  fon  rei  , 
per  effer  Tuoi  figlj  ,  la  volontà  de’  quali  era  virtualmente  uniforme 
alla  volontà  del  Genitore  :  Voluntatem  omnium  poflerorum  pofuerat  Deus  Tino,  in 
in  voluntate  unius  Adami ,  utpote  omnium  parentis  ;  ilio  peccante  ,  peccave -  GeH‘  * 
runt  etiam  omnes  1  ilio  reo  mortis  [affo ,  faffii  funi  rei  omnes  •  Or  fe  Ada¬ 
mo  monuus  efl  aBu  mone  anima  ,  col  perdere  la  originale  innocenza  , 
e  la  ragione  alla  gloria  beata  ;  e  morì  pure  mone  corporis ,  almeno 
quoad  debitum  ,  &  neceffitatem  .  Onde  potraffi  dedurre  una  uguale  fen¬ 
tenza  di  fuoco  eterno,  per  chi  è  reo  del  fuddetto  folo  delitto,  anzi 
meno  ;  fendevi  un  gran  divario  tra  il  reato  attuale,  e  l’originale. 

Oltre  che  tutto  il  fondamento  di  S.  Agollìno  nafee  dall’  aver  det-  ^ 
to  Gesù  Grido  :  Nifi  quis  renatus  fuerit  ex  aqua ,  &  Spiritu  SanBo  ,  non  J°;  3» 
potefl  introire  in  regnum  Dei .  Quella  è  una  pena  meramente  negativa  . 

E  fe  fi  può  rendere  pofitiva,  folamente  farà  per  quelli  ,  che  di  loro 
arbitrio  ricufano  d’  effere  battezzati .  Or  fe  vi  fono  più  alberghi  fot- 
terranei ,  come  poch’  anzi  fi  è  detto,  e  perchè  mai  dall’  efclufiondel 
Regno  de’ Cieli,  a  cui  condannati  fono  i  non  battezzati,  argomentar 
fi  potrà,  che  abbiano  ad  effere  maledetti ,  e  feppelliti  con  i  Dimonj 
negli  eterni  ardentiffimi  abiffi?  Dal  Vangelo  ridonda  Tefclufione  miw, 
ma  noti  ridonda  T  includane  alterius , 
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6.  Anno  bel  dire  i  benigni  Autori  a  favor  de’  non  battezzati  fanciul¬ 
li  ,  ma  S.  Agoftino  egli  è  fiflo  nella  fua  opinione,  di  dover  quelli  an~ 
d.  Aug,  cora  foggiacere  alla  fentenza  de""  miferi  preferii  .  Quirite ,  dice  ,  cm 
E°np‘eiagS  compellantur  non  b affidati  fecunda  mortis  fubire  fupplicium  ;  &  invenietis  ori ~ 
Tì.c.zz'.gtnale  peccatum.Si  udiranno  i  mefchini  a  dire:  Difcedite  a  me ,  e  tan¬ 
to  balia  ,  per  intenderli  dover  eglino  andar  cogli  altri  ne5  tartarei 
ubert.  abiffi  ;  perchè  nel  folo  difcedite  tutto  il  reftante  fi  contiene  :  Vere  in 
•hoc  efl  privatio  omnis  boni  ,  &  radicano  omnis  mali:  unde  nullus  potefi  a 
Deo  divelli ,  quin  milis  omnibus  repleatur  .  Cosi  con  S.  Agoftino  tiene  f 
Autor  dell5  Opera  intitolata ,  Arbor  vita  Crucifixa  *  Nam  Judex  Jefus  ora - 
nes  fententias  dtvidens ,  medium  ahud  non  invenit  , 


9.  XV- 


i#  Pronunziata  che  Ila  la  fentenza,  verrà  iflò  fatto  efeguita.  Ove  an- 
ad  Thefs.  deranno  gli  Eletti ,  lo  deferì  ve  apertamente  l5  Appoftolo  :  Simul  ra- 
4’  piemur  cum  illis  in  nubibus ,  obviam  Cbrijìo ,  in  aera  ;  &  fio  femper  cum  Do¬ 
mino  erimus.  E  quelli,  a5  quali  è  flato  detto*  Difcedite ,  dove  anderan- 
Matt*  no?  lbunt  bi  in  fupplicium  eetemum .  Quello  è  di  fede.  Dunque  farà  pur 
di  fede,  che  abbiano  a  piombar  i  Bambini,  rei  del  folo  peccato  ori¬ 
ginale,  giù  nell5  inferno  in  compagnia  de5  Turchi ,  Ebrei  oftinati,  E- 
retici  caparbj,  eCriftianì,  trafgreffon  delle  divine,  Ecclefiaftiche,  na¬ 
turali  leggi,  e  de5  Dimonj  medelìmi  ?  Nò  ,  quello  non  è  di  fede  in¬ 
fin  a  quelli  tempi  :  condannate  non  elfendo  tutte  T  altre  opinioni  a 
quella  di  S.  Agoftino  interamente  non  uniformi  .  Sarà  pertanto  mio 
dovere  ricercarle,  e  riferirle  tutte;  anzi  menzion  farò  inlin  delle  opi¬ 
nioni  eterodoffe  ,  a  quello  fine  di  non  lafciarle  trapelare  da  bocche 
Cattoliche . 

Comincierò  appunto  da  una  ,  veramente  la  più  favorevole  a5  po¬ 
veri  Bambini  lenza  Battemmo  edititi  ,  fe  foftè  altrettanto  vera  ;  ma 
ella  è  falfa,  e  falfiffima,  febben  l’Autore  abbia  pretefo  di  corrobora¬ 
re  la  fua  opinione  con  un  oracolo  dello  Spirito  Santo ,  da  lui  però  mal 
interpretato;  ed  è  quello,  che  a5  Romani  fece  intendere  l5 Appoftolo* 
ad  Rom,  allorché  fcriffe  loro  :  Si  radix  fantta,  &  rami.  Onde  a  mondar,  e  fan- 
ttI’  tificar  i  figlj,  bafta  il  Battefimo  de5  Genitori  :  elfendo  quelli  la  radi¬ 
ce  ,  e  quelli  i  rami  ,  che  ramificati  ne  derivano  .  Egli  è  il  pfeudo- 
riformatore  Calvino,  che  fpacciò  in  Ginevra  quella  menzogna:  e  fic- 
come  agli  adulti  tutti  del  ilio  partito  pretefe  di  fpallancar  le  porte 
del  Paradifo,  e  fpianarne,  ingrandirne  la  ftrada,  che  Gesù  Grillo  pre¬ 
dicò  efter  angufta,  erta,  e  penofa,  cosi  a5  Bambini  ancora  ,  che  na- 
feono  da  Genitori  già  battezzati ,  egli  vuol ,  che  aperto  fia  il  Cielo  , 
e  fenza  dilazione  alcuna  vi  entrino  tutti  ;  quand5  anche  occorrere  lo¬ 
ro  di  terminare  la  vita,  prima  di  elfere  arralati  alla  fanta  Chiefa  per 
mezzo  del  fanto  Battefimo  ;  fervendo  quello  unicamente  a  farci  ena¬ 
rrar  nella  focietà  de5  Fedeli,  o  lia  de5  Crilliani,  ma  non  ad  efpiar  P 
originai  peccato,  fcancellato  già  ne5  Bambini  anche  prima  che  nafeef- 
fero,  anzi  anche  prima  che  folfeto  concepii  ti  /  perchè  tolto  dalla 
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<dice  iì  veleno  ,  cioè  da3  Genitori  ,  quando  furono  battezzati ,  levata 
la  colpa,  tutti  nafcono  gii  mondi  ,  ed  abili  alla  gloria  eterna  i  lor 
figliuoli,  che  fono  i  rami.  Altrettanto  ftudiarono  di  far  credere  in 
Francia,  Olanda,  Inghilterra,  ed  altrove  gli  sfacciati  promotori  del  Cai- 
vinifmo,  Martin  Bucero,  e  Pietro  Vermiglio,  da’  Calvinifti  cogno¬ 
minato  il  Martire. 

Quanto  lontana  fia  dal  vero  quefta  propofizione  ,  batta  confiderar 
il  detto  di  Gesù  Crifto,  Nifi  quis  renatus  fuerit  &c.  da  cui  ad  eviden-  J°: 

2a  ridonda,  che  V  obbligo  ,  e  la  neceftira  di  c(Ter  battezzato  ella  è 
perfonale  di  cadauno  individuo  della  fpezte  umana,  di  qualunque  na¬ 
zione,  o  fchiatta  egli  fia  .  Se  fodero  anche  Santi,  da  canoruzzarfi  una 
volta  ,  e  venerarli  fopra  gli  altari  ,  i  Genitori  ,  ragion  indifpenfabiie 
vuole,  che  fieno  battezzati  i  lor  figlj  ,  fe  anno  a  falvarfi  :  afficuran- 
doci  V  Appoftolo,  che  non  ejì  acceptatio  perfonarum  apud  Deum  .  lì  bifo- adRom,*r 
gno  ettremo  del  Battefimo  é  perfonale;  muno  ne  va  efente  ;  ficcome 
niuno  va  efente  dalla  comune  infezione  .  I  figliuoli  de’  più  gran  San¬ 
ti,  che,  dopo  la  legittima  pubblicazion  della  nuova  legge  di  Gesù 
Crifto,  fieno  fiati  nel  Criftianefimo  ;  tutti  anch’effi  nacquero  figlj  deir 
ira:  come  lo  atteftò,  infin  ne3  fecoli  precedenti  alla  univerfal  reden¬ 
zione  ,  il  Profeta  Ofea  :  Ipji  autem  ,  ficut  Adam  tranfgrejfi  funt  paHum  .  ofee 
Pur  troppo  è  vero,  e  la  efperienza  delle  malnate  inclinazioni  lo  con¬ 
ferma,  che  tutti  peccammo  infieme  col  vetufti fiimo  primo  Padre  :  In  ^‘n*Ujui. 
lumbis  Adam  futi  genus  humamrn ,  quando  perpetrava  illud  grande  peccatum  ;  1. 4.  n-7 s» 
lo  fcriffe  S.  Agoftino  al  Pelagianitta  Giuliano:  Laonde,  falvo  Gesù  per 
natura,  e  la  ìùa  Madre  immacolata  per  grazia ,  tutti  nafciamo  pec¬ 
catori,  e  fenza  jus  al  Paradifo;  e  però  fa  d’uopo  rinafcere  a  Dio  per 
mezzo  del  Tanto  Lavacro  ,  fe  abbiamo  a  fperar  di  aver  parte  co’ 

Santi  nel  Cielo  •  E  chi  non  rinafce  colle  acque  battefimali  non  può 
falvarfi  . 

Calvino  Tappane,  folo  edere  rami  dal  tronco  recifi  quelli,  che  prò-  4« 
cedono  da’ Genitori  infedeli;  ma  quei,  che  nafcono  da’ Genitori  Cri-  Suè.’iV 
ftiani,  fono  rami  tuttavia  al  tronco  uniti.  Ma  quello  è  un  falfo  fup- 
pofto,  mentre  la  Chiefa  ifteda,  nel  ricevere  al  facro  Fonte  i  Bambi¬ 
ni,  confeda,  prima  che  fieno  battezzati,  che  fono  fchiavi  dell’infer¬ 
nale  Dragone  :  dal  che  rifulta,  che  non  fono  ancora  uniti  colla  Fede 
de’  lor  Genitori.  E  fe  S.  Paolo  dille  :  Sì  radix  fannia ,  &  rami :  parla¬ 
va  in  fenfo  tropologico,  in  cui  parlò  pur  Gesù  Crifto,  dicendo:  Ar-  Match.  7, 
bor  bona  fruttus  bonos  facit .  Anzi  neppur  quefta  è  una  regola  generalil- 
fima  :  vedendoli  anche  oggidì  degli  Efau  perverfi  nafeere  da  Bacchi 
efèmplariffimi . 

&  V. 

La  feconda  ,  di  cui  ho  gii  favellato  nell5  antecedente  Capo  §.  2.  I# 
pubblicata  venne  da  Vincenzo  Vittore  ,  nativo  della  Mauritania  Ce-  vincene. 
farea.  Coftui,  per  ingrandire  la  Mifericordia  divina  ,  rolfore  non  cb- JlJugdt 
be  di  oppugnare  il  Vangelo:  Quamquam  jententia  illa  principalis  obfifìat,  An.  &'e- 
qui.i  ,  qui  renatus  non  fuerit  ex  aqua  ,  &  Spiritu  Sanalo  ,  non  intrabit  in 

X  3  re- 
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regnum  calorum  :  tamen  tentai  etìam  in  hac  parte  non  invulentis  ajjenfum  * 
modo  mifericordite  ,  prafcieniia  ue  divina  &  efjecìum  amplificete  &  affé- 
ffum.  Oh  il  bel  preteso  ,  per  infirmare  una  ma  firma  eretica  l  E  che 
fia  eretica,  lo  affermò  S.  Agoftino,  allorché  fcrifse  a  Vincenzo  Vitto¬ 
re,  rimproverandolo  di  quefto,  e  degli  altri  altrove  accennati  errori» 
ia.  i.  5.  Hac  fi  pertinaciter  [ungula  defendantur ,  tot  harefes  facere  poffunt ,  quot  opimo- 
e*  nes  effe  numerantur . 

2#  Dal  principio  del  quinto  fecole  inda  al  cominciar  del  feftodecimo 
flette  in  una  total  dimenticanza  quella  opinione;  ma  Ulrico  Zuinglio 
nel  15*5.  la  tornò  mettere  in  campo,  per  efsere  molto  uniforme  a 
quella  di  Calvino,  di  cui  egli  fu  amico  :  penfando  di  cattivarli  con 
tal  mitigazione  la  benevolenza  de3  Popoli ,  e  fpezìalmente  di  quelle  fa® 
miglie,  a5  quali  era  fucceduta  la  difgrazia  di  morire  qualche  lor  fi¬ 
glio  e  prima  d3  efsere  battezzato:  e  però  lo  fcaltrito  Zuinglio  efortava 
codefti  Genitori  a  far  limofine  ,  o  altre  opere  pie  in  benefizio  di  ta¬ 
li  Bambini  ;  col  dar  loro  ad  intendere,  che,  cosi  facendo,  predo  pre¬ 
tto  fe  ne  pafsavano  in  Paradifo,  a  godere  di  Dio. 

3.  Io  tengo  per  indubitato,  che  fra  Crifliani  Cattolici  non  fèrpeggj  un 
fimtl  errore  ;  ma  temo ,  che  l3  ignoranza  di  certe  Donnicciuole  ,  affi¬ 
date  appunto  alla  infinita  divina  Clemenza,  nud  tifica  no  intorno  a  ta¬ 
li  Bambini  qualche  maffima  erronea  ,  fe  non  tale  ,  quale  la  pubblicò 
Vincenzo  Vittore  ,  e  rinnovellolla  Zuinglio ,  aimen  poco  dìifimìle  : 
immaginandoli,  che  nel  dì  del  Giudizio  finale  San  Giovanni  Battifta 
(  ed  altre  dicono  S.  Giovanni  Vangelifta  )  chiederà  con  tanto  di  effi~ 
caccia  a  Gesù  Crifto  la  grazia  di  falvare  codefti  Bambini,  fenza  Bau 
tefimo  eftinti ,  ed  otterrà  loro ,  che  vadino  infieme  con  gli  altri  Elet¬ 
ti  al  Cielo.  Ne  fi  credefse  alcuno,  che  io,  fenza  fondamento,  aferi® 
vere  ardifea  a  certe  Donnicciuole  un  tale  fentimento  ,  in  apparenza 
fnetofo  ;  perchè  1*  ho  intefo  io  medefimo  ,  e  co3  proprj  orecchi  da 
Donne,  ignoranti  per  altro,  e  femplici,  e  talmente  fitte  in  quella  opi¬ 
nione  ,  da  loro  creduta  benigna ,  che  inoltravano  di  non  voler  creder 
altrimenti. 

4.  Non  pretendo  già  dir,  che  quefte  tali  fodero  perciò  eretiche ,  e  del¬ 
la  fetta  Zuigliana  ;  voglio  bensì  attribuire  ad  una  compafiionevoie 
ignorantaggine  una  fimile  lor  opinione,  come  anche  giudicò  S.  A  go¬ 
ffi  no  del  fopraccennato  Vincenzo,  benché  fapefse  non  edere  un  zoti¬ 
co,  illitterato.  E  però,  quando  prefe  l’impegno  di  .addottrinarlo  ,  e 

id.  i.cit.  farlo  ufeire  da3  fuoi  abbaglj  così  gli  fcritte;  Abfit  autem  ,  ut  te  arbitre- 
rise  hac  opinando ,  a  fide  catholica  receffìffe  ,  quamvis  ea  fidei  fint  adverfa  ca - 
t  balie  éo  ;  fi  cor  am  Deo ,  cujus  in  nullius  corde  oculus  faUtinr,  veraciter  te  di * 
xiffe  refipifcis  .  Notinfi  qui  due  cofe  ,  diffidenti  a  non  render  ere¬ 
tica  una  perfona,  che  avette  in  mente  qualche  falfa,  ereticale  opinio¬ 
ne:  Opinando ,  fuppone  il  Santo  ,  che  Vincenzo  avette  folamence  opi¬ 
nato  ,  e  non  aflòlutamente  creduto  ciò ,  che  aveva  fcritto .  In  fecon¬ 
do  luogo  fuppone  la  refipifeenza,  contraria  della  oflinazione,  propria 
folo  degli  hretici .  Mi  giova  fperar,  che  le  accennate  Donne  folamenr 
te  opinattero  a  favor  dV  Bambini ,  e  che  udendo  dal  Parroco  ,  o  al¬ 
tra 
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tra  Perfona  dotta  ,  che  la  opinione  loro  era  falfa ,  oftinate  non  fode¬ 
ro  nel  foftenerla  per  vera  . 

Farmi  pertanto  utile  cofa  ,  che  i  Parrochi  de3  luoghi  piccioli ,  ed  ~ 

alpeftri  (  feppur  in  certe  Città  una  fimi!  erronea  compaffione  non  re¬ 
gnale  ancora  ,  fpezialmente  nella  batta  plebe  ,  alle  funzioni  parrò- 
chiali  poco  affidua  )  facciano  qualche  volta  confapevoli  i  loro  par¬ 
rocchiani  delle  vere ,  e  delle  falfe  opinioni  a  quello  propofito  fpettan- 
ti .  Codetta  ittruzione  non  Polo  gioverà  per  difingannare  i  fcioccamen- 
re  pietofi  verfo  i  Bambini  già  eftinti  ;  ma  molto  più  per  fargli  ette- 
re  più  attenti  verfo  di  quelli  ,  che  potrebbero  per  l3  avvenire  foggia- 
cere  alla  morte  3  pria  d3  efsere  battezzati ,  o  prima  di  nafcere  5  come 
più  volte  ho  fpiegato,  o  nel  nafcere  ,  o  dopo  efser  già  nati  .  Quan¬ 
do  mai  ne3 Genitori,  o  altre  Donne  affittenti  alle  Partoritrici  s3  anni- 
dafse  qualche  opinione,  da  loro  forfè  riputata  pia,  che  pollino  ,  nel 
di  dell3  univerfal  Giudizio  almeno ,  andar  fai  vi  anche  i  Bambini  non 
battezzati,  faranno  fenza  dubbio  negligenti  nel  proccurar  lor  ilBatte- 
iìmo;  ma  fendo  difingannati ,  non  è  si  facile  a  crederli,  che  di  quel¬ 
le  Anime  vogliano  efsere  sì  poco  curanti* 

\.4  |V::-  £  fi  &  VI. 

La  terza  opinione  intorno  a5  non  battezzati  fanciulli  ha  per  fuo  x$ 
primo  Autore  f  Eresiarca  Pelagio,  da  cui  tù  fparfa  nell3  Africa;  indi 
dai  fuo  difcepolo  Celettio  feminata  venne  in  Sicilia,  ed  inlino  in  Ro¬ 
ma  ,  non  ottante  Y  attenzione  occulatiffima  del  Pontefice  S.  Innocen¬ 
zo  primo.  Quel  volpigno,  e  falfo  Monaco,  pafsato  dall3  Inghilterra 
nelle  Cotte  di  Barbaria  ,  riempiìle  della  fua  peftifera  zizania;  e  dopo 
una  finta  ritrattazione,  fatta  nel  Concilio  Difpòlitano  nel  415.  toltali 
ogni  mafchera,  infegnò  sfacciatamente  in  quelle  valle  contrade,  che 
i  fanciulli  ,  i  quali  muoiono  fenza  efsere  battezzati ,  fono  veramente 
banditi  per  fempre  dal  Regno  reiette  ,  ma  goderanno  nientedimeno 
una  beatitudine  naturale:  non  efsendo  eglino  rei  della  colpa  di  Ada-a  D  Au 
mo,  qualora  battezzati  già  fieno  i  Genitori  loro:  Parvuìosy  o  fia  Ba-gùnfin' 
fiiios  non  trahere  originale  peccatum ,  neque  peritura  a  vita  ater-  pn^;n^f" 
m,  fi  fine  Sacramento  Baptìfmi  ex  hac  vita  migr averint.  Aggiunfe  il  per-fticon. 
tìnace  ,  ardito  Settario  ai  detto  marcio  errore  una  efegranda  bell  e  lu¬ 
mia,  qual  avrei  rofsore  a  trafcrivere ,  fe  citata  non  V  avefse  il  reli- 
giofiffimo  S.  Agoftino  :  Injuflus  Deus ,  &  impius  ,  ut  àamnet  parvulum  , 1  9  s'c'* 
cjuem  damnabilis  c auffa  nulla  praceffit , 

Notoria  troppo,  e  fpacciata  ella  è  la  Pelagiana  fentenza,  cui  a  per-  2t 
tamente  fi  oppongono  le  Sacre  Scritture,  e  fra  le  altre  una  di  Giob¬ 
be:  Homo  natus  de  multerey  parla  in  generale  di  tutti  i  Potteri  d3  Ada¬ 
mo,  plenus  iracundi#y  indizio  dell3  innocenza  perduta;  quis  enim  erit  \m~  j0b  14* 
tnundus  a  / orde  ?  della  lordura  dell3  anima  egli  parla  :  Quis  potefi  face - 
re  mmdum  de  immundo  conceptum  [emine  ?  Da  quelle  parole  ,  o  da3  Set¬ 
tanta  Interpreti  nell3  idioma  greco  fpiegate  ,  o  da  S.  Girolamo  dall5 
/  X  4  Ebrai- 
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JEbraica  alla  latina  favella  tradotte  ,  prova  S.  Agoftino  ,  che  tutti  1 
Bambini,  o  nati  da*  Criftiani ,  o  da*  Giudei,  o  da’ Gentili,  peccati  {or¬ 
de  fono  rei  .•  non  di  peccato  attuale  *  concioffiachè  d’  un  Bambinello, 
Aclualia  certe  nulla  funt  ejus  deli&a  :  qua  enim  effe  poterunt  ocìo  dierum  ?  o 
parli  d’otto  giorni  dopo  la  lor  concezione  ,  o  dopo  la  nafcita  loro  , 
ciò  non  importa:  Dunque  non  può  negarli  trahere  un  tal  Infante  ori¬ 
ginale  peccatnm ,  &  propter  hoc  damnarì  . 

Pensò  qualche  Pelagianifta,  che  Iddio  dannar  potefse  qualche  Barn» 
bino  per  i  previfti  falli,  che  commedi  avrebbe,  fopravvi  vendo  :  Deus , 
prafcius  operum  ejus  malornm  ,  qua  faBurus  erai  atate  proveBa  ,  periturum 
dixit  de  populo  fuo >.  Ma  quello  egli  è  pur  falfiffimo  ,  grida  da  Ipponio 
il  Santo  Maeftro  :  Abfit ,  abfit  hoc  apud  Judtcem  juflurn.  Egli  lo  condan¬ 
na  folum  prò  deliBo ,  quody  ex  Adam  feminatus  ,  adtraxit ,  &  circumcifione 
(  parla  degli  Infanti  Ebrei  nell*  antica  legge  morti  prima  d’  efsere  cir- 
concili  ;  e  fe  parla  degli  altri ,  anche  da3  Criftiani  oriundi  ,  per  Gir» 
concifione  intende  il  Battefi-mo.)  fi  andai  m ,  non  camiti  cioè  non  ne  hi 
lavato,  e  libero*  Quelli  è  il  motivo,  cioè  il  peccato  di  Adamo  ,  ne5 
non  battezzati  rimafto,  per  cui  odia  Iddio  tali  Bambini  eftinti ,  e  li 
punifce  con  pena  eterna:  Hoc  in  parvulo  Deus  odity  &  punii  ;  e  non  i 
peccati  futuri,  benché  fofsero  da  Dio  preveduti. 

Non  mi  eftendo  a  confutare  d’ avantaggio  l’evidente  fallita  Pela- 
giana  intorno  alla  pretefa  efenzion  dalla  comune  colpa  ne’  figlj  de" 
Criftiani,  e  palTò  a  riferire  la  riprova,  che  fa  il  Santo  Dottore  della 
vita  beata,  che  a  tali  Bambini  da  Pelagio  fi  promettea  :  Etìamf  non 
bapticgentur ,  promìttunt  eis ,  extra  regnum  qwdem  Dei ,  fed  tamen  aternam  7 
&  beatam  quamdam  vìtam.  Dove  fari  egli  mai  quello  luogo  di  felici¬ 
tà  fuori  del  Regno  di  Dio?  Da  miti ,  prater  hunc ,  (del  Cielo  incende) 
altenrn  locrni ,  ubi  vita  poffit  effe  requies  perennis  ?  Terminato  P  uni  veda! 
Giudizio  *  eccetto  il  Paradifo,  e  l’Inferno  ,  tenium  locum  p&nitus  igno- 
xamus ,  vmmo  nec  effe  in  Scriptum  SanBis  inveniemus . 

Gran  temerità  di  Pelagio!  A  difpetta  di  S.  Agoftino,  pretefe  ritro¬ 
var  un  luogo,  atto  a  vivervi  deliziolamente  in  perpetuo  i  fanciulli 
che,  per  difetto  di  Rattefimo,  verranno  dal  Cielo  efclufi .  Dominus  in~ 
quìt  :  In  domo  Patris  mei  manfiones  multai  funt In  his  manfionibus  * 
fegue  a  dire  il  Refrattario,  fuas  habent  vita  ,  &  refrigera  non  bapti^ati 
parvuli  manfiones .  Non  sa  capire  il  Santo  la  doppiezza  di  Pelagio  ;  ih 
quale,  dopo  aver  accordato,  che  i  Putredini  non  battezzati  efclufi  fo¬ 
no  dal  Regno  di  Dio,  pretende  poi  che  Gesù  Crifto  alloggiati  li  ab¬ 
bia  in  un  altra  fua  cafa:  In  domo  Patris  mei  .  Qmddicis  Her elicei  tor¬ 
na  rijn  prò  ve  tarlo  il  Santo.-  HJnum  elige  e  duobus.  Quell5  altra  cafa  del 
divin  Padre  dov’ella  è?  Si  dtxeris  in  regno:  perdidifli  locum ,  quem  mule¬ 
ta  arte  fabricaveras  parvulis  :  non  enim  intrat  in  manfiones  iflas  non  baptfiatus  » 
Si  amem  dixeris  forìs  :  adtende  %  quid  refpondeas ,  Manicheo  :  aliquo  enim  bello  ± 
ficundum  te  y  fuperatm  ah  aliquo  Pater ,  exceptus  efl  ,  idefl  ejeB.us  ejì  de  regno* 
calorum;  nec  ad  eum  opus  Filli  fui  pertinet  Baptifmus  parvulorum  t  nec  ad  Cbri- 
fimi  eium.  manfiones  Patris  :  ac  per  hoc  divifum  efl  Regnum .  E  fe  il  Regno 
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del  Filio  è  fegregato  dalle  manfioni  del  Padre;  come  potranno  ivi  ef¬ 
fe  v  felici  gli  abitatori  :  detto  avendola  Verità  incarnata:  Omne  regnum ,  me.  ir. 
in  fie  ipfium  divifium ,  defiolabiturì 

Un  audace,  anche  fpogliato  di  ogni  ragione,  non  cede;  quindi  ec-  5, 
co  Pelagio,  appigliatoli  al  Vangelo,  ove  dice:  finite  parvulos  venire  ad  Marcì  1®, 
me  .  .  .  talium  enim  ejì  regnum  Dei  :  pretende  non  farli  alcuna  didinzio- 
ne  da  Gesù  Grillo  de’  battezzati ,  o  non  battezzati  fanciullini:  perchè 
ove  il  Battemmo  manchi,  babet  in  eis  gratta,  quod  adoptet .  Ma  fe  così  Pe]ag  a?a 
folfe  ;  dovea  dir  ,  che  anche  i  non  battezzati  entrano  a  dirittura  in  p.  Aug. a 
Regnum  Dei .  E  pure  non  ardì  avvanzarli  a  tanto  :  anzi  confefsò  egli CK*  c' 
medelìmo,  per  tedimonianza  del  Santo  Dottore,  Non  omnium  parvulo* 
rum  generaliter ,  etìam  &  qui  in  eo  renati  non  funt  ,  elfervi  luogo  nel  Re¬ 
gno  di  Dio,  ma  folo  per  i  battezzati. 

Falfa  dunque  ella  è  V  opinione  di  Pelagio,  Cele  fi  io,  e  d3  ogn3  altro  7* 

lor  partigiano,  elfervi  un  altra  vita  eterna  e  beata  fuor  del  Regno  di 
Dio.  Quandocchè  il  Vangelo,  per  vita  eterna,  intende  Tiftelfo,  che 
il  Regno  celede ,  o  ha  il  Paradifo  ,  regno  eterno  e  lungi  da  quella  jo; 
terra,  come  attellò  Gesù  Grido:  Regnum  meum  non  efl  de  hoc  Mando  .  id.  h 
Altrove  difse:  ^Vt  omnh ,  qui  credit  in  ìllum,  non  pereat,  fed  babeat  vitam 
ceternam .  Egli  alla  Samaritana  difse  di  modrargli  un  Fonte  di  acqua Id* 
Salientis  in  vitam  atemam ;  e  fenza  ridirne  tanti  altri  contedi  ,  aggiun¬ 
gerò  folo  quel  di  San  Matteo,  ove  fi  parla  de  Santi,  accendenti  do- M  rc 
po  il  final  Giudizio  al  Cielo:  Jujli  antem  in  vitam  aternam*  Or  fe  da’Sa-  ** 
cri  Vangeli  evidentemente  apparifee  non  elfer  altro  la  Vita  eterna, 
fuorché  V  idelfo  Regno  di  Dio  :  avendo  Pelagio  efclufi  dal  Regno  di 
Dio  i  non  battezzati  fanciulli,  come,  dove  ,  quando  alfegnar  voleva 
loro  un  altra  vita  eterna,  e  deliziofa  ?  Tengali  dunque  come  eretica 
la  fua  fentenza,  per  tale  convinta  in  mille  luoghi  da  S.  Agodino,  e 
dichiarata  per  tale  da  S.  Innocenzo  primo  a  S.  Bonifacio  Vefcovo,  e 
da  S.  Gelalo  anch3  elfo  primo  a?  Vefcovi  Piceni  ,  e  per  tale  riputata 
fempre  da  ogni  Scrittore  cattolico» 

§.  VIL  ~  f 

La  quarta  fentenza  riconofce  la  fua  foce,  d3 onde  sboccò  nell’ am-  I# 
pio  mar  del  Mondo  letterario  ,  dal  celebre  Ambrogio  Cattarino  ,  già 
Teologo  nel  Concilio  di  Trento  ,  gran  Maedro  nell3  inclito  Ordine  di 
S.  Domenico,  indi  Vefcovo,  e  poi  Arcivefcovo.  Diedela  egli  alla  lu¬ 
ce  in  quei  fuo  libro,  De  flatu  pueromm  fine  Baptifimo  decendentium ;  ove 
dimodra,  che  i  Bambini  fenza  Battelimo'  partiti  da  queda  vita  ,  do¬ 
po  rUniverfaì  Giudizio,  non  soderanno  nell3  Inferno  ,  ne  tampoco 
nel  limbo,  ma  bensì  avranno  un  foggiorno  a  diffidenza  buono,  con 
qualche  cognizione  di  Dio,  c  felicità  naturale;  quaficchè  potrà  dirfì , 
che  fieno  in  un  Paradifo  terredre. 

Il  Cardinal  Bellarmino  prefe  fubitamente  ?  impegno  di  abbattere  Bei?i?de 
queda  opinione  :  tacciandola  per  uniforme  in  tutto  alla  fuddetta  di  amiirmn. 
Magio  j  e  per  confeguenza  eretica %  come  quella.  Ma  in  vece  di  rea-  fXfiit 
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derla  odiofa  ,  ed  abbominevole,  come  l’altra,  diede  motivo  a  di  ver- 
fi  Teologi,  anche  de5  Tuoi,  a  difenderla,  e  follenerla,  come  Tana  ,  e 
cattolica .  li  P.  Girolamo  Savonarola  nel  fuo  libro  ,  De  triumpbo  Cru¬ 
cis,  li  Leffio  nel  Trattato  de  divini*  perfecUonibus ,  il  Pighio,  il  Suarez  , 
ed  altri  fecero  T  Apologia  per  il  Cattarino.  Ma  più  di  tutti ,  e  con 
tcar.sfon-  maggior  calore  propugnò  la  Caufa  in  favor  de  Bambini  (addetti  P 
dr.Noi-  Eminentìffimo  Colettino  Sfondrati  nel  fuo  gran  libro  ,  Nodus  pwdeftù 
JH/s.0!.'  natimis  folutus  ,  ove,  fra  le  altre  cofe,  dice:  Parvulos  qmd  attinet ,  qui 
n*  I3*  fine  Baptifmo  éecedunt ,  cedefiiì  quidem  regno ,  quafi  paterna  culpa  reos ,  nec  ex - 
piatos ,  «0/2  exclufit  tamen  naturalìhus  boni*.  Ne  fi  contenta  di  quefìo  Pero 
ib,  n. 20,  ^*t0  ordinale;  aggiungendo,  che,  Quantum  ex  parte  Dei  efl ,  omnes  di - 
lefti,  omnes  ad  vit am  aternam ,  aliquid ,  «ter»*  wc/mr  fe  (  «£ 

de  Infantibus  Baptijmo  non  tinchs  poflea  dìcemus  )  deflmati  .  A  tal  fegtio  di 
felicita  giungerli  fanno  i  non  battezzati  Putredini  dal  Cattarino  ,  e 
dal  Porporato  fuddetto  ,  che  il  Collet  ,  delle  diverfe  opinioni  favel- 
coiiet.tr.  landò ,  di  quefta,  da  lui  io  terzo  luogo  fituata  ,  cosi  la  deferì  ve  : 
t!u¥r's*  Tenia ,  ceteris  knior ,  parvulis  conceda  beatitudinem  aliquam  naturakm  in  na¬ 
turali  Dei  cognitione ,  &  amore  fundatami  imo  &  poli  diem  Judicii  habitatio - 
nem  aliquam  in  paradifo  quodam  terrefiri ,  vinutum  moralium  copiam ,  crebras , 
ér  folata  piena*  Angelorum  vifitationes Ita  Catbarinus ,  éT*  pra  ceteris  Card < 
Sfondratu*  . 

Ho  letto  ancora  un  libro,  intitolato,  Trattato  deli?  altra  vitay  Ram¬ 
pato  in  Torino  nel  1606.  da  Gian  Domenico  Tarino,  dedicato  a  Ma¬ 
dama  di  Racconigi,  dove  fi  prova  effer  opinion  probabile,  che,  do¬ 
po  il  dì  del  Giudizio  finale,  abbiano  quelli ,  che  morirono  rei  del  folo 
peccato  originale,  ad  abitar  per  Tempre  fu  quefta  terra ,  filofofando ,  e  con¬ 
templando  il  Mondo  ,  e  Dio,  come  Autor  della  Natura  ,  e  lo  ame¬ 
ranno,  e  benediranno  in  eterno.  L’iftefto  fi  legge  in  una  Dottrina  Gru 
ftiana  iflmttiva ,  e  divota ,  Rampata  pur  in  Torino  nel  1718.  e  dedica¬ 
ta  a  Madamigeia  di  Sofà  :  e  fenza  ridir  tutte  le  interrogazioni  ,  e 
rifpofte,  che  ivi  fanfi  a  modo  di  Dialogo  ,  riferirò  fidamente  l’ ulti- 
ma  ,  D.  Qual  fi ara  il  luogo  dove  abiteranno  ?  R.  farà  un  luogo  fpa^iofo  ,  e 
chiariffimo  nella  terra ,  che  farà  allora  trafporente ,  da  dove  potranno  per  con- 
feguen^a  veder  i  Cieli ,  e  li  Afiri,  In  fomma  la  vita  ,  che  goderanno ,  farà 
di  molto  piu  felice ,  che  quella  de3  più  felici  di  quefto  Mondo « 

4,  Qui  potrei  riferire  quello,  che  dice  in  un  Temette  il  P.  Canale, 
ove  alla  diffofia  deficrive  le  delizie  naturali,  che  goderanno  i  Bambi¬ 
ni,  morti  fenza  Battefìmo:  appoggiando  egli  forfè,  e  forfè  ancora  il 
Cattarino,  lo  Sfondrati,  e  tutti  i  ben  affetti  a  quefta  benigna  opinio¬ 
ne,  il  fentimento  loro  alle  parole  d’Ifaia:  Brit  lux  luna  ficut  lux  foli** 
parla  della  Macchina  Mondiale  dopo  il  final  Giudizio  il  Profeta  ,  & 
lux  folis  erit  feptemplicìter ,  ficut  lux  feptem  dierum  *  Crederan  forfè  ,  che 
a  quefto  fine  lafciato  abbia  fcritto  il  gran  Dottore  di  Augufta  Preto- 
p.  Anfei.  ria  in  Piemonte,  S.  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Conturbery  in  Inghilter¬ 
re1.^*'  ra 5  C^ie  fri&& 5  #Jlus ,  grandine s ,  turbine* ,  fulgnra ,  tonitrua  interibunt,  ile - 
fifai,  ici.  marita  vero  purgata  permanebunt ,  ut  dicitur  :  Mutabis  eos ■ ,  &  mutabuntur  . 
Lo  fiato  di  quefto  bafso  mondo  *  dice  il  Santo,  longe  dia  inemparabi * 
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lis  gloria  forma  erti.  E  gliAftri,  che  ora  nafcono,  ed  ora  tramontano* 
quafi  cupientes  in  meliorem  fìatum  immutavi  ,  tunc  fixa  fiabiliter  manebunt  . 

La  Luna  ,  e  le  Stelle  vefiientur  ineffabili  fplendore .  V  Acqua  omnem  deco¬ 
rerà  Cryfìalli  tranfcendet .  La  Terra  exit-  ut  Paudfus  .  . .  &  odoriferi  fio - 
ribus ,  liliis ,  rofiSy  violis  immarcefcìbiliter  exit  perpetuo  decorata  .  Quia  Ter¬ 
ra,  qua  ex  ai  maledica,  tunc  in  pexpetuum  a  Domino  exit  benedica:  &  la-u.icat 
box,  &  dolor  non  exit  ultra  .  Finalmente  conchiude  Hanc  mundi  molerà  ^uscHfs’ 
corpoream  in  melius  renovandam .  Per  chi?  Per  i  Bambini  fuddetti  rifpon-m°,c*  ~ 
dono  i  citati  Autori. 

10  mi  protetto  incapaciffimo  di  impugnar  quella  fentenza  ;  ed  at- 
tribui fco  al  mio  corto  intendimento  il  non  faper  difcernere,  qual  di¬ 
vario  fiavi  tra  la  vita  eterna  ,  che  voleva  Pelagio  attegnare  a’  non 
battezzati  Bambini  fu  quella  terra,  o  almeno  fuori  del  Regno  di  Dio, 
ed  il  compiette  di  felicita  perpetue  ,  che  a*  detti  Fanciulli  a  {legnate 
vengono  dal  Cattatine ,  Sfondrati,  Canale,  e  tanti  altri  a  quella  opi¬ 
nione  favoreli;  ne  mi  fembra  poter  loro  edere  di  follegno  la  deferi- 
zion,  che  fa  S.  Anfelmo  del  nuovo  Mondo,  che  farà  per  eflere  dopo 
il  finale  Giudizio  ;  mentre  ivi  nulla  punto  dice  ,  riguardo  a  novelli 
abitatori  d’efso.  Tanto  più  che  odo  dall*  Em.  Brancaccio  ,  che  queir 
Anime  Non  obtinent ,  nec  umquam  obtinebunt  nec  in  Calo,  nec  extra  Calum 

ver  am  beatitudinem .  Odo  dal  Collet,  che  Parvuli  pofi  mortem  non  fruun-diCp.  cft. 
tur ,  nec  fruentur  umquam  beatitudine  naturali .  Rimetto  dunque  a’  Leggi-  coike. 
tori  lo  efaminare,  cofa  fcrifse  contro  il  Cattarino  il  Cardinal  Bellar-  eie; 
mino  >  cofa  fcrifsero  al  Papa  Innocenzo  XII.  i  dottiffimi  Vefcovi 
Francefi  le  Tellier,  Noailles,  Bofsuet,  De  Seve ,  Feydeau  ,  De  Brou 
contro  l’accennato  libro  del  Cardinale  Sfondrati  ;  acciocché  colla  mag¬ 
giore  loro  intelligenza  difeernano  quello,  che  il  debole  mio  intellet¬ 
to  non  giunge  a  capire.  Mi  permettano  però,  che  qui  aggiunga  qual¬ 
che  autorità  di  S.  Agoftino,  e  di  due  Condì  j,  le  quali  fe  pofsano  far 
oftacolo  a  quella  fentenza,  effi  lo  dicano. 

11  gran  Dottor  delia  Chiefa,  dopo  aver  impugnato  il  parer  di  Pe- 
lagio ,  riguardo  alla  vita  eterna ,  che  volea  dovefsero  goder  fuori  del 
Regno  di  Dio  i  non  battezzati  fanciulli,  cosi  la  difeorre:  Hmc  &  *p-D;*u,„ede 
fe  Dominus ,  volens  auferre  de  cordibus  male  credentium  iflam ,  ne f ciò  quam  ,&rem.i.i* 
meditatemi  quam  conantux  quidam  parvulis  non  bapti^atis  trihuere ,  ut  quafi c<  28* 
merito  innocenti ti  fint  in  vita  titemaj  fed  quia  non  fune  bapti^ati ,  non  fint 

cum  Chriflo  in  regno  ejus ,  definitivam  pxotulit  fententiam  ,  ad  btic  ora  obfixuen- 
da i  ubi  aiti  Qui  non  efì  mecum  conira  me  efi  .  In  un  altro  luogo  dice  ?  Matt.  12. 
Non  bapti^atis  parvulis  nemo  promit'cat  inter  damnaùonem  ,  regnumquè  C#lo~  dc 
rumi  quietis ,  vel  felicitali  quafi  medium  locum ;  hoc  enim  eis  etiam  Hare-  An.c,  <?. 
fis  Pelagiana  promifit . 

Il  Concilio  fecondo  di  Lione,  celebrato  Tanno  1274.  ed  il  Fioren-  7. 
tino  anno  decretato  di  quello  tenore:  Si  quis  dixerit  ideo  dixijfe Domi-  condì. 
numi  In  domo  Patris  «rei  manfìones  multa?  flint  ,  ut  intelligatur ,  quia  Fiorenti 
in  regno  ctilonm  erit  aliquis  medius ,  aut  ullus  alicubi  locus ,  ubi  beate  vivant 
parvuli  1  qui  fine  Baptifmo  ex  bue  vita  migraxent ,  fine  quo  in  regnum  ctiloxum , 
quod  efi  eterna  vita ,  intrare  non  poffmt ,  anatbema  fit  •  Se  i  due  fopraccen- 
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nati  Tedi  di  S.  Agoftino,  fe  il  Canone  anzidetto  di  due  Concilj,  Con 
quelle  parole,  Aut  ullus  alicubi  locus ,  render  pofsano,  fe  non  accattoli- 
ca,  come  difse  il  Bellarmino,  almeno  un  po  po  fofpetta,  e  aderente 
alla  Pelagiana  quella  Sentenza  ,  lo  dica,  chi  meglio  di  me  conofce  3 
intende,  difcerne  dal  bianco  il  nero  :  che  io  altro  aggiunger  non  vo¬ 
glio,  fe  non  che  Nibil  prode ffe  parvulis  jum  defuncti  s  noftram  mifericordim , 
&  centra  nibil  eifdem  obeffe  noftrn  feritemi feveritatem . 


$.  Vili. 

1.  La  quinta  fentenza  non  è  tànto  benigna  verfo  i  Bambini  ,  quanto 
la  precedente,  ma  nemmeno  è  tanto  leverà  ,  quanto  le  tre  altre  fuf- 
feguenti ,  ed  è  di  S.  Tommafo,  S.  Bonaventura  ,  Scoto,  per  il  che  da 
molti  fentenza  commune  appellali  .  Infegnano  i  (òpra  lodati  Dotto¬ 
ri,  che  ì  fanciulli,  morti  fenza  Battefimo ,  vanno  in  un  luogo  fotterra¬ 
neo  ,  detto  communemente  Limbo;  ed  ivi  per  tutti  i  fecoli  refteran- 
no  privi  della  vifione  di  Dio,  fenza  provar  dolore  alcuno,  nè  intera 
no  (come  farebbe  l3  afflizione  di  fpirito,  il  rincrefeimento  dì  aver  per¬ 
duto  il  Paradifo,  e  Dio  )  nè  efterno,  cioè  di  fenfo;  in  fomma  voglio¬ 
no,  che  la  pena  loro  lia  pura,  e  femplice  pena  di  danno  :  Communi » 
ter  dicitura  peccato  originali  non  debetur  pcena  fenfus ,  fed  folum  pcena  damni . 

D.Th.dcCosi  l3  Angelico.  Parvuli  decedentes  fine  grafia  ,  privantur  vifione  Dei  , 
5!  art.  2.’  ponuntUY  in  loco  vili ,  non  tamen  puniuntur  pcena  fenfus .  Anzi  foggiunge  il 
in z°d  n  ^ottor  Serafico  :  Parvuli  decedentes  in  peccato  originali ,  non  crucuntur  fpi - 
zh.iq.u  rituali  dolore  ìnterius .  E  finalmente  Scoto  per  teftimonianza  del  Cardi» 
3^33]  naie  Brancaccio  ,  vuol ,  che  tali  Bambini  condannati  fieno  uni  carneo- 
ap.  card,  1 t  ad  pcenam  damni  perpetuum ,  nempe carentiam  vifionis Dei.  Cosìd’accor- 
Difpfcit.  do  la  fentono  i  vetufti  Tomifti  ,  e  Scotifti  ,  come  fi  può  veder  nel 

4.  Maftrio,  e  Fraflen,a3qualìs3unifcono  Beccano,  Vafquez,  Arriaga,  Turrìa* 

no ,  Averla ,  Oviedo ,  e  moltififimi  altri  :  onde  con  ragione  dall’Angelico  di¬ 
cefi  quella  eflere  la  fentenza  commune. 

2.  Ne  fi  penfi  alcuno,  che  da  S.  Tommafo  abbia  Pepoca  quella  fenten¬ 
za,  perchè  trovali  eflere  la  più  antica  di  ogn3 altra:  avendola  gii  pre~ 

d.  Greg,  dicata  S.  Gregorio  Nazianzeno.  Exiflimo  illos  (de’ non  battezzati  mor- 
orat^de*  ti  Bambini  favella  )  ncque  gloria  donandos  ,  neque  pcena  multtandos  efse  : 
Eaptifm.  m  qui  Baptifmi  quìdem  carafterem  non  habeant ,  fed  improbitate  quoque  non 
laborent .  Ferum  &  ipfi  damnum  potius  paffi  fuerint ,  quam  ìnjuriam  fecerint . 
g.  oreg.  Dello  dello  tenore  favella  il  Gregorio  Niflèno,  dicendo  anch’efso:  im* 
y  eil*  matura  mors  infantium  neque  in  doloribus  ,  neque  m^flitia  effe  eum  ,  qui  fio 
p.  Ambr.  vivere  defit ,  intelligendum  efse  nobis  fuggerit .  S.  Ambrogio,  citato  da  In- 
Mrjores.  n°cenzo  111.  reftnnfe  alPiftefsa  mifura  il  penar  di  tali  Fanciulli:  P<*m 
de  Bapt.*  ria  originali  peccati  efi  carentia  vifionis  Dei.  Ed  ilNiceta,  oltre  alla  efclu- 
XeTs  ^one  di  ogni  bene ,  vuol ,  che  Hujufmodi  infantes  nullis  pcenis  torquebun - 
faceta,  tur.  Pofsono  parlar  jmù  chiaro  in  favor  della  prefente  fentenza  i San¬ 
ti  Padri  fopraccennati? 

Non  all5  autorità  fola  de3  fopraddetti  s3  è  appoggiato  l3  Angelico  , 
neli’efporre  la  fua  opinione,  ma  fece  ricorfo  alla  natura  del  peccato 
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originale;  qual  ben  confiderata,  ne  ricava,  che  ogni  ragion  vuole  non 
doverli  con  ulteriori  pene  caftigar  quelli  poveri  Bambinelli ,  la  colpa 
de5  quali  non  efl  converfio  ad  creaturam  ,  [ed  f ohm  aveYfto  a  Deo  ,  vél  ali- 
quid  averfionì  refpondens .  Se  ciò  letto  avefse  Ubertino  di  Cafale  ,  Auto¬ 
re  Sincrono  dell3  Angelico ,  avrebbe  forfè  fpofato  quello  partito ,  men¬ 
tre  nel  peccato  originale  non  è  compollo  ex  duobus ,  tamquam  ex  aver- 
fione ,  &  converfione ,  com’egli  fuppone  .  La  pena  proportionatur  culpa; 
come  rifulta  da’ Sacri  Codici  :  Pro  menfura  peccati  exit  &  plagarum  mo¬ 
dus.  E  lo  conferma  il  Sacro  Scrittoi*  deH’Apocalifse  :  Quantum  glorificavit 
fe,  &  in  deliciis  fuit ,  tantum  date  illi  tormentum ,  &  luffum, 

Sieno  peccatori  i  Bambini  non  battezzati  ,  ma  non  fono  peccatori  , 
come  gli  adulti  ;  dunque  la  pena  di  quelli  efser  dee  diverfa  dal  tor¬ 
mento  di  quelli,  ed  anche  ha  da  fubirlì  in  diverfa  prigione  al  parer 
di  S.  Bonaventura  :  Pcenalis  locus  efl  duplex  aut  fecundum  poenam  damni  , 
&  fic  Lymbusa  aut  fecundum  poenrn  fenfus ,  &  fic  infernus .  Egli  dà  di  ciò 
la  ragione,  ed  è  l’illefsa  dell’Angelico:  Acerbitas  p&na  refpondet  quan- 
litatì  deleftationis ,  juxta  illud  Apocalypfis  ,  quantum  glorificavit  &c.  Sed  ani¬ 
ma  ,  qua  conjuncìa  fuit  corpori  parvuli  infirmanti  ,  &  debili  ,  nullam  inordi - 
natam  in  corpore  fenfit;  ergo  videtur ,  quod  tibi  non  debeatur  acerbitas  p&na 
fenfibilis.  L’argomento  è  in  forma,  ne  può  efsere  contraibile  l’ante¬ 
cedente  ,  incontrallabile  dovrebbe  anch’  efsere  il  confeguente .  In  fatti 
vedelì  anche  praticato  da’  Principi  del  Mondo  aver  carceri  più ,  o  me¬ 
no  orribili,  per  farvi  ferrar  dentro  i  malfattori,  e  farli  penar  più,  o 
meno  a  mifura  della  qualità  ,  o  quantità  de’  loro  delitti .  Quella  per 
tanto  è  una  fentenza,  che  più  dell’ altre  ha  del  probabile  ;  laonde  ra¬ 
gionevolmente  dicefì  la  più  comune  •  Tanto  più ,  che  viene  in  qual¬ 
che  modo  a  verificarli  la  fentenza  che  darà  il  Giudice  divino  a’  dan¬ 
nati  s  efsendo  il  Limbo  una  forra  d’inferno,  cioè  in  inferioribus partibus 
terra .  Il  bando  perpetuo  fra  tali  tenebre  può  appellarli  un  fuoco  me¬ 
taforico,  al  dire  di  S,  Tommafo,  e  di  S. Bonaventura,  come  dirò  nel 
§.  io.  Siccome  da’ Criminalifti  un  bando  perpetuo  dalla  patria  ,  una 
Galea  perpetua,  o  perpetuo  carcere  ,  appellali  pena  equivalente  al¬ 
la  pena  di  morte.  Potrei  aggiungere  molte  altre  autorità  ,  e  ragio¬ 
ni  ,  per  corroborar  quella  fentenza  ;  ma  promefso  avendo  d’ efser  in¬ 
differente  ad  ogni  opinione  ,  purché  fia  fana  ,  e  da’  Cattolici  Autori 
follenuta  ,  pafso  ad  un’  altra . 


d.tii.i.c. 


U  ber.  citf. 

Deut.  2?, 
Apoc.  18. 


D.Bon.in 
2.  d.  4  S> 
art.  i.q.3* 

id.  d.  33» 
cit. 


$.  I  X, 

La  fella  opinione  fi  attribuifce  al  Maellro  delle  fentenze  ,  il  quale,  *• 
reggendo  la  prima  Cattedra  della  Sorbona  ,  dee  aver  infegnato  ,  che 
i  Bambini,  fenza  il  Sagramento  del  Battefimo  partiti  da  quella  vita, 
foffnranno  un  perpetuo  rincrefcimento  d’ efsere  privi  della vifione  bea¬ 
tifica,  fe  non  limile  a  quello,  che  in  eterno  roderà  il  cuor  de’ Prefet¬ 
ti,  deferitto  in  S.  Marco,  Vermis  eorum  non  moritur  ,  almeno  in  qual- Mau*  ^ 
che  grado  inferiore  :  concioffiachè  un  tal  verme  a’  Reprobi  cagione¬ 
rà  diffrazione  2  rabbia  ,  odio  ,  e  maledizioni  contro  Dio ,  e  con¬ 
tro 
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tro  fe  medefimi  j  ma  non  cosi  veemente  farà  il  morfo  nell’ anima  de5 
Bambini . 

Non  sò  capire,  come  fiafi  aferitta  una  tal  fentenza  a  Pietro  Lom¬ 
bardo:  afficurandomi  S.  Bonaventura,  che  ilMaelìro  nel  Capo  Alioquin 
adegnò  a5  detti  Bambini  la  pura  pena  di  Danno ,  si ,  e  come  abbia¬ 
mo  intefo  dall5 Angelico,  anzi  efprdfamente  nega  effer  eglino  da  un 
tal  verme  moleftati:  Pro  originali  peccato ,  quod  a  parentibus  parpuli  traxe - 
fent/ap.  runt  »  nullam  ali  am  materiali  ignis ,  vel  confidenti#  vermis  po?nam  Jenfuri  funty 
d.  òon.  nifi  quod  Dei  vìfìone  carebmt  in  perpetuum ,  Merita  ogni  fede  San  Bona- 
XT'3'  ventura,  ciò  nonollante  il  celebre  Togato,  efponendo  un  Tello  di  3, 
Matteo,  il  P.  Soto  nel  Trattato  de  Natura,  &  grada,  il  Valenza,  ed 
il  Cardinal  Bellarmino  fanno  Autor  di  quella  opinione  T  accenna¬ 
to  Maeftro . 

3*  Può  effer  ,  che  tai  fanciulli  abbiano  qualche  cognizion  dell’  effere 
loro  ,  e  dell’  ultimo  beato  fine ,  per  cui  creati  aveali  Dio  ;  e  quello 
farebbe  della  loro  trifbzza  tutto  il  motivo  ;  ma  il  Serafico  Cardinale 
vuole,  che  i  mede  fi  mi  ,  fapendo  di  aver  fenza  colpa  propria  perduto 
il  Regno  eterno,  rimangano  talmente  rallignati  alle  divine  di'fpofizio- 
ni,  che  nulla  punto  Tentano  per  ciò  di  affanno  nello  fpirito  ,  nè  nel 
corpo  :  Ita  cequa  lance ,  divino  judicio ,  eornrn  cognitio  ,  &  affeHio  libratiti , 
&  in  tali  fiatu  perpetuata ,  ut  nec  triflitia  dejiciat  ,  nec  leetitia  reficiat  :  fed 
scot  i  c  m  k°c  tnirabilis  oflenditur  ordo  divina  fapientia  ,  qua  cunbìa  novit  finn  locis 

*  difponere  ,  &  ad  fui  gloriam  ordinare  .  Così  pur  favella  Scoto  :  P amali 
nullam  etiam  habebunt  pcenam  interiorem  ,  ut  triflitia  ,  nec  de  fiata  fuo  ,  nec 
;  de  carentia  vifionis ,  Più  ampiamente  ancora  fi  oppone  a  quella  fenten¬ 
za  Guglielmo  Gorris  Aragonefe  nel  fuo  libro  ,  intitolato  ,  Scotns  Pau*« 
perum  ;  Damnati  prò  fóto  peccato  originali  nullam  babent  pcenam  fenfus  exte- 
rions ,  puta  ignis  ;  quia  nullam  deleftaiionem  inordinatam  babmnnt  ....  Nec 
babemnt  pccnam  interiorem  intrinfecam  ;  quum  nullam  inordinatam  volitionem 
babuerint  in  aliquo  fiatu .  Ex  quo  fequitur ,  quod  nullam  tnflitiam  interiorem 
habebunt . 

4*  Non  così  la  difeorre  il  Collet ,  volendo  egli  ,  che  codefti  fanciulli 
Tentano  una  qualche  pena  interiore  di  fpirito  :  lidem  infantes  de  bac 
felicitatis  carentia  trifiabuntur ,  &  vere  dolebunt  :  non  T  attribuisce  però 
Colica.  Madiro  Lombardo,  ma  bensì  a  S.  Agoflino ,  di  cui  ne  cita  il  fen- 
ucit.  ti  mento  :  Si  exclufio  a  cxlefii  gloria  non  erit  ìnfantibus  malum  :  non  ergo 

ap»eumd.  amabmt  regnum  Dei  tot  innocentes  imagines  Dei  }  Si  autem  amabunt  ,  & 
tantum  amabunt ,  quantum  innocentes  amare  debent  regnum  Dei ,  ad  quod  crea¬ 
ti  erant  ,  nibil  ne  mali  de  bac  feparatione  patientur  ?  Io  non  dubito  ,  che 
tale  fia  il  parere  del  Santo  Dottore  ;  anzi  egli  le  vuole  in  affai  peg¬ 
giore  flato,  come  or  ora  vedremo. 

3*  Crederei  però,  fecondoS,  Tommafo,  e  fuddetti  Tuoi  aderenti,  che 
i  Bambini,  de?  quali  favellali,  flieno  laggiù  nel  Limbo  ,  come  dareb¬ 
be  fu  quella  terra  un  figliuolo  nato  cieco.  Tordo,  muto  ,  fenza  odo¬ 
rato,  ne  gullo .  Qual  tormento  patirebbe  coflui  ,  per  non  vedere  T 
ampio  teatro  del  Mondo,  nè  guftare  di  alcuna  delle  lue  delizie  ?  Nin¬ 
na  pena  ne  fentirebbe  ;  imperocché  non  avrebbe  cognizione  alcuna  di 

'  tue- 
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tutto  ciò  ,  di  eh’  egli  è  privo .  Sò  ,  che  privatio  generai  appetìtum  ;  e 
però  i  dannati ,  fra  le  altre  lor  pene  vorrebbono  aver  un  ora  di  (cam¬ 
po  per  poterli  riconciliar  con  Dio  :  Ab  fi  dareiur  bora  .  I  Bambini  pe¬ 
rò  avranno  del  Cielo  sì  corta  ,  e  limitata  intelligenza  ,  che  non  ri¬ 
donderà  loro  in  affanno  Teflerne  per  fempre  banditi,  quali  quali  co¬ 
me  fé  non  foffero  per  quello  creati ,  nè  quello  creato  folte  per  loro  « 
Sarebbero  in  fomma  ,  fecondo  f  ànzidetta  opinione  ,  come  ftatue  , 
animate  sì,  ma  fenza  veruna  operazion  deir  Anima  ,  nè  del  corpo  ; 
come  dice  il  Salmifta  de*  Simolacri  ,  che  Os  babent  ,  &  non  loquentur  :pf*  ir?* 
oculos  babent ,  &  non  videbunt  :  aures  babent ,  &  non  audient  &c,  o  come 
dice  Salomone  :  Quibus  nec  oculorum  vifus  efl  ad  videndum  ;  neque  naves* aP* 
ad  percipiendum  fpintum  ;  neque  aures  ad  audiendum .  Se  lia  cosi ,  o  nò ,  io 
decidere  non  poffo  ;  per  effere  appunto  fenza  la  virtù  vifiva  ,  ove  fi 
tratta  di  penetrare  in  que5  cupi  abiffì  ,  ove  occhio  vivente  non  pe¬ 
netrò  mai  a  divifarne  il  vero  :  penfo  bensì ,  che  dopo  il  Giudizio  fi¬ 
nale  abbiano  a  penare  come,  e  dove  ora  penano  :  non  potendoli  piu 
migliorare ,  nè  peggiorare  lo  fiato ,  qualora  uno  fia  incapace  di  me¬ 
rito  ,  o  di  demerito  ;  come  appunto  credo  ,  che  fieno  i  Bambini 
fenza  Battefimo  eftinti , 

§.  X. 

La  ferrimi  fentenza  viene  apertamente  infegnata  da  S.  Agofiino  in  i. 
diverfi  fuoi  libri ,  ed  è ,  che  i  poveri  Bambinelli  non  battezzati  va¬ 
dano  finitamente  dopo  morte  giù  nell5  Inferno  ;  e  confeguentemente 
vi  tornino  dopo  i5  univerfale  Giudizio  :  Quibus  Deus ,  eccone  un  atte-  D  Aug 
fiato,  non  efl  daturus  regnum  aelorum ,  quid  eis  refìat  nifi  poma  gebennammì  serra,  17». 
Più  apertamente  afferma,  che  piomberanno  inlieme  co5  Dimonj  negli ^p.vaedrb' 
abifiì,  ove  dice:  Quìcumque  vero  ab  illa  pèrditioms  maffa  ,  qu a  fatta  efl  Tit.c.?. 
per  hominem  primum  ,  non  liberabitur  per  unum  Mediatorem  Dei  ,  &  homi -  ^*2EncIu 
num ,  refurgent  quidem  etiam  ipfiy  mufquifque  cum  carne  fua  ,  fed  cum  Dia¬ 
bolo  ,  &  Angelis  ejus  punientur .  Un  grande  arcano  egli  è  quello ,  quan¬ 
to  più  impercettibile  ,  altrettanto  piti  giallo  f  E  fenza  riferire  tanti 
altri  atteftati  del  Santo  fu  quello  punto,  vaglia  per  mille  quello,  che 
fcriffe  il  medefimo  a  S.  Girolamo  :  Qmm  ad  pcenas  ventum  efl  parvu-  ia.Ep.ad 
lorum  ,  magnis  ,  mihi  crede  ,  coarttor  angufìiis ,  nec  quid  refpondeam  prorfusHlcr'  1  0 
inverno  :  non  folum  eas  pcenas  dicoy  quis  habet  pofl  hanc  vitam  illa  dam¬ 
natio  ,  quo  neceffe  efl  trahantur  ,  fi  de  corpore  exierint  fine  cbrifliat tee  grati a 
Sacramento ,  fedeas  ipfas ,  qua  in  bac  vita  ,  dolenùbus  nobis  verfantur  ante 
oculos ,  quas  enumerare  fi  velim ,  prius  tempus ,  quam  exempla  deficiente  Del¬ 
le  pene  di  danno  ,  e  di  fenfo,  favellare  intende  il  Santo  ;  ed  a  que¬ 
lle  vuole  affolutarriente  ,  che  da  Dio  i  Puttellini  non  battezzati  con¬ 
dannati  per  fempre  fieno  dal  Giudice  giuftilTimo  :  tanto  più  che  fi 
legge  nell*  Apocalilte  :  Qui  non  inventus  efl  in  libro  vita  fcriptus ,  miffus  Apoc, 
efl  in  flagnum  ignis .  Può  Ipiegar  meglio  il  Sacro  Scrittore  a  favor  di 
S.  Agofiino  ?  './» 

Oltre  al  gran  Padre  S.  Agofiino ,  fi  fa  fentir  dello  fteffo  tenore  il  2. 

gran 
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d.  Fuig.  gj-an  Vefcóvo  di  Rufpa  nell*  Africa  Bizzacena  S.Fulgenzo:  Firmiter  te¬ 
ne,  &  nullatenus  dubites,  oh  Dio!  con  qual  franchezza  favella  ,  non  fo- 
lum  homines  jam  ratione  utente s ,  veruni  etiam  parvulos  ,  qui  five  in  utevis 
matrum  vivere  incipiunt ,  &  ibi  moriuntur ,  five  quurn  de  matribus  nati,  fine 
Sacramento  Baptifmatis ,  quod  datur  in  Nomine  Patris ,  &  Filii,  &  Spiri - 
tus  Sancii,  de  hoc  loco  tranfeunt,  ignis  aterni  fempiterno  fupplicio  puniendos . 
m  j  t  Può  effer  più  autorevole  l3  afferto  ?  Quali  lo  fteffo  dice  il  Dottore  di 
n.* lo',  Siviglia  S.  Ifidoro  :  Pari  judicio ,  di  tai  Bambini  parla  ,  damnabuntur  in 
ignem  aternum.  Confiderò  i  detti  atteftati  Aldino  Avito,  e  però  in  un 
fol  verfo  ne  diede  a  Fufcina  fua  Sorella  un  fuccinto  ragguaglio  , 
dicendo  : 


Alcim.. 
verf.  it>. 


Qua  fiammis  tantum  gemermi  pignora  Matris . 


3 •  Egli  è  però  vero,  che  i  Bambini  non  faranno  nell3  inferno  trava¬ 
gliati  del  pari  agli  adulti  dannati  :  effendovi  un  gran  divario  fra  i 
tormenti ,  che  pel  folo  peccato  originale  foffrir  dovranno  i  fanciulli ,  e 
quelli,  da5  quali  ftraziati  verranno  per  le  colpe  loro  attuali  gli  aduU 
,  An  d  ti  ;  ficcome  tra  l3  attuai,  e  originai  peccato  evvi  una  differenza  fom- 
pe‘cc!mfr!  ma  :  Parvulos  fine  Baptifmo ,  egli  è  Sani;3  Agoftino  ,  che  lo  afferma  in 
più  luoghi,  de  corpore  exeuntes  in  damnatione  omnium  mitijfima  futuros .  Ed 
p.  Berti*  ecco  la  proporzione,  qua!  prova  con  efficacia  il  P.  Berti  :  Pueri  cum 
propi  °ìf  originali  peccato  decedente s  pleHuntur  aliqua  poena  fenfus ,  licei  in  compar atio- 
ne  adultomm  mitijfima .  Tanto  egli  è  uniforme  al  fuo  Santo  Maeftro  que¬ 
llo  celebre  Teologo,  che  non  fi  può  contraddire  a  lui  ,  fe  infieme  non 
fi  contraddice  al  fuo,  e  comun  Dottore. 

4*  Contuttqciò  leggefi  nella  Gloffa  ,  che  Carenila  vifionis  Dei  efi  p&na 
Ì42.Glofr*  i&fiìs  5  de  clua  intelligendus  efi  Canon ,  Fnmijfiime  tene  &c.  Dal  che  il  P.  Lu~ 
p.  Lue.  ciò  Ferraris  prende  animo  a  dire,  Quod  ibi  S.  Augufìinus ,  &  S.  Fui - 
Pece*. n.77  gentius ,  fub  nomine  sluguftini ,  loquuntur  metaphorice  ,  &  nomine  ignis  p ce¬ 
ri  am  damai  fignificant ,  ut  docent  D. Thomas,  &  D.  Bonaventura ,  &  Glof - 
Gorrìs  fa  x42»  de  Confecr .  d .  4.  Vuol  eziandio  i3  accennato  Gorris,  che  S.  Ago- 
^cit.  (fino  loquitm  excejfive  ad  terrendum Pelagianos .  Che  più?  San  Bonaventura 
1.  ck.nav*  ifteffo  dice:  Sicut  m  moribus  documentum  efi ,  quod ,  qui  vult  ab  uno  exire - 
moìum  pervenire  ad  medium ,  quafi  debet  declinare  ad  aliud  extremum  ,  ficut 
docet  Philofophus  :  fic  etiam  B,  Augufìinus ,  ut  illam  bare  firn  extirparet  ,  qua 
dicebat  parvulos  ab  omni  poena  immune s ,  &  ad  medium  reduceret ,  videlicet  ad 
poenam  carentia  vifionis  Dei ,  fimpliciter  afferuit  eos  cum  aliis  peccatonbus  ater- 
naluer  damnari . 

5*  Ma  qualora  conceder  fi  voglia  a  S.  Agoftino  ,  che  vadano  quelli 
Bambini  nell3 Inferno,  e  nel  fuoco,  nientedimeno  S.  Bonaventura  vuol 
che  fieno  efenti  da  ogni  pena  di  fenfò,  perchè  corpora  parvulorum  funi 
pajfione  carentia  :  &  hoc  non  efi  pvopier  virtutem  refiiftentia ,  quarti  habeant  in 
fe  ,  fed  potius  pYvpter  ordinem  divina  jufiitia :  come  appunto  avvenne  a3 
tre  Fanciulli  Ebrei  nella  fornace  di  Nabucco,  a  Santa  Lucia  Vérgine, 
e  Martire  in  Siracufa,  ed  a  tanti  altri  Campioni  della  Fede.  Parvulo¬ 
rum  corpora  etiamfi  in  ignibus  infernalibus  volutentur ,  pajfimem  non  fentiunt , 

&  ta~ 
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&  lamen  non  babebunt  mpajfibilitatis  doim  ,  E  quefta  è  la  pena  in  fuper-  t 
lacivo  grado  mite,  di  cui  S,  Agallino  favella  ;  come  conchiude  ii  Se¬ 
rafico:  Et  ideo  pcena  erit  mitijjìma .  Che  fe  lì  brucialTero  nel  fuoco  i  Bam¬ 
bini  3  non  baberent  mitiffimam  pcenam. 

Soffrir  non  pollone  quelle  interpretazioni  del  Tetto  Agoftiniano  il  6% 
Cardinal  Noris ,  ed  il  P.  Berti,  per  effere  uniforme  il  favellar  del  San* 
to  in  tutti  i  fuoi  Libri  :  laonde  non  fi  può  attribuire  ad  eccetto  ,  e 
molto  meno  a  fenfo  metaforico  il  fuo  fentimento.  Negare  poi  non  fi 
può ,  che  Iddio  mantener  polfa  in  mezzo  alle  fiamme  anche  infernali 
un  corpo  animato  ,  lènza  lefion  veruna  ;  egli  è  però  improbabile,  che 
voglia  operar  in  eterno  un  fiorile  portento  a  favore  di  chi  è  fuo  ni¬ 
mico,  e  fotte  la  podeftà  del  Dimenio,  Chi  vorrà  confermarli  neir 
Agoftiniana  fentenza  ,  legga  non  fole  l3  Herminier  ,  Habert,  Natale 
Aleflandro,  il  Berti,  ma  ii  Pondo,  il  Macedo ,  e  Fiorenzo  Conrio  , 
Arcivescovo  Tuamenfe ,  tutti  Scoditi ,  e  vedrà  in  che  fenfo  ,  e  con 
qual  fondamento  efpofta  abbia  quella  fentenza  il  gran  Dottore  S.  Ago¬ 
ftino,  a  cui  uniformandoli  l3 antico  celebre  Poeta  Prudenzio,  fa  veder 
effer  foggetti  all3  una ,  ed  all3  altra  pena  i  detti  Bambini  3  con  i  fe- 
guenti  iuoi  Carmi  : 

quid  mal  evi  am  peccati  ex  fomite  camis 
Confociata  trahit ,  nec  non  fimul  ipfa  [odali 
Efl  incentivum  peccaminis  ;  implicat  ambas 
Vindex  pcena  reas  ,  peccantis  mente  fub  ma, 

Peccandive  cremai  focias  cruciatibus  aquis  » 

La  ottava ,  ed  ultima  fentenza ,  non  meno  falfa  ,  ed  eretica  che  la  ^ 
prima  già  indicata,  ella  da  Lutero  primamente,  indi  da  Filippo  Me¬ 
lamene  fpacciata  venne.  Coftoro,  perchè  allora  nimici  giurati  di  Cal¬ 
vino,  per  contraddire  la  di  lui  opinione,  con  cui  voleva,  che  i  fi¬ 
gliuoli  de3  Criftiani,  morendo  fenza  Battelimo  ,  andafiero  immediata¬ 
mente  al  Cielo,  mfegnarono  tutto  P  oppofto  :  dicendo,  che  tutti  an¬ 
davano  all3 Inferno,  ma  non  nei  fenfo  fano  di  S.  Agoftino  ;  perchè  lo- 
fteneano,  che  collaggiù  erano  indifferentemente  tormentate  nell3  ani¬ 
ma  ,  e  dopo  il  G  udizìo  finale,  anche  nel  corpo,  con  uguaglianza  di 
fpafimi,  afflizioni,  e  martorj,  che  i  più  federati  Uomini  del  Mondo: 
in  fomma  volevano  ,  che  andaflero  del  pari  con  i  Dimonj ,  e  con 
ogni  razza  di  dannati  e  nella  pena  del  danno  ,  e  nella  pena  del  fen¬ 
fo.  La  ragion  naturale  fola  convince  di  fallica  quefta  fentenza;  e  pu- fnrÌ7d%. 
re  Gregorio  Arìminenfe,  e  Giovanni  Driedo  anno  prefa  un  forte  ira- Driedo 
pegno  per  foftenerla.  IM*1,1’ 

Quella  è  la  opinione  dal  fopraccitato  S.  Bernardino  condannata  per  2. 
falla ,  come  nell3  antecedente  Capitolo  ne  ho  citato  il  Tefto  ;  e  non 
la  precedente  di  S.  Agoftino  :  fapendo  ben  egli  cofa  fcritto  avelie  a 
quello  propofitp  il  Santo,  e  fpecialmente  ove  rimprovera  ipelagiani, 

Y  Ego 


Prude*!» 

cius. 
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Aug«  £g0  autem ,  odano  bene  i  Luterani ,  come  da  Cattolico  favella  i!  S. 
Dottor  della  Chiefa,  non  dico  parvulos ,  fine  Chrijìì  Baptifimate  morientes  s 
tanta  ppaa  effe  pleflendos  ,  ut  eis  non  nafci  potius  expediret ,  quum  hoc  Do ~ 
minus  non  de  qmbuslibet  peccatoribus ,  fed  de  ficeleftijfmis ,  &  impii ffimis  di- 
xerit.  Si  enim ,  quod  de  Sodomis  ait ,  &  utique  non  de  folis  intelligi  voluti, 
alius  alio  tolerabilih  in  die  Judicti  punetur  :  quis  dubitaverit  parvulos  non 
hapti'Zf'Ot,  qui  folum  hatient  originale  peccatum  ,  nec  ullis  propriis  aggravan¬ 
te,  in  àamna'mm" omnium  Uvìfifima  futures .  Dunque  i  Luterani  con  tut¬ 
ta  ragione  appellare  fi  poffono  Pueyo-um  tortores ,  giacchèli  condannano 
a  pene  totalmente  uguali  alle  acerbidìme  de’  più  malvagj  adulti  :  e 
non  a 5  feguaci  della  Agoftiniana  fentenza  deefi  una  fimil  taccia. 

3.  Credeami,  che  da’  foli  Ipocaufti  della  Saffonia,  ed  altre  confinanti 
Provincie  di  Luteraniimo  infette  ,  fpargendo  fi  andafse  1’  adulterata 
fopraddetta  opinione  ;  ma  ritrovo  un  Profefsore  di  Lovanio  ,  che* 
forfè  fenza  penfarvi,  l’ha  confermata:  imperocché,  quando  i  Bambi¬ 
ni  del  folo  peccato  di  Adamo  rei,  odiafsero  ,  e  maledicefsero  Iddio 
al  par  degli  altri  dannati ,  ragion  vorrebbe  ancora ,  che  andafsero  del 
pari  con  quelli  ne’ più  attroci  fupplizj.  Michele  Bajo,  egli  è,  che  ac- 
pt-opof  co^ò  a’  Pover*  Bambinelli  tanta  malizia ,  che  peggiore  non  fi  dà  ne- 
damo,  a  gli  adulti  :  Peccatum  originis  ejì  habituali  parvuli  volmtate  voluntarium ,  & 
s.  Pio  V'babitualiter  dominate  in  parvulo  ,  eo  quod  gerit  centrar  ìum  voluntatis  arbi - 
trium ,  &  ex  habituali  voluntate  dominante  fit ,  ut  pawulus  difeedens  fine  re- 
generatàonis  Sacramento ,  quando  ufium  rationis  confiecutus  erti  s  aflualiter  Deum 
odio  babeat ,  Deum  blafphemet ,  &  legi  Dei  repugnet .  Dunque  i  Bambini, 
riforti  nel  giorno  finale  con  un  corpo  adulto,  ugualmente  agli  altri , 
per  confeguenza  colf  ufo  della  ragione ,  con  una  volontà  abitualmen¬ 
te  prava,  per  motivo  della  originaria  non  Scancellata  colpa,  odie¬ 
ranno  in  perpetuo  T  amabiliffimo  Iddio ,  e  vomiteranno  per  Tempre 
contro  di  lui  efecrabili  beftemmie?  Ah  !  E  chi  concepir  potrà  mai , 
ne’  miferi  Bambinelli  malvagità  sì  maligna,  e  sì  radicata?  Faifa,  fai- 
fiflima  ella  è  la  dottrina  Bajana  ;  e  però  guittamente  da  S.  Pio  V.  in¬ 
di  da  Gregorio  XIII.  condannata.  E  fe  qualche  Lovanìenfe  cooneftar 
pretefe  il  Bajo,  aggiungendo  alla  fua  propofi^ione  una  virgola  ,  con 
cui  farebbefi  potuta  riffanare  da  ogni  errore,  confermonne  in  qualfif- 
fia  fenfo  la  condanna  il  Papa^LJrbano  Vili,  colla  fua  Coftituzione  In 
prb.vm.  Eminenti  1  e  dichiarò  l’ anzidetta  propofizione  con  altre  fettanta  cinque 
Tefipeflive  heereticas  ,  errcneas ,  fiufipeflas ,  temer arias ,  ficandalofas  ,  &  in  pias 
ncnti ,  aures  offmfiwnem  immittentes.  Lafcio  a’ Teologi  1’ efaminare  la  foftanza  , 
e  le  qualifiche  dell’  altre  Bajane  propofizioni ,  e  mi  reftringo  a  quella 
fola,  come  favorevole  alla  Luterana  eretica  fentenza,  intorno  alla  pe¬ 
na  eterna  de’  fgraziati  fanciulli  ,  eftinti  fenza  poter  partecipar  della 
virtù  divina,  che  nell’acqua  battefimale  contienfi:  e  come  falfa,  ere¬ 
tica,  e  temeraria  quella  ottava  fentenza  ,  credo,  che  da  ogni  buon 
Cattolico  verrà  riputata. 

-  $.  XII. 

*•  Dirammi  forfè  alcuno  ,  che  poteva  io  tralafciar  quefte  Notizie  : 
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bacando  a  chi  è  vero  Cattolico  il  faper  ,  come  un  articolo  di  Fede 
divina,  che  chi  non  riceve  il  Tanto  Battefimo  o  in  re ,  o  almeno  in 
voto ,  o  collo  fpargimenro  del  Sangue  in  odium  Fidei ,  aut  alicujus  [an¬ 
cia  vinutis ,  egli  è  fuor  di  dubbio  efigliato  in  eterno  dal  Regno  di 
Dio,  che  è  il  Faradifo,  in  cui  la  fola  colpa  originale  bada,  per  im¬ 
pedirne  Fingrettfo:  detto  avendo  apertamente  il  Divino  Legislatore; 

Nifi  quìs  renatus  fuerit  ex  aqua%  &  Spiriti t  S anelo ,  non  intrabit  in  regnum 
Dei .  A  qual  fine  rifvegliare  la  curiofità  di  tante  contrarie  opinioni  , 
eretiche  apertamente  le  une,  queftionabili  fra  Teologi  P  altre? 

Potevo,  è  vero,  lafciar  di  pianta  quelle  Notizie,  anzi  potevo  tra-  I® 
iafeiar  interamente  quello  picciolo  Trattato  ;  ma  F  efperienza,  che  in 
molti  anni ,  ed  in  Paeli  diverli ,  e  fpezialmente  in  luoghi  piccioli ,  ed 
alpeliri  ho  acquiftata,  conofcer  mi  ha  fatto,  che  pur  troppo  fu  que¬ 
llo  punto  dello  dato  dell"  Anime,  ufeite  dal  corpo  ,  fenza  il  benefi¬ 
zio  del  Battefimo,  vi  fono  degli  errori  mafliccj,  anche  tra  Popoli  al¬ 
la  Santa  Romana  Chiefa  foggetti ,  fe  non  con  maliziala  oltinazione 
confervati ,  con  femplicitade  almeno  ritenuti  ,  e  dagli  uni  agli  altri 
comunicati  :  e  però  parvemi  non  tanto  inutile  ,  il  manifeftarle  qui 
tutte  ,  dirne  in  ifcorcio  il  mio  fievole  Pentimento;  fulla  fiducia  che  i 
Parrochi  fubencrino  nell5  impegno  di  efaminar  ,  fe  tra  loro  Parro- 
chiani  regnafse  talora  qualche  opinione  finiftra  in  quella  materia  ,  e 
forfè  ballante  a  rendere  i  Genitori  ,  le  Olletrici ,  ed  altre  perfone 
troppo  negligenti  nel  proccurare  la  falvezza  de5  Bambini  Nonnati,  A- 
bortivi,  e  Proietti:  lanciandoli  facilmente  morir  fènfa Battefimo;  qua- 
ficchè  fofse  poco  quello  ,  che  perdono  ;  e  poco  fofse  quello  ,  che  in 
eterno  patire  dovranno.  Pur  troppo  è  facile  annidarli  fra  Popoli  fe- 
quellrati,  ed  incolti  graviffinni  pregiudizi,  e  forfè  ancora  in  qualche 
Terra  cofpicua ,  e  Cittade  :  trovandoli  anche  ivi  una  porzione  di  Po¬ 
polo  minuto,  e  bafso  ,  che  alle  parrochiali  funzioni  rari  film, e  volte 
intervengono,  ed  appena ,  e  forfè  per  timor  delle  Cenfure  ,  fi  acco¬ 
dano  una  volta  ogn’  anno  a’  Sagramenti .  Collera ,  per  lo  più  ,  uni¬ 
camente  badano  a  procacciarli  da  vivere;  della  Dottrina  Criftiana  poi 
ne  danno  al  bujo.  E  che  fia  il  vero,  in  una  Città  non  molto  da  Ro¬ 
ma  dittante  ho  ritrovato  un  vecchio  canuto  di  fettanta  ,  e  più  anni , 
non  già  alloco,  ma  fcaltro,  vivace,  ardito,  che  mi  rifpofe  ,  da  me 
interrogato,  efser  quattro  le  Perfone  della  Trinità  Santifiìma  ;  il  che 
mi  replicò  più  volte:  fpiegandomi,  che  in  tanto  credeva,  che  follerò 
quattro  le  PerfoPe  divine  ,  perchè  fi  proferifeono  quattro  parole,  Pa¬ 
dre  -  Figlio  -  Spirito  -  Santo  .  Si  dà  intorno  alla  Unità  ,  e  Trinità  di 
Dio  sì  marcia  ignoranza,  e  non  fi  darà  intorno  allo  flato  delle  Ani¬ 
me  de*  Bambini  morti,  fenza  efiere  battezzati  ?  ignorantiam  enìm  Dei  i.cor.ijv 
quidam  bahent:  ditte  F  Appoftolo  a’  Corinti  ;  e  quali  può  dirli,  che  ogni 
colpa  in  qualche  modo  dall’ignoranza  o  venga  conceputa,  onudrita: 

Culpa  omnis  populi  per  ignorantiam  ;  fendo  pur  troppo  ignorante  chiunque  Nunu  AS° 
pecca,  quantunque  pecchi  ancor  per  malizia;  il  che  ricavafi*dalFaverdet-  Luc  2 
tu  Gesù  Crocifitto:  Pater  dimitte  illis ,  non  enim  feiunt ,  quid  faciunt ,  Dun-  uc‘ 
que  non  faranno  mai  fuperfiuamente  indruici  anche  di  quelle  Notizie 
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Fifico-  Storico-  Mar ali  i  Popoli  :  a  (ire  uran  do  ini  T  Appoftolo  ,  a  voi  Paro* 
iicC°citt#dri  riveritiffimi  favella,  e  ve  lo  dico  umilmente  anch’io;  Labor  ve~ 
* e  ’  fler  non  efl  inani s  in  Domino . 

3 .  Oltre  che  mi  vien  fuggerito  dal  Collet,  non  effere  inutili  quefteNo- 

Cc.lecit.  11110  a’Parrochi,  e  Confeffori,  per  un  altro  motivo  :  Tria  hxc  addenda 
puto  :  primo  ,  eos  qui  Sanati  Au^uflini  fententiam  de  fenfihilibus  parvulurum 
posms  veriorem  effe  putant  ,  eì  abfque  ulta  exee/fus  formìdtne  adbeerere  debere , 
ut  notai  Bellarminus.  Secundo ,  cavendum  tamen  effe  Cleriche  ne  Scholre  opi¬ 
nione  s  in  Catbecbefibus  proponant  tamquam  Fidei  dogmata  :  conjìat  enim  ex- 
perientia ,  Fideles  agre  admodum  audire  eos ,  qui  Infantes  fine  Baptifmo  mar - 
tuos  ceternis  ignis  inferni  cruciatibus  obnoxios  faciunt  *  T mio  ,  pojfe  mbilomi - 
titts  prudeuter  eofdem  Clericos  data  occafione  ,  priore  opinione  uti  cantra  Ma¬ 
ire  s ,  qua  ex  negligentia  F$tus  fuffocanl  in  utero ,  aut  premature  effmdmt  ?  po- 
fteriorem  vero  adhibere ,  ut  leniant  earum  dolor ern ,  qua  fil;o$  fuo;  abfque  rem 
generationis  Sacramento  extinHos  acerbius  lugent .  Con  la  nonzia  dell’Ago- 
ftiniana  fentenza  fi  renderanno  le  Madri ,  ed  i  Padri  affai  più  cauti , 
attenti  a  non  dare  occafióni  agli  Aborti  ;  con  la  notizia  della  Tommi» 
ftica  fentenza,  fi  può  diminuire  V  afflizione  de’  Genitori,  qualora,  feti» 
adEph.5.  za  colpa ,  muojono  Bambini,  prima  d’ effere  battezzati.  Ed  ecco 
quello ,  che  fuggerifee  agli  Efefini ,  ed  a  noi  1’  Appoftolo  ;  Fidete  ita - 
que7  Fratresy  quomodo  caute  ambtdetis:  non  quafi  infipientes ,  fed  ut  fapieni es  * 


CO- 


m 

COROLLARIO 

In  cui  fi  fa  vedere  il  gran  numero  de5  Bambini,  che 

muojono  lenza  Battesimo, 

Ed  ì  Provvedimenti  necejjarj  y  per  impedirne  la  perdizione , 

He  il  faplentiffimo  Facitor  dell3  Univerfo  abbia  infin  da3  fe-  lv 
coli  eterni  avuta  volontà  fincera  di  fai  vare  gli  uomini  tuN 
ti  5  e  tutti  a  fuo  tempo  menar  feeo  nel  celefte  regno  ,  a 
goder  della  fua  beatificante  vifione  ,  e  fruizione  ,  non  v3 
è  luogo  a  dubitarne;  fcritto  avendolo  a  Timoteo  aperta¬ 
mente  l5  Apportelo  :  Hoc  enim  bonum  eft  ,  &  acceptum  cor  a  m  Salvatore  i-adTun* 
noflro  Deo ,  qui  omnes  homines  vult  falvos  fieri ,  &  ad  agnitionm  ver  itati: 

Venire  ,  Ne  diali  orecchio  a  Calvino ,  il  quale ,  fopra  le  dette  parole 
riflettendo 3  egli  de5  foli  Fletti  pretende  aver  cosi  favellato  S.  Paolo; 
mentre  fi  protefia  Iddio  per  Ezechiele  non  effer  fuo  genio  di  perde¬ 
re  alcuno;  Numquid  voluntas  mea  efl  mors  impii ,  dicit  Dominus  Deus ,  &  E«ch.iS 
mn  ut  convertatur  a  viis  fuis  ,  &  vivati  Egli  è  un  Sole  il  clementiflS- 
tno  Iddio ,  che  non  folo  rifehiara  il  Mondo  dal  Batro  al  Tile  ,  dalla 
meridiana  sfera  infino  a5  Paefi  a 3  fette  Trioni  foggetti ,  ma  penetra 
infin  ogni  più  cupa  caverna  de3  cuori  umani  t  illuminai  omnem  homi -  jo.  u 
nem :  dando  a  cadauno  i  fuflìcienti  aufilj,  per  venire  in  cognizion  del 
vero,  ed  alla  elezion  del  buono  «  Umanoffi  per  tutti  l3  Unigenito  del 
divin  Padre;  per  tutti  offerilfi  full3  aitar  della  Croce,  ancorché  fofli- 
mo  peccatori  :  lpfe  e(l  propinano  prò  peccatis  noflris ,  non  per  noi  foli  Cri- 
fiianì ,  rna  per  qualunque  anche  più  barbara  incolta  Nazione:  non  prò 
noflris  autem  tantum ,  fed  etìam  prò  totius  Mundi  .  Che  più  ?  Afficuró  S. 

Paolo  i  Romani ,  che  Gesù  Crifto  anche  per  i  più  feelerati ,  o  mal¬ 
vagi  morir  volle  in  Croce:  Pro  impiis  mortuus  efl .  Pur  troppo  è  vero,  adRom.& 
che  la  Umanità  intera,  pel  folo  peccato  di  Adamo  ,  ella  è  divenuta 
inferma,  e  di  malfarne  ripiena:  veriflìmo  però  egli  è  ancora,  che 
Gesù  Crifto  fi  è  fatto  Uomo  per  farla  con  tutti  da  Medico  eccellen- 
tifltmo  ,  fe  tutti  apnroffittar  fi  vorranno  de3  falutevoli  fuoi  rimedj . 
Quantum  in  Medico  efl ,  lo  at certa  il  grande  Agoftino ,  fanare  venit  agro-  vAugAm 
tum .  Cosi  la  fentono  tutti  i  Santi  Padri,  ed  a  nome  di  tutti  io  canta  Jo' 
a  chiare  note  il  verfatiflimo  S.  Profpero  in  pochi  carmi. 

Jam  quia  fummatim ,  ut  potui ,  fententia  veftra 

Decurfa  efl  s  die  unde  probe s ,  quod  gratia  Chrifti 
Nullum  omnino  hominem  de  cunftis 3  qui  generantur , 

Prxtereat ,  cui  non  regmtm ,  vitamque  beat  am 
Impertni  velit  . ;  .  3 

Se  ella  è  così ,  come  di  fatto  credo  fermamente ,  che  fia ,  come  va  a. 
dunque  mai ,  che ,  oltre  al  perderli  la  maggior  parte  degli  adulti  3 
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de*  quali,  fe  non  m  inganno,. paria  efpreffatnente  il  Divin  Maeftm 
Matt.  do  ve  dicci  Multi  funt  vacati,  pauci  vero  eletti ,  come  vi,  che  fi  per¬ 

de  ancora  un  grandissimo  novero  di  Bambini,  o  Nonnari,  o  Aborti¬ 
vi,  o  Project! 5  rei  non  d’altro,  che  d5  eifer  figliuoli  del  primo,  e  piu 
vetnfto  peccator  del  Mondo  ?  Quello  eziandio  che  più  meraviglia  mi 
x?.Aug.de  t’eca ,  è  il  perderà  certi  Bambini  full5  orlo,  dirò  cosi,  d’  effe  re  battez- 
donoper- zari ,  e  fai  vi  :  Plemrnqm  feftinanfÀbus  parenti  bus,  &  paratis  Mimjìris ,  ut 
ev* c’  *'  Baptifmus  parvulo  detur ,  Dea  tamen  nolente ,  non  datur ,  qui  eum  parvulum 
in  bue  vita  non  tenuit ,  ut  daretm  ,  Non  mi  fileno  a  dir  certuni  ,  che 
ciò  per  i  peccati  de  lor  Genitori  proviene,  imperocché  io  leggo  nel- 
juifanTì  A  godi  no,  che  Deus  aliquando  adoptat  in  filtum ,  quem  format  in 

c.  14/  ’  utero  immundijjima  [emina  5  &  aliquando  non  vult  effe  filium  fuum  ,  quem 
Lue.  17.  f0Ymat  w  utero  filia  fu# .  Oh  gran  nuderò!  Ermi  duo  in  letto  ,  unus  af* 
*  fumetwr ,  alter  rehnquetur.  Mentre  fi  battezza  uno  de  due  Gemelli,  muo* 
re  l’altro,  che  forfè  parea  più  fario.  Seguirà  forfè  ciò  oh  priéfekmiam 
futuromm  operumì  Forfè  ob  culpàs  parentumì  Non  può  efler  per  tali  mo¬ 
tivi,  come  pretendeano  i  Pelagiani.  D’onde  dunque  mai?  Da  noi  non 
piai.  $5-  può  faperfi  ;  e  però  diciamo  ad  occhi  chiufi  con  Davide  :  Judicia  tua 
abyffus  multa .  Il  gran  Dottor  della  Chiefa  ,  febben  abbia  poch5  anzi 
detto,  Deo  nolente  non  datur  ,  nientedimeno  ,  rapendo  egli  benifsimo  , 
id.  Aug.  che  Dio  è  ugualmente  giufto,  e  miferieordiofo  in  infinito,  adora  egli 
nVc&‘  Pure  con  kafla  fronte  i  fupremi  ,  da  noi  impercettibili  arcani  :  Hm 
rem.’  1. 1.  gratia ,  del  Battefimo  parla ,  cur  ad  illum  veniat ,  ad  illuni  non  veniat  , 
5*poc.‘  j.  occu^a  cauffa  effe  potefi ,  injufta  non  potefl .  11  libro  de’  vivi,  e  de’  mor¬ 
ti  è  fugellato  SigilUs  feptem  ,  e  non  vi  è  ne  in  Cielo  ,  ne  in  terra  f 
ne  fotto  terra,  chi  da  sé,  o  di  fua  virtù  aprire  lo  poffa ,  ne  rimirar¬ 
lo,  fuorché  l’immacolato  divino  Agnello,  Gesù  Crifto  :  Egli  folo  di- 
gnus  eft  accipere  l  ibrum  ,  &  apenre  fgnacula  ejus .  Balli  a  noi  faper  ,  eh’ 
egli  è  laGiuftizia,  e  la  Clemenza  ìfteflà$  dicendo  Davide,  che  in  Dio 
piai. 74.  Juflitia ,  &  pax  ofculata  funt.  E  dall’  altra  parte  fiamo  ficuri,  che  Ge¬ 
sù  ha  rifeattati  tutti ,  a  tutti  (  checché  dica  qualchuno  )  comunica  i 
fuoi  fufficienti  ajuti,  benché  talora  in  modi  da  noi  non  penetrabili  , 
e  però,  fenza  inveftigar  le  occulte  cagioni,  vediamo  d’indagar  il  no¬ 
vero  de’  Bambini ,  che  non  battezzati  rnuojono . 

Numera  flellas  fi  potes ,  dilfe  il  Signore  ad  Àbramo,  allorché  indicar 
gli  volle  la  moltitudine  de’  fuoi  discendenti  ?  altrettanto  dir  puofsi  a 
chi  defidera  di  fapere  la  quantità  de’  Bambini ,  che  partono  da  que¬ 
lla  vita  fenza  edere  battezzati .  Ah!  eh’  eglino,  fe  ho  a  dire  il  mio 
fentimento,  qual  proverò  appreso,  tanti  fono,  e  tanti,  che  il  più  ec¬ 
cellente  Algebrica  tutti,  prx  multitudine  numerare  non  poterit.  Con  dop¬ 
pia  ragione  adunque  vide  il  Profeta  Ifaia ,  che  Dilatavit  infernus  ani¬ 
marti  fuam ,  &  aperuit  os  fuum  abfque  ullo  termino  :  mentre,  oltre  agi’ in¬ 
numerabili  adulti,  che  continuamente,  a  guifa  de’ fiocchi  di  neve,  co* 
laggiù  precipitano  ,  vi  vanno  ancora,  fecondo  $.  Agoftino ,  i  non  bat¬ 
tezzati  eftinti  fanciulli  in  così  gran  copia  ,  che  non  é  pofsibile  for¬ 
marne  un  fufficiente  concetto. 

4  Io,  per  averne,  indi  per  darne  una  qualche  Notizia,  almeno  in 
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confuto ,  pento  dividere  codefti  Puctellini  in  quattro  cJaffi  :  la  prima  c 
di  quelli ,  che  muojono  nel  ventre  materno  prima  di  nafcere  ;  la  fe¬ 
conda  è  di  quelli,  che  nafcono  vivi,  ma  non  tono  conofciuti,  ne  con¬ 
fi  de  rati  per  tali  ;  la  terza  è  di  quelli  3  che  rimangono  vivi  nel  feno 
delle  lor  defunte  Madri,  e  non  vengono  edratti  ;  la  quarta  è  di  quel¬ 
li  ,  che  nafcono  vivi ,  e  tono  riputati  per  tali  ,  ma  vengono  efpofti 
alla  pubblica  ventura,  e  chiamanfi  Project! .  Vedrò  di  porre  in  chiaro 
alla  meglio,  che  fapró  quelle  quattro  Gladi  con  altrettante  ricerche  , 
perilchè  fupplico  umilmente  gli  Angioli  tutelari  ^  dal  tomaio  Iddio  ad 
accompagnare  tali  Bambini  già  dettinoti,  e  fupplico  il  degniffimo  Spo- 
fo  di  Maria  Vergine,  vigilantifsimo  Ajo  di  Gesù,  S.  Giufeppe,  ad  im¬ 
petrarmi  que3  lumi ,  che  a  far  le  quattro  accennate  ricerche  fon  necefi* 
farj  ;  come  pur  per  adegnare  poi  a  cadauna  delle  Clafsi  tutti  que’  Prov¬ 
vedimenti  ,  che  concorrere  maggiormente  podono  all3  impedimento 
della  perdita,  fe  non  di  tutti,  per  efier  cofa  pofsibife  unicamente  al 
pofifentifsimo  Iddio ,  almeno  di  molti  ;  il  che  mi  giova  fperar  ,  che 
fi  a  per  facilmente  riufcire  colf  afsiftenza,  e  vigilanza  de5  Superiori  tut¬ 
ti  Ecclefiaftici,  e  Laici,  e  di  tutti  quelli ,  che  aver  poflòno  maneggio 
ne3  pubblici,  e  privati,  fpirituali,  e  temporali  interefsi  :  efsendo  que¬ 
lla  un  Opera  ,  che  ha  bìfogno,  e  merita  l’attenzione  di  molti  d’ogni 
flato  s  d’ogni  condizione,  e  d’  ogni  fedo. 
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Dilla  gran  quantità  de  Bambini ,  che  prima  di  nafcere  muojono . 

SE,  come  appunto  le  frutterelle  dalla  brina,  o  da5  venti  fciloccali 
vengono  in  gran  copia  innanzi  tempo  bruciate,  tanti  ancora  non 
penderò,  prima  di  sbucciar  fuor  dell3 uovo,  e  dell3 utero  i  Bambinel¬ 
li,  oh  quanto  più  popolata  vedrebbefi  la  terra  ,  e  riempiuto  di  Ani¬ 
me  il  Cielo  !  Ma  perchè  moltiffime  fono  le  malfarne  corporali,  e  mol¬ 
ti  ancora  i  patemi  di  fpirito,  acquali,  fopra  d’  ogni  altro  vivente  o 
ragionevole,  o  irragionevole,  foggette  fono  le  Donne  pregnanti ,  ne 
fegue  indi ,  che  innumerabili  Embrioncini ,  o  fenza  edere  dall3  Uovo 
diìciolti,  o  dopo  efferne  già  fviluppati ,  contraggono  nelle  materne 
\fifcere  infermità  sì  gravi,  che  facilmente  finifcono  dì  vivere,  quando 
appena  pochi  giorni  avanti  ricevettero  la  vita. 

Altri  poi  ve  nd  fono,  che  avendo  già  il  fu  premo,  medio,  ed  infi¬ 
mo  ventre  interamente  organizzato,  già  coll’ederiori  fattezze  didima¬ 
mente  compaginati  dal  vertice  infino  all3  edreme  falangi  de3  piedi ,  e 
delle  mani ,  forfè  già  maturi ,  e  vicini  ad  efcire  dalla  materna  pri¬ 
gione,  pria  di  veder  la  luce,  o  refpirare  l3aura  elementare  ,  a  foc- 
combere  al  comun  dedi  no  affretti  vengono. 

La  cagion  della  morte  d’ alcuni  di  codedi  Nonnati  ella  è  da  qua¬ 
lunque  Fifico,  per  eccellente  che  fia ,  impenetrabile:  accertar  non  po¬ 
tendoli,  fe  dall’Uovo  dedo,  talora  già  difettofo  prima  d’edere  fe¬ 
condato,  o  dadanguftia  del  Calice,  in  cui  crebbe  ,  o  da  altra  uteri- 
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m  infezione,  o  daU’effere  troppo  lungo  ,  o  breve  troppo  il  bellico  ; 
o  da  qualche  morbo,  cui  per  tanti  motivi  foggiace  gii  il  Nonnato 
Feto,  una  tal  morte  proceda:  onde  non  fi  potrà  formarne  altro  giu¬ 
dizio  ,  falvo  che  quello  ,  che  faviamente  ne  fece  il  cottanto  in 
diFpTe?ii  c3ue^:e  materie  illuminato  P.  Girolamo  Fiorentinio  :  Quoà  vero  Foe*° 
Proi*.  n.tf.  tiès  ali  fui  in  utero  matris  ,  aniequam  perfette  conformentur  ,  decedant  9  & 
anima  inexifìentes  damnentur ,  (  non  mancanza  di  celefti  ajuti,  non  col¬ 
pe  future  da  Dio  prevedute  ,  non  delitti  de5  Genitori  cagion  ne  fo¬ 
no,  )  pcena  eft  originali s  peccati ,  &  judicium  Dei  imperfcr utabile .  Onde  di 
quefti  altro  giudiziofamente  dir  non  potiamo,  fuorché,  come  Giobbe: 
job  i«  Dominus  dedit ,  Qominm  abflulit  :  ficut  Domino  plaeuit ,  ita  faclum  eft  :  fit 
nomen  Domini  benedittum  • 

4*  Di  molti  però  cagion  ne  fono  i  medefimi  Genitori  ,  e  fia  il  vero, 
al  Trattato  fecondo,  c.  2.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  e  9.  mi  appello  .  Si  efamini 
da’  zelanti  leggitori,  maffimamente  quando  Superiori  fodero  nell’uno^ 
o  nell’altro  Foro,  quanto  colà  ho  dichiarato,  ed  efpofto ,  e  conofce- 
ranno  ad  occhi  aperti,  che,  ad  onta  delle  graviffìme  pene  dalla  Ghie» 
fa  5  e  da’  Principi  fulminate  contro  gli  Autori,  e  complici  degli  Aborti 
maliziofamente  proccurati,  contuttociò  fi  trovano  tanti,  che  manipa- 
lare  fanno  Ecbolj ,  o  altri  farmaci  ecceffivainente  catartici  ,  o  che 
adoprano  altri  mezzi  fanguinarj,  con  far  aprire  in  abbondanza  le  fa- 
fene,  o  con  altri  sforzi,  e  violenze,  in  fomma  tentano  ogni  modo 
e  verfo,  talora  per  la  pregnante  Hlefia pericolofiffimo ,  acciocché  fin- 
caute  fanciulle  del  fuo  verrinai  candore  troppo  indulgenti ,  e  prodi¬ 
ghe,  o  qualche  Vedovella  impudica,  o  qualthe  falace  femmina,  ma¬ 
ritata  sì ,  ma  da  lungo  tempo  del  proprio  conforte  priva  ,  fi  aileg- 
gerifcano  dell’ illegittimo  pefo,  che  dubitano  ancora  ,  0  fanno  già  di 
certo  aver  nel  fend  :  e  purché  riefca  loro  di  tener  a  coperto  1’  appa¬ 
rente  riputazione,  di  cui  credonfi ,  e  forfè  con  inganno,  d’ edere  tut¬ 
tavia  al  pofsefso  appo  del  Mondo,  nulla  (limano  di  uccidere ,,  chi  ap¬ 
pena  nelle  lor  vifcere  cominciò1  a  vivere.  Non  fa  foventi  firepito  que¬ 
lla  forta  di  crime  ne’ tribunali  laici,  perchè  il  timor  delle  pene  elle- 
riori  fa  (Indiar  i  nafcondiglj,  e  filenzj  più  ficuri  ,  e  coll’oro  fi  acce¬ 
cano  le  Civette  ifieffe,  e  chiude  fi  a’  Demofieni  medefimi  la  bocca  ; 
(fieno  però  fuor  di  dubbio  i  Prelati,  e  Giudici ,  che  tali  delitti  fono 
frequenufikns  non  folo  ne'  Contadi  ,  ed  abbietti  alberghi,  ma  in  fi ri 
ne’  fontuofi  edilizi,  e  cafini  deliziosi  alla  fola  Villeggiatura  deftinatit . 
Ne  fia  di  ciò  (lupore,  dacché  il  convenire  alia  lìbera  in  ogn’ora,  in 
ogni  luogo,  e  con  ogni  fefso,  e  forfè  con  perfone  ftraniere  di  Stato, 
e  di  Religione ,  ma  liberali  ,  e  doviziofe,  tanto  è  divenuto  famiglia¬ 
re  ,  che  ormai  pretendefi  edere*  una  moda  onorata  ,  innocente ,  ir- 
repreofibile. 

j*  Si  contencfsero  almeno  fra  firn  il  forca  di  perfone  fòmiglianti  cccef- 
fi 3  checchefiìa  della  non  tanto  fcarfa  lor  folla  ,  pure  pochi  appellar 
potrebbonfi  a  paragon  de’  mokiffimi,  che  da’  legittimi  sì,  ma  (rego*- 
lati  co  ng  re  ili  la  origine  loro  riconofcer  deggiono.  Gii  fono  in  abbon¬ 
danza  le  cagioni  efterne.  interne,  o  mille  3  battevoli  ad  uccìdere  ì 
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Nonnatìj  or  aggiunga*!  la  incontinenza  infaziabile  di  certi  Mariti,  e 
forfè  d’  ambidue  i  conforti  ;  aggiunga*!  la  barbarie  di  alcuni  altri  , 
che  di  berrovieri  ,  piuttofto  che  di  conforti  meritano  il  titolo  ;  ag¬ 
giungane  alla  per  fine  coloro  ,  che  avidi  forfè  più  della  roba  ,  che 
della  prole,,  o  non  mantengono  alle  incinte  compagne  un  competen- 
te  vitto,  o  a  foverchie,  gravofe  azioni  le  coftringono  ;  e  fi  trove¬ 
ranno  innumerabili  Bambinelli  nell’utero  della  madre  fuffocati  .  Oh 
fe  volefsero  codette  donne  palefare  a’  Parrochi,  a5  Confefsóri ,  o  per 
efser  al  cafo  di  più  facilmente  fa  peri! ,  a’  Medici ,  a’  Chirurgi  ,  alle 
Oftetrici,  quanti  Putredini  or  immaturi  di  molto,  ed  or  quali  matu¬ 
ri  vanno  chetg  chete  partorendo  ,  e  quello  che  più  è  da  piangere  , 
già  morti,  o  per  violenti,  intempeftivi  maritali  congreffi,  o  per  gra¬ 
vi  difgufti ,  e  forfè  fpietati  trattamenti  da’  propri  conforti  avuti  ,  o 
per  forza ,  inedia  ,  o  ecceffiva  fatica  forzatamente  fatta ,  faprebbeli 
allora,  quanti  Nonnati  vengono  nelle  cantine  ,  o  Ralle,  o  fogne  ,  o 
altrove  clandeftinamente  fepolti,  come  di  ecclefiattica  fepoltura  inde¬ 
gni,  per  efser  nati  morti,  ed  inabili  d’ efsere  battezzati.  Ma  Dio 
voglia ,  che  da  un  fanatico  rofsore  forprefe ,  non  occultino  le  dette 
Madri,  forfè  non  del  tutto  innocenti,  a5  Confefsori  medefimi  codette 
loro  clandeftine  fciagure,  cafuali  voglio  credere  in  effetto,  ma  non 
tanto  inevitabili  in  caufa,  fpecialmente  quando  una  limile  difdetta  la 
prima  non  fofse* 

Non  pochi  àncora  fono  que’  fanciuìlini ,  che  ancor  vivi  vengono  6+ 
dalle  Oftetrici,  e  forfè  ancor  da’  Cerufici,  nell’ atto  di  eftraerli,  fuffo- 
cati,  ed  ucci*!,  o  per  non  aver  prima  efaminato,  fe  aveflero  il  cor- 
don  beliicale  attorneggiato  al  collo,  o  per  aver  lor  data  qualche  Gret¬ 
ta  ne’  fianchi ,  o  in  altre  parti ,  eflèndo  allora  le  lor  otta  tenere  co¬ 
me  cartillagini,  e  per  aver  ufate  con  troppa  forza  le  Forcipi  Angli¬ 
cane,  o  altri  fomigliànti  ftromenti ,  o  per  non  aver  prima  metto  in 
bona  politura  il  Nonnato,  laonde  il  parto,  in  vece  di  venire  facili¬ 
tato,  fiali  refo  ancor  più  difficile  di  prima,  per  ettere  ancora  o  colle 
mani  fui  capo,  o  colle  gambe  piegate  ,  o  in  altra  fituazione  ,  qual 
rende  impoflibile  il  Parto,  fenza  la  morte  del  Feto  .  Può  ancor  ac¬ 
cadere,  che  il  Fero  fia  con  poco  fondamento  giudicato  morto,  e  co¬ 
me  fe  certamente  fotte  tale  ,  fi  tagli  ancor  vivente  con  le  tanaglie 
di  Friedio,  e  Pareo  a  pezzi  ,  o  fi  eftragga  colle  Forci  addentate  in 
un  colpo:  ed  eccoli  martirizaci  fenza  verun  merito,  Antequm  rumpa - 
tur  /unicum,  per  fervirmi  della  frafe  del  Savio.  % 

Finalmente  il  foverchio  timor  del  Parto  artifiziale  ,  cioè  della  Em-  7* 

fcriulchia  da  farli  nelle  viventi,  forfè  da’  Magiftrati  ,  fui  motivo  che 
fia  indifpenfabilmente  mortifera,  efficacemente  vietata  ,  o  almen  non 
permetta ,  nè  tolerata ,  proviene  ancor  la  perdita  fpirituale ,  e  corpo¬ 
rale  di  molti  Bambini ,  alle  volte  maturi  :  onde  ,  quando  veniflèro 
colla  operazionCefarea  eftratti  o  riufcirebbero  vitali,  o  almen  fareb- 
bono  battezzati  ;  ed  all’  oppofto  ,  Tettando  nelle  vifcere  materne  o 
troppo  angufte  nell’  orifizio ,  o  nelle  otta  iliache  viziate  ;  o  ritrovan¬ 
doli  afcofi  nell'  Addome  a  in  cui  dalle  Qvaje  ,  allorché  pattar  dovea 
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I5  uovo  loro  per  le  Tube  Fallopiane  all5  utero,  andò  a  cadere,  ed  ivi 
colla  placenta  unitoti ,  crebbero  infino  a  maturitade  i  mefch  inerti  ,fen- 
zi  fperanza  di  ufcir  da  quel  carcere ,  fé  col  ferro  aperto  non  viene  . 

Evvi  pure  tutta  la  probabilità  ,  fe  la  gravidanza  è  uterina ,  che  , 
falvis  parturientis  rebus ,  fi  polfa  procedere  alla  Embriotomia  ,  ed  ali5 
Ifterotomia  ,  si  per  non  efser  di  fua  natura  Tempre  mortale  la  ferita 
dell5  Addome  ,  e  la  incifion  dell5  utero  ,  si  per  non  efser  fovrabboru 
dante  la  Emorragia  nel  Parto  arrifiziale  a  quella  ,  che  fegue  nei  Par^ 
to  naturale  ,  come  nel  Trat.  3.  c.  5.  ho  dimortrato.  Evvi  pure  qual¬ 
che  Tperanza  di  Tal  vare  col  Feto  la  Madre  ,  quando  la  gravidanza 
ventrale  fofse  ;  come  fi  può  veder  in  tanti  cafi  da  me  riferiti  3  ed  in 
tanti  altri  dagli  Academici  Parigini,  dall5  Mailer,  e  da  tanti  altri  ac^ 
creduta  ti  fiitni  Scrittori  raccontati  ;  rnafiimamente  quando  fia  in  i  fiato 
di  Soggiacere  al  taglio  la  Madre  ,  e  dato  vi  abbia  il  Tuo  confenfo  : 
efsendo  allora  l5  Embriulchia*  un  rimedio  ,  che  da5  Teologi  medefimi 
approvar  deefi  per  lecito  ;  ficcome  da  quelli  è  giudicato  lecito  quel¬ 
lo,  che  direttamente  fi  dà  per  Tal  vare  la  Madre,  quantunque  indiret¬ 
tamente  uccider  poTsa  il  Feto  ;  cosi  nel  caTo  la  Embriulchia  o  Te  ra¬ 
pi  ice  ,  cioè  del  Tolo  Addome  ,  o  comporta ,  cioè  dell5  utero  ancora  5 
ella  è  direttamente  Talubre  al  Feto  ,  e  indirettamente  mortale  alla 
contenta  ,  e  Tufficientemente  robufta  Madre  .  All5  oppofto  ,  tralafcian- 
doli  l5  una,  e  l5  altra  incifione  ,  già  è  ficura  del  Neonato  la  morte  , 
quando  la  Madre  per  qualche  dì  Topravviva  ;  ed  è  certiffimo  ,  che 
muore  3a  Madre  ,  quando  dalle  Tue  viTcere  non  fi  eftragga  il  ria* 
chiuTo  Feto. 

Ah  Te  quefta  Opsrazion Cefarea  Templice,  e  comporta,  da  farli  nel¬ 
le  gravide  viventi  venifse  in  Italia,  e  nelle  Spagne,  come  nella  Fran¬ 
cia ,  nella  Germania,  ed  Inghilterra  meglio  ftudiata,  con  farne  gli  es¬ 
perimenti  ora  Topra  una  Vacca  ,  ora  Topra  una  Capra  ,  ora  Topra  un 
Agnella,  non  una  volta,  o  due,  ma  molte,  ed  in  diverfi  tempi  del¬ 
la  loro  gravidanza  :  indi  a  tener  degli  effetti  ,  feguitì  anche  in  di- 
verTe  Ragioni ,  come  di  eftate  aTsai  calda ,  ó  d5  inverno  afsai  freddo; 
facil  farebbe  al  certo  ,  che  a5  Francefi  s5  accorda  fiero  gl5  Italiani ,  ed 
altre  Nazioni  alla  Embriotomia  delle  viventi  non  ancora  inclinate  ,  e 
propenfe;  indi  accordati  i  Medici,  ed  i  Cerufici ,  luogo  più  non  avreb¬ 
bero  di  fcrupolizzare  i  Teologi  :  laonde  i  Parrochi ,  occorrendo  fumili 
urgenze,  non  avrebbero  anch5  eflì  alcun  ribrezzo,  di  efortare  codette 
femmine  incinte,  impotenti  a  partorir  per  la  via  naturale,  a  foccom- 
bere  volentieri  al  taglio,  falvandofi  in  tal  modo  certamente  P  anima, 
e  forfè  anche  il  corpo  della  Creaturina,  che  portano  nel  loro  feno;  e 
Tperanza  efiendovi  d5 andare  anche  effe  dalla  morte,  almeno  per  allo¬ 
ra  efenti,  qual  non  eviteranno  al  certo,  facendoti  altrimenti  ;  fe  pu¬ 
re  non  fi  fa  ricorfo  a3 rimedj  barbari,  ed  illeciti,  dal  Friedio,  Stuar- 
t°,  Deventero  ,  Trautmann  ,  e  tanti  altri  Eterodcffi  Anatomici  fug¬ 
genti  ,  e  dal  Pochus  ,  e  Maulus  Inglefi  ,  crudelmente  praticati .  La 
ma  film  a  di  mettere  in  Talvo  chi  fi  vede  ,  trafeurando  di  Tal  vare  chi 
è  ancor  nafeofto,  non  è  uniforme  troppo  al  Vangelo,  dal  quale  fia- 
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mo  agretti  ad  amare  ogni  noftro  Proflimo,  come  noi  medefimi;  an¬ 
zi  qualunque  noftro  nimico  ,  Con  qual  cofcienza  fi  portano  dunque 
adoprare  rimedi,  per  falvar  le  incinte  femmine,  i  quali  vanno  diret¬ 
tamente  ad  uccidere  T  innocente  Nonnato  Feto  ,  io  non  so  capirlo  , 
e  mi  giova  fiperar,  che  i  Medici,  e  Chirurgi  Cattolici,  e  timorati  dì 
Dio,  anderanno  ben  guardinghi  a  non  aggravare  la  propria  cofcien- 
za,  per  aderire  alle  volte  a  qualche  ingiufta  richieda.  Il  di  più  che 
fi  dee  dire  a  benefizio  almeno  Spiritual  de*  Nonnati  lo  riferbo  a  fpie- 
gare  ,  ove  aftegnerò  i  provvedimenti  3  che  dar  deggionfi  4a  chi  ha 
tutta  T  autorità  di  darli. 
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Della  moltitudine  de*  Bambini ,  nati  vivi ,  ma  per  non  ejfere  conofciutix 
nè.  confidenti  3  lafcianfi  morir  fen^a  Batte  fimo. 

PAfso  qui  fiotto  fiienzio  que*  figraziati  Bambinelli ,  che  fioreificono 
una  Madre  non  meno  barbara,  che  impudica,  de*  conceputi  furto 
favello .  Svegliali  Y  orrore  in  fiolo  pensarlo  ,  e  pure  pur  troppo  av¬ 
viene,  non  tanto  di  rado,  che,  partorir  dovendo  a  tempo  maturo  una 
ftuprata  Zitella  ,  ovvero  una  Vedova  violata  ,  o  una  Maritata  vendu¬ 
ta  ,  con  follecitudine  non  meno  ,  che  con  fegretezza  proccurafi  proba¬ 
bilmente  da  chi  è  Y  illegittimo  padre,  col  confenfo  di  colei  ,  che  ha 
roftòre  di  comparir  Madre ,  o  in  un  verfo ,  o  in  un  altro  di  mandar 
in  perdizione  il  concepito,  e  già  animato  frutto  :  e  fie  un  tal  empio 
di  (legno  va  fallito,  fe  ne  trama  un  altro  niente  men  malvagio,  qual* 
è  1*  infanticìdio  :  e  facendo  talora  Y  uffizio  di  Oftetrice  lo  fteftò  infa¬ 
me  autor  del  Parto,  per  paura,  che  co*  vagiti  palefar  poffia  Y  errore 
occulto ,  fie  gli  pongono  immantinentetnente  le  mani  alla  gola  ,  indi 
fi  butta  in  una  cloaca  ,  e  forfè  vivo  fi  fieppellifice  fiotto  terra  ,  fienza 
ne  pure  avergli  data  1*  acqua  battefimale  .  Iddio  fiolo  può  faper  di 
quefti  martirizzati ,  ma  non  (alvi  fanciulli ,  perchè  (blamente  a  fine  di 
mantellar  il  perduto  vano  onor  del  Mondo  nefariamente  uccifi. 

Taccio  pur  per  ora  i  tanti ,  che  a  cagione  di  non  preveduti  acci¬ 
denti  muojono  prima  di  effere  battezzati  ;  e  fiebben  altrove  io  abbia 
col  Baruffaldi  fatta  menzion  de*  cafi  ,  ne*  quali  puoffi  lecitamente  da¬ 
re  il  Battefimo  privatamente  ,  non  intendo  però  di  averli  affegnati 
tutti,  nè  tutti  dal  detto  zelante  Arciprete  furono  fpiegati.  Deefi  dun¬ 
que  avere  riguardo  alla  ftagione  ,  alle  ftrade  piene  di  fango  alfi  efta- 
te  ,  o  coperte  di  ghiaccio  nell’  Inverno  ,  alla  diftanza  della  Chiefia 
Parrochiale  dalla  cafa  ,  ove  fi  trova  Y  Infante  ,  a  molte  altre  circo- 
ftanze,  come  di  guerra,  o  pubblica,  o  privata,  o  d’incurfione  di  la¬ 
dri,  o  d*  influenze  maligne  :  in  quefti,  e  fimili  cafi,  da  deciderli  col¬ 
la  prudenza  lui  campo,  chi  non  dirà  efter  lecito  di  dare  al  nato  In¬ 
fante  Y  acqua  battefimale.  Si  biafima  la  temerità,  e  fi  condanna  Tir- 
ragionevole  arroganza  ;  non  è  però  biafimevole  la  Acutezza,  quando 
da  un  favìo  accorgimento  vien  luggenta. 


So- 
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Solo  alla  sfuggita  menzion  far  intendo  di  que*  Bambini ,  che  in  ap¬ 
parenza  fon  creduti  morti,  e  pure  faranno  vivi,  come  ho  fatto  veder 
nel  Capo  dell’  Asfixia  .  Mefchinelli  1  Ella  è  pur  degna  di  compaffio- 
ne  la  lor  forte .  Saranno  vivi ,  e  potrebbero  anche  riufcire  vitali  ,  fe 
conofciuti  fodero  ,  ed  affiditi .  Ma  ohimè  !  L*  ignoranza  delle  Ofte- 
trici,  o  d*  altre  donne,  che  alle  partorienti  preftan  la  mano,  perchè 
non  anno  calor  ,  nè  moto ,  perchè  tinti  forfè  di  color  violaceo ,  li 
confideran  tutti  per  morti ,  e  per  non  lafciarli  veder  dalla  Madre  , 
cui  tal  vita  aumentar  potrebbe  il  dolore,  e  forfè  cagionare  la  mor¬ 
te  ,  coprendo  con  mille  bugie  il  tutto ,  ad  altro  più  non  penfano  * 
che  a  Seppellire  il  fuppofto  eftinto  Puttellino  .  Ovvero  lo  porteranno 
a  qualche  Chiefuola,  e  coli  vedendo  qualche  fegno,  per  lo  più  equi¬ 
voco  ,  condizionatamente  lo  battezzano ,  ed  incontro  alla  Chiefiuola 
fteffa  lo  feppellifcono  :  fcavando  appena  un  po  di  terra ,  che  polla 
coprirlo  ;  quindi  ne  fegue,  che  qualche  Scrofa,  o  altra  belva  vorace , 
lo  tira  fuori,  e  lo  divora. 

Or  eccomi  a  favellar  di  propofito  di  que*  fanckilletti  nati  vivi  , 
ma  non  fempre  conofciuti,  nè  confiderai  per  tali,  o  perchè  tuttavia 
nell’  uovicciuolo  involti ,  o  perchè  ,  quantunque  già  fciolti ,  e  fviìup- 
pati ,  non  però  ancora  interamente  figurati  da  capo ,  a5  piedi  ,  o  fe 
gii  formati  a  diffidenza ,  (  come  appunto  uno ,  che  ho  veduto  co* 
proprj  occhi  la  fera  de*  14.  Dicembre  di  quell*  anno  1 759.  ufcito  quel¬ 
la  mattina  alle  ore  11.  da  una  Signora  di  cui  non  palefo  per  degno  rif- 
petto  il  nome,  nel  qual  vedefì  tuttavia  ,  confervandofi  attualmente 
in  un  picciol  vafo  con  lo  fpirito  di  vino,  il  capo  ,  il  nero  degli  oc* 
chj,  le  orecchie,  le  mani,  i  piedi  colle  lor  dita  ,  il  bellico  ,  ed  infi¬ 
no  il  fedo  virile ,  di  età  di  40.  giorni  circa  ;  cui  fubitamence  aborti¬ 
to  ,  fu  dato  fub  conditione  il  Battefimo  ,  ed  altri  ancora  più  piccioli  , 
e  di  minor  età  ,  da  me  veduti  )  vengono  nientedimeno  trafandati  , 
o  per  innavvertenza,  0  per  verecondia  ,  o  per  il  dolore  ,  da  cui  af- 
falite  fono  in  quel  punto  le  Madri  medefime  ;  laonde  o  fi  gettano 
via  nel  pattume  ,  o  in  una  fentina ,  o  fi  lafciano  nel  folco ,  nel  cam¬ 
po  ,  nel  prato  ,  in  cui  caderono  ,  e  talora  nel  vafo  urinario  ,  e  forfè 
ancor  nel  letto  medefimo  ,  fenza  neppure  muoverli  le  partoritrici  a 
vifitar  ,  e  difaminare  cofa  fia  ufcito  dalle  vifcere  loro  ,  come  nei 
Trattato  2.  in  più  luoghi  ho  detto  :  elfendo  alle  volte  gii  di  50.  e 
60.  e  più  giorni  ;  ed  in  confeguenza  fuor  di  ogni  dubbio  animati . 

Qualora  fia  vero  ciò,  che  fcrifle  Ippocrate,  cioè  dal  primo  dì  del¬ 
la  concezione  infino  al  quarantèiimo ,  feguire  innumerabili  aborti ,  e 
tal*  ora  fenza  neppure  avvedetene  le  Madri  -,  potendoli  facilmente 
fconciar  in  que*  primi  giorni  ,  mentre  fi  trovano  a  feder  fu  di  quel 
pollo,  che  agiamento  appellali,  tanto  più  quando  li  patìlTero  termi¬ 
ni,  o  vi  folfe  qualche  pò  di  ftranguria  ,  o  di  tenefmo  ;  perchè  in  tal 
calo  fi  fanno  delle  premiture  con  troppa  violenza.  Se  egli  è  vero  an¬ 
cora,  che  prima  de  40.  30.  20.  giorni  ,  che  eziandio  infin  dalla  con¬ 
cezione  animato  venga  il  Feto  di  anima  ragionevole,  come  nel  Trat* 
1.  c.  2,  §,  2 .  e  feguenti  ho  dimoflrato,  a  chi  mai,  fe  non  è  illumina¬ 
to 


RICERCA  SECONDA. 


319 


to  dal  Cielo,  darà  l5  animo  di  calcolare  il  novero  di  tali  Aborti,  che 
muojono  fenza  Battefimo  ?  Facile  più  farebbe  il  ritrovar  con  Tolo¬ 
meo,  Rogero  Baccone ,  Galileo,  e  Criftoforo  Clavio  la  quantità  delle 
Stelle,  che  nell5  ampliffimo  Cielo  ha  incaftrate  Iddio  ,  che  computare 
la  fomrna  di  tali  anime,  partite,  dopo  un  breve  foggiorno,  da’ loro 
corpi ,  fenza  goder  del  benefizio  dell5  acque  battefimali . 

Rarittìme  fono  le  femmine  di  Città,  e  di  Contado,  Nobili,  Civili, 
Artigiane,  campagnuole  ,  a5  quali  non  accada  lo  fconciarfi  ,  e  forfè 
ancora  più  voice  ;  ma  che  ?  lufingandofì  fpeflò  ,  che  le  loro  perdite 
emorraggiali  fieno  i  confueti  flutti  lunari  ;  ovvero ,  perfiftendo  nell5 
antica  improbabile  opinione,  da5  Peripatetici  per  tanti  fecoli  tenuta  , 
e  predicata  per  vera  ,  intorno  alla  lenta  animazion  del  Feto  ,  e  con 
maggiore  ,  anzi  doppia  lentezza  ,  fe  fotte  flato  di  femminil  fette  ,  fi 
perdano  edere  corpicciuoli  fenz5  anima  ,  certi  loro  piccioli  aborti  ;  o 
forfè  lufingherannofi  edere  inutili,  e  femplici  ammattì  di  fangue  gru¬ 
mefatto,  o  qualche  informe  carnofo  falfo  Germe,  o  fia  Mola;  e  per¬ 
ciò  trafeurano  di  vifitar  quell5  immaturo,  innafpettato  parto;  ed  efse 
colle  lor  mani ,  o  per  mezzo  delle  ferventi ,  o  fpazzano  ,  o  fanno 
fpazzare  tra  le  immondezze,  (  o  Dio  ?  quante  volte  ?  )  Bambinellucci 
animati,  e  vivi. 

Non  iftupifeo  però  di  tale  ignoranza  nelle  Donne  incolte  ;  conciof-  7, 
fiachè  ritrovo,  che  il  celebre  Zacchia  pensò  egli  pur  per  molti  anni,2^11-1*1 
che  gli  Embrioncini ,  facilmente  abortiti  ne5  primi  giorni  della  gra- 
fidanza ,  non  fofsero  ancor  animati  fe  non  dopo  40.  giorni  ;  e  però 
egli  ancora  credette  quelli  efse r  moltittìmi ,  a  cagion  della  tenerezza 
eli  re  ma  de5  loro  ligamenti  ;  facili  perciò  a  feioglierfi  ,  e  lafciarne  ca¬ 
dere  i  frutticeli i  appefi  .  Ma  dopo  aver  il  medefimo  Medico  Legifla 
conosciuto  meglio  il  maravigliofo  lavoro  della  Natura  umana ,  nella 
follecica  animazion  del  Feto  infin  dal  primo  fuo  concepimento  ritrat- 
tottì  bensì  dal  concetto  primiero  intorno  al  concepimento  vivifico 
dell’  Embrione,  dicendo,  che  Corpus  Mica  produciti  ,  quum  [emina  geni-id.  1.  9 . 
toYum  [mul  junda  in  utero  concipiuntur ,  &  flatim  anima  rationalis  in  primo 
momento  conceptìonis  ipfius  Embryonis  preefens  eft .  E  lo  ricava  dall5  ani¬ 
mazion  dell5  Uomo  primiero  :  Quemadmodum  primus  homo  ,  eodem  mo¬ 
mento  [uee  creationis  recepìt  animava  rationalem  ,  non  primo  vegetatìvam  ,  fe- 
cundo  loco  fenfitwam ,  &  ultimo  rationalem  ,  come  afserivano  i  Peripateti¬ 
ci  vetufti,  così  eodem  quoque  paclo  qudibet  homo  in  primo  fu<e  generationis 
exordio  recipere  debei  animam  rationalem  ,  per  quam  fuiurus  e{i  homo  •  non 
fi  è  perciò  ritrattato  dal  fentimento  ,  che  primis  diebus  multo  plures 
abortus  contingant . 

Supporto  per  vero  quanto  in  quella ,  e  nella  precedente  Ricerca  ho 
già  (coperto  ,  rtarei  per  dire  ,  che  il  numero  de5  Nonnatì ,  e  degli 
Abortivi ,  fia  di  poco  inferiore  alla  quantità  di  quelli ,  che  nafeono 
maturi,  e  divengono  adulti.  E  quando  ciò  fembrafse  un  troppo  efor- 
bitante  paradofso,  io  cito  le  femmine  tutte  al  tribunal  della  lor  co- 
feienza,  aconfefsar  il  vero;  e  fon  certo,  che,  fe pochittìmeconfegnar 
potefsero  altrettanti  aborti ,  quanti  ne  confegnò  3  e  mandò  una  Donna  a  vi* 
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fitare  al  celebre  De  Stephanis  dal  Sennerto  riferito  ,  cui  nei  corfo  dì 
tre  foli  anni  mandò  trenta  fei  uova  in  cadaun  msfe  da  lei  abortiti, 
molte  almeno  direbbero  efserfi  fconciate  più  volte  ;  alcune  eziandio 
direbbono  aver  più  volte  abortito ,  che  portato  a  tempo  maturo  il 
Feto.  Fatta  una  tal  confezione,  faper  vorrei  dalle  rnedefìme  a  quan¬ 
ti  de5  loro  o  piccioliifimi ,  o  mediocri ,  o  macchinoli  Feti  abortivi  fia 
flato  dato  il  Battefimo  ?  già  mi  pare  di  udirne  accompagnata  con 
mille  fofpiri  la  rifpofta,  che  pochi,  pochifllmi  o  per  innavvertenza  , 
o  per  ignoranza  dalla  loro  animazione  ,  o  per  loro  infingardaggine  , 
o  per  confufione  ,  e  forfè  ancora  per  diabolica  non  ben  conofduta  , 
tentazione,  battezzati  furono;  febben,  non  ottante  qualunque  picelo- 
lezza,  fofsero  già  di  Battefimo,  almen  condizionato  capaci ,  come  ho 
detto  nel  Trat.  4.  c.  .4  §.  5.  Quindi  a  tali  Madri  potrò  dire  con  Ge* 
jerem.^.  remia  :  Piangile  eum ,  qui  egreditur  da  quella  vita ,  fenza  efsere  battez¬ 
zato  ;  quia  non  revertatur  ultra  ,  nec  videbit  terram  nativitatis  ,  per  an¬ 
dartene  al  Regno  celefte,  come  afserirono  malamente  Calvino,  e  Vin¬ 
cenzo  Vittore  ;  ne  risorgeranno  per  goder  fuor  del  Cielo  di  una  vita 
eterna ,  come  voleva  Pelagio  ;  ma  folo  per  efser  eternamente  infelici 
averanno  a  riforgere .  Piangono  si  ,  codette  Madri  ,  ed  inconfolabili 
talora  fi  fanno  fentire,  per  la  morte  di  que3  Bambini ,  che,  per  efser 
morti  dopo  aver  avuto  il  Battefimo,  giubilano  infinitamente  in  Para- 
difo  ;  ed  all3  oppofto  per  i  tanti  loro  Abortivi,  fenza  Battefimo  e  fri  ri¬ 
ti,  mandar  non  fanno  una  lagrima  giù  da3  lor  occhj,  e  forfè  li  lafcie- 
Ibl  9  ranno  qua,  e  là  infepolci  ;  come  lo  predifse  lo  ftefso  Geremia  :  Mo- 
rientur  parvi  in  terra  ijìa  ,  non  fepelientur  ,  neque  plangentur ,  ncque  calvi - 
3 imm  fiet  prò  eis .  Ma  Dio  voglia ,  che  non  abbiano  a  piangere  ,  a  pe¬ 
nar  eternamente  codette  Madri  giù  nell3  inferno  ,  fe  l3  ignoranza  in¬ 
vincibile  non  ifcufà  le  lor  negligenze  ;  o  non  cancellano  colla  peni¬ 
tenza  le  lor  omiffioni,  e  forfè  commiffioni  ancora. 

RICERCA  TERZA. 

Della  gran  Copia  de*  Bambini,  periti  fen^a  Battefimo  ,  per  non  e  (fere  flati 
ejìrattìy  mentre  erano  vivi  nell* utero  delle  defonte  loro  Madri. 

s*  /^Hecchè  fcritto  abbiano  Varandeo,  Rodrigo,  Mauriceau  ,  Poffevi- 
no,  e  Roncaglia,  crederei  d’aver  abbondantemente  fatto  veder 
nel  Trat.  ?.  al  Capo  7.,  ed  ivi  confermato  con  recenti  atteftazioni  ef¬ 
fe  re  molto  più  looga  la  vita  de’ Bambinelli,  rimatti  vi  vi  nel  feno  del¬ 
le  morte  lor  madri,  di  quello,  che  fienfi  avvanzati  a  dire  i  foprac- 
cennati,  ed  altri  alla  lor  opinione  aderenti  .  Ne  ftieno  ad  attribuire 
a  miracolo  quel  tanto,  che  fcritto lafciarono  Arveo,  Salmuth  ,  Schen- 
chio,  Rejes,  Ildano,  Cardenas,  Bruhiet ,  ed  ultimamente  Monfignor 
Cangiamila;  perchè  il  fòpravvivere  alle  morte  lor  madri  alcuni  Bam¬ 
bini  per  una,  due,  tre,  quattro  ore  ,  e  talvolta  infino  più  di  venti¬ 
quattro,  e  trenta,  non  è  cofa  naturalmente  imponibile,  ma  bensì  na- 
turaliffima  ;  sì  per  effer  indubitato  ,  che  il  Feto  nell* utero  vive  di  vi- 
.  '  t& 
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ta  propria,  &  non  vita  matris ;  fi  per  effer  diverfa  la  circolazion  del 
fangue  del  non  nato  Infante  da  quella  ,  che  facevafi  nelle  arterie  >  e 
vene  della  vivente  madre;  sì  per  non  effer  bifognofo  di  continuo  , 
incettante  nudrimento  ;  e  quand’anche  uopo  ne  avette  dopo  pattata 
all5 altra  vita  la  madre,  ed  efiinto  in  effa  il  corfo  del  «philificato  fan¬ 
gue,  che  alla  Placenta  dall*  infante  comunica  vali ,  fupplire  può  l’ Am- 
nios,  in  cui  nuota,  per  foftentarlo  qualche  tratto  di  tempo.  Se  ne 
veggono  tanti  nati  fanciullini  ilare  interi  giorni  fenza  fucciare  dalle 
Mammelle  della  Nudrice  una  gocciola  di  latte;  e  vivere  non  potran¬ 
no  20,  e  30.  ore  i  Nonnati  fenza  poppare  col  bellico  dalla  Placenta 
verun  nutritivo  umore:  non  effendo  ancor  alla  diffipazion  de’  fpiritì 
foggetti  tante,  quanto  fono  i  già  nati.  1  che?  la  ragione  di  piu  lun¬ 
ga  foprav vivenza  è  innegabile. 

Contuttociò,  ah  fe  parlar  potettero  i  Sepolcri,  ed  i  Cimiterj,  quan- 
tì  confefserebbono  aver  accolti  fra  le  cupe  lor  ombre  Bambini  anco-  - 
ra  viventi,  nel  feno  delle  morte  lor  madri?  Quanti  accederebbero  efser 
ivi  nati  fuor  del  ventre  materno ,  ma  rimalii  fuffocati  fra  i  panni , 
che  il  fetente  carname  materno  involgevano.  Tosò  pur  dicerto  che  in  un 
fepolcro  gentilizio,  in  cui  fendevi  fiata  fepolta  una  Signora  incinta  , 
facendoli  poco  dopo  ivi  la  fepoltura  d’  un’  altro  della  medefima  Ca« 
fata ,  vi  troyò  il  beccamorto  due  Gemelli  morti  accanto  alla  madre , 
quali  fapeva  di  non  aver  veduti,  quando  aveva  quella  fepolta .  In  un 
Paefe,  ove  coftumafi  feppellire  i  morti,  fenza  cucirli  ,  fu  ritrovato  , 
non  ha  gran  tempo  un  Puttellìno  attaccato  alla  poppa  della  Madre 
morta,  ed  ivi  morto  anch’efso  ;  fegno  evidente,  ch’egli  era  nato 
nella  tomba,  e  per  natio  iftinto  era  ricorfo  al  fonte  ,  d’onde  fpera- 
va  il  necefsario  alimento.  Ma  poiché  muti  fono  i  fatti  de’  Sepolcri , 
e  palefàr  non  fanno  di  così  gravi  inconvenienti  le  diverfe  origini , 
vedrò  ben  io,  di  compendiar  quelle,  che  già  nel  Trac. c.  9.  §.  2.  ho 
mefse  in  confiderazione. 

Oh  quante  Donne  incinte  muojono  in  ogni  tempo  ,  ed  in  o- 
gni  luogo  1  Alcune  un  mefe  dopo  aver  conceputo  ,  altre  più ,  al¬ 
tre  meno  ,  e  non  poche  ,  ftando  già  verfo  il  fin  del  loro  Porta¬ 
to  :  contuttociò  di  rado  intendefi  fare  la  Embtiulchia  in  quefte  ta¬ 
li  ,  quantunque  da  S.  Chiefa  nel  fuo  Rituale  cottanto  inculcata .  yi 
fono  eziandio  certi  Paefì ,  ne’ quali ,  a  memoria  d’uomo  anche  più 
canuto,  mai  non  fi  è  intefo  efserfi  fatta  fopra  d’una  Donna  pregnan¬ 
te  morta  l’ Operazione  Cefarea .  Forfè  non  farà  mai  occorfo  d’una  ta¬ 
le  operazione  il  bifògno?  Non  è  credibile  al  certo  ;  procederà  bensì 
da  uno  de’  motivi ,  che  or  verranno  da  me  accennati  alla  sfuggita  , 
per  averli  altrove  già  diffufamente  fpiegati  :  e  volefle  il  Cielo ,  che 
non  ve  ne  foffero  molti  complicati. 

A  quefia  luttuofa  tragedia  di  feppellirfi  Bambolini  ancor  vivi  con-  4. 
corrono  primamente  l’ignoranza  intorno  alla  celebre  animazione;  qua- 
lor  la  morta  fotte  di  poche  fectimane  incinta.  Secondariamente  l’idio¬ 
taggine  intorno  alla  foprav  vivenza  del  rinchiufo  Feto,  affai  più  lun¬ 
ga  di  quello  ,  che  quafi  comunemente  fi  penfa.  In  terzo  luogo  la  man* 
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canza  di  fogge tto  capace  a  far  f  operazione  .  In  quarto  luogo  la  co¬ 
dardia,  e  viltà  di  animo  di  chi  teoricamente  faprebbe  farla,  ma  non 
hà  cuore  di  efeguirla.  In  quinto  luogo  la  fordida  ingordigia,  o  ava¬ 
rizia  del  foggetto  capaciffimo  a  farla,  nei  voler  pattuir  della  merce¬ 
de,  prima  di  aver  fatta  l’opera.  In  fello  luogo  la  tenacità  dei  mari¬ 
to  della  defunta,  o  altro  fuo  Parente,  sì  per  la  paga ,  che  dar  deefi 
all’  Artefice,  sì  per  non  aver  a  dare  al  Parroco  il  doppio  emolumen¬ 
to,  per  la  doppia  fepoltura,  che  far  fi  dee  a  tenor  de’  Sacri  Riti.  In 
fettkno  luogo  il  timore  di  moltiplicar  in  cafa  la  famiglia  ;  imperoc¬ 
ché  fendo  un  mafchio,  divien  coerede;  quando  fia  una  femmina  ,  le 
fi  dee  a  fuo  tempo  la  dote  ;  oltre  alle  fpefe  del  baliatico  ,  e  della 
manutenzione,  infinchè  convivono  ih  cafa  del  Genitore  .  In  ottavo 
luogo  un  fallo  puntiglio  d’onore,  fuggerito  piuttollo  dai  dimenio  3 
che  dal  Mondo,  quaficchè  folle  un  infamia  lo  fventrarfi  una  Donna 
in  lor  cafa,  per  trarne  la  Creatura  nafeofa.  Ecco  i  principali  motivi 
d’onde  trafeurafi  fpeflb,  e  forfè  il  più  delle  volte  la  Operazione  Ce- 
farea,  con  tanto  difeapito  delle  povere  Anime  degli  afeofi  Bambini  , 
che  vengono  doppiamente  fepoiti,  cioè  nel  ventre  materno,  e  nelle 
tombe ,  o  Cimiterj .  Degli  Abortivi  può  dirli  come  lafciò  fcritto 
Giobbe:  De  utero  translatus  ad  tumulum :  perchè  quando  fieno  battezza¬ 
ti  ,  per  edere  fiata  di  pochi  momenti  la  loro  vita ,  nati  appena  ven¬ 
gono  portati  alla  fepoltura .  Di  quelli  però  dee  dirfi  ,  che  fono  De 
tumulo  tramlati  ad  tumulum  ;  perchè  ,  fenza  neppur  e  fiere  comparii  fra 
mortali ,  ferve  loro  di  tomba  quel  feno ,  che  pochi  me/i  prima  ,  o 
poche  fettimane,  o  pochi  giorni,  fervi  loro  di  culla. 

Ella  è  quella  una  perdita,  di  cui  fe  ne  fà  poca  ftima  nel  Mondo; 
e  pure  la  Chiefa  vi  provide  infili  da’  primi  Secoli ,  e  vi  providero 
da’  prifei  tempi  i  Principi,  che  della  Operazion  Cefarea  ,  ne  pubbli¬ 
carono  le  vigorofe  leggi:  non  faranno  pertanto  fcufabili  delle  defun¬ 
te  pregnanti  i  Mariti ,  e  Parenti ,  non  i  Parrochi ,  «e  tutti  coloro  , 
che  a  tal  operazione  dar  deggiono  o  il  configlio,  o  l’ajuto,  o  la  ma¬ 
no;  eflfendo  quella  una  forca  di  omicidio,  aliai  più  crudele  d’ ogn’al- 
tro;  perchè  codefti  Bambinuccj  perdono  la  vita  del  corpo  ,  e  la  vita 
dell’  Anima.  Ed  oh  quanti  fono  !  Ad  bmc  numerum  multa  millià  regi- 
Arar  fe  ne  poffono,  fenza  timor  di  dar  in  eccello. 

RICERCA  QUARTA. 

Del  gran  numero  de3  Projetti  ,  che  perifeono  ,  prima  £  effere  accolti ,  e 

battezzati . 

HO  già  fufficien temente  fpiegato  nell’ultimo  Capo  del  Trar.  4, 
che  i  Bambini  alla  fortuna  efpofti  non  tutti  fono  di  furtivo  il¬ 
lecito  conforzio  animati  germogli,  potendo  la  poverrà  de’ Genitori  s 
talora  nobili,  dar  motivo  a  tali,  tuttocchè  crudeli ,  efpofizioni:  laon¬ 
de  fperar  giova  che  molti ,  prima  d’  efser  efpofti ,  validamente  fieno 
battezzati,  ^ontuttoeiò,  per  efsere  la  maggior  parte  di  coftoro  Rut¬ 
ti 
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ti  da  illegittimo,  e  forfè  inceftuoTo,  e  forfè  facrilego ,  nefario  amo-' 
re  prodotti,  evvi  un  gran  fondamento  di  dubitar,  che  non  fieno  da¬ 
ti  battezzati,  per  la  fiducia,  che  predo  vengano  accolti,  e  provvedu¬ 
ti;  o  che  fieno  dati  invalidamente  battezzati,  per  efser  la  confufione 
l’ordinaria  compagna  di  fomiglianti  Parti , 

Comunque  fia,  ne  fegue  fenza  dubbio,  che  molti  di  codoro  perif-  ti 
cono  e  al  Mondo,  e  al  Paradifo,  per  efser  foggetti  a  morire  prima, 
che  fieno  ritrovati,  ed  adì  diti .  Succedono  per  lo  più  codede  efpofi- 
zioni  in  tempo  notturno,  in  luoghi  appartati,  o  al  più  alla  porta  di 
qualche  Convento  di  Religiofi,  o  di  qualche  Chiefa  parrochiale  ,  o 
di  altre  Cappelle  :  ora  mettendogli  fulla  foglia  al  pian  di  terra  ;  or 
appendendoli  a  qualche  ferrata  di  finedra.*  e  tirato,  fe  li  portano  ad 
un  Convento,  il  Campanello,  fe  ne  fuggono  via  gli  efpofitori  ,  per 
paura  di  efsere  vidi,  e  coiiofciuti  :  laonde  foventi  avviene  ,  che  o 
per  il  freddo,  o  per  mancanza  di  nudrimento  muojono  i  mefchinel- 
li ,  avanti  che  fia  loro  dato  il  necefsario  foccorfo  ;  maffimamente 
quando  trafportati  vengono  da  un  Paefe  alT  altro,  e  talora  afsai  lon¬ 
tano  .  Altre  voice  fi  efpongono  in  mezzo  ad  una  dradà  ,  o  fopra  d* 
un  cefpuglio  ad  efsa  vicino;  e  pria  che  paffi  gente  a  dar  loro  rica¬ 
pito,  da  qualche  affamato  cane,  o  da  qualche  fcrofa ,  o  da  altra  be¬ 
ili  a  verranno  divorati  vivi,  o  alméno  sbranati,  ed  uccifi  .  Non  cre¬ 
dala  alcuno  efser  ciò  afsai  difficile  a  fuccedere,  o  fuccedere  rariffime 
volte:  conciodìachè  10  ne  sò  molti  di  quedi  cafi  ,  e  moltiffimi  ne 
fapranno  i  Parrochi,  fpecialmente  di  Paefi  piccioli,  o  alpedri. 

E  perchè  mai,  potrebbe  dir  qualchuno,  fi  efpongono  in  quedi  luo- 
ghi  tanto  pericolofi  codedi  Parti  ,  forfè  da  chi  nella  di  loro  genera¬ 
zione  vi  avrà  avuta  parte,  o  almen  fervìto  di  venale fcorta  ì  Nonfa- 
rà  difficile  a  faperfène  la  cagione,  qualora  riflettali  alle  leggi,  da 
me  altrove  citare  ,  colle  quali  condannanfi  anche  a  pene  gravi  ,  ed 
anche  di  morte  i  Delatori  di  codedi  pegni,  madìmamente  quando  gli 
efpongono  in  luoghi  pericolofi  .  A  codoro  preme  più  di  edere  occulti 
appreffo  il  Mondo,  che  di  effer  colpevoli  avanti  a  Dio  dì  unsi  enor¬ 
me  delitto:  purché  fieno  ben  pagati  dagl’infami  autori  d’un  tal  frut¬ 
to;  purché  riefca  loro  di  non  edere  fcoperti  ,  che  muoja  fenza  Bat¬ 
temmo,  e  forfè  da  qualche  Fiera  divorato  venga  T  innocente  Bambi¬ 
nello  ,  a  loro  poco  importa  ;  e  chi  sa  ,  Te  neppur  di  ciò  fi  confef- 
fano  • 

E  perchè ,  dirà  un’  altro ,  non  portarli  dedramente  ad  un  luogo 
pio,  dove  tali  Bambini  Tono  fubitamente  battezzaci  ,  e  poTcia  di  nu- 
drice ,  e  d5  ogn*  altra  cofa  ben  provveduti?  Ve  ne  Tono  ,  è  vero ,  di 
codedi  Spedali ,  e  Luogi  pii  ,  appunto  ben  dotati ,  e  ricchi ,  per  da¬ 
re  ricovero  a  fimili  Contrabandi  ;  ma  oltre  alT  edere  rari  affai  più 
del  biTogno ,  anche  qui  corrono  qualche  riTchio  i  Delatori  ,  Te  ven¬ 
gono  veduti  ,  ed  arredati .  Io  sò  ,  che  in  un  celebre  OTpedale  della 
Tofcana  ,  fi  uTa  ogni  potìibile  carità  verfo  i  poveri  Projetti  ,  che  co¬ 
là  fi  ricevono  ;  ma  evvi  ancora  colà  un  codume  di  gran  pregiudizio; 
mentre  i  Giovani  fervienti  alT  OTpedale  danno  Tempre  in  attenzio¬ 
ni  ne 


t' 


t 


6. 


Ceti.  6 

7- 


COROLLARI 


ne  di  trattenere ,  qualora  loro  riefea  ,  i  delatori  de*  Project!  ,  per* 
chè  fi  da  poi  loro  la  mancia  d3  uno  Scudo  da3  Miniftri  maggiori  dell’ 
Ofpedale  ,  forte  folla  fperanza  di  farne  pagar  poi  molti  al  Delatore  , 
o  d3  indagare  dàf  medeffmo  d3  un  tal  frutto  la  pianta  ,  e  l3  agricol¬ 
tore:  controdi  quali  pofeia  fi  procede,  almeno  pel  rifarcimento  del- 


Ecco  la  cagione  di  efporfi  con  fegretezza  ,  e  non  fenza  pericolo , 
codefti  Bambini  ;  fenza  nulla  dir  decanti  altri  ,  che  faranno  getta¬ 
ti  ne3  fiumi ,  ne3  pozzi  ,  o  nelle  feritine ,  forfè  da3  Delatori  medefi- 
mi  per  timor  d3  effere  (coperti  ,  ed  inquiriti .  Che  fe  non  vi  fofiè 
tanto  rigore  o  Ila  ne3  Tribunali  ,  o  fia  ne3  Luoghi  pii  medefimì ,  fa¬ 
rebbero  più  francamente  portati  ,  ed  efpofti  in  luoghi  ficuri  ,  anche 
di  giorno;  ed  eccoli  facilmente  accolti,  e  prontamente  ,  e  validamente 
battezzati . 

Rari  5  par  ,  che  mi  fi  dica  ,  rari  faranno  codefti  illegitimi  Parti  , 
è  più  rari  quelli ,  che  con  gran  pericolo  vengono  efpofti .  Rari  co¬ 
defti  Parti  furtivi  ?  Rariffìmi  i  pericolafamente  Proietti  ?  Oh  Dio  !  La  fami¬ 
gliarità  ,  Timpudenza  delle  fanciulle, delle  Vedove, delle  maritate ifteffe  di 
marito  lonzamente  prive  (parlo  con  le  dovute  epicheje,  e  col  dovuto 
rifpetto  di  quelle  tante ,  a3  quali  non  meno  l3  onor  del  Mondo ,  che 
la  falvezza  dell3  anima  molto  fta  a  cuore  :  laonde  pronte  farebbero  a 
perdere  piuttofto  la  vita  ,  come  fatto  anno  tante  Sante  Vergini  ,  e 
Nobili  Matrone ,  e  piuttofto  che  cadere  in  un  fimile  vergognofo  cri¬ 
me  ,  o  per  avidità  del  piacere,  o  per  cupidigia  di  regali.  Lo  so  ef- 
fervene  moltiffime  o  aliene  affatto  dalle  convenzioni ,  balli,  e  feftinl, 
per  isfuggire  i  pericoli  ;  o  infidiate  con  mille  artifizj  ,  infin  ne?  loro 
più  appartati ,  e  folitàr j  alberghi  ;  o  nelle  ifteffe  onorate  converfazio¬ 
ni  foftenute  ,  modefte  ,  morigeratiffime  :  laonde  di  quefte  non  parlo,) 
ella  è  giunta  pur  troppo  al  fommo,  fpecialmente  ove  vi  è  abbondan¬ 
za  di  gente  oziofa,  libertina  ,  dedita  ad  udir  ,  o  cantare  canzoni  lai¬ 
de ,  o  almeno  equivoche ,  a  leggere  romanzi,  o  altri  libri  ofeeni ,  e 
forfè  anche  in  materia  di  Religione  troppo  awanzati ,  e  niente  tifo 
pettofi,  de3  quali  oggidì  la  noftra  Italia  ,  o  in  propria  ,  o  iti  oltra¬ 
montana  favella  pur  troppo  abbonda  :  il  fafto  ,  donnefeo  non  so  più 
fe  dirlo  debba,  mentre  la  moda,  continuamente  varia,  ella  è  comu¬ 
ne  non  folo  alle  Donne,  ma  tra  gli  Uomini  effeminati  ancora,  il  fa¬ 
fto,  dico,  egli  è  giunco  all3 ultimo  eccefso  e  nella  qualità,  e  nella  pre- 
ziofità ,  e  nelle  invenzioni:  laonde  qual  meraviglia,  fe  i  ftuprL  lepro- 
ftituzioni,  egli  adulteri,  come  diffe  Ofea,  innondano  in  tutte  leNazio- 
•  ni,  Città,  e  Villaggi?  Omnis  quippe  caro  conupit  viam  fum ,  non  meno 
adeffo,  che  ne3  Secoli  più  vetufti . 

E  fe  tanti  fono  i  fòpraccennati  ecceflì ,  moltiflimi  per  forza  con  vieti 
che  fieno  i  Parti  furtivi  ;  moltiftimi  confeguentemente  i  Proietti ,  e  per 
lò  più  mal  efpofti  :  moltiftimi  dunque  ancora  quei ,  che  perifcono  fen- 
za  edere  battezzaci .  San  Vincenzo  de3  Paoli  favellando  della  Città  di 
Parigi ,  ove  fi  ha  una  ftrordinaria  attenzione  a  falvare  i  Proietti ,  gli 
Abortivi",  ed  i  Nonnati ,  contuttouò  diffe  ,  che  fatto  un  calcolo  tra 
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uno ,  e  T  altro ,  ne  morivano  cadaun  anno  circa  cinquecento  fenza  Bac- 
tefimo  :  or  che  farà  dove  non  vi  fono  tanti  Spedali ,  ne  fi  ufano  di¬ 
ligenze  uguali  a  quelle,  che  colà  fi  praticano  in  benefizio  de*  Bambi-  6 
ni  ?  Mi  credano  pure ,  che  Non  efl  eis  numerus  :  e  folamente  a  Dio  è 4  * 
conta  la  moltitudine  sì  de  Projetti ,  come  degli  Abortivi ,  e  de’Non- 
nati ,  che  rnuojono  in  ogni  tempo ,  ed  in  ogni  luogo  fenza  efière  bat¬ 
tezzati  ,  o  per  ignoranza ,  o  per  innavvertenza  ,  o  per  malizia  di  chi 
invigilar  dovrebbe  alla  loro  eterna  falvezza  .  Pianga  pur  dunque  la 
miftica  Rachele  tiremediabilihus  lacrymis  la  perdizione  di  tanti  de'fuoi  Tob*  s's®* 
figliuolini  non  folamente  morti,  ma  eternamente  perduti;  Ma  fi  con¬ 
foli  ancora ,  e  converta  il  pianto  in  gioja ,  per  la  fperanza  di  vederne 
in  avvenire  molti ,  e  molti  di  tutte  le  quattro  accennate  Claffi  per 
fempre  fai  vi ,  e  pienamente  felici. 
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5S*  PROVVEDIMENTI 

D  A  DARSI 


DA’ SUPERIORI  ECCLESIASTICI, 

E  Laici,  per  impedire  la  perdizion 

De5  Nonnati,  Abortivi,  e  Proietti. 


i. 
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Uel  fapientittìmo,  pietofiflimo  Iddio  ,  che  del  difubbidien- 
te  Adamo  previde  i  futuri  univerfaliffimi  danni  ,  provvi¬ 
de  ancora  in  ogni  età  i  fventurati  fuoi  Porteti  di  oppor¬ 
tuni  falutevoli  rimedj.  Con  dire  al  Serpe  ingannatore  ,  in 
prefenza  di  Adamo  fletto,  che  una  Donna  Schiacciata  gli 
avrebbe  un  dì  la  orgogliofa  cervice,  lafciò  nella  mente  il¬ 
luminata  di  Adamo  una  viva  fperanza ,  da  communicarfi  a’  Succeffo- 
ri  fuoi,  che  farebbe  venuto  in  terra  nella  pienezza  de*  tempi  un  di¬ 
vino  Riftorator  delle  comuni  umane  miferie  :  laonde  con  tal  atto  di 
fperanza  ,  e  fede  fòprannaturale  ,  unitamente  a  qualche  fagrifizio,  fat¬ 
to  in  onor  della  Maefta  fua  fuprema,  efpiar  potettero  que’  primi  abi¬ 
tatori  della  terra  1’ originaria  lor  colpa,  ed  i  reati  lor  perfonali^  ag¬ 
giungendo  per  la  remifsione  di  quetti  un  atto  di  fovrana  carità  ver¬ 
ta  Dio,  infinitamente  buono  per  fe  fletto . 

Comandò  indi  ad  Abramo,  per  lavare  la  macchia  ereditaria  il  fa- 
gramentale  rimedio  della  Circoncifione,  figura,  ed  ombra  del  fatuo 
Battefimo  ,  che  iftituire  doveafi  da  Gesù  Crifto  :  rertringendo  però 
quel  fangulnofo  precetto  a*  foli  difendenti  del  Patriarca  fuddetto  „ 
cioè  a  tutta  l’Ebraica  Nazione;  quaficchè  colla  recifion  del  Prepuzio* 
e  con  tanti  altri  morali,  e  ceremoniali  precetti  ,  fegregare  là  volette 
dalle  altre  Nazioni,  e  dichiararla  come  fuo  Popolo  eletto,  e  Gente 
da  lui  fantificata .  Non  era  però  in  que’  tempi  lafciato  in  abbandono 
tutto  il  reflante  del  Genere  umano  :  perfiftendo  tuttavia  in  favor  lo¬ 
ro  il  vetufto  comune  foprammenzionato  rimedio  ,  purché  i  precetti 
naturali  ottervati  averterò . 

Finalmente,  pafsati  que’  fecoli  ab  eterno  decretati ,  venne  in  terra 
il  defiderato  da  tutte  le  Nazioni  ,  il  forte  Lione  di  Giuda  ,  il  fofpi- 
rato  Mefsia  Noftro  Signor  Gesù  Crifto;  (  checché  dicano  i  perfidi  E- 
brei,  fe  pur  meglio Eaomici  appellar  non  fi  deggiono,  i  quali  tutto¬ 
ra  io  credono,  ed  appettano  futuro  )  e  da  lui  venne  irti  mito  V  uni- 

verfal  efficaci  fsitno  lavacro,  fenza  di  cui,  o  in  re,  o  in  voto ,  o  in  fan- 

gune,  non  è  più  pofsibile  a  veruno,  o  adulto,  o  Bambino,  il  falvar- 

fi,  e  sfuggire  dal  Paradifo  il  bando  eterno:  Nifi  quii  renatus  fuerit  ex 
aqua,  &  fpiritu  Sanalo ,  non  potefì  introire  in  regnum  Dei  .  E  perchè  que¬ 
llo  Sacramento  per  mano  altrui  dee  indifpenCabilmente  riceverli,  ado- 
m  prara* 
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prando  la  materia,  forma,  ed  intenzione,  come  nel  Trac.  4.  fi  è  det~ 
to,  fupponendo  di  tuttociò  abbaftanza  iftruiti  i  Popoli  da5  zelanti  lor 
Parrochi,  ora  folo  anderò  favellando  de*  più  utili,  e  praticabili  prov¬ 
vedimenti,  che  dar  fi  pofsano  a  cadauna  delle  quattro  defcritte  Clafsi 
di  pericolanti  Bambini,  in  altrettanti  paragrafi. 

$.  ^  f 

Provvidenze  utiliffìme  a  Bambini  Nomati. 

Siccome  una  gran  parte  di  Bambini  muojono  nel  ventre  della  Ma¬ 
dre  appunto  per  diverfe  cagioni  ,  che  fi  danno  inna vertentemen¬ 
te  da’  proprj  lor  Genitori,  cosi  potrebbero  i  Parrochi  fare  una  volta 
Panno  una  erudita,  modella  iftruzione  in  Chiefa  coir  intervento  de* 
foli  Uomini,  e  Donne,  o  attualmente  Maritate,  o Vedove,  come  pu¬ 
re  de5  Confefsori,  che  nella  fua  Parrocchia  ritrovanti,  ed  in  tal  con¬ 
giuntura  fpiegare  i  tanti  motivi  interni,  efterni,  e  mifti,  per  i  quali 
pofsono  ucciderfi  le  Creature  in  fieno ,  giuda  fi  efipofizione  da  me  fat¬ 
ta  nel  Trat.  2.  c.  2. 3.  4.  inculcando  fpecialmente  a 3  Mariti  d’  aver  un 
fiommo  riguardo  alle  incinte  lor  Moglj ,  come  ivi  ho  (piegato  ,  fe 
non  vogliono  renderli  colpevoli  avanti  di  Dio  della  perdizion  di 
molte  anime. 

Ma  perchè,  non  ottante  tal  iftruzione,  fi  trovano  Conforti  di  così 
mal  umore,  che  contenerli  non  fanno  fra  i  limiti  della  cariti,  e  pru¬ 
denza;  perciò  debbono  invigilar  1  Parrochi,  fe  vi  fono  fra  Congiuga- 
ti  a  lor  foggetti  de5  difsapori  ,  e  difcordie  ;  ricercarne  le  cagioni,  e 
proccurar  di  levarle  ove  fia  pofsibile .  Conofcendo  poi  un  Parroco  efi* 
lervi  pericolo ,  che  qualche  Donna  incinta  o  per  la  fua  lingua  pun¬ 
gente  ,  o  per  altri  fuoi  notabili  difetti ,  dia  motivo  al  Marito  di  mal¬ 
trattarla;  proccuri  con  dolcezza  corregger  quella,  e  rapprefenti  a  que¬ 
lli  fi  obbligo,  che  ha  di  compatirla,  fpecialmente  in  tale  flato.  Che 
Xe  trovafle  la  mancanza  eftere  più  del  Marito  ,  e  forfè  tutto  fuo  il  di¬ 
fetto,  o  per  efifer  ingiuttamente  gelofo,  o  per  eflèr  troppo  inumano, 
o  per  eflèr  troppo  avaro  ,  ed  intereflato,  lo  minaccj  de*  fulmini  del¬ 
la  Chiefa,  in  calo  che  venga  a  perderli  la  Creaturina  Nonnata  ;  e  fe 
quefto  non  bafta,  lo  minacci  di  ricorrere  al  braccio  fecolare ,  gli  faccia 
intimare  dal  Giudice  locale,  di  procedere  criminalmente  contro  di  lui,  in 
cafo  di  Aborto,  e  molto  più  di  Aborto  già  fuffocato  .  E  quando  fa- 
pefle  eflervi  qualche  gravidanza  furtiva,  proceda  con  le  cautele  ade¬ 
guate  nel  Trat.  2.  c.  io.  Ed  è  ficuro  ,  che  così  facendo  porranno  ri¬ 
medio  i  Parrochi  a  molti  gravi  inconvenienti. 

Efortino  fpettò  nelle  funzioni  Parrochiali  gli  Uomini  ,  e  le  Donne 
maritate  a  raccomandare  a  Dio,  a  Maria  Vergine  ,  agli  Angioli  tu¬ 
telari  la  nafcofta  lor  prole,  acciocché  giunga  a  buon  porto  ,  o  almen 
non  perda  i'1  Tanto  Battefimo  «,  Infegnino  loro  le  Orazioni  nel  Capo 
iuddetto  defcritte  ,  o  altre  limili  :  fuggerendo  a’  Genitori  di  fare  a 
quefto  fine  qualche  limofina ,  fecondo  le  lor  forze,  e  fpecialmente  alle 

1  3  Ma- 
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Madri  di  portar  Tempre  qualche  cofa  di  facro  indofso ,  e  di  attener/! 
da’  Tpettacoli,  ed  altre  capricciofe  appetenze,  atte  a  muovere  la  lor 
fantafia,  e  farne  feguire  finiftri,  moftruofi  effetti,  attribuiti  poi  fenza 
ragione  a3  malefizj. 

ift  ruifcono  le  Mammane  intorno  al  Battemmo  per  injeBionm ,  accioc¬ 
ché  occorrendo  il  pericolo  di  morir  nell3  Utero  un  Infante,  o  di  Tuffo- 
cario,  nel  far  V  operazione  manuale  ;  fappiano  ,  come  regolarfì  ,  per 
afficurare  almeno  1’  anima  del  Nonnato  Infante  ;  come  fuggerifce  il 
zelante  P.  Gabriele  Gualdo,  riferito,  e  lodato  dal  Papa  Benedetto 
XIV.  E  quando  fapefse  un  Parroco  efservi  nella  Tua  Parrochia  qual¬ 
che  Teologo  Toverchiamente  gelofo  della  Epiftola  di  S.  Agoftino  ad 
Dardamm ,  vegga  di  levare  alle  Offertici  ,  e  Chirurgi  ogni  Tcrupolo 
di  battezzar  nel  fopraccennato  modo  ,  giuda  dottrina  del  Teologo 
Cupezoli ,  e  del  Giureconfulto  Pignatelli  ,  e  di  tanti  altri ,  che  /pie¬ 
gano  a  meraviglia  il  Rituale  Romano  in  modo ,  che  dal  Rituale  iftef- 
fo  fi  approva  un  tal  modo  di  battezzare,  come  nel  Trar.  4.  c.4,  §.6, 
diffuTamente  ho  dimoflrato.  v  - 

Siene  i  Chirurgi ,  prima  d’  effere  patentati ,  ben  bene  efaminati  in¬ 
torno  all’  Operazion  Cefarea  non  Telo  delle  Defunte,  ma  delle  viven¬ 
ti  ancora,  o  fia  uterina,  o  fia  ventrale  la  gravidanza  ,  per  edere  al 
cafo  di  efeguirlo  ne’  bifògni  eftremi ,  quando  v’  intervenga  il  confen- 
fo  de’Giudici,  e  Magiftrati,  il  Configli©  di  efperti  Medici,  e  vi  con¬ 
corranno  tutte  1’  altre  condizioni  dell’  aflenfo ,  e  forze  /ufficienti  della 
Madre  iftefla,  colla  Tperanza  di  falvarfi  con  efsa  il  Nonnato  Infante: 
come  ho  /piegato  nel  Trat.  c.  5.  f  3.  E  perchè  molti  evitarono  tal 
Operazione  coll’  u/b  delle  Forcipi  Anglicane  da  Boemerio  delineate  , 
fieno  tenuti  a  provvedertene  i  Cerufici  ,  prima  di  ricevere  le  lor 
Patenti  . 

Si  potrebbero  da’  Tupremi  Magiftrati  obbligare  tutti  gli  Spedali ,  e 
Luoghi  pii ,  ove  vanno  a  Tgravarfi  le  illegittime  ,  o  povere  Madri  , 
come  pure  tutte  le  Mammane  a  provveder/!  della  Seggiola ,  o  Banco 
da  Parto;  giacché  la  fperienza  indegna  ,  che  con  tale  Panca,  o  Seg¬ 
giola  fi  facilita  molto  il  partorire  con  minore  incomodo,  è  rifehio  sì 
delle  Partoritrici ,  che  de3  Bambini  fpecialmente  quando  la  ftagione  fia 
calda  ,  o  temperata  ,  per  non  efporle  a  prender  aria ,  o  freddo  in 
quel  frangente  :  potendo  per  tai  motivi  correre  gran  pericolo  la 
Partoriente  . 

Che  fe  qualchuno  dicelfe  non  far  d’uopo  di  tante  cautele  :  oflervan- 
dofi ,  che  le  Contadine ,  o  altre  povere  Donne  non  anno  tanti  riguar¬ 
di,  e  pure  più  facilmente  fcampano  la  propria  vita,  e  de’ loro  figliuo- 
ìini;  rifponderò,  che  molte  di  quefte  ancora  rimangono  per  tal  incu¬ 
ria  eftinti,  molti  ancora  fono  i  lor  Bambini  ,  che  privi  del  Battefi- 
mo  vengono  fuffocati  ;  ma  da’ loro  Parenti  faffi  poco  conto  degli  uni, 
e  degli  altri  danni.  Oltre  che  non  fono  già  nuove  codefte  Provvidenze  da 
me  qui  regiftrate  ;  imperocché  io  1’  ho  ricavate  da  varj  Autori  nell’ 
Arte  Oftetricia  molto  intelligenti  ;  e  quefti  pure  ricavate  Fanno  da’ 
Scrittori  antichi  Greci,  e  Latini.  Leggafi  Aulo  Gelilo  nelle  Notti  A  t- 

tiche  -, 
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tichc;  fi  leggano  i  M  dici  vernili  della  Grecia  ,  e  dell’Aufonia  ,  e  fi 
vedrà  le  diligenze  che  ufavanfi  a  benefizio  delle  Pregnanti  Madri  ,  c 
dea  Neonati  lor  Figlj:  avendo  infin  eretti  Numi,  ed  Altari  ,  ed  idi- 
tuiti  Sagrifizj,  da  fard  in  occafion  de5  Parti  naturali,  e  molto  più  ne5 
difficili.  Or  fe  a  quelli  premea  cottanto  la  (alvezza  naturai  de’ Non-* 
nati ,  quanto  piu  premer  dee  a  noi  la  falvezza  foprannatural  de3  me- 
defimi ,  quale  col  Polo  Battefimo  può  afìicurarfi .  Non  farà  dunque  mai 
foverchia,  nè  inutile  qualunque  diligenza  degli  Artefici,  de5  Parenti  , 
de’  Parrochi  deflì. 

Quanta  cura  non  fi  ha  delle  befiie  da  dalla  ,  e  da  camera  ;  fé  fi 
parla  de  certi  Uccelletti,  e  Cagnolini  ,  che  talora  fono  dalle  Dame 
più  affiditi,  che  i  propri  lor  Figlj?  Quale  dudio^non  fi  fa  per  la  col¬ 
tura  de3  campi,  delle  Piante,  e  infin  de3  fiori  ?  Efcono  intorno  a  ciò 
dalla  Francia,  e  da  Londra  interi  Volumi,  fe  ne  fanno  mille  efperi- 
menti;  e  fi  ricorre  da3  Matematici  agli  Aftri  deflì,  per  indagarne  i 
maligni,  o  benefici  influffi:  Polo  per  la  confervazion  della  conceputa 
umana  Prole,  o  per  condurla  a  falvamento  in  ordine  al  corpo,  e  più 
in  ordine  all3  anima,  fi  lafcieranno  andar  le  cofe  a  capriccio  di  chic- 
cheffìa,  fenza  metodo  regolare  ,  ma  folo  fecondo  V  uf ànza  vecchia  , 
tuttocchè  incolta ,  e  fpeflo  fpeffò  dannofa  ?  Chi  vuol  maritarli ,  fi  ma¬ 
rita  a  fuo  genio;  fenza  eonfultar  i  graviffimi  pefi  d’un  tale  dato  ;  e 
maritati  che  fono,  anno  a  roffore  il  confuìtarfi  de5  limiti  della  loro 
giurifdizione:  conceputo  che  fiafi,  dopo  tanti  eccedi,  un  qualche  frut¬ 
to,  avranno  ad  efporlo  a  mille  rifchj  d’anima  ,  e  di  corpo  ?  L’Ap- 
podolo  S.  Paolo  infegna  pure  tante  belle  regole,  da  tenerli  :  S.  Ara-DtAlBb 
bragia  dice  pure,  doverli  applicare  ogni  diligenza,  Ubi  cultus  utilioryEp.  de  # 
ubi  fruHus  uberior  fu  ,  quarum  copulam  aptiorm  &c.  Parrochi  dunque ,  JdGaL^ 
Fos9  qui  [pixituales  eftis ,  bujufmodi  inftruite  in  fpiritu  lenitatis . 

§.  I  L 

Provvidenze  favorevoli  a  Bambini  Abortivi  ♦ 

QUalora  non  defle  P  animo  ad  un  Parroco  di  fcrupolofa ,  o  dili- 
cata  colcienza  d3  idruir  efìfo  in  perfona  nè  in  pubblico ,  nè  in 
privato  di  certe  cofè  le  Donne  maritate  ;  volendo  evitare  ,  come 
in  fatti  è  tenuto  ,  qualunque  occafione  di  far  parlare  male  di  lui 
da  certuni,  che,  ad3 imitazione  de3  Farifei,  d’ogni  cofa  ,  tuttocchè  le¬ 
cita  ,  fi  fcandalizzano  ,  e  non  mai  fenza  giunte  ,  e  Anidre  inter¬ 
pretazioni  mormorar  vogliono  di  tutto  ;  fi  fervano  almeno  del¬ 
le  Oiletrici ,  per  idruir  le  fpofe  novelle ,  ed  altre  ancora  di  molte  cor 
fe  importantiffìme ,  ma  comunemente  trafandate  ;  farà  lor  lecito  ,  e 
facile  riparare  a  mokiflìmi  Aborti  non  premeditati,  e  forfè  ancor  ad 
alcuni  de"  già  malizìofamente  difsegnati,  fe  fapranno,  anche  con  qual¬ 
che  donativo  del  proprio,  indurre  le  idruite  Mammane  a  far  quegli 
Uffìzj,  che  allo  dato  Sacerdotale  non  fono  fempre  convenienti. 

Le  ifttuifcano  dunque  primamente  della  opinion  di  Stenone  intor*  %• 

Z  \  4  no 
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no  alle  femminili  Ovaje  ;  facciano  lor  fapere ,  come  ogni  animale 
procede  da  un  Uovo,  non  gii  come  que’  degli  Uccelli  ,  ma  ben  di- 
verfo;  e  che  in  effo  vi  crescendo,  infin  che  nafca  o  maturo,  o  im¬ 
maturo,  o  nell’Uovo  tutt’ora  involto,  o  gii  fviluppato  :  come  ho 
dimoftrato  nel  Trat.  i.  c.  i.  §.  4.  ed  altrove  .  Le  rendano  confapevo» 
li  delle  diverfe  fentenze  intorno  all*  animazion  del  Feto  ,*  ma  fopra 
tutto  della  improbabiliti  della  prima,  e  più  antica  ,  con  cui  s3 info¬ 
gnava,  che  il  Feto  mafehio  è  animato  dopo  i  40.  giorni,  ed  il  fem¬ 
minino  dopo  li  §0.  fentenza  ,  che  tuttavia  dee  aver  fuo  vigore  ne* 
Tribunali  Ècciefiaftici,  e  Laici  ,  ove  fi  tratti  di  condannar  alle  pene 
gii  preferitte  da3  Pontefici  ,  e  da’  Principi  i  convìnti  rei  ò9 Abor¬ 
to  .  Le  informino  dell’  ultima  ormai  umverfal  opinione  ,  dal  Zac- 
chia  ,  Pemplio  ,  Mirindol  ,  Gaffendo  ,  e  Fiorentìnio  srben  pro¬ 
vata,  cioè  che  il  Feto  animato  venga  infin  dalla  prima  fua  Conce¬ 
zione;  come  pur  dell’ altra  del  Fieno  ,  che  ammettte  i’  animazione  , 
al  più  tardi,  nel  terzo  giorno  - 

3.  Dopo  quefte  irruzioni  facciano  lor  fapere,  come  non  fono  fempre 
tributi  lunari  le  Emorraggie,  che  accadono  alle  Maritate,  foggette 
a  converfare  co’  loro  Mariti  :  potendo  edere  facilmente  Aborti  di  po¬ 
chi  giorni,  o  di  poche  fettimane :  laonde  ,  occorrendo  loro  tali  per« 
dite,  prima  di  fpazzar  via  quelle  roffeggianti  materie,  fono  in  obbli¬ 
go  di  cofcienza  d’efaminare  attentamente,  fe  fra  que’  locchj  fcffevi 
qualche  Uovicciuolo  di  color  bianchiccio  ,  e  cenerino  ,  morbido  al 
tatto,  e  di  licore  pieno,  in  cui  fuol  effervi  il  Feto  ,  animato  ,  e  vi¬ 
vo,  e  per  confeguenza  capace  già  di  Battefimo,  almen  condizionato  e 
come  molte  volte  fi  è  veduto  nello  (tracciar  l’ Uovicciuolo ,  effervi 
in  quell’acqua  il  vivo  Feto  talora  ben  formato,  talora  non  ancor  ben 
diftìnto,  e  forfè  ancora  con  figura  di  Verme,  come  fui  fin  del  Trac,  i- 
fi  è  ad  evidenza  fipiegato. 

4,  Facciati  laro  intendere  ,  come  i  Bambini  o  prima  di  >  nafeere  ,  o 
nel  nafeere,  o  dopo  effer  nati  poffono  effer  foggetti  ali’  Asfixia  ,  e 
comparire  come  morti ,  febhen  fieno  vivi  *  Le  ifiruifeano  de3  pronti 
rimedj,  che  in  tali  occafioni  applicar  debbonfi  a’ Bambinelli,  non  tan¬ 
to  per  poterli  battezzare ,  almeno  fub  conditione ,  Si  es  vivus  ,  Ego  ta 
ère.  il  che  far  debbono  finitamente ,  quando  non  dieno  fegni  eviden¬ 
ti  d’ efser  già  morti,  quanto  per  falvare  loro  la  vita  r  infegnandoci 
Tefperienza,  che  molti  riefeono  vitali;  ed  io  ciò  so  di  certo  efser- 
vene  attualmente  de’  vivi  in  Torino,  in  Venezia  ,  ed  altrove  ,  quali 
delle  Mammane  inefperti  erano  già  creduti  morti,  onde  già  (lavano 
per  feppellirli  ;  e  li  avrebbono  fepolti  ,  fe  da  altre  più  efperte  Don¬ 
ne,  non  fofsero  fiate  impedite.  Le  avvi  fino  ancora  a  non  portare  a 
certe  Cappelle  codefii  Bambini,  col  pretefto,  che  abbiano,  per  mira¬ 
colo,  a  dar  fegni  badanti,  per  poterli  battezzare,  condizionatamente 
almeno,  perchè  tali  fegni  non  fono  univoci  :  come  di  tutto  ciò  fi  è 
veduto  nel  Trat.  3.  e.  3. 

Che  fe  qualche  Parroco  di  tutto  ciò  favellar  neppurfc  ofafse  con  le 
©(tettici  ;  egli  ne  iftruifca  i  Gerufici  %  o.  fia  i  Barbieri  r  e  Flebotomifti 
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delia  fua  Parrochia  ,  (  de"*  Paefi  piccioli  ,  alpeftri  ,  ed  incolti  favello  ) 
e  pofifia  per  mezzo  di  quelli  ne  faccia  iftruir  le  Oftetrici  ,  e  ne  rica¬ 
vi  le^cure  anellazioni  de3fuddetti  ,  con  far  loro  intendere  di  non 
accordai  un  tal  efercizio  ,  fe ,  oltre  alla  perizia  intorno  al  Battefi- 
ino,  non  fi  applicano  ad  imparar  le  fuddetce  tanto  neceffarie  iftru- 
zio ni  .  > 

Matììfeftino  fenza  ribrezzo  a5  Popoli  la  enormità  efegranda  dell3  ^ 

Aborto  maliziofo ,  e  le  graviffime  pene  fpirituali ,  e  temporali  acqua¬ 
li  foggiacciono  quelli,  che  lo  proccurano,  o  vi  danno  la  mano,  o  lo 
configgano,  ed  infin  le  illegittime  Madri  ,  che  artifiziofamente  abor¬ 
ti  fco  no  .  Ed  occorrendo  a5  Con  felibri  vederli  a5  piedi  tali  delinquenti, 
ancorché  a veliero  la  facoltà  di  alibi  vere  da3Cafi  rifervati,  non  fienosi  fa¬ 
cili  a  dar  loro  P  aflòluzione  ;  col  pretefto,  che  forfè  non  ritorneranno 
più  a  confettarli,  fe  li -rimandano,  fenz’attblverli;  e  quando  ritornino 
da  loro,  dienli  una  penitenza  difcretta  sì  ,  ma  in  qualche  maniera 
corrifpondente  a  così  enorme,  orrendo  delitto;  tanto  più  fe  non  fifolfe 
dato  il  Battefimo  ai  Feto  abortito  ,  o  per  elfer  nato  morto  ,  o  per 
elfere  fiato  fubitamente  dalla  Madre ,  o  dal  Padre ,  o  da  altri  per  or¬ 
dine  loro  fuffocato*  Si  afficurino  i  Parrochi ,  che  P  ignoranza  delle 
fuddette  pene  ,  o  la  facilita  dell5  alfoluzione  danno  pur  troppo  un 
grande  ftimolo  a  commettere,  anzi  a  reiterare  un  sì  barbaro  misfatto. 

Pubblichino  ancora  i  cali  più  frequenti ,  ne3  quali  è  lecito  dare  il  « 
Battefimo  privato  a3  Bambinelli,  de3 quali  ho  fatta  menzione  afsai  am¬ 
pia  nei  Trac.  4.  c.  3.  §.  3 .  ed  altrove.*  lignificando  ancora  ,  come  fuor 
di  detti ,  o  confimili  cali ,  non  è  lecito  dare  a3  Bambini  non  pericolo- 
fi  P  acqua  battefimale  ;  ne  diferir  deefi  molto  il  portarli  alla  Chiefii , 
col  pretefto  ambiziofo,  e  forfè  più  pravo,  di  afpettare  il  Padrino,  e 
la  Madrina  :  e  facciano  faper  a3  parrochiani  che  un  tal  peccato  non 
fole  è  grave  per  più  motivi,  ma  in  alcune  Dicceli  è  riferbato  al  Ves¬ 
covo ,  e  s3  incorre  infin  la  fcomnnica  .  Se  i  Popoli  di  quelle  Leggi 
Ecclefiaftiche  non  fono  infefi;  farà,  è  vero  men  grave  la  trafgreffio- 
ne  loro,  ma  ne  faranno  tanto  più  colpevoli  i  Parrochi  medefimi,  che 
non  illuminano  di  quelle,  e  di  tante  altre  cole  a3  poveri  Bambinelli 
fpettanti,  i  loro  Popoli  * 

Proccurino  i  Superiori  temporali ,  e  Magillrati  ,  che  fi  promova',  e 
raffini  ne3  loro  Stati  P  Arte  Oftetrìcia,  cottanto  avvilita,  e  negletta  ; 
quando  che  da  quella  dipende  un  grande  vantaggio  per  il  Paradifo  , 
per  la  Repubblica ,  e  qualche  volta  per  nobili  famiglie  private  :  ri¬ 
manendo  eftinte,  appunto  per  mancanza  di  favie,  dotte Oftetrici.  Ot¬ 
timo  impegno  a  renderle  iludiofe  farebbe  P  annuo  ftipendio  da  afse- 
gnarfi  a  loro  fpefe  di  qualunque  Comunità,  o  Pubblico  ;  ed  obbligar¬ 
le  allora  a  prefetitarfi  all3  efàme  di  que3  Profeifori  deputati  a  quello 
fine  in  una  ,  o  molte  Cittadi  dello  Stato ,  e  non  dar  loro  le  lettere 
parentali ,  /e  non  fono  approvate  abili  ;  indi  ,  provveduti  di  quelle 
cfperte  Mammane  tutti  i  Paefi  ,  condannare  a  gravi  pene  P  altre  im¬ 
perite  ,  ignoranti  ,  per  ovviare  agii  alfurdi  ,  che  fpelfo  da  quelle  tali 
provengono*  Potrebbefi  augnare  a  quelle  Perita  la  mercede  ;  accioc- 
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che  non  facciano  eftordoni  :  obbligandole  ad  affiftere  gratis  alle  don¬ 
ne  povere. 

Potrebbe!!  allora  vietare  a5  Ceruffci  T  affiftere  alle  Partorienti  ne* 
Parti  naturali,  ed  anche  in  qualche  modo  difficili  .  O  che  almeno  vi 
fofte  il  parer  de7  Medici  ne3  Parti  flraordinariamente  vìziofì  :  non  fo¬ 
le  per  dar  campo  alle  Mammane  di  Tempre  più  a  min  adirar  fi  nelle 
difficolta ,  che  occorrono  ;  ma  ancora  per  provvedere  alla  cofner  za  , 
e  modeftia  dell5  uno,  e  dell5  altro  fedo  :  non  dovendo  i  Chirurgi  por¬ 
re  le  lor  mani  ,  ove  pedono  le  Donne  più  modeftamente  foccorrere 
a5  vantaggj  delle  Partorirne!  ,  e  de3  Bambini . 

§.  I  I  I. 

Provvidenze  giovevoli  a  Bambini ,  rimifti  vivi  nel  feno  delle 

morte  lor  Madri  „ 

FAciliffimo  egli  è  il  fai  vare  codefti  Prigionieri ,  dacché,  morte  ef~ 
fendo  le  loro  Madri ,  oftare  più  non  portone  all3  aprir  loro  col 
ferro  la  porta,  per  ufeire  da  quelle  tenebre,  nelle  quali  fono  rinchiu» 
il ,  e  venire  colla  Cefarea  operazione  alla  luce  del  Mondo ,  e  rinafee* 
re  col  Santo  Battedmo  a  Dìo  .  Bada  primamente  afficurard  bene  con 
una,  o  più  di  quelle  offervazioni  da  me  nel  Trat.  3.  c.  9.  $.  2.  deferit- 
te,  fe  una  tal  femmina  da  veramente  morta;  debbond  eziandio  rifa¬ 
re  maggiori  diligenze,  qualor  la  pregnante  morta  fofse  di  accidente 
apopletico ,  o  per  altra  cagione  innafpettata  ,  ìmprovifa  ;  come  ivi 
ho  fuggerito  :  potendod  anche  a  tal  dne,  dopo  fatti  altri  efperimen- 
ti,  cominciar  il  taglio  nella  fuperdzie  ,  o  da  cute  del  ventre  ,  prima 
di  penetrar  interamente  i  tegumenti  univerfalì  ;  perchè  in  tal  cafo  , 
fe  la  fuppofta  morta  defse  ancora  degno  di  vita  ,  d  può  deffiftere 
dall5  imprefa  ;  e  quando  venifse  a  riaverd  ,  faciliffima  ella  è  la  ri— 
oiarginazion  della  ferita  *  Che  ,  fe  dato  un  fegno  di  vita ,  come  un 
fofpiro,  una  voce  di  lamento,  un  apertura  d3  occhio,  un  rifsentimen- 
to  del  corpo  ,  ricadefse  nel  priftino  flato  ,  anzi  realmente  morifse  , 
non  vi  è  luogo  a  fcrupolizzare  di  averle  anticipata  con  quel  taglio 
fuperdziale  la  morte  :  potrebbed  bensì  allora  fofpendere  alquanto  la 
Operazione,  far  nuovi  efperimenti  ;  e  non  avendo  altri  indizj  di  vi¬ 
ta,  ripigliare  la  Embriotomia,  nel  modo  deferitto  nel  fopraccennato 
Capo  9.  4.  n.  1. 

Supporta  dunque  la  certezza  della  morte  ,  tutte  fi  deggiono  aprir 
le  donne  o  certamente ,  o  dubbiamente  gravide  ;  o  fia  la  gravi¬ 
danza  di  molti  ,  o  pochi  meli  ,  o  di  fettimane  ,  o  di  giorni ,  o  da 
legittima ,  o  da  illegittima  ,  (  purché  fappiad  quell3  ultima  fuor  di 
confeffione  )  fotto  graviffime  pene,  oltre  il  peccato  mortale,  da  con- 
traerd  da5  Parenti  della  morta,  da3  Chirurgi,  e  da3  Parrochi  confape- 
voli  dello  flato  o  certo,  o  dubbio  delle  fuddette. 

Per  quanto  fard  poffibile,  il  Chirurgo  dee  ritro  varli  in  cafa  di  tali  Don» 
ne  3  prima  che  muoiano,  fenzaperp  lafciard  vedere  dalla  moribonda,  fe 

pure 
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pure  non  ha  da  fare  alla  medefima  qualche  altra  operazione  ;  onìe 
quella  fofpettar  non  pofsa  di  ciò  ,  che  fi  fari  di  lei  dopo  fua  morte; 
quando  ella,  per  defiderio,  che  fi  falvi  col  Battefimo  la  nonnata  fua 
creaturina,  non  fia  la  prima  a  dimodrar  il  gradimento  d5efsere  aper¬ 
ta  i  ed  allora ,  fpirata  che  fia  ,  prontamente  ,  come  dice  il  Rituale  , 
fi  faccia  r  Embriotomia  del  ventre,  indi  dell5  utero. 

Stia  pure  attento  il  Chirurgo  ,  nell5  edrarre  il  Feto  ,  ed  offervi  be-  4. 
ne,  fe  mai  ve  ne  fodero  altri  :  potendoli  trovar  de5  Gemelli,  e  Tri¬ 
gemini  .  Oflervi  eziandio  attentamente  ,  fe  mai  vi  fofse  qualche  al¬ 
tro  involucro  ,  benché  più  picciolo  di  mole  ;  imperocché  potrebbe 
darli ,  efservi  un  nuovo  Feto  di  età  molto  inferiore  al  più  cofpicuo  ; 
come  fi  è  difcorfo  nel  Trac.  1.  Capo  4.  della  fopraffetazione . 

Che  fe  non  fofse  pronto  il  Chirurgo  ,  ed  afpettar  fi  dovefse  qual-  ? 
che  pò  di  tempo,  prima  di  farli  F  operazione,  chiunque  farà  ivi  af- 
fidente  ,  proccuri  con  panni  caldi  tener  ben  ribaldato  il  ventre  in¬ 
feriore  della  defunta  ,  e  tenere  la  danza  riparata  dall5  aria  .  Il  porre 
in  bocca  della  defunta  un  cannuolo,  come  fi  ufa  in  certi  Paefi,  non 
è  punto  necessario,  nè  utile  al  Feto,  il  quale  non  ha  d5  uopo  di  fef- 
piro  ;  e  poi  chiufe  le  Meningi ,  e  gli  altri  meati  nel  corpo  della  mor¬ 
ta,  egli  è  fuperfluo  un  tale  provvedimento. 

Giunto  poi  che  fia  il  Chirurgo  ,  o  altro  diffidente  Artefice  ,  ancor-  6. 
che  pafsate  falserò  molte  ore  dopo  il  decefso  della  Madre,  non  fi  tralafci 
di  fare  l’incifione,  e  la  ricerca  del  Nonnato  Bambino;  mentre  la  efpe- 
rienza ,  di  ogni  cofa  maedra ,  c5  infegna ,  efferfi  trovati  Feti  vivi  nel 
ventre  materno  non  folo  tre,  quattr5  ore  dopo  la  morte  della  Madre, 
ma  eziandio  dopo  efler  paflato  più  d5  un  giorno  inrero  .  Se  poi  rie- 
fcono  inutili  molte  Operazioni  Cefaree,  per  efferfi  trovato  il  Feto  già 
edinto,  ciò  non  giudifica  F  omm  idioti  e  di  una  fola  :  potendo  in  una 
tal  volta  efler  vivo  il  Feto  ,  e  perir  pofcia  per  colpa  di  chi  ha  ne- 
gligentata  F  Embriotomia . 

Facilmente  fi  può  dar  il  cafo ,  che  i  Parenti  della  defunta  o  non  7* 
fi  curino  troppo ,  che  facciali  F  Embriulchia ,  e  forfè  fi  opporranno  a 
tutto  potere  ;  come  altrove  ho  detto  :  al  che  poflòno  rimediare  i  Ve- 
fcovì,  con  imporre  la  Scomunica  maggiore  da  incorrerli  fubito ,  e  fen- 
za  nuova  dichiarazione,  da  tutti  coloro,  che  impedifcono  una  sì  fian¬ 
ca  ,  e  giovevole  Operazione .  Obblighino  eziandio  effi  Vefcovi  i  Pa¬ 
renti  della  pregnante,  prima  che  muoja,  a  darne  raguaglio  al  Parro¬ 
co,  ed  al  Chirurgo,  fiotto  la  defsa  cenfura  ;  e  la  edendano  a  tutti  i 
complici  d5  un  sì  pregiudiziale  filenzio  ;  ancorché  la  gravidanza  fofse 
illegittima  :  mentre  fi  tratta  d’  un  bene  fuperiore  ad  ogni  onore 
mondano ,  cioè  di  falvar  ,  o  perdere  un  anima ,  e  forfè  più  anime  : 
potendo  elfer  Gemelli  i  Nonnati  .  Edendano  F  iflefsa  Cenfura  a5  Chi- 
rurgi,  o  altri  abili  a  far  F  operazione,  in  mancanza  di  quelli;  e  più 
fe  volefsero  quelli  pattuire  prima  della  mercede  ì  potendo  in  quel 
infrattempo  perire  la  Nonnata  creaturina  .  I  Parrochi  poi ,  quando  in 
ciò  negligenti  fofsero  ,  e  dalla  lor  negligenza  ne  feguifse  la  morte 
del  Nonnato ,  già  fono  rei  di  graviffima  colpa  ,  incorrono  eziandio 
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la  irregolarità  ;  molto  più  ,  fé  danno  al  cadavere  della  morta  don¬ 
na  T  uìtimum  vale ,  prima  che  fia  fiata  fatta  Y  Embriulchia  :  quand’ 
anche  furtiva  fofse  la  gravidanza  ;  purché  a  lui  manifeftata  fofse  in 
modo ,  di  poter  liberamente  parlare, 

I  Giudici  locali,  avendo  notizia  di  qualche  impedimento  del  Parto 
Cefareo,  eglino  ancora  fono  tenuti  fub  gravi  a  levar  ogni  oftacolo;  e 
fé  richiedi  da’  Parrochi  a  dar  loro  il  braccio,  ricufano,  o  ritardano  , 
e  frattanto  muore  il  Feto,  fieno  etti  pure  alla  detta  Cenfura  foggetti: 
dovrebbero  eziandio  da3  Giudici ,  e  Magiftrati  fuperiori  efsere  priva¬ 
ti  d3  un  tal  uffizio,  e  condannati  ad  altre  pene,  come  pregiudiziali  al 
Pubblico  in  materia  tanto  grave,  quanto  è  il  perderti  per  fua  incuria 
un  individuo  umano ,  e  forfè  più  individui ,  fe  mai  nel  fieno  della 
defunta  vi  fofsero  due  Gemelli. 

Per  facilitare  la  notizia  di  tali  donne  incinte ,  o  moribonde ,  o 
morte  ,  potrebbero  i  Vefcovi  concedere  tanti  giorni  d?  Indulgenza  a 
tutti  coloro  ,  che  ne  dettero  Y  avvifio  al  Parroco ,  ancorché  furtiva 
foffe  la  gravidanza  .  Di  quelle  Indulgenze  partecipar  pottono  più  à9 
ogn*  altro  i  Medici ,  i  Cerufici ,  e  le  Ofletrici  :  effendo  eglino  per  or¬ 
dinario  i  più  informati  dello  flato  di  quefle  donne  inferme.  Nè  (bu¬ 
far  fi  pofisono  i  fiuddetti  dal  render  confapevole  il  Parroco  ,  qualora 
fofse  illegittima  della  inferma,  o  già  morta,  la  gravidanza  ;  col  pre- 
tetto  che  fono  tenuti  al  fiecreto  naturale  ;  condotti acchè  un  tal  figli¬ 
lo  non  efl  vinculum  iniquitatu  :  laonde  trattandoli  del  danno  fipiritual  , 
e  corporal  di  un  terzo  ,  affatto  innocente  ,  non  fon  tenuti  ad  occul¬ 
tarlo  ,  fpecialmente  al  Parroco,  qual  fi  fiuppone  abbaftanza  fa  vie,  e 
prudente  ,  per  non  derogare  alla  fegretezza  del  fatto .  Che  fe  poi  il 
Medico,  o  Cerufico,  o  la  Oftetrice  facefsero  far  Y  eftrazion  del  Non¬ 
nato,  infoio  Parocbo ,  allora  nè  peccano,  nè  incorrono  in  alcuna  ce n fu¬ 
ra  ;  acquiftano  eziandio  Y  Indulgenza  :  fendofi  già  ottenuto  il  pria-* 
cipal  intento,  qual  è  la  falvazion  del  Nonnato. 

À  far  Y  eftrazion  del  Feto  tenuti  fono  primamente  i  Cerufici  ,  an¬ 
che  non  ricercati  ,  eziandio  refpinti ,  e  fenza  fperanza  di  mercede  : 
attefa  Y  eftrema  neceffìtà  di  anima  ,  e  di  vita ,  in  cui  fi  trova  il 
Nonnato .  Secondariamente  fono  tenuti  i  Flebotomifli ,  e  Barbieri  ,  e 
le  Ofletrici  ,  ed  i  Medici  :  dovendo  tutti  aver  contezza  perfetta  del¬ 
la  OperazionCefarea  ;  gli  uni  però  in  mancanza  degli  altri,  fecondo 
Y  ordine  accennato  .  Mancando  poi  tutti  i  fiuddetti  ,  deefi  fare  da 
qualunque  Uomo  ,  o  Donna  ,  fofsero  anche  Parenti  della  morta  ;  nè 
giova  loro  Y  allegar  ignoranza  ,  imperizia  ;  perchè  il  coraggio  ricer¬ 
cali  ;  e  la  carità  rende  maeftro  chiunque  in  un  bifogno  sì  eftremo,  e 
di  tanta  importanza.  Sono  eziandio  tenuti,  quando  altro  aver  non  fi 
pofsa  ,  i  Sacerdoti  medefimi ,  e  più  ancora  i  Parrochi  ;  come  ho  di- 
moftrato  nel  Trat.  3.  c.  8.  $.  5.  dove  rimetto  i  fcrupolofi  ,  per  efser 
chiariti  d5  una  tal  obbligazione  ,  non  ottanti  i  prefetti  d5  imperizia , 
immodeftia,  e  pericoli  a  aggravare  la  propria  cofcienza. 

Avvertano  i  Cerufici ,  o  altri ,  che  faranno  Y  apertura  della  defun¬ 
ta,  a  non  recidere  il  bellico  delF  Infante,  prima  di  battezzarlo;  e  fi 
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battezzi  pure  fubito  ,  fenza  fcrupolo ,  ancorché  fofse  maturo  :  invol¬ 
gendolo  immantinentemente  in  pannicelli  caldi  :  e  fopravvìvendo  fi 
porti  alla  Chiefa ,  per  compiere  a’  Riti  Saori  dalla  Chiefa  ordinati  . 
Che  fe  morifsero  ,  dopo  efser  appena  battezzati  ;  codefti  Bambinnucj, 
avvertano  a  non  riporli  nei  feno  materno  :  dovendoli  a  cenor  de9 Sa¬ 
cri  Riti ,  feppellire  in  difparte ,  e  farli  loro  V  efequie  prefcritte  per 
gl3  innocenti . 

Ai  Magiftrati  fupremi  appartiene  l9  imporre  caftighi  contro  di  co¬ 
loro  ,  che  impedirono  il  Parto  Cefareo  delle  defunte  ;  il  comandare 
a9  Giudici  fubalterni  Provinciali  ,  e  locali  di  procedere  criminalmente 
contro  i  medefimi  :  eftendendo  l9  iftefie  pene  a5  Cerulici  renitenti ,  o 
notabilmente  moroli  nel  portarli  all9  eftrazion  del  Feto  :  mentre  mo¬ 
rendo  quefti  nelle  vifcere  materne,  per  colpa  di  quelli,  o  di  quelli  , 
punire  fi  poffano,  come  nimici  della  Repubblica,  e  di  Dio  ;  della  Re¬ 
pubblica,  perchè  la  privano  ingiuftamente  de3  Tuoi  foggetti  ;  di  Dio  , 
perchè  gli  fanno  perder  un  Anima,  che  elfo  creata  avea  pei  Cielo. 

Quando  poi  qualche  Chirurgo,  fenza  il  parer  de9Medici,  e  fenza  le 
accennate  condizioni  facefle  la  Embriuìchia  di  una  pregnante  viva  , 
quantunque  riufcita  folfe  profpera  l9  operazione ,  dovrebbe!!  fofpende- 
re,  almeno  ad  tmpus ,  dall9  esercizio  della  Chirurgia  ;  come  pure  tut¬ 
ti  coloro,  che  ricufano,  o  tardano  notabilmente  a  farla  nelle  viventi. 

I  Vefcovi ,  e  Magiftrati  obbligar  potrebbero  i  Parrochi ,  ed  i  Giu¬ 
dici  locali  a  pubblicare  una  volta  T  anno  i  loro  refpettivi  Editti  ; 
quelli  nel  giorno  feftivo  de3  Santi  Innocenti  ,  e  quefti  a  loro  bene¬ 
placito  .  lì  di  più  ,  che  qui  aggiunger  potrei ,  lo  rimetto  al  picciolo 
libro,  dato  in  luce  d3  ordine  del  Re  di  Napoli  D. Carlo,  oggi  Monar¬ 
ca  delle  Spagne  *  giacché  ivi  deferita  veggonfi  ottimi  Provvedimen¬ 
ti  a  favor  degli  Abortivi,  e  de3  Nonnati,  da  eftraerfi  col  mezzo  del¬ 
la  Operazione  Cefarea. 

§.  I  V. 

Provvidenze  in  favor  de  Proietti ,  e  Vanì  moflrnofì. 

NEI  Trat.4.  Capo  ultimo  abbaftanza  fi  è  favellato  de9  Projetti ,  o 
fia  riguardo  al  Battefimo  ,  che  dar  lor  deefi  almen  fub  conditio - 
ne ,  o  fia  riguardo  alla  vita  loro,  nel  proccurarli  un  decente  ricovero, 
per  edere  mantenuti  ,  e  criftianamente  educati  :  ora  mi  rimane  folo 
a  fupplicare  i  Principi,  e  Magiftrati,  a  far  in  modo,  che  nelle  Città, 
Luoghi  cofpicui,  e  Villaggj,  ove  non  fono  eretti  Spedali,  col  pefo  di 
ricevere  1  Bambinelli  efpofti,  aflegnifi  una  cafa  comoda,  e  vicina  al¬ 
la  Parrochiale  ,  quanto  più  fia  poffibile  ,  ed  in  quella  fi  apra  una  fi- 
neftrella  ,  con  dentro  un  bufiòlo  ,  o  ruota  ,  limile  a  quelle  de9  Moni- 
fterj  di  Monache  ,  la  qual  fia  fenza  chiave  ,  ma  fidamente  con  un 
fportello  innanzi,  che  chiudali  con  falifcendo  ,  o  altro  limile  chiavi- 
ftello,  acciocché  polfa  liberamente  aprirli  da  chi  è  fuori .  Vi  fia  pure 
in  quello  (ito  un  campanello,  che  corrifponda  in  detta  Cafa,  in  cui 
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abiti  qualche  Donna  fedele,  timorata  di  Dio,  dal  Pubblico  detrai  è 
fe  foffe  lattante  attualmente!  farebbe  migliore  ;  o  non  efsendo  tale  4 
fappia  ove  trovarne  prontamente  altre,  per  allattare,  almeno  ad  tm- 
pus  i  poveri  Bambini  efpofti ,  tal  volta  moribondi ,  per  mancanza  di 
nudamente;  e  frattanto  fi  cerchi  un5  altra Nudrice,  cognita  però  Tem¬ 
pre  ad  alcun  di  quel  Pubblico ,  o  munita  d5  un  atteftato  del  proprio 
Parroco ,  per  evitar  le  fraudolente  fuppofizioni ,  ed  altri  dolofi  caro- 
bj,  che  dalle  fconzietiziate  fi  pofsono  fare. 

Tutto  ciò  fi  dovrebbe  minutamente  porre  in  efecuzione  in  ogni 
Luogo,  acciocché  i  Delatori  de3  Bambini  potefsero  liberamente  por¬ 
tarli ,  e  metterli  in  detto  Bufsolo,  e  Tuonato  il  Campanello,  andate¬ 
ne  a  far  i  fatti  loro,  Tenza  timor,  che  alcuno  vada  loro  apprefso$  per 
eonofcerli,  o  arreftarli;  perchè,  quando  fieno  in  fofpetto  d3  efsere  of- 
fervati,  feoperti,  puniti,  o  li  efporranno  in  luoghi  remoti,  e  perico¬ 
lo!?,  o  li  getteranno  ne5  fiumi,  ne3  pozzi,  o  nelle  cloache  ;  come  al¬ 
trove  ho  detto . 

Già  sò,  che  certi  Politici  crederanno  efser  un  tal  provvedimento 
di  troppo  gran  pregiudizio  alt3  oneftà  delle  fanciulle,  e  Vedove;  im¬ 
perocché  ,  afficurate  di  mandare  in  codefti  Luoghi  francamente  i  loro 
illegittimi  frutti,  faranno  afsai  più  frequenti  i  fiupri,  e  limili  eccedi; 
ma  fe  vorranno  eliminar  meglio  le  ragioni  nel  fopraccennato  Capo 
addotte  in  favor  de’  Proietti  ,  conofceranno  ,  che  un  tale  provvedi¬ 
mento  ferve  piuttofto  ad  evitare  gli  Aborti,  e  gl3  Infanticidi ,  che  a 
moltiplicare  i  ftupri. 

Per  tal  effetto  il  Rè  di  Napoli  ha  fottoferitta ,  ed  approvata  la  fan- 
ta  Prammatica,  nuovamente  introdotra  nel  Regno  di  Sicilia  dal  zelo 
di  quel  Viceré,  il  Marchefe  Fogliani,  col  fuggerimento  di  Monfignor 
Cangiamila  Palermitano,  e  del  Signor  Balio  di  Malta  ,  Fra  Emanuele 
Bonanno  della  Cattolica ,  il  quale  non  cefsa  di  fpargere  in  varie  par¬ 
ti  que3  Reggi  mandamenti ,  per  concorrere ,  come  può  ,  alla  falvezza 
de3  Bambini . 

Molto  più  antica  ella  è  in  Venezia  una  fimile  Opera,  mentre  infin 
dal  1540.  fi  diede  ivi  cominciamento  ad  una  adunanza  di  Signori  s 
folto  la  protezione  di  S.  Francefco  d3  Affili ,  ed  è  appunto  la  Scuola  , 
o  fia  Confraternita  tuttora  efiftente  attacco  al  Convento  di  S,  Fran¬ 
cefco  della  Vigna.  Il  primo  Iftitutore  di  quella  Opera  fù  il  fervo  di 
Dio  P.  Pietro  d’Affifi  ,  per  la  Tua  pieciola  ftarura  cognominato  Pietruo 
ciò,  mandato  a  predicare  in  detta  Città,  Tempre  affezionata  ali5  Or¬ 
dine  povero  di  S.  Francefco  :  egli  fapendo ,  che  trovavanfi  Bambini 
efpofti  or  in  un  luogo,  ed  ora  in  un  alerò,  li  andava  con  diligenza 
ricercando,  e  confegnavali  ad  una  Compagnia  di  Matrone  ,  accioc¬ 
ché  proccuraffero  loro  le  Nudrici  a  fpefe  de3  fuddetti  Confratelli  • 
Nell’ anno  154 6.  con  Decretto  fatto  dall3  Eccel.  Senato  della  Serenif- 
fima  Repubblica,  fottoferitto  addi  18.  di  Luglio  il  P.  Piecruccio  fud- 
detto ,  cognominato  anche  Pietruccio  della  Pietà ,  perchè  con  voce  fle¬ 
bile  andava  dicendo  per  le  contrade  ,  Pietà  ,  Pietà  ,  ottenne  di  far 
comprare  alcune  cafe  dirimpetto  alla  detta  Scuola  di  S.  Francefco  <> 

qua- 
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quali  furono  appellate  T  Ofpedale  della  Pietà  ;  ed  ivi  colPaffiftenza 
delle  affociate  Matrone,  fi  nudrivano  i  poveri  raccolti  Projetti.  Cre¬ 
scendo  poi  de5  Projetti  il  numero ,  e  non  badando  le  limofine ,  a  far¬ 
li  nudrire  tutti,  furono  lafciati  i  Bambini  mafchj  a*  Confratelli  di  S. 
Francefco,  e  le  Matrone  coll’  affiftenza  del  P.  Pietruccio  fondarono 
una  nuova  Società  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Celeftia  Sotto  il  ti¬ 
tolo  di  Santa  Maria  dell’  Umiltà.  Finalmente  fi  erede  un  ampio  Spe¬ 
dale  in  contrada  di  S.  Gian  Battifta  in  Bragora,  Sulla  riva  de*  Schia¬ 
vetti,  ove  ora  Suffifte:  avendo  prefa  la  protezione  di  detto  Spedale 
dopo  la  morte  del  Sopraccennato  P.  Pietruccio  della  Pietà  ,  che  Segui 
nel  1353.  il  Serenifiimo  Doge  Andrea  Dandolo ,  infieme  con  tutta"  la 
Sereniflìma  Repubblica  ;  per  la  liberalità  di  cui ,  e  de5  Suoi  Nobili  , 
oggidì  Se  ne  mantengono  in  gran  numero  di  quelli  Putredini:  e  ve¬ 
nendo  adulti,  fi  fa  loro  imparare  qualche  ante,  o  professione  a  miSu- 
ra  dell3 abilità  loro.  Quello  però,  che  più  di  tutto  fà  al  mio  propo¬ 
sto,  è,  che,  ficcome  nella  prima  Cafa  vi  era  una  Scafetta,  per  col¬ 
locarvi  dentro  i  Fanciullini ,  con  una  lapida  Sopra  ,  in  cui  vedeanfi 
Scolpite  quelle  parole  Infantium  Pietatis  >  così  oggigiorno  nel  Suddetto  Spe¬ 
dale  fi  vede  pure  una  Scafetta  dietro  di  una  ferrata,  peccai  fi  introdu¬ 
cono  i  poverelli  Projetti,  ed  i  Delatori  d’elsi  Suonano  un  Campanel¬ 
lo  fidato  dentro  la  ftanza  a  ciò  deftinata  ,  e  cheto  cheto  Se  ne  va 
via,  lenza  timor  che  alcuno  gii  corra  dietro,  e  lo  interroghi  d5 al¬ 
cuna  cofa .  Dato  il  Segno  del  Campanello  entra  in  detta  ftanza  la 
Superiora  dello  Spedale,  ricercali  Subito  la  Nudrice  ;  indi  dalla  Nu- 
drice  accolto ,  è  governato  infinchè  Sia  provveduto  di  altro  albergo , 
o  di  qualche  Arte,  con  altri  bei  privilegi  dall5  Eccellentissimo  Magi- 
ftrato  a  codefti  Projetti  accordati.  Tralascio  di  dire  tante  altre  coSe 
intorno  a  tal  fondazione  ;  perchè  in  breve  ufeirà  da5  torchj  la  ftoria 
intera,  ed  erudita  affai  di  tutta  la  Provincia  Minoritica  di  S.  Anto¬ 
nio,  in  cui  faranvi  dall’Autore  inferite  ancor  le  Notizie  tutte,  a  que¬ 
lla  Opera  di  pietà  Spettanti:  etralafcio  pure  di  riferire  gli  ottimi  re¬ 
golamenti  a  prò  de5  Projetti  ;  che  nell5  odierno  Spedale  Sono  pratica¬ 
ti:  manifefta  effendo  a  tutto  il  Mondo  la  Saviezza,  pietà,  e  liberali¬ 
tà  della  detta  Serenissima  Repubblica. 

Refta  dunque  indifpenfabile  il  dare  piena  libertà  di  portarli  a5  luo- 
ghi  deftinati  i  Projetti ,  Senza  veruna  inquifizione  dei  Delattori  di 
quelli;  altrimenti  non  fi  porrà  unqua  mai  rimedio  alli  Infanticidi,  ne 
tutti  verranno  efpofti  in  luoghi  ficuri  i  Sventurati  Bambinelli  ;  onde 
moltiffimi  periranno  Senza  effere  battezzati.  Ed  ecco  per  voler  dimi¬ 
nuire,  come  Suppone!!  da  quelchuno,  un  abuSo  ,  qual5  è  la  moltiplici- 
tà  de5  ftupri ,  o  altri  confimili  contrabandi  ,  mantenersi  in  piedi  un 
altro  abufo  peggiore,  imperocché,  non  effendo  ficuri  della  loro  fran¬ 
chigia  i  Delatori  di  codefti  Bambini ,  o  li  buttano  a  perdere  in  qual¬ 
che  Solfo  3  o  li  eSpongono  in  luoghi ,  ove  ,  prima  d’  effere  accolti 
muojono  di  fame,  o  di  freddo  ,  o  vengono  da  qualche  beftia  divo¬ 
rati  :  onde  perdono  la  vita,  e  l’anima. 

Oltre  a  tutto  ciò ,  farebbe  anche  un  ottima  provvidenza ,  Se  pri¬ 
ma 
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ma  di  farli  allattare,  fodero  vietati  da  un  Chirurgo,  o  da  un  Medi¬ 
co  tali  Bambini;  perchè  alle  volte  fe  ne  trovano  di  quelli  ,  che  nas¬ 
cono  infetti  di  morbi  attaccaticcj ,  e  potrebbero  infettar  le  loro  Nu- 
drici.  Sarà  pur  bene  il  far  efaminar  le  Nudrici ,  quando  non  fieno 
abbaftanza  conofciute;  imperocché,  quando  avefiero  qualche  infezio¬ 
ne,  verrebbe Tubi to  a  parteciparne  il  tenero  Infante:  incaricandoli  an¬ 
cora  le  lor  cófcienze  dagli  Amminiftratori  de’  Luoghi  pii ,  quando 
deflero  a’  detti  Bambini  latte  guaito,  a’  medefimi  tanto  notevole,  co¬ 
me  nel  Trat.  3.  c.  1.  $.  3.  4.  $.  ho  chiaramente  provato .  E  quando  fi 
trovaffero  Bambinelli  ab  utero  infetti,  fi  adoprano  i  Cannuoh  imbot- 
tatori  nel  Trat.  3.  c.  1.  $  5.  n.  8.  indicati,  per  provvedere  al  bisogno 
del  Pargoletto,  fenza  pregiudizio  della  Nudrice. 

Non  farebbe  qui  luogo  proprio  favellar  de’  Parti  moft ruoli ,  certa 
cofa  eflèndo ,  che  quelli  non  verranno  mai  alla  fortuna  efpoftì  :  ma 
perchè  nafcer  potrebbero  negli  Spedali  medefimi ,  ove  vannofi  a  fgra- 
vare  certe  Donne  venali ,  qualora  fi  trovano  furtivamente  incinte  , 
foggiungo  perciò,  che  in  ordine  al  Battefimo  fi  offervino  i  documen¬ 
ti  dati  da’  Teologi,  e  da  me  nel  Trat.  4.  c.  4.  §  regiftrati  ,  ed  in 
ordine  alla  vita,  qualunque  fia  la  moftruofità,  uccidere  non  fi  poffò- 
no  di.  autorità  privata  :  dovendoli  afpettar  il  giudizio  de’  Superiori  . 
Dovrebbe!!  anche  vietare  a’  Parenti  di  tali  moli  ruoli  Bambini  il  por¬ 
tarli  quà,  e  là,  per  farli  vedere  da’  curiofi;  mentre,  oltre  al  rifchio 
di  fraìtornare  la  fantafia  di  qualche  Donna  incinta ,  e  curiofa  di  ve¬ 
der  un  tal  Moftro ,  fi  anticipa,  per  l’avidità  dei  dinaro,  al  mefchi- 
nello  la  morte,  col  trafportario  da  un  Paefe  all’altro  ,  ed  efporlo  si 
frequentemente,  tutto  fcoperto,  agli  occhj  d’ ognuno  ;  quandocchè  fa¬ 
rebbe  affai  meglio  occultarlo  a  tutti. 

Sarebbe  finalmente  un  porre  la  corona  a  tutti  i  fopraccennati  Prov¬ 
vedimenti  ,  fe  in  ogni  Regno ,  e  Stato  fi  iftituifie  una  pubblica  Depu¬ 
tazione  di  quattro  Miniftri,  due  Ecclefiaftici,  e  due  Secolari,  con  un 
Segretario,  con  1’  obbligo  a  tutti  iParrochi,  e  Giudici  locali ,  di  da¬ 
re  ogn’  anno  diftinta  relazione  al  detto  Segretario  di  tutti  i  Battefimi 
privatamente  dati  per  injeftionem  a’  Nonnati  ;  di  tutti  li  Abortivi  di 
poche  fettimane,  o  minori  de’ 40.  giorni,  e  di  poco  maggiori,  bat¬ 
tezzati  abfolute ,  ovvero  fub  conditme  ;  di  tutti  i  Parti  Cefarei  o  di 
Donne  vive,  o  di  Defunte  ^coll’efito ,  e  circoftanze  de’ Bambini  eftrat^ 
ti;  di  tutti  i  Parti  Moftruofi,  minutamente  defcritti  ;  ed  alla  fine  di 
tutti  i  Proietti  accolti ,  e  battezzati  ;  quali  relazioni ,  comunicate  al 
Segretario  per  polla,  o  per  efpreffo,  fpedito  da  un  luogo  all’ altro 
più  vicino,  e  dall’ultimo  al  fuddetto ,  quelli  doveffe  comunicarle^ a’ 
quattro  Miniftri  accennati;  e  poi  mefso  il  tutto  in  buon  ordine  ,  in¬ 
dicando  il  giorno,  il  mefe,  e  fe  fia  d’uopo,  anche  il  Luogo,  darne 
alle  (lampe  il  Catalogo ,  acciocché  fia  pubblicato  o  in  Chiefa  ,  o  ai 
Pilaftro  Pretorio:  giovando  quella  pubblicazione  a  rendere  i  Popoli 
tutti  pienamente  informati  di  divedi  Fenomeni  della  Natura  umana  ,  e 
renderfi  afsai  più  attenti  alla  fai vezza  de’ Bambini  Nonnati,  Aborti¬ 
vi,  e  Proietti. 

Se 
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Se  poi  cotale  Provvedimento  veniffe  ritardato  ,  ó  difapprovato  dal  io4 
timore  di  aggravare  o  i  Principi ,  o  i  Popoli ,  col  dover  sdegnare  al 
Segretario  almeno  di  quella  Deputazione  un  annuo  Stipendio ,  per  la 
fiia  fatica ,  e  fare  altre  fpefe  sì  per  i  libri ,  che  in  tal*  Uffizio  fi  do¬ 
vrebbero  confervare ,  sì  per  la  ftampa  degli  accennati  Cataloghi  ,  o 
per  altre  cofe  a  ciò  neceflariej  potrebbe!!  tutto  quello  dinaro  ricava¬ 
re  dal  fondo  de5  Vacanti  Ecclefiaftici  ;  elfendo  quella  un5  Opera  tutta 
pia  5  e  diretta  alla  Salvazion  delle  anime  di  detti  Bambini  ,  per  mez¬ 
zo  dei  Santo  Bactefimo;  un  Opera  dunque  tutta  Ecdefiaflica ,  e  San¬ 
ta  .  E  qual  dinaro  meglio  impiegato  di  quello?  Egli  farebbe  pure  un 
tal  Miniftero,  o  fia  Deputazione  di  fomma  gloria  a  Dio  ,  di  fornaio 
benefizio  alle  Anime,  di  grande  vantaggio  a9  Principi,  allo  Stato,  ed 
infin  alle  Famiglie  private:  dipendendo  da  quelli  Provvedimenti,  to¬ 
talmente  uniformi  alla  legge  divina,  Ecclefiallica ,  e  naturale,  la  ve¬ 
ra  felicita  pubblica,  ed  eterna. 

Tutto  quello  venne  pure  raccomandato,  implicitamente  almeno,  da  ir. 
Gesù  Grillo  nel  fuo  Vangelo,  allorché  dille:  j Quamdm  feciftis  uni  ex  bjsM™'z5' 
fratYibus  meis  minimis ,  mihi  feciftis .  E  chi  fono  codellì  minimi  a  Gesù 
Grillo  tanto  cari,  fe  non  i  Bambinelli  Nonnati ,  Abortivi,  e  Project!, 
rei  folo  del  peccato  di  Adamo,  ed  in  ogni  altra  cofa  innocenti  ,  da 
lui  col  fuo  Sangue  preziofiflimo  già  redenti,  ed  al  Paradifo  delibati? 
benché  molti ,  per  fuoi  a  noi  occulti  ,  ma  giufliffimi  ,  e  Santifiimi 
giudizj ,  alle  volte  fenza  colpa  menoma  de’ lor.  Genitori ,  nè  d’altri, 
prima  di  ricevere  il  Rattefimo,  vengano  eflinti  o  nel  feno  della  Ma¬ 
dre  ,  o  dopo  elTerne  ufciti  e  fuor  di  tempo  ,  e  talor  anche  maturi  , 
e  fani,  come  in  più  luoghi  ho  manifeftato .  E  fe  Gesù  Crillo  rico- 
nofce  per  fatto  a  fe  Hello  quello,  che  fi  fa  in  benefizio  di  detti  Bam¬ 
bini  ;  dunque  tutto  quello,  che  fi  ommette,  trafcura,  e  forfè  fi  opera 
contro  di  loro ,  egli  lo  riconofce  ,  come  ommefso  ,  oppure  opera-  z  M  , 
to  contro  di  fe  medefimo  :  e  però  giallamente  :  Non  effugiet  manum  7.  c 
Vsi  chiunque  traforerà  ,  o  impedirà  V  eterna  falvesza  de"  Minimi 
Bambinelli  » 
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Upplico  pertanto  in  ultimo,  come  gii  da  principio  mi  fo¬ 
no  efp'reffo  ,  tutti  i  Superiori  Ecclefiaftici ,  e  Temporali, 
Supremi ,  e  Subalterni ,  e  nominatamente  i  Parrochi ,  Con¬ 
federi,  Predicatori ,  i  Giudici  locali,  i  Medici  ,  Cerufici, 
leOftetrici,  ad  intereffarfi  nella  piaCaufa  de3  poveri  Bam¬ 
bini  Nonnati,  Abortivi,  e  Projetti,  pur  troppo  in  molti  Paefi,  e  da 
molte  perfone  autorevoli  tramandata  .  Oh  quante  Anime  di  detti  Bam¬ 
bini  adderanno  in  Paradifo ,  fe  fi  metteranno  in  pratica  qoefti  Provve¬ 
dimenti  ,  e  tanti  altri  migliori,  che  fapranno  prefcrivere  i  favifsimia 
e  zelantifsimi  Reggitori  de3  Popoli  Criftiani  !  Oh  da  quanti  peccati 
anderanno  efenti  gli  ftefsi  adulti,  di  queftc  Notizie  Fifico-S  lorica- Mora- 
li  pienamente  informati  .  E  iiccome  ho  Tempre  diretta  la  mia  penna, 
e  la  mia  premura  principalmente  a’  Signori  Parrochi  de3  Luoghi  pie- 
doli,  alpeftri,  ed  incolti,  così  ora  dò  fine  alla  ferie  di  tante  foprac- 
cennate  Notizie,  con  Applicare  diftintamente  i  medefimi  a  fpiegare 
foventi  a3  Padri,  e  Madri ,  as  Conjugati  tutti,  particolarmente  novel¬ 
li,  l5  obbligo  grandifsimo,  che  anno  d3  invigilare  alla  falvezza  deco¬ 
ro  figliuoli,  infin  dal  primo  iftante  ,  in  cui  vengono  concepisti  ,  ed 
s.  tì- animati  :  facendo  loro  intendere  la  minaccia  dell3  A  portolo  :  Si  quìs 
moth.5.  fuoium  ,  &  maxime  domejlicorum  curam  non  babet  ,  fidem  negavit ,  &  efi 
-Perni  deterioY .  A3  Parrochi  ftefsi  corre  un  pefo  ancor  più  grave  al  dir 

cernia1’ det  Principe  degli  Apporteli  :  Vos  autem  curam  omnem  fubinferentes ,  mi- 
Lap.  ibi  •njflyate  in  fide  veflra  vinutem ,  (  ó  come  commenta  V  Atypide  ,  Virtù- 
tum  opera  ,  puta  fortitudinem  ad  omnia  ardua  beroice  fuperanda ,  )  in  vir- 
tute  autem  feientiam  ,  cioè  ,  come  fpiega  S..  Agoftino ,  fcieniiam  veruni 
bumanarum ,  tra  quali  fono  le  Notizie  Fifico- Storico- Morali,  conducen¬ 
ti  alla  fai vezza  de3  Nonnati,  Abortivi,  Projetti  )  in  feientia  autem  ab - 
ftinentiam,  (  la  quale  efì  virtus  modum  ponens  fuperbi# ,  avariti#  &c.  )  in 
abjlinentia  autem  patientiam  ,  in  patienlia  autem  pietatem  ,  (  perchè  Pietas 
eft  condimentum ,  &  perfeftio  patientice ,  )  in  pietate  autem  amorem  fraterni- 
tatù,  (  e  non  far,  come  certuni,  che  Fratrum ,  &  pauperum ,  e  più  de3 
Bambinelli  fuddetti  oblivifcuntur  ,  )  in  amore  autem  fraternitatis  carità - 
tem ,  ut  feilieet  ex  amore  Dei  amemus  proximum ,  cioè  anche  i  Nonnati, 
Abortivi ,  e  Projetti  Bambini  ;  illifque  fubveniamus  (  procurando  a  tut¬ 
to  potere,  acciocché  non  perifeano  fenza  il  Battefimo  )  propter  Deum, 
di  cui,  dacché  fono  animati,  fono  immagine,  & participium Dei .  Que- 
4-  Keg.  7.  na  ^  £  0gn j  mi0  ftudio  l3  unica  meta ,  cioè  animas  tantum  falvare  de 
fuddetti  Bambini  :  e  dove  ,  contro  mia  volontà  ,  io  abbia  errato ,  9 
ecceduto,  alla  Chiefa,  a3  Teologi ,  a3  Magiftrati ,  a3  Medici ,  ed  altri 
Profeflòri  Anatomici  umilmente  mi  fotcopongo  ,  e  mercè  impioto  , 
Finalmente ,  con  profondiffima  umiltà  rivolto  al  Cielo  ,  e  per  coope¬ 
rare  alla  falvezza  non  folo  de3  foprammentovati  Bambinelli  »  ma  de3 
loro  Padri,  e  Madri  ancora,  implorerò,  finche  avrò  vita,  del  Patriar¬ 
ca  S.  Giufeppe  la  protezione  con  la  feguente  preghiera , 
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PREGHI  ERA 

DELL  AUTORE 

AL  PATRIARCA  S.  GIUSEPPE. 

Gloriofiffimo  Patriarca  S.  Giufeppe,  Spofo  illibato  di  Maria 
Vergine,  e  di  Gesù  Cuftode  ,  Ajo  vigilanti  (limo ,  di  cui 
fcrifse  S.  Bernardino  Sanefe  :  Solijofepb  a  Dea  datus  eflCbriflusì  D.  Ber- 
qui  antiquis  Patribus  fuerat  re pr orni f sui  :  a  Voi  con  tutta  ra~  nardin* 
gione  raccomando  quelle  mie  raccolte  Notizie,  affinchè ÌTs'jo- 
più  giovevoli  alle  anime  non  folo  de’ Bambini  Nonnati,  Abortivi,  ejpj’  *rt* 
Project!  abbiano  a  rielcire ,  ma  eziandio  a?  loro  medefimi  Genitori  ,  *  ’ 

ed  a  Superiori  tutti  Ecclefiaftici,  e  Laici:  concioffiachè,  trattato  aven¬ 
do  finora  deiFoneftà,  e  Cariti,  che  regnar  dee  tra  Spofi,  e  della  vi¬ 
gilanza,  ch’eglino,  i  Parrochi,  e  tanti  altri  aver  deggiono  verfo  i  mi- 
feri  Bambinelli,  a  chi,  meglio  che  a  Voi,  li  miei  voti  indirizzar  po¬ 
teva?  Voi  de5 morigerati  Spofi  folle,  non  v’ha  dubbio,  un  terfiffimo 
(pecchia;  Voi  de’Genitori,  de3 Parrochi,  e  di  chiunque  altro,  che  d’una 
Famiglia,  d’una  Citta,  d’un  Regno  abbia  direzione,  o  impero,  Voi, 
benché  di  Gesù  Padre  fidamente  nucrizio  fiate  fiato,  liete  ancora  di  tutti 
un  fantiffimo  efemplo.  E  che  fia  il  vero,  balla  faper  con  quanto  di  mo¬ 
dera,  purità,  e  callo  amore  condotto  vi  fiate  per  tanti  luftri  con  la  volita 
puriffima  fpofa,efpofa  infieme  dello  Spirito  Santo.  Andafte  Voi  talmente 
a  gara  nell9  efercizio  d5  ogni  virtù  con  Maria  Vergine  immacolata  , 
che  parve  a  S.  Bernardino  aver  ella  vuotato  nel  voftro  petto  quella  pie¬ 
nezza  di  grazia,  di  cui  ella,  infin  dal  primo  fuo  concepimento,  anda¬ 
va  ricca,  e  colma:  Qmm  omnia ,  qua  uxoris  funi ,  fint  Viri ,  credo  ,  quod  iki> 
Beatiffima  Firgo  totum  tbefaumm  cordis  fui ,  quem  Jofeph  recipere  poterai ,  ei 
liberalifftme  exhìberet .  Quindi,  foggiunge  il  medefimo  ,  V  anima  vofira 
non  potè  a  meno  di  riufeir  alla  Santiffima  Vergine  Finutum  operatone  fi -  ib  • 

mllima .  Riguardo  poi  al  titolo  di  Paternità ,  di  cui  sù  quella  terra 
godette,  e  chi  de5  Cattolici  non  si,  che  Voi  dal  dottiffimo  Gerzone  ap¬ 
pellato  folle  in  tre  modi  Padre  amantifsimo  di  Gesù  Grillo?  Fuit  Jo-  Gerzon 
fepb  Pater  Jefu  reputatane  ;  fuit  Pater  curatione  ,  quìa  nutrii ius  ;  fuit  tertioj^ 
Pater  generatione ,  non  quidern  / ua ,  fed  Maria  uxorie  [uà  ,  cooperante  Sp'mtu  Nativ.  b. 
SanHùy  <&>quodammodo  vices  Jofepb  gerente ,  non  virili  f emine ,  fed  myftico  [pira -  conifdÌ 
mne .  Sì  che  folte  Padre  di  Gesù  reputatane:  riputandovi  tale  li  Ebrei 
contemporanei  veltri  :  Putabatur  Ftlius  Jofepb .  Siche  fotte  di  lui  Pater  Lue.*. 
curatione ;  poiché  a  Voi  toccò  la  forte  di  nudrir  col  frutto  de’  voftri 
lavori  la  Spofa  ,  ed  infieme  il  fuo  Figlio  :  a  Voi  dato  fù  V  impegno 
di  accompagnarlo  Bambino  in  Egitto ,  e  pofeia  ricondurlo  in  Gali¬ 
lea,  e  fervirgli  di  Ajo  vigilantiffimo,  infili  all’  ultimo  voftro  rei  pi  ro. 

Si  che  fotte  Pater  generatone ,  non  per  aver  avuta  voi  parte  nella  fua 
generazione  ;  come  atteri  empiamente  qualche  lingua  eretica  ;  ma  per 
effer  nato  Gesù  in  ea3  &  ex  e  a  carne 3  cnjus  Bmimum,  pure  matrimonia -  là* 

A  a  2  li , 
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li ,  era  fiato  in  Voi  trasferito.  E  qual  maraviglia  >  che  flavi  fiato  si 
ubbidiente  Gesù ,  mentre  vivefte  con  etto  in  Nazarette ,  fe  Voi  gli 
fotte  in  tanti  modi  Padre  attentiflìmo  ?  Non  furono  i  foli  Ebrei ,  che 
vi  riputarono  fuo  Padre ,  ma  la  Vergine  iftefsa  ,  quando  difse  Pater 
iac.  **  tuus ,  &  ego  dolentes  qmrebamuy  te  ,  vi  confefsò  per  tale .  Che  più  ì 
Gesù  medefimo  ,  che  vifse  a  Voi  foggetto ,  al  dir  del  Vangelifta  » 
ibi.  erat  fubditus  illis  ,  vi  tenne  mai  Tempre  per  tale;  e  come  tale  ,  al 
d.  Ber-  dire  di  S.  Bernardino ,  Voi  lo  trattafte  ;  Ipfe  non  folum  publice  reputatili 
seì-m.'dt.  efl *  vocatus  pater  ejus  ;  fed  etiam  tenere  oportet  5  quod  SanBus  Vir 
g.  W  publice  habebat  fe  ad  eum  verbo  ,  aBu  ,  &  geflu  ,  atque  cura  ,  <fcr 
imperio  ,  fretti  pater  verus  ad  filium  fuum  ;  &  fìmiliter  Cbrifius  ad 
eum  .  Laonde  con  ragione  vi  crede  anche  in  Cielo  in  vicinanza 
G  on  i.  della  Spofa,  e  del  Figlio  coi  foprallodato  Gerzone  ;  Me  proximior  vide - 
eie.  *  tur  collocandus  in  C  ali  s ,  qui  in  Minifterio  fuit  vicinior ,  ohfequentior  5  atqim 
fidelior  poft  Mariam  inventai  in  terris.  Ogni  ragione  dunque  vuole  *  eli3’ 
io  a  Voi  raccomandi  la  effettuazione  di  tutto  ciò  ,  che  più  fpediente 
poffa  effere  non  folo  per  la  falvezza  de5  Bambini  Nonnati,  Abortivi* 
e  Projetti ,  ma  de’  loro  mede  (imi  Genitori ,  de3  Parrochi  e  di  nitri 
quelli,  che  nella  umana  Repubblica  o  per  dignità,  o  per  arte  concor¬ 
rer  poffono  alla  falvazion  de3  fuddetti.  E  per  meglio  a  ciò  impegnar¬ 
vi,  oltre  alle  preci,  che  a  quello  fine  vi  farò,  in  fin  che  vivo,  eoa- 
chiuderò  col  Gerzone 

llluftris  Patriarcba  Jofeph ,  David  alta  propago , 

Viygmeo  fpkndore  micans ,  Cujìofque  Maria 
T'eJUsj  mtritor>  &  Cbrifli  fide  Mmifter , 

Confcie  Myflerii ,  quod  nefeivere  priora 
S acuta ,  tu  Verbum  vita ,  quod  erat  Cuyo  faBum% 

GeflafU  mambus  3  etiam  tibi  fubditus  nitro 
Dignatus  fieri ,  nutu  qui  temperai  Orbem. 

Quafumus ,  intende  nobìs ,  miferofque  benignm 
Jnfpice  nos  oculis a  quos  tot  pericula  turbant  e  » 

Pro  meriti  s  Jefu  nobis  falvatio  fiat  * 


I  X.  F  I  N  E. 


Oeriotu 

i» 

phnia . 
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Delle  cofe  particolari  contenute  in  quello  Libro. 


A 


A 


Sorto  Etimologia  del  nome. 

Sue  definizioni. 

Sua  divifione  in  premeditato,  e  non  premeditato. 

Qual  delitto  fia  il  volontario,  e  maliziofo. 

Quali  pene  canoniche  s*  incorrine  per  quello. 

Qiiali  pene  criminali,  fe  di  Feto  animato. 

Attentato  dalla  Madre  di  S. Germano,  e  del  Ven. Palafox . 
Se  poffa  efìfer  lecito  in  qualche  calo. 

Se  direttamente ,  o  indirettamente  poffa  proccurarfi. 
Cagioni  del  non  premeditato. 


£  44.  n.  i. 
ivi ,  e  feg. 

ivi. 
£  80.  e  8j. 
£  84.  n.  2. 
£  85.  e  feg. 
£  109.  e  no. 
£  92.  e  feg. 
£  95.  e  feg. 
£  42.  e  59.  e  feg. 


£  78.  e  feg. 
£  78.  e  79. 
£  184.  n^2.  3* 
£  270.  n.  5. 
£  14. 


Sebben  non  fempre  premeditato,  non  però  fempre  innocente.  £  42.  n.  1. 
Cagioni  del  volontario,  e  maliziofo.  £  80.  e  feg. 

Talora  riefee  mortale  alla  Madre  ifteffa.  £  81. 

Se  poffa  effer  cagionato  per  malefizio.  £73.  e  feg.. 

Il  non  premeditato  pub  impedirli  molte  volte  da*  Confeffori .  £  100. 
e  feg. 

Da  Medici ,  e  Chirurgi . 

Anche  il  maliziofo  pub  facilmente  impedirli  da*  Parrochi . 

Chi  pecchi  non  impedendolo. 

Abortivi,  anche  non  ben  figurati,  capaci  già  di  Battefimo. 

Spiegazion  della  lor  mole,  prima  che  fieno  di  30.  giorni. 

Anche  dopo  i  30.  e  40.  giorni  vengono  in  gran  numero  lafciati  perir  fen- 
za  Battefimo  dalle  proprie  Madri .  £  272.  ed  altrove . 

Ancorché  involti  nelle  tuniche,  fe  anno  moto,  fi  battezzino.  £279.  ed  altrove. 
Quando  anche  non  fi  fenta  il  moto  ,  purché  non  fieno  fchiacciati,  £  274. 
ed  altrove. 

Segni  per  difeernere  li  Abortivi  piccioli  dalla  Mola.  £  n,  e  12. 

Loro  quantità  ne*  primi  giorni.  £  11.  n.  2. 

Oh  quanti  de*  piccioli  citra  i  30.  e  de*  più  groflt  oltre  i  40»  giorni  perifeo- 
no,  lènza  effere  battezzati.  £  279. 

Acqua  tepida  dee  ufarfi  nel  battezzare  gli  eftratti .  £  200.  n.  2. 

Come  pur  nel  battezzar  i  Bambini  in  Chiefa  in  tempo  d*in verno.  ivi. 
Adamo  formato  di  veramente  da  Èva,  e  da*  Tuoi  Poderi.  £  3.  4.  n,  2^ 

Animato  in  un  iftante  medefimo,  in  cui  fu  format').  £  23.  n.  5, 

Agoftino  S.  circa  1*  Aborto.  £8l}n.  1.  £83.n.  2.  £95.  n.  3. 

Circa  il  tempo  dell*  animazione.  £  9.  n.  1. 

Circa  il  Battefimo  de*  Nonnati.  £  234. 

Circa  la  formazion  del  corpo  umano.  £  3.  n.  1. 

Circa  il  fito  ,  in  cui  anderanno  P  anime  de*  Bambini  morti  fenza  Bartefi- 
mo.  £  322.  e  ieg. 

Agripini  quali  fieno,  e  perchè  così  appellati.  £  124,  n.  3. 

Aleffandro  Marchetti  riprefo  per  aver  tradotto  in  Italiano  Lucrezio.  £15.0.2. 
Amnios  membrana  quando  fi  formi.  £  io0 

Licore  come  producali.  £  177. 

An- 
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£  1 9-  n.  ì. 

£  x5,  n.  4e 
f.  64.  ne  1. 
£<5i.  n.  io» 
£  15.  n,  1. 
£  25.  n.4. 
f>  1 5»  n.  2» 
£  x<5. 
£  15.  n,  2. 
£  15.  n.3. 
£  i<5.  n.  4. 
£  21.  e  feg. 
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Àngioli  Cuftodi  quando  affiliano  a"  Bambini. 

Creduti  creatori  deir  Anime  da  Ermia . 

Angiolo  di  Chi  vallò  B.  Tua  opinione  intorno  all’Aborto. 

Intorno  al  digiuno  delle  gravide. 

Anima,  fua  divifione  in  vegetativa  fenfitiva,  ragionevole. 

Ragionevole,  come  definita  da  Ariftotile. 

Giudicata  materiale  da  Locchio,  Obbefìo  ec. 

Defcritta  fpirituale,  immortale  dal  Campailla. 

Soltenuta  immateriale  dal  P.  Gerdil. 

Se  fia  creata,  o  prodotta. 

Sua  Sede  principale  qual  fìa. 

Quando  fi  crei,  ed  infonda  nell5  Embrione. 

Anime  de5  Bambini  eftinti  fenza  Battefimo  dove  vadano  dopò  morte,  f.  31  j 
e  feg. 

Deve ,  dopo  il  Giudizio  finale .  £  1 18.  e  feg. 

A  qual  pena  fieno  condannate  fecondo  S.  Agoftino.  £322.335. 

Secondo  S.  Tommafo,  S.  Bòna  Ventura  ec. 

Secondo  il  Maeflro  delle  Sentenze. 

Secondo  il  Cattarino  ,  Card.  Sfóndrati  ec. 

Secondo  Vincenzo  Vittore. 

Secondo  Pelagio. 

Secondo  Calvino . 

Secondo  Lutero. 

Se  infettino  leCafe. 

Amimaluzzi  (perniatici  pretefi  da  Leibnizio  ec. 

Negati  da  Liftero. 

Animali  Bruti  fe  fieno  animati . 

Anno,  il  tempo  del  parto  piti  fitto,  e  certo. 

Animazione  del  Feto  umano  fuo  tempo  incerto. 

Dalla’ Chiefa  fletta  non  è  flato  mai  definito. 

In  fentenza  de5  Peripatetici . 

Di  Fernelio,  Garzia,  Marziano,  e  Mena. 

Di  Tommafo  Fieno,  e  di  Avvicena. 

Senza  ragione  riprovata  dal  Vedoya. 

Secondo  il  Macrobio. 

Secondo  Pemplio,  Gattendo,  Zacchia  ec. 

Più  follecita  ne*  mafchj,  che  nelle  femmine. 

Uguale  nell5  uno,  e  nell5  altro  fetto. 

Animatio,  8c  Conceptio  fecondo  Gattendo  fono  finonimi. 

Anno,  riftretto  da  Romolo  a  io.  mefi,  e  perchè. 

Ariftide,  fua  idea  intorno  alla  formazion  del  corpo  umano. 

Ariftotile,  fuo  parere  intorno  al  principio  della  generazione. 

Non  ben  intefo  da5  Peripatetici  intorno  al  tempo  dell*  animazione  . 
£  21.  n.  1. 

Arpalego,  fua  opinione  intorno  alla  Concezion  materiale  diM.  V.  £28.  e  feg. 
Arte  Oftetricia  quanto  antica,  e  nobile.  £  2 03. 

In  quanta  fiima  fotte  appretto  i  Romani  .  £  205. 

Quanto  più  fia  propria  per  le  donne.  £  210. 

Efercitata  oggidì  da5  Cerufici .  £  204. 

li  che  vien  biafimato  dal  Muratori,  e  da  un  Autor  Francefe.  £  204* 
Dee  nuovamente  promoverfi  da5  Principi  .  £  203. 

Ingegnata  praticamente  dal  Cavalier  Manningham»  £  207.  n.  2. 

Dal 


£  332. 
£  333.  e  feg. 
£329.  e  feg. 
£'3:i&  n.  4.  ed  altrove. 

£  327® 
£  324. 
£  338. 
£  314»  e  feg. 
£7. 
£  8.  n.  2. 
£  15.  n.  1. 
£  40.  n.  2. 
f.  17.  n.  x& 
£  25.  n.  2. 
£  21.  11.  x. 
£  23.  n.  io. 
ivi,  n,  12. 
£  24.  n.  x  2. 
ivi,  n.  13. 
ivi ,  h.  15»  e  feg. 
£  2i.  n,  r. 
£  20.  n.  3. 
£  24.  n.  16 . 
£48.  n.  2e 
£  5.  n.  1. 
£  4.  n.  1. 


delle  cose  r  articolari. 

Dal  Dottor  Galli  in  Bologna . 

Artzoecher,  ed  altri  Svegliano  il  Traduciarifmo . 

Asfixia  morbo  frequente  a'  Bambini  nafcenù. 

Avviene  ma  di  rado  anche  agli  adulti. 

Sue  cagioni. 
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£  208.  n.3. 
«f.  16,  n.  3. 
?  f»  n.  1  • 
;f.  140. 
£144.  e  feg. 


Sua  durazione.  £  445.  n.  4. 

Suoi  rimedj,  e  cura.  .  £  143.  n.  2. 

Quanto  (la  necelfario  a*  Parrochi  averne  notizia.  £  140.  n.  7. 

Àvveroe  ,  Avvicenna  loro  parere  intorno  all3  animazion  de5  mafchj ,  e  fem¬ 
mine.  £'20. 

B 

BAmbini  animati  nel  ventre  materno  ,  contro  Gian  Marco  ec.  £,18. 
e  feg. 

Anno  parlato  prima  di  nafcere.  £  19.  e  feg. 

Riputati  come  nati  anche  prima  di  nafcere.  £  259. 

Stando  nelle  vifcere  materne  già  capaci  del  BatteGmo  ec.  £  18.  n.  4. 

Sendo  già  tinti  della  colpa  originale.  ,  £  276.  ed  altrove. 

Rimaci  nell3  utero  della  madre  morta  fopravviyono .  £  174,  e  leg. 

Non  abbifognano  ivi  nè  di  refpiro,  nè  di  nudrimento  materno.  £  175.  e  feg. 
Abortiti  ne3  primi  giorni,  e  di  vita  dubbia.  £  270.  e  feg. 

Contragono  la  colpa ,  fubito  che  fono  animati .  £  27 6,  ed  altrove . 

Quantunque  non  dettero  evidenti  fegni  di  vita  ,  purché  non  G  abbia  cer¬ 
tezza,  che  fieno  eflinti,  debbono  battezzarli  fub  conditìone,  £  145. 

Nati  apparentemente  morti  non  li  portino  a  Chiefuole.  £  148.  e  feg. 

Si  battezzino  bensì  fubito  fub  conditìone .  £  145.  n.  4. 

Siene  curati  dalle  Oftetrici  per  farli  ritornar  in  fe.  £  14 3. 

Di  fatti  molti  li  riebbero,  e  divennero  adulti.  £  I4t. 

Nel  Puerperio,  anche  prima  di  nafcere  fono  foggetti  al  tatto.  £151.  ed 
altrove . 

E  già  redenti  da  Gesù  Crifto.  £  19.  n.  8. 

Quando  G  polfano  battezzare  privatamente.  £288.  ed  altrove. 

Ancorché  fofTero  fani,  e  fuor  di  pericolo  quali  polfanG  battezzar  in  cafa .  £235. 
Eftratti  dal  ventre  materno,  e  divenuti  famoG.  £  129.  n.  r. 

Elfratti  per  operazion  cefarea  G  battezzino  con  acqua  tepida.  f.200.n. 2. 
Anche  in  tempo  d3  inverno  G  battezzino  in  Chiefa  con  acqua  tepida.  ivi. 
Ei  polli  al  pubblico  non  fon  fempre  illegittimi .  £  280,  n.  3. 

Illegittimi  fono  di  diverfe  dalli.  £  282.  n.  7. 

Molti  muojono  lènza  Battefimo  pria  d3  effer  accolti.  £  283. 

Ancorché  abbiano  al  collo  la  carta  del  BatteGmo  ,  quando  dehbanG  battez. 


zare. 

MoftruoG,  ed  in  varie  maniere,  fe  pollano  battezzar^ . 
Barbieri,  quando  tenuti  a  far  Y  Embriotomia  di  defunte. 
BarufFaldi  lue  ottime  illruzioni  date  alle  Mammane. 
BatteGmo  che  cofa  Ga, 

Sue  definizioni. 

Sua  necelfità  indifpenfabile ,  univerfale. 

Anche  a  chi  folfe  lantificato  nell3  utero,  fe  loprayyive. 
Materia  remota,  e  prolGma. 

Materia  dubbia,  fe  balli  a  dar  il  BatteGmo. 

Forma  fecondo  la  Chiefa  latina, 

A  a 


£  284.  ec. 
£  263.  265. 
,  £  188.  n.  2. 
£  32.  ed  altrove. 

£  2ÌJ. 
£  260.  ed  altrove. 
£  218.  e  leg. 
£  221. 
£  222.  e  feg. 
>  £  224.  e  feg, 
£  228.  n.  1. 
4  Se- 


E  N  C  & 


ivi  *  n.  2; 
ivi,  n.  3.  4, 
f.  229. 
£  230. 
£  238. 
£  231.  ec, 
£  240, 
£  235.  ec 


ivi  3  n.  7. 
£  271» 
£  253. 
£  237.  n.  3. 
£  239.  n.  9». 
f,  ó’6e  6j. 
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'Secóndo  la  Chìefa  Greca» 

Qual  fia  invalida. 

Intenzion  del  Minierò  qual  fia  neceffaria. 

Qual  fia  invalida, 

Cafi,  ne^quali  pub  miniffrarfi  da  chiccheflìa  privatamente* 

Miniftro  pubblico  chi  debba  effere. 

Affilienti  quanti,  e  quali  effer  deggiano* 

Non  pub  differirli  per  afpettar  i  Padrini . 

Pub  darli  dalla  Madre  al  proprio  figlio  fenza  cognazione  fpi  rituale.  £  60. 
Si  pub  dar  ]ub  condìtione  a5 Nonnati,  {'oggetti  al  tatto.  £  250.  e  feg. 

Se  poffa  conferirfi  a  {oggetto  dubbio,  quando,  e  come.  £  30.  £270,  e  feg. 
Quando  fiali  introdotto  P  ufo  di  battezzar  [uh  condii  ione»  £  278.  n.  7. 

Se  poffa  conferirfi  a’ Figliuoli  degl1  Infedeli»  £  249.  n*  6, 

In  quali  cafi  poffa  loro  amminiffrarfi. 

Dato  alla  pregnante  fola  fopra  del  ventre,  invalido  al  Feto, 

Dato  in  capillis  delP  infante  probabilmente  valido. 

Bellico,  o  fia  cordon  bellicale  non  ha  fenfo. 

Pub  ftrangolar  il  Bambino. 

Bernardino  S.  biafima  gli  eccefi  de*  Coniugati  . 

Berla  bea  fi  accorge  d’aver  conceputo ,  poche  ore  dopo  il  eongreffo  »  £  17, 
num.  2. 

Bianchi  Protofifico ,  e  Profeffore  Torinefe  fuo  impegno  circa  P  Embriotomia 
uterina.  £  X50» 

Citato  in  molti  altri  luoghi. 

Bonaventura  S.  ancor  vivente  rifofrita  un  putto  nato  morto.  f.  14 6,  n.  2. 
Citato  in  varie  parti. 

Brancaccio  Card,  ammette  di  ve  rii  malefizj.  £  87. 

Citato  in  molti  Capi  .. 

Broyardi  Nicolò  Profeffore  anatomico  ,  encomiato  dal  Bianchi  fuo  Maeffro  » 
f.  13. 

Sue  figure  intagliate  in  rame.  £  14. 

Suo  parere  intorno  alP  Amnios»,  £  17 7* 

c 

CAgionì  degli  Aborti  non  premeditati,  quante,  e  quali  .  £  59.  efeg«. 

Degli  Aborti  maliziofi  quante,  e  quali.  f.  8ó.  ed  altrove «. 

Campitila  di  Modica  fuoi  verfi  riferiti  in  molte  parti  dell’Opera. 

Cangiaraiia  Autor  della  Embriologia  Sacra  degno  di  lode  in  molti  luo¬ 
ghi- 

Lodato  dal  Papa  Benedetto  XIV".  £  174.  n.  5. 

Cannuolo  in  bocca  della  Madre  morta  inutile  al  Feto.,  £  200.  n.  x. 

Utile  ad'  allattar  i  Bambini  infetti  .  f.  134.  n.  9* 

Carità  chi  obblighi  a  far  P  operazion  cefarea  fub  gravi .  £  188.  e  feg. 

Quanto  più  ì  Parrgchi ,  e  Sacerdoti.  Ivi- 

E  verfo  i  poveri .  £  168.  n;  4- 

Carlo  Borromeo  Santo  fuo  zelo  per  alficurare  P  Anime  de’  Bambini.  £  286,  ec. 
Carlo  di  Borbon  Re  di  Napoli  Cua  Prammatica  in  favor  de’ Bambini.  £  11 5* 
Catecumeni  di  tre  dalli:.  £  245* 

Battezzaci  vicini  a  morte»  £  24^*  n-  7* 

Cautele  da  ularfi  da’  Parrochi ,  e  Confe fiori ,  per  impedire  gli  Aborti .  £  x  00.  e  feg. 
Da’ Medici,  e  Chirurgi  per  P  iffeffo  fine.»  £  7&  ec*> 
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Dalle  Oftetrici  verfo  i  Bambini  creduti  morti.  f.  143. 

Prima  di  farli  F  operazion  Cefarea  di  donna  morta.  rt:.  198.  e  leg. 

Ordinate  dall’  Ecc.  Magiftrato  di  Venezia  a  quello  fine  .  .  £  1S2  n.  3. 

Prima  di  feppellirli  una  defunta  certamente ,  o  dubbiofamente  gravi¬ 
da.  £  *62. 

Chirurgia  vietata  agli  Ecclefiafiici  da3 Sacri  Canoni.  ^  £  190. 

Nientedimeno  debbono  averne  qualche  cognizione  i  Parrochi.  £200.  ec. 

Chirurgi ,  loro  perizia,  e  zelo  per  impedire  li  Aborti.  f. 78.  ed  altrove. 

Quanta  diligenza  debbano  ufare  prima  di  aprire  una  defunta.  £  198.  ec. 

Batfrzz  .,  0  il  Nonnato  con  la  firinga  ,  prima  di  far  l3  operazion  manoale 
in  occaiion  de5  Parti  difficili.  £  250. 

Non  tutti  fono  abili  a  far  l3  Operazion  Cefarea  d3  una  vivente.  £  158. 
num.  2. 

Debbono  efler  pronti  a  far  F  Embriotomia  delle  defunte.  £  155.  n.  2.  ed 
altrove . 

Senza  parlar  prima  della  loro  mercede.  £  lój.  ed  altrove. 

Si  raccomandino  ben  a  Dio  ,  a  M,  V,  prima  d3  efporli  a  certe  operazioni  . 
£ 

Come  portar  fi  debbano  con  le  pregnahtì ,  f.  78,  ec. 

Chiefa  Cattolica  fin  dal  principio  ha  provveduto  pel  Battefimo  degli  Abortivi 
almeno  implicite.  £275.0.5. 

Non  ha  mai  vietato  il  Battefimo  de3  Nonnati,  foggetti  al  tatto.  £277. 

Quanto  follecita  per  la  fàlvezza  de3 rimarti  nel  ventre  materno.  £  165. 

Concerto  di  Donne  Nobili,  e  plebee,  per  affirtere  alle  Partorienti.  £215.^9. 

Tra  Confederi  per  impedire  moltiflìmi  peccati.  £  100.  e  feg. 

Concezione  di  M.  V.  come  fu  naturale.  £  27.  28. 29. 

Seguita  li  8.  Dicembre  riguardo  al  corpo,  ed  ali3  Anima,  ivi,  e  fèg. 

Secondo  il  Zacchia  è  l3  ideilo  che  animazione.  £  24.  ed  altrove. 

Medica  ,  o  Seminale  da3  Peripatetici  creduta  molto  prima  dell3  infufion  dell3 
Anima .  £  21.  ed  altrove . 

Pub  faperfi  da  Donne  irtruite,  quando  fegua.  £  17.  n.  2. 

Condizioni  ,  quando  fi  debbano  ufar  nei  conferire  il  Battefimo  .  £  12.  ed  al¬ 
trove. 

Debbono  averfi  o  mentalmente,  o  verbalmente,  prima  di  proferire  la  for-, 
mola  dei  Battefimo.  f.  274. n.  2. 

Prefervano  il  Sagramento  da  ogni  irriverenza.  £284.0.2.  ed  altrove. 

Pretefe  dal  Zacchia,  e  dal  Rainaudo,  per  poterli  far  Fincifione  di  una  gravi¬ 
da  vivente.  f.  159.  ed  altrove. 

ConfefTori  quanti  Aborti ,  e  mali  portano  impedire .  £  100.  e  feg. 

Non  portbno  afTol vere  un  incinta  moribonda  ,  fe  non  manifefla  fuor  di  con- 
felfione  il  fuo  fiato.  f.  170.  ed  altrove. 

Se  poi  quella  forte  in  extremis  pub  alTolverla,  con  farli  promettere  di  palelar 
il  fuo  fiato,  le  avrà  vita.  £  171. 172, 

Non  incorre  in  cenfura  veruna,  venendoli  a  feppellir  una  gravida  fenza  efier 
aperta,  quando  fappia  in  confeflìone  il  fatto.  £  171.  n.7. 

Confuetudine  di  battezzar  gli  Abortivi  quanto  vetufia.  £31.  ed  altrove. 


Corion,  ed  Amnios  quando  fi  formino,  fecondo  Sennerto. 
Cornelio  Cofentino  fua  fentenza  intorno  all3  Antropogenia. 
Corpo  umano  e  fue  parti  integranti. 

Cofiantino  il  Grande  da  chi ,  e  quando  abbia  ricevuto  il  Battefimo . 
Creazione  di  tutte  le  cofe  infieme,  come  intendali. 


£  io. 
£  6 . 
£  9.  ri.  2. 
f.  245.  n.  7. 
£  8.  e  feg, 
Del- 
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Delle  Anime  ragionevoli  da  chi  facciali . 

Cuor  ferito,  e  rimarginato,  fenza  efifer  morto  il  foggetto. 


£  1 6.  n.  4. 
i  155.  n.  6. 


D 

DAmafo  d3  Empoli  M.  O.  fua  decisone  intorno  all3  Embriotomia  d3una  vi¬ 
vente.  f.  icfo.  n.  7. 

Debito  coniugale  quando  fia  lecito,  e  quando  illecito.  £ 35. 65. 67. 1 25. 

Digiuno  fe  obblighi  le  gravide ,  e  lattanti .  f.  61,  e  feg. 

Diligenze  da  ulani  da5  Parrochi  ,  e  Confe(fori3  per  evitar  gli  Aborti  ,  £  100. 
e  feg. 

Dio  unico  Creator  dell3  Anime.  £  16 .  n.  4. 

Forma  il  corpo  d3  Adamo,  e  lo  anima  in  un  iftante.  £  25.  n.  5. 

Diftinzione  di  Feto  animato,  e  non  animato  è  folamente  legale.  £  21.ec. 


Divorzio  pub  pretenderà  dalla  moglie  per  piu  motivi. 
Divozione  de3 Genitori  quanto  giovevole  a3 Bambini. 

Donne  facili  ad  efporfi  a3  pericoli  d3  abortire. 

Provvedute  di  due  poppe,  e  perchè. 

Facili  ad  ingannarli  intorno  al  tempo  della  gravidanza. 
Maltrattate  ingiuflamente  da3  Mariti,  e  perchè. 

Dubbio  intorno  alla  concezion  ,  ed  animazion  del  Feto 
trove . 


£  70.  85, 87. 

£  70. 
£  60.  n.  7.  ec. 
£  13 1.  n.  1. 
£17.  n.  1. 
£  88.  ec. 
£  17.  ed  ai- 


\ 


E 


ERrei,  o  Edomiti,  loro  ceremonia,  detta  Cainan. 

Quanto  delicati  nel  contenerli  ne3  giorni  lunari. 

Convertiti  facilmente  tornano  apoftatare. 

Editto  dell3  Àrcivefcovo  di  Palermo  Melendez. 

D’altri  Vefcovi  a  favor  de3  Bambini. 

Dell3  Eminentils.  Lambertini  circa  la  perizia  delle  Mammane . 

Embrione  come  diftinguafi  dalla  Mola. 

Embriotomia,  o  Embriulchia  delle  viventi  creduta  illecita* 

Giudicata  lecita. 

Chi  ne  lia  flato  l3  Inventore . 

Da  quanti  contrallata. 

E  pure  molte  volte  felicemente  riufcita. 

Delle  defunte  quanto  anticamente  ufata. 

Inculcata  efficacemente  dal  Rituale  Romano. 

Nientedimeno  in  molti  Paefi  trafandata. 

Ora  femplice ,  ed  ellerna,  ora  interna,  ed  uterina. 

Emorragia  uterina  molto  pericolofa,  e  mortale  fecondo  il  Bianchi.  £  150. 

Non  così  giudicata  da  Ifacco  Carciofo.  £  154  n*  3* 

Erafìno  di  Roterdam  fofpetto  affai  d3  erefia  intorno  al  Battefimo  de3  Bambi¬ 
ni.  £  244. 

Eretici  rendono  invalido  il  Battemmo  per  molti  capi .  £  222.  ed  altro¬ 
ve. 

Eunuchi,  loro  elogj.  f*  I57» 


£  53*  ^*  3* 
£  128.  n.  5. 

£  249.  e  feg. 

£  in. 
£  113. 11.  12. 
£  288. 
£  11.  e  12. 

£  1 53*  *1*  ** 

ivi,  e  feg. 
£  149. 
£  151. 
£  15^° 

£  148. 
£  165, 

£  i6io 

£  157. 
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rj'Àggiuoli  or  biafima,  ora  loda  le  Madri  ,  che  non  allattano  i  lor  figlj . 
f,  133.  134. 

Falfo  Germe  cofa  fia.  £  32.  e  feg. 

Di  varie  fpezie,  e  figure.  £  33.  n.  3. 

Sue  cagioni  quante ,  e  quali .  £  34.  e  feg. 

Fantafia  nella  donna  gravida,  quanto  polla.  £  62.  267.  ed  altrove. 

Falcino  fpezie  di  malefizio  malamente  negato  dal  Muratori.  £  73. 

Femmina  Umile  al  mafchio  nella  Ortologia.  £  4. 

Animai  perfetto  al  par  del  mafchio.  £  138.  n.  1. 

Conceputa,  crefciuta,  e  nata  infieme  con  Gemello  mafchio.  £  21. 

Di  fantafia  forte,  principalmente,  quando  fta  gravida.  £  62,  n.  12.  £  267. 
Può  faper  di  certo,  quando  concepifcc.  £  17.  n.  2. 

Naturalmente  Ovifera,  accidentalmente  Ovipara.  £13. 

Lodata  da  S.  Anfelmo,  e  da  Canonifti.  £  68. 

Feto  umano,  quando  fi  dirtingua  dal  falfo  Germe.  £  11.  n.  12. 

Ancorché  informe  già  è  probabilmente  animato.  £  30.  ed  altrove. 

Come  fi  conofca,  le  fia  vivo.  £  23.  140. 

Quando  principi  a  muoverli.  £  21.  e  feg. 

Ha  la  vita  fua  propria  nell5 utero  materno.  £  175.  n.  2. 

Sua  circolazion  del  fangue  diverla  da  quella  della  madre.  ivi.  n.  3. 

Si  và  fviluppando  a  poco  a  poco,  fendovi  già  tutte  le  parti,  £  8.  n.  3. 

Prima  dì  nafcere  non  è  un  iemplice  Zoofito,  £  20.  n.  io. 

Nel  luo  principio  è  di  figura  vermiforme,  £  14.  n»  4.  £  32.  n.  6. 

Nato  raniforme  Tanno  1757.  f.  2 66. 

Nuota  nelTAmnios  a  bocca  aperta,  £  177. 

Non  fempre  crefce  nell5  Utero.  £  149.  n.  1. 

Dentro  T utero,  e  nelle  tuniche  non  refpira.  £  175. 

Non  muore  fubito  che  fia  morta  la  madre.  £  174. 

Dalla  Levatrice  pub  elfere  fuffocato  nel  venir  eftratto  a  forza .  f.  23.  n.  io. 
E  però  fi  battezzi  prima  con  qualche  rtromento .  ivi.  ed  altrove. 

Feti  Abortivi ,  o  ertratti  dalla  Madre  morta  fe  portano  fuccedere  ad  eredità .  £46. 


Quando  fieno  vitali,  ancorché  morirtero  fubito. 

Prima  de5 fétte  meli  folai-i  poffbno  nafcer  vitali. 

Non  però  prima  di  fette  meli  lunari, 

Cafi  rarilfimi  di  fernetta,  e  cinquemeftri  vitali. 
Settimertri  fono  naturalmente  vitali. 

Non  però  li  ertratti  nel  fettimo  mele  fon  fempre  vitali, 
Ottomertri  naturalmente  non  vitali. 

Benché  il  Mauriceau,  ed  altri  tengano  il  contrario. 
Nonimertri  o  nati,  o  eftratti  fempre  vitali. 

Decimertri  lon  più  vigorofi,  e  roburti. 


f.  47.  e  feg. 
ivi.  ec. 
ivi.  ec. 
£  50.  e  feg. 
ivi.  n.  1, 
^  ivi.  n.  4. 
£  49.  n.  1. 

ivi.  n.  2. 
£  47.  n.  1, 
f.  48.  e  feg. 


Feti  eftratti  morti  dalle  vifcere  materne  non  debbono  in  elle  rimet- 


terfi. 

Figure  dell5 Uovo  prima,  e  dopoefter  fecondato. 

Di  Aborti  piccioli. 

Figliuoli  fono  un  teforo  dato  da  Dio  a5 Genitori. 

Debbono  educarli  nell5 infanzia  con  fomma  diligenza. 
Traggono  dalla  Madre  T alimento,  e  le  inclinazioni. 


£172.  n.8. 
£  14. 
ivi.  ec. 
£  106,  n.  2. 
£  137.  n.  3. 
£  127.  ed  altrove. 
Fio- 
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Fiorentinio  Girolamo  Autor  deli  'Homo  dubiti*  degno  di  lode  nella  Prefazione# 
Suo  libro  approvato,  e  applaudito  dalle  Univerfità  di  Europa  »  ivi® 

Fluii!  lunari  rendono  illecito  il  debito  coniugale,  £  34.  e  feg. 

Forame  ovale  aperto  ne5 Bambini  non  ancor  nati.  £  1 3^ 

*  Aperto  talora  in  alcuni  adulti.  £141. 

Forcipi,  o  Tanaglie  Anglicane,  fuo  inventore,  ufo  ec.  £151.  e  feg. 

Francefco  S.  d3  Attili  efigge  da3  fuoi  Predicatori  caftimonia  {ingoiar  ne’  Ser¬ 
moni  .  _  ;  £  27J. 

Francefco  Sales  S.  fuo  parere  intorno  alla  tterilità  d’una  Dama.  £,85. 
Suo  configlio  ad  una  gravida  circa  il  digiuno.  £  62.  n,  n. 

Sua  Orazione  infegnata  per  portar  a  tempo  il  Frutto  uterino.  £  ioy. 


GAbriele  Biel  primo  a  promovere  il  Battefimo  de5  Nonnati.  £  2Ja 

Seguito  fin  al  prefente  da  innumerabili  Teològi  ,  e  Cattili  * 
ivi.  ed  altrove. 

Gabriele  Gualdo  fubentra  nell3  impegno  dei  Biel. 

Malamente  improverato  da  un  Teologo  modernittimo. 

Gli  riefce  di  far  battezzar  un  Feto  nell5 utero. 

Galli  celebre  Dottor  Bolognele  inlegna  TArte  Oftetricia. 

Gelofia  quanti  mali  apporti  fra  Coniugati. 

Gemelli  ora  fon  del  medefimo  fello,  ecfora  di  fetto  diverfo. 

Ora  fono  in  una  fletta  tunica  involti,  ora  in  due. 

Se  uno  nafcendo  muore,  P altro  appellali  Vopifco. 

Generazion  naturale  dell3 Uomo,  e  fuoi  principj. 

Segue  alle  volte  viziofa,  f.  149.  ed  altrove. 

Giudici  locali  debbono  attlftere  a3  Parrochi  in  molti  cali.  £  xoj.  ed  altrove, 
Giufeppe  Santo  quanto  a  lui  convenga  il  patrocinare  la  Caufa  de3  Bam¬ 
bini.  £  371. 

Gravida  dee  rifpettarlì  dai  Marito  ,  da  Giudici  ,  ancorché  rea  . 
£  53.  ed  altrove. 

Dee  riipettar  fe  medefima,  con  attenerli  da  cofe  nocive.  £  do.  108.  ec. 
In  quat  giorni,  e  mefi  polla  più  facilmente  abortire.  £  66.  ed  altrove. 

Abortendo  involontariamente,  non  è  fempre  fenza  fua  colpa.  £  42*  ^5* 
Dee  palefar  fuo  (lato  al  Confettare  ,  ancorché  furtivamente  grolTa  . 


£  260. 
£  252.  n.  4. 
£  1(52.  n.  li. 
£  208.  n.  3. 

£  69. 
£  137.  xi.  3. 
ivi. 
ivi»  n.  2. 


£  170.  n.  4. 


Come  trattar  debbafi  da3  Medici,  Cerulìci,  e  Parrochi.  f.  78.  ed  altrove. 
Se  polfa,  o  debba  foggiacer  all3 Embriotomia.  £96.  n.  6.  ed  altrove. 

Venendo  a  morire  improvvifamente,  quando  fi  debba  incidere.  £  198.  e  feg. 
Morendo  di  malattia  longa  cola  debbafi  far  fubito.  £  x 78.  ec. 

Benché  morta  già  da  molte  ore,  fi  dee  aprire.  ivi.  ec. 

Se  il  Chirurgo  non  è  pronto,  fe  le  tenga  il  ventre  caldo.  £  112.  n.  8. 

Non  fi  pub  feppellire  in  conto  alcuno,  fe  prima  non  è  aperta.  £  174.  ec. 
Ancorché  fotte  dubbia  la  gravidanza.  £  165. 

Ancorché  fotte  illegittima.  £  184.  n.  x. 

Gracco  Romano  nato  di  dodici  mefi.  £  51.  n.  5. 

Sua  gratitudine  alla  Nudrice,  più  che  attua  Madre.  £  ?3if 

Guevaira  ettrae  dalla  Regina  Uraca  morta  D.  Sancio  Garzia .  £  17 9* 


Haller 
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HAlIer  Alberto,  fuo  fentimento  intorno  all* animazione.  £  24.  n.  i<5. 

Intorno  alla  fopraffetazione .  £  38.  n.  6. 

Heittero  inculca  la  opera zion  Cefarea  delle  defunte  ,  ancorché  riufcitte  molte 
volte  inutile.  £  164.  n.  5, 

Homo  dwbius  del  P,  Girolamo  Fiorentinio  nella  Prefa#.  ed  altrove. 


INdemonìati  ve  ne  fono  pur  troppo,  £  76. 

Non  lo  fon  tutti  quei,  che  tali  credonfì  dal  volgo. 

Cafo  recente  autorevole,  indubitato. 

Indifcretezza  de'  Mariti  verfo  le  Moglj  cagiona  moltittìmi 
£  <58.  ec. 

Confìtte  in  3.  eccedi,  d’incontinenza,  d’ira,  ed  avarizia. 
Ignoranza  de’Spott  novelli  quando  ha  impedimento  morale, 
intorno  al  tempo  dell’animazione  di  quanto  pregiudizio. 
Intorno  alla  fopravvivenza  de’ Bambini  di  quanto  danno. 
Infanticidio  delitto  degno  di  morte. 

Itterotomia  non  è  mortale,  come  vorrebbe Celfo.  £  1  $6, 


n.  1.  e  feg. 
ivi.  n.  5. 
ivi.  n.  4. 
Aborti  * 

ivi.  e  feg. 
£  52.  n.  2. 
£  52.  e  feg. 
£  54.  e  feg. 

£85. 
ed  altrove. 


L 

♦ 

LAmmie  non  ammette  dal  Tartarotti.  £  74. 

Bensì  dal  P.  Concina ,  e  dal  P.  Benedetto  di  Cavtllefe .  f.  7 <5.  ec. 

Latte  eommunica  fue  qualità  buone,  o  cattive  a  chi  lo  faccia.  £133.  n,  7.ec. 
Concetto  miracolofamente  alla  Vergine  Paflìtea  di  Siena  ,  per  fov venire  all* 
ettremo  bifogno  de’Projetti  agonizanti.  f.  294, 

Litotomia  pericolofìttìma ,  e  pure  fi  pratica  in  più  modi.  £  15 6,  n.  io. 

Secondo  il  Goveoè  più  pericolofa  della  Embriotomia.  ivi. 

Lovanierifi ,  loro  propofizione  dannata  intorno  all’animazion  del  Feto.  £18.  n.i. 
Lucrezio,  fuo  pettimo  giudizio  intorno  all’anima  dell’Uomo,  £  317.  n.  (5. 


M 


£  24.  n.  13, 
terz’  anno  . 


MAcrobio,  fao  parere  intorno  al  tempo  dell’ animazione, 

Madri  deggion©  allattare  i  loro  Bambini  fin.  al 
£  131.  n.  2. 

Quando  pecchino  gravemente  in  dar  i  lor  Figlj  alle  Nudrici  * 

Efempj  di  Dame  nobili,  e  fante,  che  allattarono  i  loro  Parti, 

Quando  da  cih  iìeno  diipenlate  . 

Pottono  in  certi  cafì,  e  debbono  battezzar  il  proprio  Parto.  £<5c.  ed  altrove. 
Loro  vigilanza  intorno  a’fanciullini ,  e  fancfaUme.  £  137.  n.  3. 

Maghi,;  e  Magie  ammette  da  S.  Bernardino,  dal  elencato  ec,  £75. n.  i.efeg., 
MaleSzj  da  chi  negati ,  da  chi  ammetti ,  £  74.  75, 

Malia  fe  potta  effer  cagione  di  Aborti  a  £  71.  ec* 

Ma- 


£  132.  n.4. 
f.i3i.n.3. 
£  124.  134. 
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Malebranchio  Cartefiano  in  che  contrario  a  Cartello. 

Favorevole  al  fiftema  degli  Ovarifti. 

Malpighio,  fue  offervazioni  intorno  al  Punto  faliente. 

Mammana,  V.  Ottetrice. 

Manningham  eccellente  Maeftro  dell’Arte  Ottetricia . 

Tiene  F  animazione  nel  primo  giorno  dopo  la  Concezione. 

Suo  giudizio  intorno  a3  limiti  della  fapraffetaz ione. 

Sue  prognofi,  per  conofcer  il  Feto  morto  nell’utero. 

Suo  parere  intorno  a9  Parti  difficili. 

Mariti  loro  obbligazioni  verfo  le  mogi j. 

Principalmente,  quando  fono  gravide. 

Uccidono  fpeflo  i  propri  figlj  per  non  privarfi  del  piacere 
n.  6 .  £  pi.  n.  3. 

Quando  deggiano  attenerli  dal  chieder  il  debito. 

Talora  impedifcono  ingiuttamente  FOperazion  Cefarea. 

Quanto  perciò  feveramente  da  Dio  puniti. 

Materia  ex  qua  fi  forma  il  corpo  umano. 

Matrimonio  talora  ferve  di  rimedio  fpirituale. 

Dovrebbe  folennizarfi  inter  Mi jjarum  [ollemnia . 

Celebrato  alla  morgagnatica . 

Con  quali  pravi  fini  fovventi  contraggali. 

Mauriceau  fua  opinione  intorno  alli  Ottomettri. 

Intorno  alla  Sopraffetazione. 

Intorno  alla  fopravvivenza  de9  Feti  rimatti  nell3 utero. 

Si  oppone  con  altri  alla  pratica  della  Embriotomia 
£  151.  n.  $. 

Meconio  cofa  fia. 

Ufcendo  da3  Nonnati  non  è  fempre  indizio,  che  fien  morti. 
Medica  Arte  fua  antichità. 

Efercitata  da’ Pontefiti ,  e  Regi. 

.Medici  commendati  da  Dio  medefimo ,  per  efifer  neceffar  j . 

Molti  fanti  fonofi  efercitati  nella  Medicina. 

Alcuni  fona  flati  eccellenti  anche  nelle  leggi. 

Loro  cautele  ndP  affitte  re  alle  pregnanti. 

Unitamente  co’  Parrochi  poffono  impedire  gra  vittimi  mali . 


£  1 6.  n.  4. 
£  7.  n.  1. 
f.  4<5.  n.  2. 

£  207. 
f.  9.  n.  3. 
£  39.  n.  3. 

£  99-  n.  3, 
£  136.  n.  4. 
£  53.  n.  3. 
ivi.  e  feg. 

fi  73* 


f.  I2f.  ed  altrove. 
£  16$.  ed  altrove. 
£  1 69.  ed  altrove . 
£  4.  5.  6, 
£  53.  n.  4. 
£  54.  n.  1. 
£  54,  n.  3, 
£  5 6.  n.  9, 
£  49.  n.  2.  3, 
f  38.  n.  5. 
f.  175.  n.  3. 
delle  viventi  . 


fi  47» 
£  99.  n.  3. 
f.  77.  n.  1. 
ivi. 

O  e 

ivi. 
ivL 
ivi. 
£  78, 
£103.  n.  3. 


Secondo  il  Teofilo  Rainaudo  approvano  tutti  Foperazion  Cefarea  da  farli 


e  zelo  per  i 


alle  viventi  ne’ cali  difperati. 

Medicaftri  chi  fieno,  e  quanti  danni  apportino. 

Melendez  Arcivefcovo  di  Palermo  fuo  Editto  , 
ni . 

Metta  prò  Sponfo ,  {9 *  Sponfa  oggidì  poco  in  ufo,  e  perchè. 

Microcofmos  cofa  fia. 

Moglie  pub  pretendere  il  divorzio  per  molti  motivi . 

Mola,  o  falfo  Germe,  fue  definizioni. 

Di  fpezie,  e  figure  di verfe. 

Sue  cagioni . 

Mondo  dopo  il  Giudizio  finale  come  ridotto.  . 

Moraliftì  debbono  in  molte  cofe  filare  al  giudizio  de3  Medici.  £  126.  ed  altrove. 
Moftrì  di  diverfe  claffi.  £  265.  n.  5*  e  feg. 

Quali  fieno  capaci  di  Battefìmo,  e  come  ec.  .-  £266.  e  feg. 

Non  poffono  effer  uccifi  d’autorità  privata.  fi  3^.  n*  ^ 

Movimento  del  Feto  non  fi  fente  ugualmente  dat-utte  le  Madri.  £ 

Mu- 


fi  m* 

£  78. 
Bambi- 
£  in. 

fi  54* 
£  2.  n.  3. 

£  85.  87.  70, 
£  32.  n.  1. 
£  33.  n.  3. 
f.  34.  n.  1.  2. 
£  330.  e  feg. 


BELLE  COSE  PARTICOLARI. 

Muratori  contrario  a3  Malefiz j . 

Loda,  ed  inculca  TArte  Oftetricia. 

Biafima  che  fi  eferciti  da3Cerufici. 

Defidera  che  fieno  iftruite  Y  Oftetrici . 

Mufitano,  fuo  parere  intorno  alla  cagion  del  fallo  Germe. 

Suo  detto  intorno  alla  fterilità  viziofa . 


i*3 

£  75*  n*  ^ 

£  203.  n»  2» 
f.  204.  n.  1. 
£  2o5,  n.  5. 
£  34.  n.  2. 
£  ^  1  *  n,  1» 


N 

’ Alata  prima  del  Bambino  fecondo  S.  Agoftino  fi  fa  nell'utero.  £  258. 
In  quella  fi  contrae  la  colpa  originale,  ivi.  ed  altrove. 

Ella  è  r ifletf  a  che  la  Concezione,  fecondo  il  Serry.  ivi. 

Seconda  non  è  necefiaria  in  tutto  per  elfer  il  Fèto  appellato  Uo¬ 
mo,  £  159. 

Molto  meno  per  elfer  battezzato,  purché  polfa  elfer  tocco  dall'acqua  fecon¬ 
do  San  Tommafo.  ^  £  160. 

Natura,  fono  impenetrabili  dall3 Uomo  i  fuoi  arcani.  £  4.  n.  4,  ed  altrove. 
Nonnati  attratti ,  crefciuti ,  e  riufciti  molto  infigni .  £  ì 79.  n.  li  e  feg„ 


Nover  l'aiguiiìete  malefizio  negato  lènza  ragione  dal  Muratori. 

Nozze  fi  dovrebbero  celebrare  di  mattino . 

Divenute  occafione  di  peccati,  e  fcandali. 

Non  debbono  intervenirvi  i  Parrochi ,  ne  altri  Ecclefiafiici . 

Di  Cana  in  Galilea,  chi  lolfero  i  Spofi,  ed  i  Convitati. 

Nudrici  loro  condizioni  pretefe  dal  Mefnardi. 

Se  fono  di  nuovo  incinte  allattar  non  poffono  in  cofcienza 
ni . 

Ne  fi  polfono  fcufar  con  dar  pappa  ,  o  far  poppare  da  bettie 
mi . 

Surrogano  alle  volte  a3  Bambini  elminti  altri ,  e  forfè  fpur j ,  per  non  perdere 
il  baliatico.  £  130,  e  feg. 

Conleguenze  di  tali  frodi,  fumigazioni .  £  130.  n.  $.  £  133.  n.  7. 

Numero  grandilfimo  de3  Bambini  Nonnati,  Abortivi,  e  Projetti,  che  muojono 
lenza  Battefimo  o  per  ignoranza ,  o  per  malizia .  £  342.  e  feg. 


£  74.  n.  3. 
f.  54»  n.  s. 
57.  n.  3.  eco 
£  58.  n.  4. 
ivi.  n.  $. 

£  128. 
i  Bambi- 
£  129. 

i  medefi- 

•  » 

ivi. 


o 


o  ,  :v 

Inotomo  de  Potthumis  favorifce  alle  ragioni  de'  Nonnati.  £  19.  n.  7. 
Operazion  Cefarea  delle  viventi  da  chi  creduta  illecita,  e  perchè.  £  153, 


£  154. 

Roonhuifeu  ,  Blierre  ec. 


Sottenuta  per  lecita  dal  Teofìlo  Rainaudo. 

In  fatti  felicemente  riufcita  al  Rou fletti 
f.  153.  ec. 

Pub  farfi  ad  una  defunta  in  pochi  minuti  da  un  mediocre  Flebotomi- 
Ila. 

Da  chi  debba  effer  ordinata,  ed  efeguita. 

Pub  farfi  fenza  lefion  della  modeftia. 

NeJ  cali  eftremi  dee  farfi  da  qualunque  facerdote. 

Defcritta  minutamente  ad  iftruzion  de3Parrochi. 

Negli gentata  in  molti  Paefi  per  varj  ingiufti  motivi. 

Orazj,  e  Curiazj  Trigemini. 

Orazione  di  S.  Francefco  Sales  da  recitarli  dalle  Pregnanti , 


£  202.  n.  4. 
£  ii&  e  feg. 

f.  20 r. 
£  190.  e  feg. 

£  202. 
£  162.  e  feg. 
£  137.  n.  4. 
£  107.  n.  4. 
Dell' 


£  16 .  n.  3. 
£  205. 
£  205, 
ivi.  n.  3. 
ivi. 
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Deli"  Autore  a  S.  Giufeppe  per  implorar  ,  che  riefca  fruttuofo  il  libro  ; 
£  371. 

Origene,  e  Platone  vogliono  Panime  create  infieme  ab  (Sterno, 

Oftetrici,  loro  Arte  molto  antica,  e  nobile. 

Una  volta  dotte  affai,  riverite,  rimunerate. 

Appo  i  Romani  andavano  del  pari  co5  Medici . 

Appella v^nff  anche  Opffetrici,  e  perchè. 

Due  di  loro  facevano  autorità  in  giudizio,  quanto  due  Mafchj,  ove  fi  trat¬ 
tale  in  materia  di  Parti .  £  207. 

Ora  fon  tenute  in  poca  ftima,  e  meno  premiate.  £  208.  n.  5. 

Perchè  ignoranti,  giufta  il  parer  di  Augenio,  ed  Archibaldo.  £  178. 
Loro  qualità,  ed  abilità  riguardo  al  conferire  il  Battefimo.  £  210.  e  feg» 
Debbono  effer  efaminate,  e  patentate  dalSuperior  Ecclefiaftico.  £212.  n.  2. 
Deggiono  efaminarfi  da’ Periti,  ed  approvarli  da  loro.  £  215.  e  289. 

Dovrebbero  anche  ffipendiarfi  dal  Pubblico,  per  impegnarle  a  renderli  ltu« 
diofe,  abili  a  qualfifia  operazione.  £209. 

Avvertano  a  dare  P  acqua  battefimale  a3  Bambini ,  per  far  piacer  a3  Geni¬ 
tori  .  £  239. 

Ovaje  di  Èva  conteneano  P  Uova  de5  Pofteri  tutti .  £  7.  n.  1. 

Si  trovano  in  tutte  le  Donne  con  molte  Uova.  £  6 .  n. 3, 

Ovarifti,  loro  fiffema  da  chi  abbia  avuto  principio.  £  ivi.  n,  3»  4. 

Giudicato  il  più  chiaro,  e  migliore  d3ogn3 altro,  £7.0.5. 


P 


PAnfpermia  perchè  così  appellata  Èva .  £  7.  n.  1 . 

Faracenteli  felicemente  riulcita  in  una  Donna  frefca  di  parto  . 
£  15 6.  n.  io. 

Parentela  Ipirituaìe  da  chi,  e  quando  contraggali.  £241. 

Sa  contraggafi  da  Marito  ,  e  Moglie  fra  loro  ,  tenendo  un  altro  figlio  a 
Battefimo.  1  ivi.n.6. 

Parroco  tenuto  a  far  un  fermone  jaJ  Spolt  novelli.  £  57. 

Dee  indirizzar  eziandio  il  fermóne  a3 Convitati,  e  perchè.  ivi.  e  feg. 

Non  dee  intervenir  a  nozze  col  pretefto  d'impedire  i  fconcerti,  £58,0,4. 
Dee  foccorrere  con  limofine  le  gravide  lue  Parrochiane.  £  104.  109. 

Ancorché  follerò  illegittimamente  incinte.  ivi* 

Con  tutta  manfuetudine  fi  porti  con  quelle  tali,  donec  ec.  £  105.  n.  6. 
Come  poffa  venite  in  cognizion  di  gravidanze  furtive. 

Come  poffa  impedire  molti  Aborti  volontari. 

Come  potrà  impedire  moltiffìmi  Aborti  non  premeditati. 

Dee  aver  cognizione  di  ciò  ,  che  pub  nuocere  ,  o  giovare  alle  gravide  . 
£  97.  n.  1. 

Agifca  in  certi  cali  eflo  in  perfona,  e  non  fi  fidi  de3  Vicecurati.  £105.^7. 
Manifeffi  ai  Popolo  le  pene  canoniche,  criminali  contro  i  rei  d3  Aborto  * 
£  100. 

Abbia  intelligenza  delPAsfixìa,  fuoi  effetti,  e  rimedj,  £  140. 

Abbia  mediocre  perizia  della  Embriulchia.  £  149.  ed  altrove. 

E  tenuto  a  far  l3  Embriotomia  d3  una  defunta  in  mancanza  d3  altri  . 
£  195-  e  feg. 

Non  pub  dar  Yultimum  vaile  ad  una  defunta  anche  dubbiamente  gravi¬ 
da,  fe  prima  non  è  aperta.  £  I74*  n-  5* 

Da 


£  103. 
ivi.  n.  3.  e  feg. 
ivi»  e  feg. 


<*• 
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Da  lui,  e  fuoi  pari  dipende  la  falvezza  d3  innumerabili  Bambini,  £  122 
279. 

Quanto  più  d5  ognJ  altro ,  affaticar  lì  debba  per  fovvenire  i  Tuoi  Parroc- 
chiani.  £  1 9^  n.  7. 

Pub  ittruire  Ottetrici,  Barbieri,  e  Chirurgi,  come  più  dotto  e  così  giova¬ 
re  molto  a5  fuoi  Parrochiani  in  molte  cofe  5  principalmente  quando  fi 
trovaffe  in  luoghi  piccioli  5  incoiti,  alpeftri.  £  12. 109. 122. 136.ec, 

Suoi  pefi  precipui .  £  105.  n.  7.  f.  109.  n.  8. 9.  e  feg. 


Parto  cofa  fia,  e  fu  e  dfverfità. 

Naturale,  e  fue  condizioni. 

Difficile,  o  viziofo  qual  fia. 

Da  quali  cagioni  proceda. 

Sovventi  procede  da* difetti  naturali  della  femmina* 
Doppio,  e  moltiplice. 

Moftruofo,  ed  in  quante  maniere. 

Cefareo  in  genere  cofa  fia,  e  fue  definizioni. 

Da  farli  alle  viventi  contrattato  da  Machant  ec. 
Approvato  da  Àlbofio,  Bahuino,  Rainaudo. 

Cali  felicemente  riufciti  confermano  il  tutto. 

Pallitea  Ven,  dì  Siena  eletta  da  Dio  a  lalvar  molti  Proietti 
Pene  canoniche  contro  i  rei  d 5  aborto. 

Criminali  contro  i  medefimi. 


f.  123. 
ivi ,  e  feg. 
f  n.  i. 
ivi  n.  2. 3. 
£  136.  n.4. 
ivi  e  feg. 
£  138.  e  feg. 
£  147. 149. 
£  151. 

ivi,  eieg» 
£  152,  ed  altrove. 

£  294. 
£  84.  85. 
ivi,  e  leg. 


f.  178. 
£  ii*. 
£  280.  n.  2. 
ivi ,  e  feg. 
£ 281.  n.4. 
ivi. 

£  367.  n.  5. 
f.  282.  n.  6, 


Non  s5  incorrono  in  foro  fori  fe  P  Aborto  non  patta  i  40. giorni.  f.2i.ec. 
Pitcarnio  Archibaldo ,  fuo  parere  intorno  alle  fecondine  non  evacuate,  £157. 
n.  2.  z  aà 

Intorno  alla  credenza  che  dar  deefi  alle  Mammane. 

Prammatica  nuova  del  Re  Carlo  pel  Regno  di  Sicilia.  ' 

Proietti  quali  fieno. 

Non  fono  fempre  illegittimi. 

Deli*  Ofpedale  di  Madrid  fon  riputati  come  nobili , 

Dell5  Ofpedale  di  Napoli  non  fono  irregolari  per  privilegio. 

Della  Pietà  di  Venezia  godono  di  molte  prerogative. 

Dell’  Ofpedal  di  S,  Spirito  in  Roma  fono  irregolari  ec. 

Quando  ritrovati  col  viglietto  del  Battefimo  al  collo  ,  debbano  ettere  bat¬ 
tezzati  \ub  conditìone ,  e  quando  no.  £  29.  291. 

Alcuni  anno  fatta  un  ottima  riufcita.  £  295* 

Provvedimenti  favorevoli  a:  Nonnati ,  pericolo!!  di  morir  fenza  Battefimo  . 
£  357.  ec. 

Per  gli  Abortivi,  e  nati  apparentemente  morti. 

Per  quei,  che  rimangono  vivi  nel  feno  delle  Madri  morte* 

Per  i  Projetti,  e  Pani  mcttruofi. 

Punto  faliente,  o  {aitante  ottervato  da  Ippocrate. 

Da  Àrveo,  e  dal  Fieno. 

Secondo  l’Haller  è  indizio  di  vita,  e  di  anima  prefente. 


f.  359.  e  feg. 

£  362.  e  feg, 

£  365,  e  feg, 

£  io.  n.  5. 
•  « 

IVI* 

£  24  n*.  16» 


a 

QCJalità  dei  latte  fi  comunicano  agli  allattati* 
Delle  Nudrici  pretefe  da  M.  Mefnard, 

Delle  buone  Ottetrici  quante,  e  quali * 


£  133.  n.  7. 
£  128. 
£  210.  e  feg* 


J85 


E  N 

R 


o 


REi  d3  Aborto  premeditato  degni  di  morte,  o  di  Galea.  £85.  e  feg. 
Anche  in  fentenza,  che  il  Feto  non  fotte  animato,  cerchino  la  difpen- 
fa  dalle  pene  canoniche  in  foro  confcientiae .  f.  100. 

Rimedj  alle  gravide  di  tre  elafi! .  £  97.  n.  1.  e  feg. 

Quei  della  terza  fono  affatto  illeciti,  fe  non  è  morto  certamente  il  Feto.  £99, 
Rituale  Romano  ha  vigor  di  Legge  Ecclefiattica .  £50. 

Spiegato  riguardo  a  rinchiufi  nell5  utero.  £261.  n.  15. 

Rifurrezione  univerfale.  £318.0.2. 

Anche  gli  Abortivi  riforgeranno,  purché  fieno  flati  animati.  £319. 

Anche  i  Moftri  umani,  ma  non  più  mottruofi.  £320.  n ,6. 


SAcerdoti  debbono  efporfì  ad  azioni  indecenti  ne3  cali  ettremi .  £  193. 

Non  incorrono  f  irregolarità  in  fare  tali  operazioni  pericolofe .  £195.0.14. 
Salaffi  nocivi  alle  pregnanti,  fecondo  Ippocrate.  £78. 

E  pure  utili,  anzi  neceffarj  in  certi  cali.  £79. 

Sangue,  fua  circolazione  diverfa  nel  Feto,  e  nella  Madre.  £175.  n. 3. 

Chilificato  nella  Placenta  come  latte’  £175. 

Secondine  non  evacuate  cagionano  gravi  dolori,  e  la  morte.  £43. 

Probabilmente  non  oliano  al  Battemmo  condizionato  in  certi  cali.  £274,0.2. 
Semeria,  oSeimor  terza  moglie d3Enrico  Vili,  aperta,  e  fopravvivuta .  £152. 
Semi  di  tutte  le  cofe  fecondo  Maillet,  e  Telliamed.  £  1.  n.  i. 

Secondo  S.  Agoftino  contengono  già  le  parti  tutte  del  corpo.  £25.  n.  4. 

Sopraffetazione  cofa  fia,  e  come  definita.  £37.  n.  1. 

Segue  di  raro,  ma  fuor  di  dubbio  fegue.  £38.  n.  3.  e  feg. 

Suoi  limiti  affegnati  dal  Manningham,  e  da  altri.  £39.  e  feg. 

Sopravvivenza  de3  Bambini  nel  feno  della  Madre  morta  è  innegabile.  £  174. 
ed  altrove. 

Spofi  novelli  debbono  effer  iflruiti,  confettati,  comunicati. 

Spiriti  maligni  fé  poffano  faper  cofe  occulte,  future. 

Se  poffano  infettar  le  Cafe,  animali  ec. 

Sterilità  pub  efìer  ad  tempus ,  o  perpetua. 

Non  è  fempre  un  caftigo  di  Dio. 

Naturale,  e  fue  cagioni. 

Se  polla  irritar  il  Matrimonio,  o  dar  luogo  al  divorzio. 

Maliziofa,  delitto  graviamo. 

Artificialmente  proccurata  infin  dal  Marito,  e  Moglie. 

Quanto  feveramente  da  Dio  punita. 


£52.  55. 

£  us¬ 
ivi,  e  feg. 
£ 

•  ® 

ivi. 

£  87.  ec.  n.  3. 
ivi.  n.  4. 
£  88.  n.  1. 
f.  90. 
ivi.  n.  7. 


TAlmudifìi  tengono ,  che  il  Marito  abbia  jus  ad  utrumque  Vai  mu~ 
lieris  .  £  91-  n-  ^ 

Temiftio  tiene  F animazione  infin  dal  principio  del  concepimento.  £ 
Timore  fovverchio  di  battezzar  i  Nonnati,  Abortivi  ec.  fa  perire  molte  ani¬ 
me  de3de«i  Bambini  a  £  2£2-  e  &E* 


¥0- 


delle  cose  p  ART  ICO  l  ari. 


J87 


V 

VEfcovi  quanti  utili  provvedimenti  dar  poilono  in  favor  de’  Nonnati  , 
Abortivi,  e  Projetti.  £  35 6.  e  feg. 

Uomo  ne5  primi  giorni  ha  figura  di  verme.  £  14,  n.  4.  £  J2.  n.  <5. 


A  fuo  riguardo  creh  Iddio  tutte  le  cofe. 

E3  un  tipo  di  tutte  le  cofe. 

Creduto  da  S.  Eucherio  di  valor  uguale  con  Gesù  Grillo . 

Uova  umane  predicenti  nelle  femminili  Ovaje. 

Contengono  già  tutte  le  parti  del  corpo  aggomitolate. 

Fecondato  che  fia  non  Tempre  cade  nell3  utero. 

Sua  figura  prima,  e  dopo  dler  fecondato. 

Trafparente  col  Feto  dentro  fu  fficien  temente  formato. 

Favolofe  di  Leda. 

Come  in  effe  vadanfi  aumentando  le  membra,  e  quali  prima ,  e  quali  do¬ 
po,  è  impercettibile  al  dir  del  Corfinì.  f.  io. 

Utero  recifo  affatto  fenza  morir  la  donna,  da  cui  ec.  £  154.  tu  3. 

Ferito  con  ifpada,  e  pallini,  fenza  morir  la  pregnante*  £  155. 


£  2.  n.  3. 
Ivi. 
£  3. 

f,  7.  ed  altrove  . 
£  8.  f.  12. 
£  149. 
£  14. 
ivi.  n.  8. 
f.  1 3. 


\\ 


£  25*  0.  4. 


ZAcchia  impegnato  a  fbdener  P  animazione  ab  initfa. 

Lodato,  e  citato  mille  volte  nel  libro. 

Zelo  indifcretto  de3  Mariti  derifo  da  Giovenale,  dall5  Ab.  Chiari.  £  69. 
Zoofito  vien  chiamato  da  Qrftio  il  Feto  Nonnato.  £  20.  n.  lo. 


I  L  FINE. 


E  R. 


Errori 


£  33- 
£  39- 
f.  45. 

£  49. 
f.  57. 
£  ?8. 
£  72. 

£  85. 

£  94* 

£  137. 

£  147- 

£  148. 

£  I  $6. 

f.  177. 
£  200. 
f.  204. 


iin.8, 
1. 16. 
l.ult. 

l.Ulte 

1.  15. 
1.  1 2» 
1.  2.3. 
1.  12. 
1.  25. 

1.33. 
1  14. 
1.39. 
1.31. 
1.  27* 
I.  15. 
I.  25- 


infertilirà 
menome . 
Diaccolte 
ceremanie 
blupii  a 
lutum 
lafcia 
tchertniii 
fi  Ecetmfit 
Oragi 
Solpello 
Embrylque 
Bealien 
Morgani 
Pereo 
a  Parti 


Correzione 

infermità 
menomo 
di  accolte 
ceremonie 
bluptios 
luéium 
lafcialfe 
fchermirfi . 
fi  Voetusnonfit 
Orazj 
Sofpello . 
Embryulqm 
Bealieu 
Morgagni 
Pareo 

a*  Parti  delle 
donne 


Errori 


£281.  I.32.  vindici 
f.  294.  1. 16»  vitta 
£295.  I.15.  Mondu vi 
ivi .  L  38,  dettenuti 
f.  299.  1. 32.  il 
£302.  I.37.  Relefe 
£  309.  1.  io.  informoto 
£  3 14.  3*  39  Puraozio 
£315,  Lio.  quello 
f-3r9.  £  3*  morti 
ivi.  1. 18.  Mirandol 
ivi.  1.2 9.  ìncepìt 
f.  320.  1.  34.  modim 
£  325.  1. 34.  Zuigliana 
£327.  1.25.  Difpolitano 
£332.  I.25.  perpetuar?} 


Correzione 

veridici 

vita 

Mondovì 

detenuti 

la 

Refefe 

informato 

Purcozio 

quelle 

mortui 

Mirindo! 

incipit 

me  dim 

Zuingliana 

Diofpolitao© 

perpetuare 


Errores,  Lefìor,  plures  fortaffe  videbis: 

Da  veniam  Authori  ;  languida  membra  trahit 
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